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DEILA COSTMZA DEL GIURISPRUDENTB ^'^ 

1. Parti <kU*aomo ìnterDo. — Dàlia mente vera sì costitnisee raDìmo retto — 2. Game 
.la sapienza perfeziona Toomo? — Onde proeede la Costanza del Sapiente? — 3. Di'* 
. sposizione del soggetto — 4. Le principali specie di scianze son due , la Filosofia e 
, la Filologia. — Metodo con cui procediamo. 

Sappi , o illastre Francesca Ventura , che con quella definizione onde i 
greci filosofi la Sapienza , i Giureconsulti Romani definivano la giurispru- 
denza. La Sapienza poi vien con molta profondità definita da Platone, per^ 
fezionalriee delVVomo (1). 1. L'uomo intanto costa di due parti interne, 
della mente e deir animo , dette comunemente nelle scuole intelletto e vo-" 
hnfà. Dimostrammo (2) poi come per vizio d' orìgine queste due parti ven- 
nero a corrompersi, la mente perchè illusa dagli errori, l'animo perchè 
lacerato dalle cupidige ; e come dagli errori della mente procedono le cupi- 
dige dell' animo, le quali si rendono progenitrici di ogni infelicità umana. E 
dimostrammo pure esservi ancora neli' uomo corrotto , la tendenza della 

(a) Giustamente potrebbesi intitolare questo secondo libro ; t)élla Costanza delle 
Pittnd ed Umane Cose , prendendo sotto il nome di Cose Divine la Filosofia; di IT* 
mane la Filologia ; ma piacque un* intestazione più modesta , Delta Costanza del 
Giurisprudente, essendo questo Libro diviso in due Parti, l'uno Della Costanza della 
Filosofia t che rivolge le sue investigazioni unicamente intorno alla Kagione, V altra 
Della Costanza della Filologia, la quale osserva innanzi ogni altra cosa V Autorità; 
acciò il Giureconsulto sia a sé concorde nell* unico Principio ed Unico Fine del 
Dritto Universale, vale a dire neWFterna Ragione, di cui una parte dicemmo essere 
r Autorità delle umane Genti. 

(i) Dir, Univ. Proemio, 2. (2) Ivi XXI sino a XXXI. 



DE CONSTANTIA JURISPRUDENTIS W 

l.Hominìs intertoris partes. — Et mente vera animus rectus — 2. Ut sapientia homi- 
nem perfidi? — Unde Gonstantia Sapientis? — 3.0economia disserendorum — 4.DI- 
sciplinarum summa genera duo: Philosophia, Philologia —^ Ratio disserendi. 

Qua defìnitione Graeci Philosophi Sapientiam , scis , amplissime Frangiscb 
Ventora, fìomaods Jureconsultos Jurisprudentiam definire» Sapientia autem gra- 
vitar Fiatoni descripta, Hominis consummatrix (1). l.Hominis autem interioria 
sunt partes duae, mens et animus, quae vulgp scholàtum intellectus et volun» 
tas dicuntur. Originis autem vicio demoostravimus (2) utramque corruptam , 
mentem erroribus illusami animum cupiditatibus laniatum \ et ex erroribus men- 
tis nasci animi eupiciitates, eosque esse parentes omnis iofeiicitatis humanae. At-: 
qui demonstravimus quoque in homine corrupto inesse conatum mentis ad ve? 

(a) Poterftt sane alter hic Liber inscribi , De Dìvinarum, Jtumanarumque Rerum 
Constantia, acceptis Divìnarum Rerum nomine Phxlosophia ; Humanarum, PhilO" 
logia; sed placuit modestior epigràpbe, De Constantia Jurisprudentis, Libro io duas 
Partes diviso, alteram De Constantia Philosophiae, quae uoice spectat ad Rationem, 
alieram De Constantia Philologiae, quae io primis Jucf ortf afem observat; ut Juris* 
ùoniultus constet in Universi Juris Uno Principio t Unoque Fine, nempe Aetema 
Ratione, rnjus partem dixìmns esse Gentium humanarum Auctoritatem. 

(1) Lib.I^ Univ.Jur. Proloquio.S Apud Athenienses. (2) Ibid. XXI usq.;ad XXXI. 
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mente al vero (1); e dalla chiara jcognizlone del vero risaltare 1» votoolà 
del giusto (2); il che equivale a dire, che dalla mente vera si costituisce Tan i- 
mo retto. 2. La Sapienza poi rende monda e para la mente mercè le •verità 
eteme , colle quali fornisoe ed orna Tanirno di virtù, e quindi fa addifienire 
migliore e perfetto l'uomo nelle sue due parti interne. Laonde come è proprio 
degli stolti di continuamente errare, incessantemente pentirsi, esser senipre 
stramenati qua e là, dispiacer sempremai a sé stessi (3) , onde a caasa della 
stoltezza li addimandammo tormentatori di sé stessi (4] ; cosi è proprio della 
sapienza esser costante in ogni sentenza, onde il sapiente è sempre ugaale a 
sé slesso in ogni maniera di vita. 3. Perla qual cosa, affinchè alla Gifirispru- 
denza annettiamo la sua Costanza in questo Libro 11 , di quanto sia stato 
mai scritto o detto su i Principii dello Scibile Divino ed Umano, quello che 
si troverà consentaneo ai Principii da noi messi nel I Libro , esser vero , 
quello che ne discorderà esser falso, il dimostreremo nei susseguenti CoroN 
larii deducendoli già dagli stessi nostri Principii : il che formerà la terza 
parte di tutta la nostra Dissertazione (5). 4. Giacché tutte le Sciefure possono 
ridarsi a due principali specie^ le une che s* intrattengono su i principii ne- 
cessarii di natura, le altre su i placiti dell'umano arbitrio, quelli formeranno 
pel nostro sobbietto la Filosofia , questi la Filologia ; in tal guisa però, che 
la Filologia non sia disgregata dalla Filosofia , come fin qua è stato fatto da 
tutti i Greci e Latini ; ma sì bene che questa seconda , come è pur giusto , 
sia come una necessaria conseguenza della prima. E così ci studieremo di 
formare e stabilire la Costanza del gjiurisprudente^ e vedremo come con que- 
ste due scienze nell interpetrare le leggi, il jPi^o«o/b colla prima indagare la ra- 
gìone etema, coiraltra il Filologo esaminare il valore delle parole delle leggi. 

(i) Dir. Univ. XXXIII sìdo a XLIX. (2) Ivi XLIII sino a LIX. (3) Ivi XXVnL 
(4) Ivi XXX. (5) In principio I nella partiiioDe dell* argomento. 



rum (1) ; et ex perspicua veri cognitione existere justi voluntatem (2) : quod tan- 
tumdem est, ex mente vera animum rectum induci. 2. Sapieotia autem meotem 
veris aetemis purgat , quibus animum virtutibus instruit ; et sic hominem ab 
utraque interiori ejus parte consummat ac perficìt. Quare uti stultorum est per* 
petuo errare, jugiter poenitere, in diversa usque distrahi, seroper displicere ip- 
fios sibi (3) , unde eos stultitiae heautontimorumenos appeliavimus |4) ; ita sa- 
pientiae proprium est in omni seotentia constare, unde sapiens constet in omoi 
vita. 3. Igitur ut Jurisprudentiae suam adstruamus Constantiam in hoc Lib.H, 
quicquid usquam de Principiis Divinae et Humanae Eruditionis scriptum dictum- - 
ve sit, quod cum Principiis quae Lib. I posuimus, congruente verum *, quod dis- 
senserit , falsum esse , per sequentia ex iisdero nostris Principiis Corollaria de- 
monstremus; quae erat tenia pars nostrae Dissertationis uoiversae (5). 4. Et qajm^ 
óoIHsciplinae omnes ad haec duo summa genera revocantar, ut aliae circa ne- 
cessaria naturae^ aliae circa placita humani arbOrii versentur , ilta prò oor 
stro argumento ad Philosophiam^ haec ad Philologiam retulerimusplatamen^ 
ut Philologia a Philosophia, non, ut hactenus a Graecis Latinisque omnibus fac* 
tum est, distrabatur ; sed haec posterior, ut par est, priorìs necessaria sit con- 
secutio : et ita Jurisprudentis Constantiam formare et firmare cooabimur , ab 
utraque ejus muneris parte in legibus interpretandis , altera rationem aeternam 
spectare Philòsophum , altera Philologum verba legum ex^endere. 

(1) ne Vniv, fur. XXXIII usq. ad XLIX. (3) ìhìà. XLIII asq. ad LIX. 
(3) IbidrXXVill. (4) Ibid. XXX. (5) Principio in Argameoli partitioDe. 



PARTE PRIMA. 



DELLA 



COSTANZA DELLA FILOSOFIA 



Adunque con queir ordine, con cui nel Libro antecedente abbiamo dimo- 
strato i Principii dello scibile divino ed umano, con quello stesso verremo a 
discorrere le conseguenze che ne derivano per raffermare la Costanza del 
giurisprudente. 

CAPO I. 

11 vero metodo di ragionare sulle cose divine ed umane dee desumersi 
dalla retta coscienza della propria natura. 

i • Avvi neW uomo il principio delle scienze e delle virtù, non un'assopita ri' 
cordanza — 2. Mia ricerca del vero sono di maggiore pregiudizio % vizii 
dell'animo , che gli errori della mente. 

1. E fin dalle prime giài cavammo i principii di tutto lo scibile divino ed 
umano dalla piena cognizione della nostra natura , la quale risiede nel co- 



PARS PRIOR. 



DE GONSTANTIÀ PHILOSOPHIAE 



Pro ordine igitur quo divinae et humanae eruditionis Principia Libro superio- 
re demonstravimus , prò eo , inquam , ipso eorum consectanea ad firmandam ju- 
risprudentis Constantiam disseramus. 

CAPUT I. 

Ratio disserendi vera de divinis et humanis rebus ex recta 

snae oaturae conscientla. 

1. & homine scientiarum et virttitum principium est, non memoria con* 
sepuMa — 2. Inquisitioni veri magis noxia animi vicia^ quam mentis 
errores* 

1. Et principio, quando omnis divinae et humanae eruditionis principia eduxi- 
mus ex certissima nostrae naturae cognitione, quae est nosse, velie , posse cu- 
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notcere, nel volere e nel potere di ckucheduno^ il ohe poi costìtaboe ne]|%o« 
ino i principii sì delle scienze, e sì delle virtù: onde Socrate diceva che ni 
le scienze né le tirtù si possono insegnare; itia che per mezzo de' Precettori 
si possono ridestare negli uditori. E però lo stesso Socrate si professava 
come un' ostelrice degV Ingegni ^ in quanto si teneva atto a promuovere in 
essi il conato al vero, che dicemmo (1), e non già ch'egli il potesse infondere: 
a pruova di tale subbietto egli dai fanciulli di sette anni appena, ignari al tatto 
di geometria, mercè un metodo retto d'interrogare ricavava le dimostrazioni 
geometriche : talché affermava che nel porre rettamente le interrogazioni 
consiste la metà della scienza^ e in ciò venne seguito dai Platonici, allorché 
deflnirono la Dialettica V arte d* interrogare. Quindi tutto concorre a farci 
ritenere che il metodo veracissimo di ragionare sulle cose dicine ed umane 
sia da desumersi dalla retta coscien^za della natura di ciascuno, 2. Imperoc* 
chè sebbene dagli errori della mente procedono i vizii dell'animo, pure i vizii 
dell' animo più che gli errori della mente sono d' impedimento alla ricerca 
del vero : attesoché dai costumi corrotti derivano il parteggiare delle sette 
e delle fazioni, l' incapriccir degl'ingegni, onde ci ostiniamo he'nostri errori 
di mente. Per la qnal cosa Aristotele vietava agli Adolescenti di assistere 
air insegnamento della dottrina morale , perchè quell' età eminentemente 
perturbata dagli affetti non è ancora idonea ai principii di tale scienza. 

(1) Dir. Univ, XXXIV. 



jusque\ quae in bomine suot ut scientiarum , ita virtutum principia: quae So- 
crates dicebat , ncque scientias doceri , neque virtutes posse ; educi vero per 
Praeceptores in Àuditoribus posse: quare ipse se Ingeniorum obstetricem pro« 
fìtebatur, qui iis conatum ad verum^ quem diximus (1), promovere posset, in- 
dere vero non posset : in cujus rei argumentum a septuennibus vis pueris geo- 
roetriae omnino rudibus recte interrogando geometricas reportabat apodixes : 
itaque interrogati ones recte institutas dimidium sclentiae continere affirma- 
bat ; quem Platonici secati, Dialecticam interrogandi artem deflniere : bue 
omnia collìmant, veracissimam de divinis et humanis rebus disserendi ratio» 
nem esse ex recta sua£ Cìijusque naturale conscientia. 2. Quamquam enim ex 
mentis erroribus animi vicia gignantur , tamen animi vicia magis , quam mentis 
errores inquisitioni veri sunt impedimento : nam ex corruptis moribus prove- 
niunt sectarum vel caussarum studia , nostrae ingeniorum deliciae , quibus no- 
stros mentis errores obstinamus. Quare Aristoteles moralis doctrinae auditione 
adolescentes arceliat, quod ea aetas aflectibus maxime perturbata nondum babeat 
ejus sclentiae principium. 

(1) ibid. XXXIV. 



CAPO II. 

ti metodo dubUatiyo è da elimioarsi da ogni dottrina , e sovrattatto 

da quella che rigaarda i costumi. 

Infittendo adunque sai metodo, per cui demmo principio dalla Metafisica 
progenitrice di tutte le scienze , poiché dimostrammo avere Tintiero genere 
umano talune cofnani nozioni dell* eterno vero , nelle quali quei che non si 
accordano pare che sieno affatto' privi d*ogni senso di umanità (1) , così di- 
ciamo che da tutto il Circolo dello scibile divino ed umano fa d*uopo rimuovere 
ogni e qualunque Sceilica, che è la nemica d*ogni religione, la rovina di ogni 
stato per quella sua impossibilità di comprendere, ossia incapacità del verone 
con quel suo nefario soffermarsi^ ossia sospensione all'assentire, per cui an- 
che al padre in pericolo di vita non fa che si rechi aiuto, dubitando se faccia 
bene o faccia male: e cotesti Cameadi , che oggi si fanno a perorare esservi 
la Giustizia nei fatti umani, e dimani sostengono il contrario, debbono essere 
espulsi da ogni comunanza costituita, come quegli un tempo fu da Roma. 

CAPO III, 

Della rerilà della Metafisica Cristiana. 

1. L'Ente vero è Dio — 2. La duplice vita dell' uomo è dicina in Dio , nel 
corpo è bruta — 3. La teologia civile pel Cristiano è la medesima cosa che 
la naturale de' Platonici, 

1. Già vedemmo che gli uomini mercè l'idea dell'ordine eterno conoscono 

(1) Dir. Univ. XXXUi. 

CAPUT II. 

Scepsìs ab omui doctrioa; de morìbas maxime, elimioaoda. 

Insistentes igitur ordine, quo a Metaphysiqa omnium scieotiarum parente eitorsi 
sumus, quando demoonstravimus, genus humaDum universum quasdam commur 
nes aeterni veri notiones habere , in quas omni humaoìtatis sensu piane carerò 
videntur , qui non conveniunt (1) ; ab omni divinae ethymanae eruditionis orbe 
universa Sdepsis faoessat , quae omnis religionis hostis, omnis reipublicaelabe» 
cum illa sua axarakìi^iaf seu iferiincomprehensione^ et cum illa sua nefaria 
»ro%)f seu assensus sustentcUione , qua vel patri de vita periclitanti non afferl 
auxilium, dubitans recte ne, an prave faciat : et Carneades isti, qui pridie Justi* 
tiam in rebus humanis esse , postridie non esse aeqnis momentis dissertante ab 
oinni republica, sicut ille olim a Romana, publice ejiciaQtur. 

CAPUT IH. 

De verltate Metapbysicae Gbristianae. 

1. Ens verum Deas-^Z.DupleQp homb^isvita in Dea divina^ in corpore bi^' 
ta — 3. Theohgia civilis Chiistiano eadem acnaturalis FkUoniroruni' 

Vidimus per ideam ordinis aeterni homines scientiarum principia cognoscere 
(1) De Univ. Jur. XXXUI. 
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i principii delle sèlenze in Dio , e che indi da Dio procedono i principti delle 
stessa cose (1). Donde intendemmo Dio essere il potere , il conoscere « il tio- 
ìere infinito; e che qa^ti tre attributi non sono che una co$a sola^ cioè l*0s^ 
ser vero. 2. Adunque se è questa la vera Metafisica Cristiana, per cai Dìo de- 
finisce sé stesso a Mosè : Colui che è mi mandò : Io $ano chi sono s talché il 
divino Platone allorché dice rò Sv^ intende Iddio, quasi non riguardando per 
dispetto a Dio come realmente vere tutte le create cose. 3 Donde deriva 
quella analisi metafisica dell'Apostolo: In Dio wriamo, eimovianso e sio' 
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à per dimostrato ancora pei Cristiani il criterio del vero , che la stessa Di- 
vina Sapienza ci ÌBS^;na nelle seguenti parole : Io sono.la verità , e Iddio 
padre de' lumi. 



CAPÒ IV. 

Della verità deUa Religione Cristiana. 



1. Quale sia la vera Religione? Ufficio del vero Grammatico dietro l'auiore^ 
vote esempio di Varrone — 2. Del vero culto Divino san proprie due Parti: . 
la Castità della mente, la Pietà delC animo. Onde procede la verità nella 
vita e la dilezione verso gli uomini — 3. £a Si^ienza integra osria eroica 
nell'uomo corrotto si è Sapienza filosofica e Sapienza civile — 4* I7ii /uo- 
go di Polibio benignamente interpetrato. Il stdo Adamo integro fu vera* 
mente s<^nte — 5. La giustizia è da più dHla fortezza ^ siceome Vomi" 

(1) Dir, Vniv, Part. I della Dissertancoe generale. 



in Deo, ac proinde a Deo esse ipsarum principia rerum (1). Atque bine intelle- 
ximus , Deum esse posse , nosse , velie infinUum ; et quod ea tria unwn suot 
verum esse. Igitur vera Metaphysica Cristiana, qua Deus se ipsum Mosi definii : 
Qui est misU me; sum qui sum : quare diviuus Plato quum rò ov dicit, Deum 
iatelligit, quasi creata omnia prae Deo re vera non sint. Unde fiuit ìUa metaphy'- 
sica Apostoli analysis : In Deo vMmus^ movemur et sumus ; et vioimus qui. 
dem ex vero et rottone ; quae est divina hominie vita : uti in corpore vivi- 
mus ex faisis sensuum et cupiditate; quae est vita hominìs bruta. Igitur demon- 
stratum quoque Cbrìstianum veri Kpinljpioif^ quod ipsa Divina Sapientia nos do- 
<}et: Ego sum veritas, et Deus luminum pater, 

CAPUT IV. 

De veritate Christianae Religionis. 

1. Quae vera Religlof — Feri Grammatici offidum sub gravi Varronis 
exemplo — 2. Feri Divini cuUus : — Partes duae : CastUas mentis , 
Pietas animi. •— Unde vitae verUas et in homines diligentia — 3. Sa- 
pientia integra sive keroica , in homine rupto , Sapientia phUosophi" 
ca y Sapientia cioills — • 4. Polibii locus betUgne exceptus. •— Unm Ada 
integer vere sapiens — S. Justitia fortitudine major. — JmicUia mciF 

^ (1) De Univ. Jur, Part. I. Dissertationìs universae. 
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iiia da pia della giustizia — 6. Corrotto C uomo alla pietà successe la 
religione — 7. Come alla castità della mente successe quella del corpo ; 
che presso gli Ebrei si fu continua e temporanea ; presso le altre genti tem^ 
poranea solamente — 8. L'-oAore deve si propriamente a Dio — Che sia? e 
• onde derivò? Distinzione di ciò tra Ebrei e Gentili — 9. La vUa contem* 
. piativa è regola dell' cutiva — iO. La contemplazione è madre della Divi' 
nazione, — // popolo Ebreo non riconobbe alcuna divinazione, V Idola- 
tria e la Divinazione nacquero gemelle — 11. -Ai vero nella natura integra 
si sostituì il certo nella natura corrotta, — Delle cose divine civili e delle 
cose divine naturali — 12. Come la metafisica è soggetto delle religioni. — 
Le parli della sapienza integra come nella natuYa corrotta crebbero insic 
me divise •— 13. 5» dimostra falsa la religione de^ Deisti — 14. Dimo» 
' strazione della Fede Cristiana. — - Dimostrazione dell' incarnazione. ^-^ Ec 
cellenza della virtù Cristiana Sovra quella de* Gentili, — Dimostrazione 
della Carità Cristiana,-^ Dimostrazione della Divina Grazia. — Dimostra- 
zione del sacramento del Battesimo e della Penitenza — 15. Dimostrazione 
dell'eroe Cristiano -^ 16. Dimostrazione del nuovo Patto — 17. Dimostra'- 
zionè della Beatitudine eterna e quindi della Speranza Cristiana — 18, Jd* 
dio è il principio ed il fine della Carità Cristiana — 19. Il principio della 
nuova Giurisprudenza ù è lo slesso che quello della Metafisica Cristiana. 

Innanzi tratto dimostrammo come il primo uomo Adamo fu creato da 
Dio , e per natura integro , ma decaduto per suo vizio (1) : con che facemmo 
manifesto i principii della Sacra Istoria (2) , come pure i principii della 
Teologia rivelata (3}. Ora essendo uno il vero ed essendo la verità lo stesso 

(1) Dir. Vniv, XXXI sino a XXX. (2) Ivi XXXI. (3) Ivi XXXÌL 



jor jastitia — 6. Corrupto homine , Religio pietaii — 7. CastUas cor» 
poris castitati mentis successit ; perpetua fìebraeis et temporaria ; -r- 
Centis temporaria tantum — 8. Honor proprie Dei est — * Quid? et un' 
def — Ejas discrimen inter Hebraeos et gentes — 9. Fila contemplatioa 
actlvae regula — 10. Contemplatio mater Divinationis, — Populus HC' 
braeus nulla Divinatione fundatus. — JdolotaJtria et Dioinatio geminale 
ortae — 11. Certuni in natura coìTupta vero in noUura integra suòsti^ 
tutum, — Res didnae civiles. — Res divinae naturales — 12. Ut meta' 
physica religionum materia, — Sapientiae integrae partes, ut corrupta 
natura divisae coaluere — 13. Religio Deistarum/a/sa demonstratur -^ 
14. Fidei Christiana^ demonstratio, — Incasnationis demonstratio, — 
Firtutis Christianae super Ethnicam praestantia. — Christianae Cha- 
ritatis demonstratio. — Divinae Gratiae demonstratio — Sacramene 
torum Baptismi et Poenitentiae demonstratio-^ ib,Herois Christiani dC' 
monstratio — 16. Novi Foederis demonstratio — 17. Beatìtudinis aeternae 
et hinc Christianae Spei demonstratio — ìS.Deus Charitatis Christianae 
principium et finis ^^19. Jurisprudentiae nooae idem oc Metaphysicae 
Christianae principium, 

Protinus a Deo hominem demonstravimus, Adamum creatum^ et quìdem nu' 
tura integrum^ suo vicio lapsum |i) : unde demonstraviraus principia Sacrae 
Ilistoriae (2)\ ac proinde demonslravimus pri/icipia Theologiae revelaXae (3). 

(1) De Vniv. Jur. XXXI usq. ad XXX. (2) Ibid. XXXI. (3) Ibid, XXXII. 

2 
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Dio (1); e il vero conoscendolo noi in vii lù della mente e non per opera del 
senso (2), ne consegue che il culto dell* unico Dio, che non possiamo inten- 
dere che colla mente, costituisce la vera Religione. l.Varrone per comune 
sentenza il più dotto infra i Romani, il qnale professando esclusivamente l'uf- 
fìzio di Grammatico scrìsse deMibri sulle Cose divine ed umaney e intorno alla 
Filosofia, sottomettendo già la filologia alla filosofia, ben comprese egli la vera 
Religione , perchè diceva che se avesse mai avuto facoltà di statuire alcuna 
cosa sulle religioni , avrebbe proposto dietro la formola di natura , ossia se- 
condo Tidea del vero (3) , un solo Dio d* adorarsi , né sotto alcuna imagine. 

2. Adamo integro con mente pura contemplava Dio e con (mimo puro ra-* 
mava : si è questo il culto' di Dio, che Varrone andava conìetturando. 

Adunque il culto di Dio costa di due parti , della castità della mente cioè, 
la quale già una volta era scevra dagli errori de' sensi e pura dalle pertur- 
bazioni deir animo, e deWa pietà dell' animo ^ la quale addimandasi propria- 
mente amore verso Dio\ Ora per la castità della mente era proprio deiruomo 
integro essere sempremai verace con tutti, come per la pietà dell' animo 
comprendere nella propria predilezione tutti gli uomini , i maggiori come i 
genitori, gli eguali come i germani e fratelli, i minori per età come i figliuo- 
li (a). Onde avvenne di poi che la pietà non solo verso Dio, ma sì fu detta 
anche verso i parenti , gli amici , la patria (4). Per principio di tale pietà, ma 
falso, Platone nella sua Repubblica voleva la comunanza delle mogli. 

(1) Dir, Univ, Part. I della DissertazioDe generale. 

(2) Ivi ne! principio , II Lemma metafìsico. (3) Ivi ne! principio. 

(a) Come parenti da Dio ; e si è questa quella c^rta parentefa ensttituita fra gli 
uomini, di cui parla Fiorentino nella L. vi vitn D. de lust, eiJure^ che dimostram- 
mo nel principio del lib. Del Dirit. Dniv, XLIV , XLV e L. 

(4} L. 2, D. De Justit. et Jure. 



Cumque verum unum et veritas sit ìpseDeus ((); et mente, non sensu, verum co- 
gnoscamus (2) ; bine conficitur , quod unius Dei, qui mente intelligatur, cultus, 
vera Religio sit. 1 .Varrò vulgari elogio Romanorum doctissimus, qui ex suo abso- 
luti Grammatici munere, Rerum dioinarum ethumanarum^ ac de Philosophia 
libros scripsit, philologiam philosophiae submittens, hanc veram Religionem in- 
tellexit, cui si potestas facta esset de religionibus statuendi, ex naturae formula, 
hoc est ex idea veri (3), unum Deum sub nulla imagine colendum proponeret. 

2. Ada integer mente pvra contemplabatur Deum, jpuro animo diligebat: hic 
est Dei cultus, quem Varrò conjecit. 

Igitur ejus cultus partes duae , castitas mentis , quae sensuum erroribus , 
animi perturbationibus pura erat \ et animi pietas , quae proprie amor erga 
Deum appellatur ; ex castitate mentis integri hominis proprium erat cum omni- 
bus in omni vita verare ; ex pietate animi proprium quoque fuisset, homioes se- 
nes tamquam parentes, aequales tamquam germanos f rat res,ae tate minorestam- 
quam fìlios animo omnes complecti (a). Unde postea pietas non soium in Deum, 
sed in parentes, necessarios, patriam dieta mansit (4). Cujus pietatis studio, sed 
falso , Plato in sua Republica uxores cummunes esse volebat. 

(1) De Univ. Jur, Pari. I Disserta tionis universae. 

(2) Ibid. Principio. Lemmate metaphysico II. (3) Ibid. principio. 

(a) Ut ex Deo coj,'nalos; quae est ifla eognatio quaedam int^r ìwmines consiì- 
iutat quam dicit Florenlinus in L. ut vim D. de Just, et Jure ^ quam demoostra^j- 
mus lib. priore princ. XLIV, XLV et L. 

(4) L. 2, D. De JuHit. et Jure, 
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8. Intanto questa castità d'Adamo, questa pietà verso Dio formava la 
Sapienza integra e veramente eroica, la qnale<li poi a causa delia natura 
corrotta fu divisa ; e così la Contemplazione delle cose a^/mìme fu detta 5a- 
pienza, la quale aveva formato una parte dell'umana sapienza integra, ossia 
era stata la contemplazione di Dio con mente pura: e qneW insigne Prudenza 
delle persone studiose di cose civili, la cu/ mercè conservano, per quanto più 
largamente possono, il genere umano, come coloro 1 quali fondano le civili co- 
munanze con ottime leggi, le amministrano con saggi provvedimenti, o aiutano 
gli uomini con documenti utilissimi a condur la vita, fu addimandata ancora 
Sapienza, E questa era un'altra parte della sapienza integra, per cui Fuomo 
integro animato dalla pietà verso Dio amasse tutti i suoi simili. Di questa fatta 
furono poi i sette Sapienti, che novera la Grecia , fra i quali avvi Solone , il 
quale colle leggi stabilì la libertà agli Ateniesi: e il popolo Romano addi- 
mandò Sempronio sofo (sapiente) per la massima sua dottrina nel Diritto (1), 
e cuoricino Scipione Nasica, già reputato dal Sejiato il più sapiente infra 1 
mortali , non altrimenti che fu Socrate dall'Oracolo (2). 

4. £ qui è bene rapportare quel luogo di Polibio (3) , che gli empii stra- 
volgono in lor favore , cioè che se gli uomini tutti si fossero sapienti, noti 
farebbe più uopo di colali religioni e leggi : ma è cosa più benigna il ritenere 
che questo Storico sapientissimo avesse inteso parlare della vera sapienza 
umana e la avesse conietturata quale si fu nell' ìntegro Adamo ; vale a dire,^ 
se Adamo non avesse peccato, la vera sapienza di costui già ìntegro sarebbe 
stata propria di tutti gli uomini , e noi colla mente pura viveremmo uniti a 
Dio , e contemplando Dio non daremmo punto retta alle torbide voci delle 

(lì D. Lib. I, Tit. If, L. 2, § 37. (2) ac. Thsc. I, 9 Brut. 20. 
(3) Lib. VI. Isior. 



3. Atque haec Àdae castitas, baec pietas erga Deum eraì Sapienlia integraci 
vére heroica^ quae poslea, natura corrupta, divisa est*, et rerum allissimarum 
Contemplano dieta Sapientia^ quae sapientiae humanae integrae par$ unafue- 
rat, Dei cootemplatio ex mente pura : et eximia civilium virorum Prudentia^ 
qua genus humanum, quanto latìus possunt, conservaot, ut qui respublicas op- 
timis legibus fundaDt , consiliis administrant , aut utilissimis vitae agendae mo- 
Ditis boroines juvant , Sapientia appellata quoque est ; quae erat altera sapien- 
tiae integrae pars, qua homo iuteger ex Dei pietate aonnitus homines omnes di- 
ligeret: ex quo genere septem Sapientes suos Graeci numeraot, atque in ìis So* 
lonem, qui legibus Atheniensium libertatem fundavit: et populus fìomanus Sem- 
pronium a maxima Juris scientia ùo(0é2/ appellavit (1) , et Scipionem Nasicam a 
Senatu sapientissimum mortaliura, ut Socrate» ab Qraculo, judicalura, corculum 
dixit (2). 

4. Atque bue referendum quodPolybius scribit(3),quem locum impii in suam 
partem detorquent, quod si homines. omnes essent sapientes ^istis religionibus 
et legibus non esset opus : nam de vera sapientia humana eum intellexisse beni- 
gnius est, et qualis in Ada integro fuit, historicum sapientissiiBum conjectasse; 
nempe, nisi Ada peccasset, cujus unius integri vera sapientia humana fuit, ex mente 
pura Deo uniti viveremus, et Deum contemplando, nullas'cupiditatis audiremus 

(1) D. Lib. I, Tit. II, L. 2, § 37. (2) Cic. Tusc. I, 9 Brut. 20. 
(3) Lib. vi Hislor. 
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cupidige; qoindi meoercmiìio ona vita afnàn« non pare ÌDiioee&te^ ma Ì9P& 
ta. 5. Talché il detto di Polibio risponde a capeHo con ciò che disse Te 
mlstocle , se gli uomini si facessero a seguire la gitistizia , fio» sarebbe uop* 
della forza: come Aristotele con molta profondità disse nell'altea , ## gi 
uomini tutti sentissero e rispettassero V amicizia , che detta la eomunansu 
delle cose fra tutti , non avremmo al certo più bisogno della stessa Giustizia^ 
e quindi non più delle leggio non più del governo. Ora questi voti di tali sa- 
pientissimi uomini non altro sono , se non congetture sulla umana natura 
creata integra da Dio. Del resto Polibio seguì la costumanza di coloro , j 
quali tengono false tutte le religioni, perchè giudicano dalla propria ch'è falsa. 
6. La natura essendo poi corrotta a causa della caduta di Adamo, alla 
Pietà successe la Religione , la quale sta nel timore del sommo Nume » e 
dallo stato del sentirsi reo; nel qual senso è vero quel detto del poeta , che 
gli empii si appropriano : 

Il tìDìor fu il primo a crear gif dei In terra . . 4 

7. Alla Castità della mente successe quella del corpo, che fu sempre os- 
servala dagli Ebrei mercè la circoncisione, la quale per serbar mondo i\ 
corpo fu praticata da ben molte altre nazioni secondo gli Eruditi notano: 
ma la castità del corpo risultava inoltre per i lavacri che gli stessi Ebrei fa« 
cevansi neir andare ai sacrifizii. Le altre genti poi nel portarsi a sacrificare 
solamente si lavavano, sul qual rito Cicerone (nel libro delle Leggi) scrisse 
quel capo , innanzi agli Dei si vada castamente •* perciocché la seconda parte 
si pratichi la pietà, è tolta dalla natura integra ed applicata alla natura 
corrotta , per cui la pietà che indi ne risulta , sta nel venerare e temere gli 
dei, 8. E dacché per effetto del timore del Nume alla pietà , ossia all'amore 
verso Dio, quale era nella natura integra, successe nella natura corrotta la 
venerazione^ la quale Aristotele insegna dirsi propriamente degli dei; ed essa 



turbidas vooes ; unde nedum innocentem humanam vitam, sed agereimis quoque 
beatam. 5. Itaque Polybius id ad illud ipsissimum instar^ quo Themistocles,dixix, 
sijustUiam homines coler ent ^ fortitudine opus non esset : et ut Aristoteles 
in Ethicis multo gravius, si amicitiam, quae omnibus omnia communia esr 
se dictat , colerei genus humanum , ne ipsa quidem Justitia indigeremus, 
ac proinde nec legibus^ nec republica. Quare haec sapientissimorum homioura 
vota DihiI aliud sunt , nisi naturae humanae integrae a Deo creatae conjecturae. 
Ceterum Polybius more homioum fecit, qui falsa s omues religiones ex sua falsa 
aestimavit. 

6. Natura autem per Adae lapsum corrupta Pietati successit Religio, quae pror 
prie est summi Numinis metus, et quidem ex conscientia reatus *, quo seasu ve- 
rufn illud poétae ^ quod impii sibi adjudicant : 

Primus in orbe deosfecit timor 

l.Castitati vero mentis succurrit Ca&titas corporis » quae perpetua Ilebraeis 
erat circumcisioue , quam ob corporis mundiciera alias satis multas nationes re- 
cepisse eruditi notent: sed et ab iisdem iiebraeis sacrifìcaturis castitas corporis 
praeterea lavacris repetebatur. Gentes autem sacrificaturae solum lavabant,dequo 
ritu coDceptum caput illud a Cicerone (de Legibus) , deos caste adeunto: nani 
pars altera pietatem adhibenio. a natura integra ad corruptam translata est, qua 
pietas habita deinde est, deos vereri ac metuere. 8. Et quia ex metu Numinis 
pietati giva amori erga Deum in natura integra, successerat honor in corrupta , 
quem proprie de diis dici Aristoleles docetj estque nostrae infirmitatis ac diviuae 
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i sogno delta nostra infermità o della potenza divina , la qaale si eQ«ttaa 
colle are, coi templi e coi sacrifìziì , onde la Legge delle Xll Tavole presso 
Cicerone dopoché inculca la pietà, che noi interpetrammo venerazione , 
tosto soggiunge , si rimuova V opuhnsa. Talché per il vero culto a Dio , il 
quale nella natura integre stava nelTamar Dio con mente pura, nella natura 
corrotta airincontro si praticò dalle Genti col venerare gli dei col solo cor- 
po puro ; gli Ebrei veramente non pur col corpo casto mercè la circonci- 
sione e i lavacri , ma sovrattutto collo spirito contribolalo , col cuore contri-' 
to ed umiliato , e quindi più colla castità della mente , che con quella del 
corpo rendevano il culto al vero Dio. 

9. E siccome Tnomo integro contemplava T eterno vero con mente pura, 
così dietro la corruzione gli uomini si dettero a contemplare il cielo cogli 
occhi materialmente, che forma il primo significato della yoce Conlemplazio'' 
ne (1), composta dal vocabolo augurale templis coeli (ne'tempii del cielo], ossia 
nelle regioni del cielo, che gli Auguri nel prendere l'augurio designavano: e 
dicessi extemplo (incontanente) in vece di stalim (subito), allorché, preso 
Taugurio, immantinente scendevano dalla Torre augurale. 10. Intanto come 
l'uomo nel contemplare con mente pura Teterno vero, apprendeva pur dallo 
stesso Dio quello che aveva a fare nella vita ; così di poi il genere umatio 
già corrotto dietro la contemplazione prendea dal cielo consìglio su ciò che 
convenia seguire nella vita. Epperò il popolo Ebreo, che adorava il vero 
Dio, non riconóbbe alcuna Divinazione, e per questa principal ragione venne 
a segregarsi dalle altre genti; presso le quali in un colla Idolatria sursero 
le due Divinazioni, Tuna nell'Asia presso i Caldei, i quali immaginarono gli 
dei errare pel cielo ed esser forniti di moto e di luce, e mercè il loro aspetto 
appalesare le cose future , il che fu detto Magia , e coloro che ne erano 
istrutti furono addiman(]ati Magi , ossia Sapienti ; F altra Divinazione surse 
in Europa, come presso i Latini ed i Greci, ed era posta negli auspicii. 

(I) ùir. Umnf. CIT. 

potenliae significalìo, quae fit aris, templis et sacrificiis, bine Lex XII Tabb. apud 
CiceroDem postquam pietatem jusserat, quam nos honorem siimus interpretati , 
protinus subdit , opes amovento. Et ita prò vero Dei cultu ^ qui natura integra 
erat ex mente pura amor Dei ; natura corrupta fuit gentibus, solo puro corpore 
diis exhibitus honor ; Hebraeis vero et circumcisione et lavacris corpore casto , 
sed potissimum spiritu contribulato^ corde contrito et humiliato^ ac proinde 
mentis castitate magis, quam corporis vero Deo sacra fuciebant. 

9.Cumque homo integer aeternum verura mente pura contemplarctur, in cor^ 
ruptione homines caelum oculis contemplari coeperunt, quae est nativa Conffw- 
plationis significatio (1) ab augurali vocabulo templis caeli^ hoc est caeli regio- 
nibus , quas Aug\ires augurium captdri designabant : et extemplo prò statim^ 
quuni, augurio capto, de Turri augurali protinus descendebant. lO.Cumque homo 
contemplatione veri aeterni ex mente pura , jam vitae agenda a Deo ipso disce- 
bat ; deinde g^nus humanum corruptum contemplatione caelum de vita agcndis 
consulebat. lime Populus Hebraeus, qui verum Deum colebat, nulla Divinatione 
fundatus, quae est praecipua ratio cur a gentibus segregaretur \ quibus simul 
cum Idololatria, gemina Divinatio orla est, in Asia apud Cbaldaeos, qui caeli er- 
rones et motu et lamine insigniores Qoxere deos , et ex eoruni conspectu futura 
significabant, quae Magia dieta est, et cujus gnari Magi^ seu Sapientes appel- 
lali : in Europa, ut apud Latinos Graccosque Divinatio in auspiciis posita est. 

(1) DeVniv.Jur. CIV. 
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11. Eppure il cdUo di Dio giusta la cognizione dell'eterno véro neiraomo 
integro con mente pura sarebbe stato eterno , poiché sarebbe stato sempre 
uniforme , ma indi i'uomo pel peccato essendo stato privato di conoscere il 
vero con mente pura per quel che era necessario operare nella vita, così gli 
convenne sostituire il cerio ed vero (1) , e alle leggi del certo Dio istituire 
certe cerimotiie, certe formole di parole, acciocché per quanto tornasse urna* 
namente possibile fossero eterne. Ora sono queste le cote divine , che le 
leggi comandano , e appo il volgo corrispondono comunemente alle cose di^ 
vine, che i filosofi razionalmente insegnano, e formano i primi ed eterni 
veri, che stabilisce la Metafisica (*). 12. E perciò la Metafisica tratta di tali 
cose, che sono poi le religioni stabilite dai popoli, delle quali fu vera quella 
degli Ebrei , i quali un solo Increato Creatore del Mondo adoravano e non 
sotto forma sensibile, false quelle delle altre genti, le quali sotto gì* idoli ado* 
rarono il Mondo, e T anima del Mondo, e la mente di quest'anima, ossia la 
forza motrice coeva al Mondo, necessariamente agente e ripartita nelle parti 
del Mondo , come Giove forza motrice dell' aria , Nettuno del mare : e. così 
per quanto si potea a causa della corrotta natura, le due parti della Sapien- 
za integra ("'), ossia la contemplazione delle cose altissime, e il divisamento 
di serbare ruiìianità tornarono un'altra volta ad esplicarsi insieme ; talché 
colle religioni si stabilirono le nazioni , e il genere umano venne a pro- 
pagarsi. 

13. Inoltre siccome il vizio di origine corruppe Fumana natura (2) , così 
era di mestieri a ristorarla del divino aiuto operante in modo soprannatura- 
le , non essendo ciò più possibile naturalmente. Ma dissi nondimeno , per 



? 



fi) Dir. Univ. LXXX coi due segjf. e CXVII. 

(*) Nel Libro Metafisico Gap. IV il Vico avvertiva che i Numi celesti, che gli aati- 
chi Italiani adoravaDo » non fossero se non il simbolo essottrico della scienza de' filo- 
sofi intorno alle Essenze infinite ed eterne. 

{""} Vale a dire la castità della mente e la pietà deiranimo, le quali neiruomo cor- 
rotto rispondono alla sapienza filosofica e civile. Confrontate sopra $2 di questo Capo. 

(2) Dir. Univ. XXI sino a XXXI. 



1 1 . Atqui Dei cultus ex veri aeterni cognitione cum mente pura in homine iote- 
grò aeternus fuisset, nam semper uniformis fuisset, bine, homiae per peccatum 
cognitione veri ex mente pura in vilae agendis mulctato, substitutum est vero cer^ 
tum (I) ; et legibus certi dii, certae cerimoniae^ certae formtUae verborum 
institutae, ut religiones, quantum in humanis liceret, aeternae essent: quaesunt 
res dwinae^ quas legesjubent, et apud vulgus respondent rebus divinis, quas 
philosophi ratioDibus doceot, et sunt prima et aeterna vera^ quae Metaphysica 
statuii 12. Quare de quibus Metaphysica agit , sunt populis religiones fundatae , 
vera Hebraeis, qui unum locreatum Mundi Creatorem sub nulla imagine, /a/sae 
gentibus , quae Mundum , Mundique animam , ejusque animae mentem , seu vim 
motricem Mundo coaevam , necessario agentem et in partibus Mundi divisam, ut 
ex. gr. vim motricem aeris Jovera, maris Neptunum, sub idolis sunt veneratae : 
et ita Sapientiae integrae partes duae , ut per corruptam naturam licuit , ite- 
rum coaluere , altissimarum rerum contemplatio , et Consilia conservandae hu- 
maoitatis ; itaque religionibus fundatae geotes , et genus humanum propagatum. 

13. Jnsuper quia originis vicium humanam naturam corrupit (2) , ea divino au- 
xilio supra natura comparato restituì oportuerat) cum natura non posset. Seddi- 

(0 De Univ. Jur. LXXX cum duobb. scqq. et CXVII. (2) Ibid. XXI usq. ad XXXI. 
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qnanto ciò riascisse possibile per la corrotta natura : dappoiché le stesse re* 
ligioni civili de' Gentili addimostrano abbastanza la loro falsità ; talché per 
effetto de' nostri principii si confutano le religioni de' Gentili Filosofi (1). lo 
sento già la mia mente finita , dacché non intendo innumerevoli cose : ma 
però mediante T idea dell' ordine eterno , io conosco i veri elicmi , mercé i 
qnali io comunico con intelligenze infinite, se mai tali fossero. E però l'idea 
dell'ordine eterno non é idea di una mente finita, non pertanto conviene che 
essa s'appartenga ad una mente, essendo che io in virlù delfidea del corpo 
m'intendo circoscritto e limitato; adunque l'idea dell'ordine eterno s'appar* 
tiene ad una mente infinita ; e la mente infinita é Dio : or questa non è la 
mia mente y che io intendo esser finita: adunque tutti i Deisti son falsi , i 
quali reputano che Dio, mente infinita in un infinito corpo , in me , mentre 
pensO) assuma la peculiar forma d'una data parte. 

14.-DÌ più, dacché il vizio d'origine corruppe i' umana natura , faceva 
d' uopo a ripristinarla dell' aiuto divino operante in modo sovrannaturale , 
non essendo più da tanto la natura : e in vero l' uomo per il vizio di orìgine 
era divenuto scemo della pura cognizione dell'eterno vero : e perciò per por- 
re rimedio era bene restituire al genere umano l'eterno vero, da conseguirlo 
non con dimostrazioni , ma sibbene in un modo soprannaturale , e mercé 
una virtù della mente , ossia mercé la Fede. Di qui il Verbo ossia la divina 
Sapienza vestì natura umana , e propose una legge contraria a quella dei 
sensi, una legge veramente eroica, la quale inculcò doveri di una virtù di gran 
lunga superiore , che in ninna parte del mondo filosofo pagano ebbe mai 
insegnato , cioè un amore infinito verso Dio, e la Carità a tutti verso tutti 
anche ignoti , anche immeritevoli , anche rei , eh' é quanto dir nemici , in 
virtù dell'infinito Dio; la quale Carità^ come dicemmo , in Adamo inte- 

(1) Dir. Univ. Part« I della Dissertazione generale. 



xi, ut per corruptam naturam liciiit :'nam civiles Gentilium religion^s falsas satis 
se ipsae redarguunt; religiones Gentilium philosophorum ex nostris principiis ita 
confutanlur (1). Sentio meam mcntem fìnìtam ; namque ionumera non intelligo : 
at per ideam ordinis aeterni, ego aeterna agnosco vera, per quae cum ioGnitis in- 
teiligcntiis , si usquam infìnitae^essent , communico : quare idea ordinis aeterni 
idea mentis fìnitae non est ; et mentis (amen eam esse oportet , cum per ideam 
corporis me intelligam circumscriptum et limitatum; est igitur mentis infìnitae : 
mens infinita Deus : atqui ea mens mea non est , qnam fìnitam intelligo ; igitur 
omnes Deistae falsi , qui putant Deum inBnitam mentem in infinito corpore , in 
me, dum cogito, formam peculiarem partis induere. 

1 4.1n8uper, quia origiois vicium humanam naturam corrupit, eam, cum jam na- 
tura amplius non posset, divino auxilio supra naturam comparato restituì necesse 
fuit : violo originis homo aeterni veri cognitione pura mulctatus : igitur aeternum 
verum humano generi , utrepararetur , ratione supra naturam comparata , non 
argiimentis , sed per unam mentis virtutem , Fidem , erat restituendum. llinc 
rerbum divina Sapientia humanam naturam indait , et contrariam legi mem' 
brorum ac vere heroicam legem proposuit , quae virtutis officia longe eminen- 
tioris , quam ulti unquam gentium phiiosopbi docuere , praecepit , infinitum in 
Deum amorem, et omnibus in omnes vel ignotos, vel immeritos, vel demeritos, 
nempe etiam inimicos, ex infinito Dei amore, CJiaritatem ; q\xdiQ Adae integri ex 

(1) De Univ. Jur, Pari. I Disscrtationis universae. 
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grò era stata la pietà procedente da Dio. Essendo la natura umana corrot- 
ta , non potea piò da sé sola procacciarsi i precetti, quindi la Grazia Dirina 
le restituì con i suoi aiuti sovrannaturali la castità della mente e non del 
corpo y la quale formava nella natura integra la seconda parte del culto di- 
vino ; non tale al certo come se fosse nella natura integra , essendo questa 
già corrotta , ma di tal fatta quale era stata nella natura integra. La qua! 
castità fu di due specie, l'una duratura, che è il mistero della circoncisione, 
essendo istituito il Battesimo , che ci somministra la ferma cognizione del 
Vero Dio , e di tutte le cose che sono state da lui rivelate , e purga così la 
mente dagli errori ; T altra temporanea, essendo istituita la Penitenza , per 
mezzo della quale ci doliamo inlìnitamente d* aver offeso un Dio infinito, e 
purgasi così T animo dagli affetti. 

15. Di qui quella tal voluttà dell'animo , che nel frenare le voluttà del 
corpo, mercè l'abito già fermato alla virtù, i Filosofi Gentili dicono sentire 
r Eroe , che essi formano , ma che essi stessi coli' esperienza non sentono , 
poiché per la corrotta natura non la possono sentire ; e consolano il dolore 
con la brama della gloria terrena , come i Cedri , gli Scevoli, i Curzii, i De- 
cii ; all'incontro il Cristiano Eroe é sorretto dalia grazia divina per la gloria 
di Dio y per cui egli col disprezzo di sé stesso sostiene i maggiori tra vagii 
del mondo. 

16. Intanto pel peccato di Adamo essendo stato offeso l' infinito Dio , il 
Verbo si fece uomo, e eterno Sacerdote in eterno Sacrifizio d! infinito onore 
offrì sé stesso eterno Agnello al Padre, acciocché rendesse propizio a Dio il 
genere umano ; e per effetto de'meriti di questo Divino sacrifizio così la Di- 
vina Grazia trae gli uomini a Dio , come , secondo insegna molto acconcia- 
mente S. Agostino (1) colle parole del Poeta , 

(1) Trattato XXil iotoruo a S. Giovanni. 



Deo pietas fuerat, ut diximus. Cumque natura humaoa labefactata praecepta ex 
se sola praestare non posset, ei restituii suis supra naturam auxiliis mentis, non 
corporìs castitatem , quae erat altera in natura integra divini pars cultus ; non 
quidem ut in natura integra , cum jam esset labefactata , sed ex eo genere , ex 
quo in natura integra fueiat: et castitatem quidem dupìicem, alteram perpe- 
tuam , quae circumcisionis mysterium est, instituto Baptismate , quod nobis Dei 
veri, et omnium quae ab eo revelata sunt, cognitionera praestaret firmam, et sic 
mentem erroribus purgarci; alteram lemporariam, instituta Poenitentia, qua ejus 
infìnitum Numen laesisse infìnitum doleremus, et sic animum purgaret affectibus. 

15. Hinc istam animi voluptatem , quam in frenandis voluptatibus corporis 
Ethnici Ppilosophi ex virtutis jam firmato habitu docent, suum, quem ipsi formant, 
Heroém sentire, at experiundo ipsi non sentiunt, quia^ corrupta natura, sentire non 
possunt ; et dolorem terreoae gloriae affectu solantur, ut Cedri, Scaevolae, Cur- 
tii , Deciique ; Heroi Cbristiano divina gratia ad Dei gloriam parit , dum is cum 
sui contemptu fortia patitur. 

IG.Etenim, quia Adae peccato infìnitum Numen violatum, Verbum humanitate 
assumpta, aeternus Sacerdos seraet aeternum Jgnum in infiniti honoris aeier- 
no Sacrificio se obtulit Patri , ut genus humaiuim Deo propitiaret ; ex cujus 
Divini sacrifica merilis Divina Gratia ila trahit ab Deum homines, ut, quemad- 
modum appositissime D. Augustinus (I) ex PoCla docet , 

(1) Tractatu XXII iu Johannem, 
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La propria Yoiuttà trae ciascuno. 
» 

17. in fine V nomo per il vizio di origine fu dannato in questa vita a non 
godere l'eterno bene. Per la qual cosa Teterna beatitudine per i meriti di Cri- 
sto è da riguadagnarsi da coloro , i quali sostenuti dalla virtù ed esempio di 
Cristo e animati dalla celeste speiJÈinza pugnassero in questa vita contro le 
cupidigie e sopportassero ogni più fiero travaglio (a). 

18. E così la luterà , che nella natura integra regnava verso Dio e verso 
tatto il genere umano a causa di Dio, venne tramutata in carità, che unica- 
niente Cristo insegnò , la quale con tanta squisitezza detta legge di dritto di 
natura, che vi stabilisce doveri di una virtù di gran lunga superiore a quella 
dei gentili. Di più Cristo colla propria virtù, colla legge e colFesempio ripri- 
stinò la natura corrotta , in modo che la vita divina deli' uomo , che si era 
iniziata colla contemplazione di Dio con mente pura , alla fine dopo questa 
vita con lo stesso genere di contemplazione a Dio facesse ritorno. 

(a) Secondo i noMri principii son tre le virtù Teologiche , il cui soggetto è V u* 
milià f la forma è la Divina Grazia, 

E secondo le ire parti della virtù , che stabilimmo giusta i Principii del Dritto U- 
Diversale, de' quali ragionammo nel Libro precedente, si noverano tre t;tr(à Teologi^ 
éhe : la Fede^ la quale illustra la mente, ossia il conotceref cogli eterni veri rivelati ; 
la Speranza, la quale eccita 1* animo , ossia il volere ai beni eterni rivelati ; e la Ca-- 
rtìÀ, là quale conferma il conato, ossia il potere ad esercitare le opere Cristiane. Le 
quali tre virtù anno come per soggetto V umiltà deW animo , con cui V uomo, come 
dicemmo nel Libro precedente, rivolge Tamor di sé in dispregio di sé stesso, e in tal 
guisa si riconosce incapace di tuttM veri beni ; e la Divina Grazia è come la forma, 
che a tal subbi etto assume ogni vero bene superno : e in si fatta maniera i Principii . 
della nostra Giurisprudenza Universale sono più conformi «Ila più sana dottrina intor- 
no alla Grazia, siccome anche dicemmo nel Libro precedente. 



.... Trahìt sua quemque voliiptas, 
17. Postremo homo vicio originis aeterni boni fruitione in hac vita mulctatus. 
Jgitur aeterna beatitudo exChristi mentis repopenda iis qUiChrìsti virtuteetexem* 
pio adjuti, et freti cadesti spe , in hac vita cum cupiditate pugnarent , et fortia 
paterentur (a). 

• 1 8. Et ita pietas erga Deum^ et omne genus humanum prae Deo^ quae regnas* 
set ) natura integra , in charitatem , quam Ghristus unice praecipit , conversa 
est , quae tam impense leges ex jure naturali dìctat, uteflicia virtutis ethnica 
longe eminentioris suadeat : suaque virtute , lege et exemplo oaturam corni* 
ptam restituii, ut vita hominis divina, quae a contemplatione Dei ex pura mente 
coepit, ad Deum tandem eodem contemplationis genere post hanc vitam rediret. 

(a) Pro nostris Principiis Theologieae virttUes tres, earum sui^eotum humilitas; 
forma Divina Gratta» 

Et prò tribus , quas prò Juris Universi Principiis , qnae Lib. priore disseruimus , 
virtutis partibus, tres Theologieae virtutes enumeratae: Fides, quae mentem, seu 
nosse veris aeternis reVelatis illustrat ; Spes, quae aoimum, seu vette ad aeterna bo- 
na revelata excitat ; et Charitas , quae conatijm , seu posse ad operas Ghristianas o- 
beuodas confirmat: quae virtutes tres,tamquam prò suhjecto habeot animi humilita* 
tem , qua homo, ut Libro priore diiimus, amorem sui in sui contemptum convertit , 
et sic informem omnium vere honorum se agnoscit; et Divina Gratta est veluti for- 
ma quae omns verum bonum de surtum buie subjecto indtt : et sic saniori de Gratia 
doctrioae, ut Lib. priore diiimus quoque, sunt Principia nostrae Jurisprudentiae Uni* 
versae eonformia. 

3 



18 

19. Perchè poi la religione è il fondamento delle leggi, cosi a caasa della 
falsa religione de* Romani la Legge delle Xll Tavole, fonte di tutto il Dritto 
antico, comincia dalla easlUà del corpo; per edetto della vera religione inlro* 
dottasi neir Imperio Romano, le Costituzioni Imperiali ^ che ftirmarono il 
novello Dritto secondo 1* ordine naturale , prendon capo dalla cas't/d de ila 
mente, ossia dalla vera cognizione della natura Divina, cioè s'intitolano iialia 
Somma Trinità e Fede Cattolica : talché ciò che i Filosofi gentili per effetto 
deirefficacia del vero stabilivano come doveri e giudicavano dietro il principio 
del padore, i Cristiani all' incontro regolavan tutto colle leggi imposte dai 
dettami di coscienza: in modo che per il ministero delia stessa fìlosoiìa con- 
vien che il filosofo sia Cristiano. 

CAPO V. 

Quali Dogami di PI itone sono da ritenersi ancora dalla Metafisica* 

1. DcWelcrniià delle idee — • 2. Dell' Immortalità degli animi — 

3. Della Vivina Proevidenza, 

E poiché la natura reità godcvasi delia pura contemplazione dell* eterno 
vero, e noi dimostrammo (1) che questa natura fu corrotta col peccato di 
Adamo, sono da ritenersi per veri i seguenti tre dogmi di Platone: 

1. Il primo suir ordine delle cose incorporee e quindi eterne , le quali si 
percepiscono dair intelletto e non dal setiso, ossia sulla dottrina delle Idee , 
per quanto rappresentano alla mente gli eterni veri ; per quanto poi se ne 

(1 ) Dir. rntt;. XXI sino a XXXI. 



1 9. Quia autem religio legum est fundamentum, ideo falsaRomaoorum religione 
Lex Xll Tabb. foDs omnis antiqui Juris^ ordiebatur a castUcUe corporis; religione 
vera in Imperium Romanum insinuata, Constitutiones Imperiales, quaeJus 
novum ex ordine naturali condidere^ ìncipiunt a castitate mentis^ nerope a vera 
Divinae naturae cognitione , sive a Titulo de Summa Trinitate et fide Catho* 
lica : ut quae philosophi gentìum ex vi veri in officiis ponebant et pudore judi- 
cabant, Christiani legibus ad conscientiae dictamen jussis exequerentur: ita ut 
philosophum ex ipsius pbilosophiae officio oporieat esse Christiaoum. 

CAPUT V. 

Quae Platonis Dogmata Mctaphysica recipienda. 

\ . De Jdearum aeternitate — 2. De Im morta Htaie animorum — 

3. De Divina Frovidentia, 

Et quando pura contemplatione veri aeterni frueretur natura recla , et eam 
Adae peccato corruptam esse demonstravimus |1), vera Platonis dogmata tria: 

t. Primum de genere reruyn supra corpus^ ac proinde aeternarum, quae oon 
sensa , sed inteliectu percipiuntur , sive doctrina de Ideis , quantum referuot 

(I) De Univ, Jur. XXI usq. ad XXXI. 
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conchiade, che gli animi amani preesjstooo alla generazione d^li uomini, è 
falso. Imperocché o Iddio mentre crea la mente le infonde le idee, secondo 
pensa Renato Cartesio, o le forma dietro le occasioni, secondo Antonio Ar- 
naldo, ovvero le pone innanzi air intuito, secondo Malebranche ('). 

2. 11 secondo domma snW Immortalità degli animi, essendo Tanimo il sub- 
bietto della mente umana , e la mente umana essendo la stanza e la sede 
delle verità eterne , non può avvenire che queste essendo eterne si fondino 
8U cose temporanee. 

3. Il terzo domma verte sulla Prowidenza Ditina , ossia sulla mente 
eterna , che è quella che regge e dispensa tutto secondo V ordine eterno 
delle cose ; nell' idea poi di quest' ordine eterno apprendiamo le verità 
eterne (1). 

CAPO VI. 

Come va provato il Domma Metafisico degli Stoici ? 
Il damma del Fato in qual senso è falso , in quale è vero? 

II domma degli Stoici adunque sul Fato e falso , in quanto cioè ritiene la 
serie de* fatti come necessaria , che nella sua forza avvolge tutto , ed anche 
il libero arbitrio dell'uomo; ma in quanto è VERBO, con cui Dio parla 

(*) L'ultima opìDÌoDe quella del Malebranche, pare che il Vico preferisca alle altre 
nel Libro AJtia fisico ^ Gap. VII, § I, pag. 169, 171; e di fatti questa risponde meglio 
•i due principìi che sono quasi fondamenta di quest'opera, in cui Tordine iodico della 
giurisprudenza deriva dalle idee platoniche , l'ordioe storico poi dipende occasional- 
mente dai mundo materiale. 

(1) Dir, Univ. nel principio. 



menti aeteraa vera ; quantum autem inde conficit , animos humanos homioum 
generationi praeextare, falsum:Dam vel ideas menti Deus, dumeam creat, indit, 
ut Renalo Carthesio, vel per occasionès aut creata ut Antonio Arnaldo , aut ex* 
hibet, ut Malebrancio videtur. 

2 . Secundum de Immortalile animorum » cum animus sit huraanae mentis 
subjectum ; et mens humana sit aeternorum verorum domicilium et sedes ; et 
fieri non possit ut temporarìis rebus fulciantur aeternae. 

3. Terlium de ProviderUia Divina, nempe mente aelerna, quae aeterno rerum 
ordine cuncta dispensai ac regit^ in cujus aeterni ordinis ideaaeternas veritates 
cognoscimus (i). 

CAPUT VI. 

Ut probanda Dogmata Metapbysica Stoicorum? 

De Fato dogma qua acceptione falsum f Qua verum f 

Igitur Stoicorum dogma de Fato falsum , quatenus est necessaria rerum se- 
ries, quae sua vi abripit cuncta, et liberum hominis arbitrium quoque \ sed quan- 
tum VEnBOBi est, quo Deus humanae menti aeternum veruni /a/ tf/*, unde Fas jus 

(1) Ùe Univ. Jur. principio. 
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(faiur) alla mente deiraomo T eterno Vero , onde i Filosofi dissero (!) Fm 
il diritto naturale secondario, la proposizione è intieramente vera: percioc- 
ché 00 cotal Diritto è affatto immutabile (2) {*). 

CAPO VII. 

Ingtasta guerra iatimata da Epicuro alla Metafisica (**}. 

1. Non àim nvlla di vacuo — % Il domma sul caso è proprio delle menti im^ 
beeUli — 3. L'esaminare coiproprii occhi non è regola certa del vero. 

1. È adunque falso il domma di Epicuro tulV unico genere delle cose^ che 
vi stabilisce essere il corpo, e ciò che non è corpo sia vacuo ^ cioè nulla : 
onde egli in tutta la natura non vi statuisce che due prìncipii , il corpo e il 
vacuo: con la quale dottrina intima una guerra non pur nefanda , che mi- 
cidiale alia mente e a tutto ciò che in essa à fondamento. 

2. Non riconoscendo egli altro che il corpo e il vacuo , viene ad esser 
tratto in quel domma affatto improbabile e veramente ridicolo intorno al 
Caso , col quale egli dice che ogni cosa succede pel concorso fortuito degli 
atomi Bel vacuo , e che tutto si regge per azzardo : nega quindi la Divina 
Provvidenza , a cui si conforma la sentenza dello stesso Orazio , seguace di 
esso Epicuro 9 

Mastro di saver folle errando aggirasi. 

(1) Dir. Univ. XLYIII. (2) Instituz. del Dir, nat. delle genti e civile. 

(*) Vedi il Libro Metafisico Gap. Vili, $ U, e il Diritto Univ. IX. 
(**) In questo Capo, dod che nel Capo XV e XIX di questa Parte il Vico allude al 
Cartesio. 



naturale posterius dixere philosophi (1) , sententia est pianissime vera : cum id 
Jus sit omoioo immutabile (2). 

CAPUT VII. 

lojustum ab Epicuro Metaphysicae indictum bellum. 

1. Inane nihil est — 2. De casu dogma imbecillium ingenlorum — 

3. Aòrofia incerta veri regula, 

1 . Falsum igitur Epicuri dogma de uno rerum genere nempe corpore, et quod 
corpus DOD est, sit inane seu oibil: uode duo universae naturae principia statuii, 
corpus et inane : qua doctrina menti, et omnibus quae mente Constant, ita ne* 
farium , ut iuterDecinum bellum indicit. 

2. Cumque non agnosceret aliud, quam corpus et inane, trahitur in illud omni« 
no ìniprobabile , et prorsus ridendum dogma de Casu , quod fortuito atomorum 
per inane concursu cuncta fiant, et temeraria sorte regan tur: unde ipsius Iloratii 
Epicureae sectae judicio , 

Insanientis dum sapientiae 
ConsuUus errat , 
divioam Providentiam toilit. 

(1) De Univ. Jur. XLVIII. (2) Instit. de Jur. natur. geni» et civili. 
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3. E tratto dallo stesso empio accordo di tale dottrina con non minor 
iattanza pose 1* esaminare cogli occhi , ossia V evidenza de' senti per eriUrio 
del vero , che definì tali essere le cose ^ qwdi a eiaseuno sembrassero : e in 
tal guisa venne a negare gii eterni veri , in cnt tutti gli uomini per quanto 
si voglia diversissimi per sentimenti , per pensieri , per costumi , per occu- 
pazioni , e spesso anco tra loro avversi e più che mai nemici , convengono 
sempre e costantemente. 

CAPO VIIL 

Della verità della Morale Gristiaoa. 
Che sia la Vita, e la Virtù cristiana? 

Intanto co* veri principi! della Religione Cristiana già provati mercè la 
Metafisica (1), ci aprimmo la via a trattare la morale Cristiana , che è la 
prima scienza che discende dalla Metafìsica Cristiana e dalia Teologia rive- 
lata : e vedemmo già (2j la Virtù essere la forza del vero y che pugna contro 
le cupidigie. Per le quali cose la vera Etica Cristiana si è quella , che inse- 
gna, la vita dell'uomo essere quaggiù una milizia , e definisce con T Apo- 
stolo la virtù , legge della mente , che pugna contro quella de' sensi. 

(1) Dir. Univ. da I a XXII. (2) Ivi ^XXIII. 



3.Àtque ex eadem impia doctrinae consensione tractus aòro^iav sive sensuum 
evidentiam veri xptn^ptoiJ statuii nimis ambitiose , quod res tales esse deOnit , 
quales cuìqiie videntur : et sic aeterna vera, in quae omnes homines seasibus , 
ingeniis, moribus, studiis, quantum est, diversissimi, et saepe etiam iotersead- 
versi et infensi maxime, constantissime conveniunt, negat. 

CAPUT Vili. 

De Christianae Moralis veniate. 

FUa Christiana quae f — Firtus Christiana quae f 

Principiis Christianae Religionis veris Metaphysicae epe demonstratis (1), gra- 
diim fecimus ad Christianam moralem , primariam Metaphysicae Christianae et 
Theologiae revelatae sobolem : et vidimus (2) Yirtutem esse vim veri, quae cum 
cupiditate pugnat. Igitur vera Ethica Christiana, quae docet, militiam esse vi- 
tam hominis super terram ; et definii cum Apostolo virtuiem, legem mentis^ 
quae pugnat cum lege membrorum. 

(I) De Univ. Jur. 1 osq. ad XXH. (2) Ibid. XXXIII. 



CAPO IX. 

ToUa la Filosofia de' Gentili intoroo a' fini de* beni è falsa. 

Aófi àwi umana beatUudine. — L' Eroe de' filosofi non i che una 

conkUura di Adamo integro. 

Adunque cotcsta beatUudine umana , che la Filosofia de' Gentili va spac- 
ciando, è nn falso concetto dell' umana miseria. E in yero cotesto eroe dei 
filosofi , il quale con la voluttà dell' animo si raffreni da quelle dei sensi , e 
con cuore lieto sofferà le più terribili e fiere cose infino agli strazia d' una 
violenta morte, poiché essi non potevano divinare la grazia di Cristo, non 
è che una congettura fatta da sublimi ingegni intorno alf uomo integro. 

CAPO X. 

Non àoDo i Gentili alcuna virtù perfetta. 
Alla fnrlù Etnica è stimolo V amor di aè.— -fWipia superbia degli Stoici. 

• 

E quello stesso che i Filosofi Gentili insegnano, che ninna vera virtù 
operi da sé sola, ma che laddove una ve ne sia , tutte le altre vi si accom- 
pagnino (1) , è una pubblica loro confessione che esse virtù degli Etnici non 
sono perfette; stante che a queste tutte trovasi nel fondo Vamor di sé (2) ; 
imperciocché le loro virtù sono prodotte dall'amore della gloria terrena. 
Donde viene quella superbia del Sapiente Stoico , il quale si reputa non ce- 
dere a Dio che per la sola eternità della vita beata. 

(1) Dir. Univ. LV coi due seg. (2) Ivi XXXVIII. 



CAPUT IX. 

Omnìs Ethnica Philosophia de bonomm finibus falsa. 

JYulla humanabeatUudo.'^'Heros philosophorum jàdae integri conjectura. 

Igitur ista humana beatitudo , quam Ethnica Philosophia venditat, est falsa 
humanae miseriae persuasio : namque iste philosophorum heros » qui cum a- 
nimi voluptate a corporis voluptatìbus temperet , et terrores ac forila ad necem 
usque cum gaudio patiatur , quando Ghristi gratiam divinari non poteraot , est 
praestantium ingeniorucn de homine integro conjectura. 

CAPUT X. 

Nullas EthDicorum perfectas esse vìrlutes. 
Ethnicae virtutis stimulus (p/Xauria. — Jmpia Stoicorum superbia. 

Et id ipsum quod Ethnici Philosophi docent , nullam veram virtutem solita- 
riam agere , et ubi ex vero una ibi omnes adesse comites (I) , est publicaeorum 
coofessio , suas Ethnicorum perfectas non esse virtutes ; quibus omnibus subest 
fpiKauria (2) ; nam gloriae terrenae affectu sunt editae. Unde impia illa Stoici 
Sapientis superbia , qui Deo Opt. Max. sola beatae vitae aeternitate cedit. 

(j) De Univ, Jur. LV Gom daob. seqq. (2) Ibid. XXXVIII. 
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CAPO XI. 

La sola DiTina Grazia può formare la vera Tirtù. 

1. Dimostrazione della Grazia Vitina — % L'aUezione di iè è U fondamento 

della virlH Cristiana. 

1. Ora dacché nella nostra natura corrotta predomina Vamor di $è (1)^ 
perciò a poter vincer questa si richiede una virtù maggiore dell'umana. Si 
è questa la Grazia Divina , vittrice delle umane cupidigie: la quale produce 
in noi il di<;pregio e T abiezione di noi; per il che ripetiamo ogni bene dal* 
l' alto — 2. Epperò ['umiltà dello spirito è il fondamento di tutte le virtii 
Cristiane. 

CAPO Xli. 

Quali SODO i Dommi morali di Platone che concordano coi nostri , 

e quindi eoa i Cristiani. 

1. Coma la Filosofia è la meditazione sulla morte? -~ 2. Il fine della Filo' 
sofia è l'unione della mente con Dio — 3. Quale è la vita divina dell' vo^ 
mo, quale r umana, quale la bruta? ^^ IL. Come l'onestà è la bellezza 
della virtù , e quanta essa sia? 

1. Da ciò procede la vera defìnizione della Filosofia data da Platone, che 
cioè essa sia la meditazione sulla morte; con cui per quanto torni possibile 
ammorziamo i sensi e le cupidìgie, affinchè ci torni più agevole a vivere se** 
condo il vero e la ragione. 

(1) Dir. Univ. XXXVIII. 

CAPUT XI. 

Solam DIvinam Gratìam veram pracstare Tirtutem posse. 

1. Dioinae GraXiae demoìistratio — 2. Christianae virtulis 

fundamentum abjeetio sui. 

1. Àt (^iKavrio: in nostra labefactata natura suum habet principium (1): igitur 
quae eam vincere possit , virtus major humanà est. Haec est Divina Gratia victrix 
cupiditatis humanae : quae in nobis nostri contemptum , et abjectionem gignit ; 
unde omne bonum de sursum agnoscamus — 2. Quare spiritus humilUas om« 
nium Christianarum virtutum subjectum est. 

CAPUT XII. 

Qnae moralia Platonis Dogroata cum nostris constent, sive adeo cnm Christianis. 

1. Ui Philosophia meditatio mortisf — 2. Philosophiae finis unto mentk 
cum Deo — 3. Quae vita hominis divina f quae humana ? quae brutaf — 
4. Honestas pulchritvdo virtulis, et quanta? 

1. Hinc vera Philosophiae definitio a Platone tradita, quod sit meditatio mor^ 
tis; qua sensus et cupiditatem, quantum potè est, restinguamus , quo facilius 
vivamus ex vero et ratione. 

(1) De Univ. Jur. XXXVIII. 



2. Da questo stesso principio emerge quel vero , ossia che il preetpoo , 
anzi il sommo fruito della filosofia sia l'untone della mente con Dio. 

3. Di qui ancora quella Terità, che cioè la contemplazione delP eterno 
vero fa che la ràa dell'uomo sia divina; ed è vita umana allorché si procede 
seòondo T eterno vero ; all'incontro, è tila da bruio allorché ci facciamo a 
seguire \e false impressioni de' sensi. 

4. Da ultimo quello ancora , che è la eonseguenza di tutte queste cose , 
cioè che r Uomo dee vivere secondo l'onestà, ossia ch*ei dee vivere secondo 
i dettami dell' etema ragione: che Platone dice essere la bellezza dellaviriù; 
e intende esser tanta questa bellezza , che se mai fosse dato mirarla cogli 
occhi del corpo , tutti sarebbero accesi di cocéntissimo amore per la virtù. 

CAPO XIIL 

Quali dommi morali degli Stoici sono coDformi a quelli de'Cristiam. 

1. Per gli Stoici quali sono le azioni buone ^ guati cattive ^qualiindifferenO? 
— 2. Che significa seguir Dio? — 3. I principii degli antichi inlerpetri 
di Dritto e degli Stoici sono la medesima cosa che la dottrina morate^-^. Che 
eia r officio , e perchè cosi detto? In che è da censurarsi % Grammatici ^^ 

5. Della vanità dell* apatia. 

1. In questo soggetto convengono con Platone gli Stoici , i quali defini- 
scono le azioni buone quelle fatte con onestà , le cattice quelle che anno 
della turpitudine; tutti gli altri fatti, che son proprii della tta/ura corporale, 
della fortuna, si reputano indifferenti, ossia si ritengono come buoni per 
colui che sa adoperarli , cattivi per chi non sa- 



2. Indidem verum illud , praecipuum immo summum philosophiae fructum 
esse , unionem mentis cum Deo. 

3. Et bine quoque illud verum, veri aeterni contemplationera vitam homiois 
esse divinam; ex vero aeterno agere cuncla vitam humanam ; agere quaeque 
ex falsis sensuum vitam bruti. 

4. Postremo et illud, quod haec omnia consequitur, Nomini esse ex hone- 
state vivendum, seu vivendum ex cooformitate cum aeterna ratione : quam alt 
Piato pulchrUudinem esse virtutis ; eamque esse tantam iutelligit , ut si cor- 
poris ocuiis cerni posset , omoes virtutis amore deflagrarent. 

CAPUT XIIL 
Quee Stoicorum moralia dogmata Ghristianis conseotanea. 

1 . Stolcis quae bona , qua£ mala» quae neutra ? — 2. Quid sequi Deum? -^ 
3. Antiquorum Juris Interpretum et Stoicorum principia moralis doctrìr 
noe eadem — 4. Officiura quid? et unde dictumf — Ubi notantur Grani' 
matici — 5. Jpathiae vanitas. 

1. Conveniunt cum Platone hac in re Stoici, qui òona ^ones^a^e , mala tur* 
pidine definiunt; celerà naturae corporis ^fortunae^ aSiafopa^ siveindilFe- 
renlia statuunt, hoc est , ei qui uti scit, bona ; qui uti nescit, mala. 
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2. E (pianto al vivere convenientemente alla natura razionale , per essi è 
celebralissìmo quel detto, «^I^Mir />io. 

3. E questi princìpii di morale equivalgono a quelli stessi , che dicono 
conseguenti di natura ; che già noi dimostranfimo essere perfettamente la 
stQssa cosa , che il Dritto naturale secondario degli antichi interpetri del 
dritto, ossia la ragion naturale, la quale regola e governa le cose indifferen- 
li, in cui poggiano i principii di natura^ che dicono gli stessi Stoici, e circa 
ì quali verte il Dritto naturale primitivo degli antichi giureconsulti (1). 

4. E ciò che è consentaneo alla ragion naturale vien definito officio, che 
malamente i Grammatici reputano essersi così chiamato per antt/ra«i, ossia 
per quello che non officiata (non nuoccia); e^tsendo composto dalla particella 
o6, che vi aggiugne il significato di una perfezione più che mai grande, e 
del verbo facio ; quasi che volesse dinotate ciò che è fatto perfettamente , 
ossia rettamente , ovvero bene. 

5. Epperò V apatia , ossia mancanza degli affetti, se non sia pure una con- 
gettura de' Filosofi ingegnosissimi di tale scuola sulf Domo integro, cioè 
qual^ era d'uopo che fosse stato da Dio creato^ sarà del tutto un voto vano 
deir umana fragilità. 

CAPO XIV. 

Errore dì Epicuro sulla dottrina morale. 

Il soggetto della filosofia di Epicuro è pravo, il metodo è retto. — La voluttà cor* 
parale non è fine de'beni. — Si convince Epicuro colla sua stessa dottrina, 

È adunque falso il placito di Epicuro , il quale perchè è spinto dall' ac- 

(1) Dirit. Univ. LXXYI coi tre seg. 



2 . Et vivere convenienter ncUurae rationali^ ìis celebre ìllud est, sequiDeum. 

3. Haecque ipsis sunt, n^urae quae dicuut consequentia : quae nos demon- 
stra^ imus eadem omniao esse , ac Jus naturale posterius antiquorutn Juris in- 
terpretum , seu naturalis ratio , quae àSiafopa, in quibus sini prima naturae^ 
quae ipsi dicunt Stoici , et circa quae versatur Jas naturale prius autiquorum 
inlerpretum, regit ac moderatur (1). 

4. Et naturali ratiooi conveniens defiaiunt o/yScium, quod Grammatici dictum 
perperam putant per àyr{<^pafn2f , quod non officiat ; cum sit a particula ob , 
quae ut plurimum perfectionem significat, et facio; quasi perfide ^ seu reale ^ 
seu bene factum. 

5. At azaùia , sive afifectuum vacuitas , nisi ea quoque sit acutissimorum ejus 
sectae philosophorum coDJectura de Homine Integro , qualem a Deo creari opor- 
tuit, ea piane est irritum humanae fragilitatis votum. 

CAPUT XIV. 
Epicuri in morali doctrina lapsus. 

Epicuri prava positio » metkodus recta. — Corporalis voluntas non est 
bonorum finis. — Epicurus Epicuro convincitur. 

Falsum igitur Epicuri placitum , qui , cum corpus in natura taotum agnosce- 
(t) De Univ. Jur^ LXXVI cum tribb. seqq. 
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cordo delia sua doUriiia , ossia da una misera necessità di principii, non ri- 
conosceva in natura che solamente il corpo , e non ammetteva nulla dì su- 
periore alla natura, e perchè giudicando i veri delle cose coi sensi statuiva 
l'animo essere o corpo o modificazione del corpo , definì la felicità umana 
Biave nella voluttà del corpo; ma con elezione e modo però, come egli pre- 
scrive con quel bellissimo canone su'coilumi, che il sapiente per le voluttà si 
faccia a seguire quelle cose le quali arrecano minor dolore, e fra i dolori si 
trascelgano quelli che adducono maggiori voluttà. Ma però egli non riconosce 
che questa scelta , questa modificazione derivano dalla mente, non dai sensi, 
imperocché la scelta de* corpi , la modificazione di questi non sono i corpi 
stessi , ne sono il vacuo ,^ ossia il nulla ; né possono essere modificazioni dei 
vacuo, non avendo il nulla alcuno attributo; ne punto possono essere modiO- 
cazioni del corpo, in quanto esse deriverebbi^rodai corpi stessi; e tulti coloro 
che acquistassero cognizioni dietro il senso , sarebbero Sapienti. Ed in vero 
la misura è un modo del corpo, ma non deriva dal corpo; in quanto che è 
proprietà del corpo poter esser misurato , come pure d esser mosso ; ma la 
misura è norma dell'arteOce, come a muovere si richiede Topera altrui : se 
per avventura non è a dire che come un accidentale concorso di atomi ab- 
bia formato il Mondo , così il coio ancora faccia il sapiente. Adunque con- 
fessi pure lo stesso Epicuro che la filosofia (1] è opera di ben altra cosa , 
che del corpo e del vacuo , e che essa non è neanche modificazione del va- 
cuo né del corpo; e tal cosa derivare da Autore di un' opera di gran lunga 
eccellente e del tutto divina , quale si è la filosofia. Infine non contendiamo 
Con Epicuro e i suoi seguaci su i vocaboli , animo , mente e Dio^ essendo 
che essi col fatto confessano che animo , mente e Dio sono quali noi li in- 
tendiamo. 

(I) Dir. Univ, Proemio, Lem. I e II , e nel principio. 



ret , supra naluram nihil , ex consensione doclrinae , sive misera nocessitate a- 
dactus, cum animum aut corpus, aiif corporis modum esse staluisset, de veris 
rerum sensu dijudicans , corporis voluptate humanam felicitatem defìoìvit ; 
cum delectu et modo tameu, uti praescribit eo pulcherrimo morum canone^ ut 
sapiens ex voluptalibus eas sequatur , quae minimum doloris, ex doloribus eos, 
qui plurimum secum afierunt voluptatis. Sed non agnoscit lume delectum, hunc 
modum haberi a mente , non sensibus ; delectus enim corporum , modus corpo- 
rum non 8unt ipsa oorpora , nec sunt inane, $eu nihil; ncque inanis modum esse, 
cum nihil nulla sint altributa ; ncque rursus corporis esse modum , nam a cor- 
poribus ipsis haberetur; et omnes qui scnsu saperent , essent Sapientes: meo* 
8ura enim est modus corporis , sed non a corpore ; proprietas enim corporis est 
metiri posse , ut et moveri ; at artilicis est reguLa, ut alterius opera movere est: 
nisi forte ut temeraria atomi declinatio Mundum condidit, ila cd.-?».^ quoque 
facial sapientem. Igitur fateatur Epicurus philoso[)liiam (I) esse opus Jilterius rei, 
quam corporis et inanis , et quae neque inanis oeque corporis modus sit ; eam- 
que rem, praestantissimi operis ac piane divini, ut philosophia est, esse Aucto- 
rem; et de vocabulis, animus^ mens^ et Deus^ cum Epicuro, ejusque asseclis 
ne contcndamus , cnm aniniuvi^ mentem; Deuni^ rebus ipsis qiialcs nos in- 
telligimijs, latear.tur. 

(1) De Cniv. Jt/r in {roloqnìo , Lem. I et II, ci principio. 
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CAPO XV. 

Vengono corretti i dommì di Aristotile intcrao ai Fini. 

1. Aristotile si redarguisce da sé stesso — 2. La beatitudine della vita meta' 
fisica è di gran lunga superiore ad ogni altra in ordine alla morale — 
3. Come la Metafisica è la fonte di ogni vero , cosi è il fine di ogni bene ; 
tolta di mezzo ogni differenza di bene metafisico ^ di bene morale e di bene 
civile — 4. L'unica e vera beatitudine dell' animo è quella che è eterna — 
5. La sola Carità Cristiana insegna la pratica del bene Metafisico — 6. // 
fine dell' Etica Cristiana è assai superiore ad ogni fine non che morale , 
ma anche civile de' Gentili. 

1. E Aristotile si redarguisce di falso eoa quelle stesse sentenze giusta- 
mente auree, che ne' suoi libri dell' Elica professa sulla felicità della vita 
contemplativa, 2. Imperocché egli dice esser questa la vita \)ìh beata infra 
tutte le altre, come quella che sta tutta in quell'operazione che è intima 
all'uomo , come pure molto pacata, più che mai perenne e sempre presen- 
te, né vien punto meno, come l'operazione de' sensi, ne al di fuori è richie- 
sta dai sensi ; ci rende poi certamente consci a noi stessi e non in modo 
dubbioso, come l'operazione de' sensi; à bisogni assai meno del corpo, ed in 
fine unisce l'uomo a Dio: e perciò esso Aristotele chiama divina la vita 
contemplativa deWuomo, Intanto tutte queste cose egli apprese da Platone: 
ma però statuì un diverso fine ultimo alla missione della vita, ossia l'ope- 
rare con virtù; la quale egli dice essere piena di travagli, e a noi nota mercè 
la testimonianza de' sensi; onde bellamente adduce la ragione perchè si 
grandemente ci dilettiamo de' sensi; la dice bisognosa senpre del corpo 



CAPUT XV. 

Aristoteiis de Fioibus dogmata corrìganlur. 

1. Àristoteks a se ipso reprehenditur —^ 2. Metaphysica^ vitae beatitas 
longe major , prae morali — Z. Ut Metaphysica est omnis veri fons . 
ita est omnis boni finis; — Boni metaphysici et boni moraliset boni clvi- 
lls omni sublato discrimine — 4. Una et vera animi beatitudo, quae aé» 
terna — 5. Boìii Metaphysici praxim una Charitas Christiana docet — 
6. Finis Ethicae Christianae omni fine nedum morali , sed etiam civiti 
Ethnicorum praestantior, 

1 . Et Aristoteles falsus, per eas ipsas sane aureas, quas de contemplatioae vi" 
tae felicitate sententias in Libris Ethicis proferì. 2.Eam enim dicit esseomniuoi 
beatissimam ; utpote quae tota operatione stet, quae est homioi iatima*, pacatis- 
sima, maxime perennis et semper praesens^ quae Don feriatur, ut operatiosen- 
suum \ non foris quaeritur a sensìbus ; dos nostri conscios ìndubitairter facit, non 
dubie , uti sensuum epe ratio \ vorporis miniate eget , et postremo hominem Deo 
unit: unde contemplatioam vitam hominis, dipinam appellat: quae omnia di- 
dicit a Platone: et tamen alium finera summum agendae vitae statuit, nempe ope* 
rationem cuni virtute ; quara dicit esse laboriosam , sensuum testimonio nobis 
gaaram \ quam rationem puichre afl^rt , cur sensìbus taotopere delectemur*, cor- 
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e de' sensi del corpo, ed anche della fortuna; imperciocché fa d'uopo del- 
l'alacrità de' sensi per la prudenza , delle delizie per la temperanza , della 
robustezza del corpo per la fortezza, degli onori per esercitare la giasiìzia. 
3, Or l'operare con virtù non è fine , ma mezzo a conseguire la felicità , 
acciocché seguendo spesso tale pratica venissimo a raffrenare le cupidigie , 
e quindi ci riuscisse agevole il potere contemplare l'eterno vero eoa mente 
pura, il che siccome in questa vita non ci è dato avere, cosi potessimo ren- 
derci degni dell' etema beatitudine, la quale non è altro che la contempla* 
zione di Dio con mente pura. Ed in effetti se uno è il vero, uno dee essere 
il vero bene; se uno è l'eterno vero, una dovrà essere l'eterna felicità da 
conseguirsi. 4. Adunque non è diverso il fine della Metafisica , da quello 
dell'Etica e della Politica; ma uno stesso e medesimo è il fine della Metafi- 
sica, dell'Etica e della Politica: acciocché la meditazione degli eterni veri 
jn questa vita , per quanto è dato alla natura corrotta , avente già una mente 
guasta , ci conduca alla vera, ossia all'eterna felicità, e possiamo cosi tutto 
operare secondo l'eterno vero , e mercè questi mezzi certamente dopo la 
vita terrena contemplare il vero eterno con mente pura : il che se veramente 
gli uomini facessero, non pure alcuni pochi e segregati, non pure i cittadini 
Vii una data città , ma tutto il genere umano , per quanto sia concesso dalla 
natura corrotta, trarrebbe una vita beatissima (1). 5. Per la qual cosa quella 
Sapienza Cristiana , che propone un unico fine, che sopra abbiamo detto , 
quella, stessa insegna una virtù di gran lunga assai superiore ad ogni altra 
dei gentili; ed inculca ad ognuno, come dicemmo, la carità da Dio e per 
Dio verso tutti ancorché ignoti , ancorché immeritevoli, ancorché rei e ne- 
mici. 6. Per la qual cosa se a cagione che il fine dolla Polizia è maggior- 

(1) Dir. Univ. XXIV coi due seg. 



poris et sensuum corporis , atque etiam fortunae egentem ; nam ad prudentiam 
bensuum alacritate , ad temperantiam deliciis , ad fortitudinem corporis robore, 
ad justitiam exercendam hoooribus opus est. «H. Àtqui operatio cum virtute non 
finis , sed medium est ad felicitatem , ut ejus frequenti exercitatione cupiditatem 
restinguamus , quo facilius possimus verum aeteroum mente pura contemplari , 
quae , cum in hac vita non detur , possimus aeternam promereri beatitudinem , 
quae nihii aliud nisi ex mente pura Dei contempi atio est. Nam si verum unum , 
verum bonum uoum quoque esse necesse est; et si verum unum aeterDum, una 
spectanda est aeterna felicitas. 4. Non igitur alius Metapbysicae , alius Ethicae, 
alius Politicae finis ; sed qui Metaphysicae idem Ethicae , idem quoque Politicae 
finis esto : ut ad veram, nempe aeteroam felicitatem ducat vera aeterna medi- 
tari hac , ut corruptae naturae licet , mente labefactata , ut possimus ex vero ae- 
terno agere cuncta, et per haec tamquam media porro aeternum verum mente 
pura post hanc vitam contemplemur : quod sane si facerent homines, nedum sin- 
guli ac secreti , nedum unius civitatis cives , sed universum genus humaoum , 
quantum corrupta fert natura , beatissimam vitam ageret (1). 5. Quapropter, 
quae unum, quem supra diximus, fìnem Sapientia Christiana proponit, eadem 
praecipìt pefquam longe omni ethnicà eminentiorem virtutem ; et omnibus edi- 
cit, ut dìximus, in omnes vel ignotos, vel immeritos, vel demeritos , iniraicos, 
ex Deo , et prae Deo charitatem. 6. Quare si ideo , quod Politiae Gnis estlioe, 

(1) De Unio, Jur, XXiV cam duobb. seqq. 
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mente diffusivo di bene, che non è il fine, che riguarda T Etica (pagana), per 
ciò appunto Aristotile reputava assai superiore il fine civile al fine morale; 
il fine dell'Etica Cristiana sarà quindi sovra tutti più eccellente, perchè dif- 
fonde il bene in tutto il genere umano. 

CAPO XVL 

Della eccellenza (jiella Dollrioa civile Cristiana. 

1. L'origine della potestà civile è Pinna — 2. L'origine delle cii:ili eomu' 
nanze venne dal desiderio di avere l'equo drillo — 3. Benefizio deUa Be^ 
ligione Cristiana. 

La dottrina civile procede dalla morale , non aUrìmenti che come la vite 
sboccia dalla gemma del tralcio. In questa dottrina già (1) dimostrammo gli 
uomini essere per natura socievoli ; e questa tendenza alia società è data da 
Dio ingenita all'uomo mercè l'idea eterna dell'equo dritto, per conseguire 
il quale gli uomini si unirono in città e si costituirono in pubblici reggi- 
menti (2). 1. Adunque ben dice l'Apostolo che le Potestà sovrane sono Or- 
dinamenli di Dio. 

2. 1 reggimenti pubblici traggono la loro origine da Dio in quanto vogliono 
avere Tequo dritto; imperocché come abbiamo dimostrato nel Libro ante- 
cedente [3], i primi reggimenti pubblici e di Ottimati pure sursero nel mondo 
dalle sedizioni de* vetustissimi Clienti , i quali ingiustamente si tenevano da- 
gl'Incliti. Per la qual cosa la vera Dottrina civile Cristiana è quella, che 

(1) Dir. Univ. CIV , coi due seg. (2) Ivi CXIII. (3) Ivi CXIV. 



quem spectat Ethìce , magis diffusivus boni , iccirco finem civilem Aristoteles 
fine morali praestanliorem putat ; finis Ethicae Christianae omnium praestantìs- 
simus est, qui bonum difTundit in geous bumanum universum. 

CAPUT XVI. 
De civilis Doctrinae Christianae praestantia. 

1. Potestatis civilis origa Divina — 2. Berumpublicarum origo desiderium 

aeqmjnris^S. Benpficium Christianae Re ligi onis. 

Ex morali civilis doclrina , tamquam e vitis gemma pairaes educitur: in qua 
demonstravimus (1) homines natura sociales ; et hoc societatis ingenium a beo 
nobis ingenitum per ideam aeternam juris aequi , cujus studio homines coierunt 
in civitates , et fiindarunt respublicas (2). 1. Igitur summae Poteslates vere ab 
Apostolo dictae sunt Ordinationes Dei. 

2. Desiderio juris aequi a Deo originem habent respublicae^ nam ex secessio- 
oibus vetustissimorum Clieotum, qui iniquius habebantur ab Inclytis, primaa res* 
publicas et quidem Optimatium in terris extitisse Libro superiore probavimus(3). 
Ifitur vera Doctrina civilis Christiana , quae docet , aequo itidem jure respubli- 

(i) De Univ. Jur, CIV cum. duobb. seqq. (2) Ibid. CXUl. ^3) Ibid. CIV. 
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insegna doversi le civili comunanze governare con dritto parimente eqno; e 
secondo quello stesso avviso de' Politici , con cui dicono che a mantenere i 
regni e gi' imperi convien reggerli con quegli stessi artifizii , con cui si 
fondano. 

3. £ veramente se ci facciamo a percorrere T intiera storia, non ritrove- 
remo reggimenti più moderati e tranquilli , e Principi più alieni da ogni eo« 
cesso, che presso i Cristiani : e se mai leggiamo che le nazioni Cristiane ab- 
biano avuto de' Principi Tiranni, o sien stati lacerati da guerre civili , ciò si 
fu quando la dottrina della Religione Cristiana sui costumi per colpa de' Cri- 
stiani stessi cadde , in quanto alla pratica , in gravi e tristi abusi. 

CAPO XVII. 

So i priDcipii di Diritto conformi alia Religione Cristiana. 

1. La nuoìca Giurisprudenza è conforme alla Religione (7m<ta)ia •— 2. Of- 
servazion da farsi sul conato — S.Iprincipii del Dritto degli antichi Giu- 
reconsulti son maggiormente conformi alla dottrina più lana^suUa Grazia 
di Dio. 

1. L'animo della comunanza civile sta neir equo diritto ripartito a tutti 
i cittadini , la cui idea dimostrammo già essere da Dio eterna (1). Da ciò ne 
viene che l'eterna forma dei reggimenti pubblici sia l'ordine naturale (2); 
e qoindi ne consegue che l'animo del pubblico reggimento non sia 1' equo 
procedente dall'equità civile, ma l'equo secondo l'equità naturale (3) , cosi 
non quello che vanno formolando ossia spiegando i Capitoniani , vale a dire 

(1) Dir. Univ. XLIV e seg. (2) Ivi CUI. (3) Ivi CLIII. 



cas esse admioistrandas ; ex ilio ipso Politicorum raonitu, quo dicunt, quibus ar- 
tibus regna imperiaque fundantur, iisdem, ut conserventur, artibus regi oportere. 
3. Et vero si omnem historiam percurramus , nec pacatiores respublicas, nec 
Principes modestiores inveniemus , quam apud Christianos : et si quando aut 
Tyranpos Principes, aut bellis civilibus vexatos populos legimus Gfaristianos, tem- 
poribus faerunt , quibus Religionis Christianae circa mores doctrina Ghristiaoo- 
rum vicio , quod ad usum attinet , gravitar laborarit. 

CAPUV XVII. 

De Juris principiis Christianae Religioni conformibus. 

1. Jarisprudentia nooa Religioni Christianae con/ormis — 2. De conatu 
observanda — 3. Principia Juris antiquoram interpretum conformia 
saniori doctrinae de Gratia Dei. 

1. Animus reipublicae jus aequum omnibus , cujus ideam aeternam a Dee esse 
demonstravimus (1). linde formam rerumpublicarum aeternam ordinem natura- 
lem esse confecimus (2) ; ac proinde animum reipublicae non esse aequum ue- 
quitate civili , sed aequltate naturali (3) ^ non quod condunt si ve interprelantiir 

(1) De Unìv.Jur.XUy cum seq. juncto principio. (2) Ibid.CLII. (3) IbidXLllI. 
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i G'ureconsolti Politici , ma quello de'LabeoDiani, ossia de' Giureconsulti 
Morali (1). 

2. Ora noi insieme agli antichi interpetri di Dritto , e a quei filosofi che 
con tanto studio e solerzia si dettero ad investigare T equità naturale , di- 
stinguemmo il Diritto naturale in primitivo e secondario ; e dicemmo tanto 
Funo quanto I-altro fondarsi nella /orjza, ossia conato (2). Però negammo noi 
ogni conato ai corpi : imperocché il conato non è altro se non il soffermare 
un moto da altri prodotto. E in effetti nel conato vediamo, a cagion di esem- 
pio, la verga curvarsi, allorché pignendola resti piegata nella parte opposta; 
però il conato non si appartiene alla verga, ma sibbene alla mano, la quale 
comunica il moto alla verga e la sospigne nella parte opposta. Talché nella 
nostra Metafisica , e nelle Risposte che per essa scrivemmo , rimuovemmo 
e pur negammo alla fìsica ogni conato , e in vece F attribuimmo alla Meta- 
fìsica : dappoiché il potere communicare il moto al corpo é proprietà di 
quello che può darlo , ossia della mente e di Dio. E così non é compiuto Fi- 
losofo colui il quale abbia negato che i veri conati de' corpi non sieno altro 
che moti (3) : poiché se il conato é proprio del corpo , non perciò deriva dal 
corpo: e chi attribuisce i conati ai corpi, non fa che insiememente attri- 
buire a questi i divlsamenti occulti di natura , i pensieri, i desiderii, le sim- 
patie e le antipatie. Il perché noi negammo (4) il diritto naturale primitivo 
agli animali bruti, il quale sta nella forza del corpo mossa dalla cupidità, che 
gli animali bruti non anno, ma sì anno una certa sembianza di cupidità, che 
dicono appetito; il quale non costituisce la vera cupidità^ non avendo i 
bruti il principio di libertà, che possa sorreggere i loro moti. Il diritto natu- 
rale secondario poi sta nella forza del vero e della ragione (5), la quale à la 

(1) Dirit, Univ. CCXII. (2) I?i LXXV , 6. (3) Ivi, 3. (4) Ivi, 2. (5) Ivi, 5. 



Capitoniani , sive Jurisconsulti Politici , sed Labeoniani , sive Jurisconsulti Mo- 
rales (1). 

2. Jus antem naturale cum aatiquis Juris iuterpretìbus , naturalis aequitatis 
investigandae solertissimis philosophis , fecirnus duplex prius et posterius ; et 
utriimque vi , seu conatu constare dixìmus (2). Sed ooinem conatum corporibus 
abnegavimus : conari enim nihii aliud est nisi alienum subsistere motum : in co- 
natu enim curva virga est , quum in adversam partem inflexa manet: sed cona- 
tus non virgae est , sed manus , quae virgae nìotum in oppositam partem sub- 
sislit. Itaque in nostra Metaphysica , et in Epistolis quas ad eam scripsimus , 
omnes cooatus e physica ejecimus , et ad Metaphysicam ablegavimus : nara 
posse subsistere corporis motum ejusdem est , qui dare potest , nempe mentis 
et Dei : et Philosophus piane non est , qui conaius corportim veros esse motus 
negaverit (3) : nam conatus est corporis , sed non a corpore : et qui corporibus 
conatus attribuit , idem et iis attribuat occulta naturae Consilia, ingenia, studia , 
sympatbias , antipathias. Hioc jus naturale prius brulìs animantibus abnegavi- 
mus (4) , quae est vis corporis excita a cupiditate , quam bruta aniraantia non 
habent , sed quamdam cupiditatis imaginem, quem appetitum dicunt ; qui non 
est vera cupiditas , cum liberum non habeant bruta principium, quod ipsorum 
motus subsistere valeal. Jus autem naturale posterius est vis veri et rationis (5), 

({> De Unii^. Jur. CCXIf , 3. (2) Tbid. LXXV , 6. (3) Ibid. 3. 
(4; Ibid 2. (5; ibid. 5. 
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cupìditi nel conato , ossia sorregge il moto della capidità : e gii dicemmo 
il diritto naturale secondario dar là forma del dritto al primitivo, infonden- 
dogli il carattere d' immotabilità in ciò che per natura non può aver luogo, 
come per natura non si dà il primitivo (1). 

3. Tali principi! di dritto sono eminentemente conformi alla dottrina più 
sana sulla Grazia. Imperocché la ragion naturale è quella , per cui le genti 
sono legge a sé flesse: la quale è t7 lume dell' aspelto divino^ impresso sovra 
ogni eosùy e rende inalterabilmente salva la libertà dell* umano arbitrio, ac* 
ciocché volendo potessimo resistere ai moti della cupidità. Ma i popoli e i 
Cristiani stessi sforniti delia divina grazia nelle diverse cupidità , come nel- 
Tumana gloria, non tanto sorreggono, quanto rimuovono i moti della cupi- 
dità , onde non fanno che azioni di una virtù imperfetta : la sola grazia di 
Cristo vittrice ci rende atti a poter volere il bene per la gloria di Dio ; e 
quindi la sola virtù di Dio in ciascuna virtù rende eccellenti tutte le altre , 
che dicemmo formare la caratteristica della vera virtù (2}. 

CAPO XVIIL 

Epicuro è coDtrarìo alla Glurlspradeaza Cristiana. 

Epicuro è non pur malerialifta che ageomelra ; quindi ignaro 

della CriusUzia naturale. 

Dì qui ben intenderete voi quanto Epicuro sia poco accomodato alla Giu- 
risprudenza Cristiana , perchè se come infesto alla Metafisica negò 1* ordine 
delle eterne cose incorporee , così si fu dispregiatore della Matematica ; nò 

(1) Dir. Univ. LVXVIII e seg. (2) Ivi XL e XLI. 



quae in conatu cupiditatera habet , sive subsistit motum cupiditatis : et diximus 
jus naturale posterius priori indere formam juris ; quia ei indit immutabilitatis 
Dotam in eo quod fieri per naturam non potest, ut prius per naturam non liceat(l). 
3. Quaé juris principia sunt maxime conformia saniori de Gratia doctrinae. 
Ratio enim naturalis est , qua gentes ipsae sibi sunt lex : aeque est lumen di" 
vini vuUus super omnes signatum ; et immutabiliter tuetur libertatem humani 
arbitrii , ut possimus , si volumus , subsistere motus cupiditatis^. Sed gentes vel 
Christianae ipsae exsortes divinae gratiae aliis cu'piditatibus , ut humana gloria, 
non tam subsistunt, quam deflectunt motus cupiditatis , unde edunt imperfectae 
virtutis facinora : sola Christi gratia victrix praestat , ut possimus prae Dei gloria 
recte velie; atque adeo sola virtus Dei in quaque virtute omnes virtutes praestat, 
quam diximus esse verae virtutis notam (2). 

CAPUT XVIII. 

Epìcurus Jurispradeotiae CbristiaDae ìmportnoas. 

Epicurusetcorpulentuset ageometra. — Proinde JuMUiae naturalis ignarm. 

Ilinc vides Epicurum , quam sit Christianae jurisprudenliae importunus , qui 
ut Metaphysicae hostis genus rerum aeternarum supra corpus oegavit, in Malte- 

(1) De Univ. Jur. LXXVIU cum scq. (2) Ibid. XL et XLI. 
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ébbd ^gli ritegno di porre nelf eterno vero le dimostrative mtsore degli ob- 
bietti, cioè r aritmetica e la geometrica , nelle quali provammo la giustizia 
commutativa e la distributiva risedere (1). Talché Epicuro pensò non esservi 
punto diritto in natura , ma solo lo ripose nelle opinioni , e quindi stimò 
esser retto il dritto non dall'onestà eterna, ma sibbene dall'utilità versa- 
tile del corpo , e secondo che questa variasse , pensò che variasse il dritto. 
Epperò agevolmente adottando con osservanza le sue idee si fecero dopo ;a 
seguirlo Machiavelli, Hobbes, Spinoza , Bayle (2). Ma è stato questo un 
gravissimo argomento a comprovare aver essi tutti errato , e sopra tutti 
Spinoza, il quale non decide sui. veri delle cose che colla mente e non già 
col senso , né di questi ammise che quei veri che si trovassero apertamente 
dimostrati, e in ciò conveifiva con Epicuro, nelle quali cose gli Scettici poi 
convengono pure con Epicuro e con Spinoza. 

CAPO XIX. 

I Plirtunici torosDo utili in fatto di GiurispradeDza* 

La Metafisica del drillo risiede nella Metafisica de' Platonici. 

E ben veggono ora i Vinniani (3), se per giuoco possano dire giustamente 
i diritti essere Idee di Piatone, il quale dimostra l'animo umano essere im- 
mortale, che, secondo i giureconsulti insegnano, si è la stanza e la sede dei 
diritto universale; e quindi quegli dimostra l'animo umano essere immor- 
tale, perché si appartiene a quell'ordine di cose che sono incorporee. Ora 

(1) Dir. Uwv. XLIV. (2) Ivi nel Proemio. 

(3) Nel CoinmeDtario di Vinnio. Inst, de Reb, corporal, et inoorp. 



seos contemptor ; demonstratos commensus rerum aeterno vero constare band 
moratus est , arithmeticum et geometricum , in quibus jostitiam commutativam 
et distributivam consìstere demonstravimus (1). Itaque jus in natura nullum esse 
putavit, idque in opinionibus posuit, non hoDestate aeterna , sed fluxa corporis 
utilitate censuit, eàque variante variari opinatus est. Quare sensibus obsequen- 
tem facile eum Machiavellus, Hubbesius, Spinosa, Bayleus postea secuti sunt (2). 
Sed id fuerit gravìssicnum argumentum , hos errare omnes, Spinosam maxime, 
qui niente , non sensu de veris rerum dijudicat , nec admlttit , nisi apertissime 
demoDstrata , et in haec piacila cum Epicuro convenit , in quibus Sceptici et 
cum Epicuro et cum Spinosa conveniunt. 

CAPUT XlX. 

Platonici Jurisprudeotiae rebus commodi. 
^Itlaphysica juris stai Mttaphysica Plaionicorum» 

Et videaot Vinniani (3) , an recte jura esse PJatonis Ideas per jocum dicant, 
qui auimuai bumauum demonstrat esse immortalem, qiiem jurisconsulti docent, 
esse universi juris domiciiium et sedem \ et proiade ille demonstrat animum hu- 
manuni immortalem , quod sit ex geoere rerum quae supra corpus sunt : unde 

(1) D« Vniì). Jur, XLIV. (2) In Proloquio , § Quare. 

(3) lu cjus Commeutar. lost. de Kcb. corporal. et incorpor. io principio. 

3 
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da ciò chiaramente ne viene che i dritti s'appartengano all'ordine delle cose 
eterne per quella stessa ragione , che se essi son proprii de' corpi, noo per« 
ciò son corpi : nel che risiede la Metafisica del Diriilo unicenale per quella 
divUioM di cose , per cai i giureconsulti ripartiscono le cose in corporali ed 
incorporali^ e* stabiliscono quelle fondarsi intieramente nel senso, queste 
neir Intelletto, ciò che più saldamente comprovammo nel Libro aolece- 
dente (1). 

CAPO XX. 

I GiurccoDSQlti tornano di maggior prò alla Religione Cristiana che i Filosofi. 

La Metafisica su i dritti indimibili eonfuta i Deisti* 

Ma i giureconsulti avanzano gli stessi filosofi in ciò « che essi sospinti 
dalla forza dello stesso vero,. mentre trattavano ben altro soggetto , ossia 
mentre interpretavano le leggi , si fecero tanto davvicino alle dottrine Pla- 
toniche come dimostrammo (1) ; e quindi senza saperlo resero essi un gran 
servigio alla Religione Cristiana più che cotesti filosofi. Imperocché stabi- 
lendo essi la teoria de' dritti indivisibili , sostengono non poter giammai 
questi sottoporsi a parte , ma rispondono trovarsi ne* socii di alcun dritto 
sia in solido , sia per indiviso ; perchè i dritti sono cose spirituali , o modi- 
ficazioni di cosa spirituale ; altrimenti ci troveremmo condotti in quel falso 
domma de*Deisti, cioè che Dio sia mente infinita in infinito corpo, e prende 
le peculiari e divise forme di parti neiruomo di ragione, nel bruto di sen- 
so , nella pianta di vita , nel corpo di estensione. 

(1) Dir. Univ. CLXXXV , 2. (2) Ivi , 5. 



perspicue conficitur , jura ex genere rerum aeternarum esse per hoc , quod vel 
corporiim , non corpora sunt : in quo stat Metaphysica universi Juris Illa re- 
rum dicisione , qua jurisconsulti res in corporales et incorporaies dividunt , 
et illas scnsii , has intellectu consistere omnino statuunt, et nos gravjus Libro 
supcriore firxnavimus (1). 

CAPUT XX. 

Jarisconsulli Cbrislianac Religioni Philosophis utiltores. 

Metaphysica dejuribus indicidiiis Deistas confutat. 

Sed hoc jurisconsulti ipsis philosophis praestant, quod uti ipsius veri vi, aliud 
agentes, nempe dum leges interpretantur , ad Platonicos accessisse demonstra« 
vimus (2) *, imprudentes eadem ratione Christianae Religioni magis quam philo- 
sophi ipsi subserviunt. Cum enim jura individua statuant, ea partis posse unquam 
induere formara negant, sed juris alicujus sociis sive in solidum , sive prò indi- 
viso adesse respondent ; quia jura spiritales res sunt , aut rei spiritalis modi: et 
nos in falsum illud Deistarum concesserimus dogma , Deum esse infìoitam men- 
tem in infìnito corpore , et in homine rationis , in bruto sensus , in pianta vitae , 
in corpore exlensionis peculiares et divisas partium formas induere. 

(1) De univ, Jur, CLXKX, 2. (2) Ibid. 5. 



PARTE SECONDA. 

DELLA 

COSTANZA DELLA FILOLOGIA 



Due sono le fonti di Mio lo soibUe: Vintelleito e la volontà. 

Siccome Taomo costa d'intelletto e volontà , eosl checché egli apprenda 
dee ripeterlo o dall'intelletto o dalia volontà di lui; e quindi tutto ciò che 
dicono ecibile deesi rapportare al principio assoluto razionale, o all'arbitrio 
deir autorità. La Filosofia intende a raffermare la costanza della ragione ; 
«cerchiamo ora provare come la Filologìa rende salda la costanza dell' autO' 
rità, la cui mercè dicemmo esser V autorità parte delia ragione (1). 

CAPO I. 

Saggio di una scienza nuova. 

1. Che sia la Filologia? Due sue parti: istoria delle parole e quella de' fai" 
lì — * 2. / suoi sussidii sono la Lapidaria , la Numismatica , e la Crono- 

(1) Dir. Univ. LXXXIII. 

PARS POSTERIOR. 

DE GONSTANTIA PHILOLOGIAE 



Omnis scibilisfontes duo : — * Intellectus, voluntas. 

Ut autem homo intellectu et voluntate constat, ita quicquid scithomo, abho- 
minis aut intellectu aut voluntate profluxit; ac proìnde omne quod dicunt scibile, 
aut ad rationis necessitatem , aut ad auctorjtatis arbitrium refertur. PhilosopMa 
firmat constantiam rai;Ìonis ; teotemus , ut Philologia firmet constantiam 
auctoritatis , qua via , diximus ^ auctoritatem partem esse rcUionis (1). 

CAPUT I. 

Nova scientia tentatur. 

1. Philologia quid K^ Ejus partes duae : — tìistovia verborum. Et histo" 
* ria rerum — 2. Ejus sub» dia : Lapidaria , Numaria , Chronologia* — 

(1) De Unit. Jur. LXXXIII. 
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logia» — - Ciò che dn panare a ranegna U Filologo è ampHesmo^ cotne il 
suo ufficio è eminenlemente neceuario alle cioili comunanze — 3. CA# sia 
Victoria? — Dicimne di Varrone intomo ai tempi; e quella del tempo /a^ 
voloio secondo % nostri prmcipii — 4. Za Mitologia , prima Istoria de* fatti ^ 
perchè si fu sino ad ora infelice — 5. Comune oscitanza di tutti i Critici 
— 6. L'errore di tutti gli eruditi intorno alle età riguardò la poesia msta 
dall'elezione, e la locuzione poetica fatta dall' elezione ^ locuzione diversa 
dalla volgare — 7. CtMse per cui si bramano i principii dell' Istoria '"^ 
8. 1 principii delC Istoria profana son contrarli all'Istoria Sacra, — L' /- 
storia Romana chiarisce falsi i principii dell'istoria profana, come sono 
stati sinora proposti ; e U Dritto delle genti s' accorda colCispria Roma-' 
na — 9. I Greci furono ignari dell'antichità, — - Le menti greche si di' 
Iettarono eminentemente delle cose false — 10. Gli Scrittori d'istorie con 
le parole negano , col fatto confessano l'Istoria non attere i suoi principìL 
E quali sor Mero? — 11. L'etimologia è stata sino ad ora malferma; per^ 
che cosi? — Primo argomento della sua debolezza ; secondo argomento -— 
12. Son due gli errori dell'iihtiera Filologia,-^ Il primo, il parlare impro* 
prio de' poeti — Il secondo^ che Omero, Esiodo, Orfeo abbiano favellato 
nella lingua propria. •— Grave dubbio : è stata finora conosciuta la vera 
origine della ^poesia? — 14. Perchè i Filosofia sieno alieni dagli studii di 
Filologia? — È forse dò cosa retta? — 16. È cosa degna del filosofo Cri" 
stiano redigere a forma di Scienza la Filologia.r^Perché il Cratilo di Pian- 
tone non sia sufficientemente felice. — < Gli esperimenti di Giulio Cesare 
Scalìgero , del Sanzio e dello Scioppio si furono più arguti che veri. 

1. Imperocché la Filologia non ò altro che lo studio e rioTestigazione 



Philologi census amplissimus , Munus reipuòlicae maoctme necessarium 
— 3. Historia quid? — Farroniana Temporum divisto, — Temporis 
Fabulosi divisto prò nostris principiis — 4. Mythologia pf*ima rerum 
Historia cur hactenus infetix — 5. Communis Criticorum omnium osci' 
tantia — 6. Omnium eruditarum a^tatam error , po^sim ex eleclione 
natam , et locutionem pMicam ex eleclione factam aliam a vvlgari — 
7. Caussae cur Historia^ principia desiderentur — 8. Historiaeprofa' 
nae principia Historiae sa^rae incommoda — Historia Romana convin- 
cit falsa Historiae profanae principia , ut hactenus sunt proposita;—Et 
Jus Gentium historiae Romanae adstipulatur — 9. Graeci antiquitatum 
ignari, — Gra^corum ingenia falsis maxime delectata '^ 10. ReiHistO' 
ricae scriptores verbo negant , re fatentur , Historiam sua non habere 
principia. — Ecquaenam forent f — 11 ,Etymologia hactenus infirma;-^ 
Et quid ita? — Primum injirmitatis aryumentum : Argumentum se* 
cundum — 12. Philologiae universae errores duo. — Prior improprie 
poUas loqui — 13. Error alter ^ Homerurn , Hesiodum , Orpheum propria 
lingua locutos. — Grave dubium , an vera PoHeos orìgo hactenus igno» 
rata f — 14. Cur philosophi a Philologiae studiis alieni? — Jn autem 
rectef — IS. Philosopho Christiano dignum ^ Philologiam in Scientiae 
formam redigere. — Cur Platonis Cratylus non satfelix. — Juiii Caesa- 
ris Scaligeri et Sanctii Scioppiique tentamina arguta magie quam vera, 

1. Est enim Philologia sermouis studium et eura; quae circa verbaversatur, 
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sulla favella , qaale ricercai versa intorno alle parole, e fa la loro istoria , 
mentre viene a tessere le loro orìgini e la loro formazione , e quindi le ras- 
segna secondo le varie età delia lingua , acciocché ognun conosca le loro 
proprietà , i loro traslati ed usi. 

2. Epperò siccome a ciascuna parola sono annesse le idee delle cose, cosi 
innanzi tutto conviene alla filologia conoscere là Storia delle cose. E perciò 
i filologi debitamente scrivono de'comentarii storici su i reggimenti pubblici, 
su i costumi delle Jiazioni e de' popoli, sulle leggi, sulle istituzioni, sulle di- 
scipline, sc^li opifìcii; con tanta cura quindi trattano delle Zopùi^t, della iVu- 
mUmatica e della Cronologia , donde ricavano assai gravi testimonianze sul- 
r antichità. Tutte queste cose poi valgono a interpetrare tutti gli Scrittori di 
lìngue dotte , sìan essi oratori , sian filosofi , sian pure storici , e particolar- 
mente poeti : come pure da questi filologi la civil comunanza ritrae questo 
grandissimo vantaggio, in quanto mercè l'opera di essi interpetra l' antica 
lingua della religione e delle leggi. 

l^a innanzi di sfiorare alcun poco il Soggetto Storico , torna utile il pro- 
porre qui un Programma Cronologico , in cui tutti assentissero, per quanto 
esso ci mostri quelle cose, che menano a stabilire i nostri Principti salia 
Storia. 

PROGRAMMA CRONOLOGICO. 

Diluvio. Anni del Mondo 1656. 

Divisione della Terra infra i figliuoli di Noè. Anni 1657. 

La Magia surta appo i Caldei. 
Nimrodo i ossia confusione Babelica delle Lingue , e dal- ^ 

o < la gente de'Caldei si stabilì ii primo regno de- > circa 
Nembrot ( gli Assiri. ) 



eorumque tradit historiam , dum eorum origines et progressus enarrat , et sic 
per liDguae aetates dispeosat , ut eorumdem teneat proprietates , traaslationes 
et usus. 

2. Sed cum rerum ìdeae quibusque verbis appictae sint, ad philologiam io pri- 
mis spectat tenere rerum Historiam. Unde philologi de rebuspublicis , gentium 
et populorum moribus, legibus, institutis, dìsciplinis, opiHciis prò suo jurecom- 
menlarios scribunt ; rem Lapidariam , Numariamque et Chronplogiam se- 
dulo tractaot, unde edunt testimonia antiquitatis graviora: atque haec omnia, quo 
omnes doctarum linguarum Scriptores sive oratores, sive phiiosopbos, sive adeo 
historicos et maxime poétas eoarrent : a quibus respublica eam sibi maidmam 
capit utilitatem , ut interpretetiir antiquam iingiiam religionis et legum. 

Sed antequam de Re Historica quicquam libemus , juvat Programma Chro^ 
nologicum heic proponere, in quod omnes consentiunt , quantum uobis ea ex- 
hibeat, quae ad nostra llistoriae Principia statuminanda condacant. 

PROGRAMMA CHRONOLOGICUM. 

Diluvium. An. ab 0. G. 1656. 

Purtitio Orbis Terrarum Inter Noachi filios. An. 16^7. 

Magia ioter Chaldaeos nata. 

Nimbrodus ( seu Babylonica Linguarum confusio, et Àssyria- ^ 
vel < cum primum fundatum Rcgnum , Ghaldaeo- ^ intra 

Nembrot ( rum gente. ' 
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( ?*^"* ) gli anni 
Quattro Dinastie defeli Egiziani J ^^^^ [ JOO 

Chiamata d* Abramo. Anni 9082. 

Gecrope detto Egiziano (1) mena dodici scarse Colonie 

nell'Attica , dalle quali poscia sì compose Atene. 
Elleno, figliuolo diDeucalione, fonda in Tessaglia il Re* 

gno , e la gente Greca. ) Anni St448* 

Cadmo Fenicio (2) mena in Grecia una Colonia, e fonda 

Tebe in Beozia. 
Argomenti della potenza Egiziana (1) e Siriaca (S). 
Legge data a Mosè. Anni 2i91. 
Danao Egizio (1), caccia gl'Inachidi dal regno d*Argo. Anni 2553. 
Pelope Frigio (2) figliuolo di Tantalo, fonda il regno nel Peloponneso. A.9889. 
Ancora argomenti della potenza Egiziana (1) e Siriaca (2). 
Tutto il Tempo innanzi volge per i Greci Oseuro. 
Nino figliuolo di Belo fonda il secondo regno degli Assiri co* Medi. 
Tiro è celebre per la navigazione e le colonie. Anni 2752. Argomento deUa 

potenza Asiatica. 
E vi fiorisce Minosse primo Legislatore delle genti. 
E questo si fu il Tempo Eroico , in cai vissero Orfeo, Ercole, Giasone , Ca- 
store y Polluce , gli Argonauti. 
E Teseo fonda il regno d'Atene. 
Gli Àborigini regnano durante quest* età in Italia. 
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SThebaoa, \ ^^^ 

„ SIS , ^ annos. 
Mempbitica. J 
Abrahamus vocatus. Àn. 2082. 
Cecrops iEgypto (1) dictus deducere dtfodecim exiguas Colo- 

nias in Àtticam , ex quibus postea Àthenae coaluere. 
Hellenus , Deucalionis Glius , in Thessalia Regnum fundat , 

et gentem Graecam. } An. 2448. 

Cadmus Phoenicius (2) Goloniam in Graeciam deducit, et Tbe^ 

bas in Boeotia condit. 
^gyptiacae (1) et Syrlacae (2) Potentiae argumenta. 
Lex Mosi data. An. 2491. 

Danaus iEgyptius (1) Àrgivo regno Inachidas spoliat. An. 2553. 
Pelopes Phrygius (2) , Tantali fìlius , in Peloponneso regnum fundat. An. 2682. 
Iterum ^Egyptiacae (1) et Àsiaticae (2) Potentiae argumenta. 
Omne praeteritum Tempus excurri t Graecis Obscurum. 
Ninus Beli fìlius fundat regnum Àssyriacum secundum Medorum gente. An. 2737. 
Tyrus navigatione et coloniis celebratur. An. 2752. Asianae Potentiae argumen- 

tum. 
Et floruit Minos primus genlium legislator. 
Atque id Tempus Heroicum , quo Orpheus , Hercules , Jason, Castbr, Pollila, 

Àrgonautae. 
Et Theaeus Atheoarum regnum fundat. 
Aborigines per liane aetatem in Italia regnant. 
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Gaerra dì Troia. Anni 2820. 

Di qai gli errori di Ulisse e di Enea ; poco dopo fondasi il Regno d^Àlba. 

Il Regno degli Ebrei si fonda nella persona di Sanile. Anni 2909. 

Durante quel periodo gli Ateniesi , soppresso il Regno , si reggono a falsa 
teocrazia. 

Gli Attici e gli Eoli mandano colonie nella Ionia , ossia nell'Asia Minore, 
Anni 2949. Argomento della potenza Greca. 

Fondasi la Città di Cuma. Anni 2960. 

Le quattro dinastie degli Egizii si risolvono nella sola de' Tebani. Anni 3033. 

Circa questi tempi rammentasi esser fiorito Sesostride Egizio. 

Esiodo fiori. Anni 3089. 

Didone da Tiro va a fondar Cartagine. Anni 3113. Argomento della potenza 
Fenicia. 

Omero fiori. Anni 3119. 

Licurgo dà le leggi a Sparta. Anni 3120. 

Giuochi Olimpici , prima ordinati da Ercole e per lungo tempo usati , vec« 
gon restituiti ( da Isifilo). Anni 3223. 

Di qui principia il Tempo hiorico di Varrone. 

Nel qual tempo T Italia durava tuttavia selvatica; 

E i Re Latini, reputati figliuolanza d'Enea, regnavano in Alba. 

Fondazione di Roma negli Anni del Mondo 3250; Olimpiade VI, dalla presa 
di Troia Anni 430. 

Sotto Numa , delle Colonie mandate di Corinto e dalle altre città Greche si 
recano in Italia a fondar Crotone, Taranto e le altre città della Ma- 
gna Grecia. Anni di Roma 40. Argomento della potenza Greca. 

Durante la guerra, che Tulio fece ad Albano, fioriva in Italia il potente regno 



Trojanum Bellum. An. 2fóO. 

Hinc Ulyssis et iEneae errores ; mox Àlbae Regniim. 

RegDum Hebraeorum in Saule fundatum. Àn. 2909. 

Per quod tempus Àtbenieoses, suppresso Regno , falsa BEOxparìa reguntur. 

Attici et ^oli Colonias in Joniam , sive Àsiam Mìnorem mitUmt. Àn.2949. Grae- 

cae potentiae argumentum. 
Cumae Urbs fundatur. Àn. 2960. 

Quatuor iEgyptiorum DyDastiae in unam Thebarum concedunt. Ad. 3033. 
Circa haec tempora Sesostrìs JEgyptius florere memoratur. 
Hesiodus floruit. An. 3089. 

Carthago a Tyria Didone fundata. An. 3113. Argumentum Phoeniciae potentiae. 
Homerus floruit. An. 3119. 
Lycurgus fert Leges Lacedaemoni. An. 3120. 
Ludi Olympici ab llercule instituti et diu usurpati , restituii. An. 3223. 
Heic incipit Garroni Tempus Historicum, 
Quo tempore etiam dum silvestris Italia ; 
Et Latini Reges , iEneae putata soboles , Albae regnant. 
Roma fundatur An. ab 0. G. 3250 ; Olyrap. VI , a Troja capta An. 430. 
Sub Numa , e Corintho , aliisque Graeciae urbibus missae Coloniae fundasse fé- 

runtur in Italia Grotonem , Tarentum , aliasque Magnae Graeciae urbes.An. 

ab. V. G. 40. Graecae potentiae argumentum. 
Albanum Bellum gerente Tulio , in Italia potcns Ethruscorum Regnum florct , 
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degli Etrnsci , che dal Udo Etrnsco allo stretto di Sicilia darà il nome 
a tatto quel mare sottoposto. Anni di Roma 82. 

Psarometico re Egiziano apre ai soli Joai e Cari TEgitto chioso tatta?sa agli 
stranieri. Anni di Roma 84. . 

Di qui comincia in Erodoto la storia certa degli Egizii, lib. I , cap. 95. 

Tarqoinio Prisco di Tuscia vinta adduce in Roma tutte le divise ed insegne, 
con le quali poscia ai tempi più himioosi, come scrive Floro , risplen- 
dette la Maestà dell'Imperio Romano. Anni di Roma 138. La Grecia 
fiorisce per i sette Sapienti. Anni di Roma 156. 
Fra i auaii $ Calete si è il primo Fisico ; 

^ ) Solone con le leggi ordina la libertà d* Atene. 

Ciro fonda il terzo Regno degli Assiri con i Persi. Anni di Roma 218. 

In questi tempi a Crotone fiorisce la Filosofia e la Matematica : quale scuola 
lasciò Pitagora neir Olimpiade LXX, ovvero Anni di Roma 226. 

Poco dopo che Atene, uccisi i Pisistratidi tiranni, si restituì a libertà. Anni 
di Roma 241, Roma, cacciati i Re, gusta i principi! di libertà. Anni 214. 

Mentre Atene gode pienissima libertà, e fiorisce di ogni Attica eleganza « e 
Socrate orna la patria di preclarissimi filosofi e capitani, Platone, Se- 
nofonte, Alcibiade, si propone in Roma la Legge delle XII Tavole .A. 303. 

Senofonte , sommo capitano e filosofo , con portar Tarmi greche nelle vi- 
scere della Persia , è il primo a sapere con qualche certezza le cose 
Persiane , e a giudizio di Girolamo nel Daniele^ le narra giusto il vero. 
Anni di Roma 353. 

I Romani pur chiari in tutta Italia , e già resi potenti pet mare, a eagion 
d'ingiurie ricevute dai Tarantini sWncomincianoa conoscere coi Greci. 
Anni di Roma 475. . 



qtiod infero mari universo ab litore Ethriisco ad frelum usque Siculum no- 
merfdabat. An. ab V. C. 82. « 

Psammeticus rex iEgyptius Joolbus et Caribus aperit bactenus exteris òcclusam 
iEgyptum. An. ab V. C. 84. 

Hinc Hisioria iEgyptiaca incipit certa ìlerodoto , lib. I, cap. 95. 

Tarquinius Priscus omnia decora et insignia, quibus Imperti Romàni dignltas, ut 
Florus scribjt, vel in maxima postea fortuna emtDUit,ab Tuscia vieta Romam 
transfert. An. abV.G. 138. Graecia floret septem SapieDtibu8.Àn.abY.G.iS6. 

Ex bis ( '^^^'^^ primus Physicus ; 

( Solon iegibus Atheniensem fundat libertatem. 

Cyrus fundat tertium Assyriacum Regnum gente Persarum. An. ab V. C. 218. 

Sub bis temporibus Grolone floret Philosophia et Mathesis : quam Scholam Py- 
thagoras reliquit Qlympiad. LXX , sive ab V. G. 226. 

Paullo post qiium Athenae , Pisistratidis Tyrannis prorsus extinctis , in liberta- 
lem restitutae, An. ab V. G. 241 , Roma , ejectis Regibus, libertatis gustai 
initia. An. 244. 

Dum Athenae pienissima liberiate fruuntur, omoique Attica elegantìa efflorescunt, 
et Socrates praeclarissimis Philosophis , Ducibusque patriam adornai, Pia* 
tone , Xenophonte , Alcibiade , Lex XII Tabb. Romae rogatur. An. 303- 

Xenophon summus belli dux et philosophus , expeditione , qua in penitissimam 
Persiam penetravit , Graecorum primus res Asiaticas ex vero novit , et ju- 
dicio llieronymi in Danielem ex vero narrai. An. ab V. G. 353. 

Romani jam Iota Italia clari , jamque maris potentes facti , per injurlas aTaren- 
linis acceptas innolescere Graecis occipiunt. An. ab V. C. 475. 
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Seconda gaerra Cartaginese. Anni di Roma 535. Dal qaal tempo T. Livio 
professa scrìvere la storia vera delle cose Romane; eppure ignora egli 
se il tragitto di Annibale in Italia , di cai narra tali e tante sublimi 
eose 9 sia stato per le Alpi Ciozie ovvero per le Appenine. 

3. LMstoria intanto è quella che rende testimonianza de* tempi. Sino ad 
ora i tempi sono stati con Varrone tripartiti in Oscuro, Favoloso e Istorico. 
La storia del tempo oscuro si trova ancora senza speranza di saperla , e 
come tale forma il tempo oscuro. L* istoria del tempo favoloso ossia eroico 
riesce agevole ed utile distinguerla in quella delle genti maggiori e quella 
delle genti minori; e ritenere che allora quando Ercole istituì le Olimpiadi, 
che per i Greci è un^epoca assai celebre, cominci la Storia del Tempo favoloso 
delle genti maggiori insino ad Ercole , la quale fa la narrazione àff dodici Dei 
ddle genti maggiori. 4. La Mitologia poi del tempo favoloso non si fece tanto 
a considerare ì costumi e i pubblici reggimenti di quest* epoca favolosa , 
quanto la natura degli del , avvolta già sotto il mito , per rendere ignote al 
volgo le cose divine : per la qual cosa è da tenersi degno di scusa se dopo 
il volgere di tanti secoli questa istoria sia restata tanto incerta , tanto varia 
e del tutto Infelice. La storia poi del Tempo favoloso, il quale termina il suo 
periodo coir /nsftlttiore de' giuochi Olimpici, abbraccia pure gli Argonauti : 
quello poi che narra le altre favole state dopo l'assunzione d'Ercole al cielo, 
comprende la guerra de* Troiani, gli errori di Ulisse e V approdo di Enea v% 
Italia: e Tnna e l'altra parte di questo Tempo favoloso net noi delle genti mi- 
nori, è propriamente detto £rotco da tutti gli eruditi. 5. Ma ancora se i fatti 
di questo tempo sieno stati veramente operati , o pur no, se gli Eroi sieno 
stati per vero tali , quali vengono narrati , i critici più acuti fortemente ne 
dubitano. Imperocché in vero mi maraviglio come cotesti critici di buona 



Bellum Punicum secuodum. Àn. ab V. G. 535. Ex quo tempore T. Livius veram 
Rerum Romanarum Ristoriam scribere profitetur ; et tamen AnDibalis per 
Alpes in Italiam trajectum , de quo tot tantaque sublimiter narrat, per Got- 
tiasne aa Poeninas Alpes fuerit , ignorat. 

Z. Historia autem est temporum testis. Tempora hactenus cum Varrone nu- 
merata tria , Obscurum , Fabulosum , Historicum, Temporis obscuri historia 
hactenus desperata , et quia desperata de eo historia , tempus obscurum est. 
Historia temporis /aòti/osi , si ve heroici cera mode duplex statui potest , majo» 
rum gentium , et minorum : et quando Hercules Olympiades instituit , quae 
celeberrima Graecis temporum epocha est, Historia Temporis fabulosi majorum 
gentium sit ad Herculem usque , quae majorum gentium deos duodecim nar- 
ret. 4. Mythologia autem hujus temporis fabulosi non tam mores et respublicas 
ejus fabulosae aetatis, quam deorum naturam fabulis involutam hactenus putavìt, 
ut divinae res vulgo essent ignotae: quare post tantum saeculorum excursum ex- 
cusationem promereri retur , si ipsa tam incerta , tam varia , ac prorsus ìnfelix 
sit. Historia autem Temporis fabulosi , quod cum Olympiadum Institutore 
actum est , complectitur Argonauta^ : quod autem post Herculem caelo rece* 
ptum reliquas narrat fabulas , Trojanum bellum , Dlyssis errores , j^neae in 
Italiam appulsum complectitur : et utrumque hoc Tempus fabulosum nobis 
minorum gentium , proprie Heroicum eruditis omnibus dictum est. 5. Sed hu- 
jus quoque Temporis res ao ex vero gestae , et HeroSs an vere extiterint tales , 
quales narrantur , nasutiores critici ambiguot vehementer. Nam isti sane critici 
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memoria, i quali tendono calcolo di quanti anni Ercole fu innanzi a Teseo* 
e di quanti Teseo a Nestore, comportino con sì grande pazienza quei mo- 
stri di Cronologia, secondo ì quali fanno Teseo contemporaneo di AmfitriO'- 
ne^ dalla cui moglie Àlcumena nacque Ercole : la cui gloria emulando Te- 
seo operò sulforme di lui sì chiare imprese , che dicesi da Plutarco essere 
stato chiamato un secondo Ercole. Cotesti critici , i quali noverano Orfeo 
infra gli Argonauti , si persuadono che la razza Greca di botto ritolta 
dalle fiere, che Orfeo a suon di lira addimesticò, fosse subito pervenuta a 
sì gran civiltà, da poter conoscere perfettamente farte di costruire le navi 
e di navigare, in modo da percorrere gli sterminati spazii del mare Egeo e 
Pontico insino aColchide : e in un tempo stesso congiungono Orfeo con Ca^^ 
stare e Polluce insieme ai fratelli di Elena , talché si avrebbe che i Greci 
con una vita d*uomo dal viver ferino fossero pervenuti a tal grado di potenza 
nelle cose pubbliche , che con una guerra condotta per terra e per mare. 
avessero rovesciato V opulentissimo regno, d* Asia (a), 

6. Inoltre si è anche creduto sino ad ora da tutti che i poeti mercè V in- 
gegno in certo modo divino della loro individuale natura avessero ideate le 
Favole, e indi colia propria arte avessero da sé trovato la locuzione poetica. 
Ora da ciò ne vengono due conseguenze ; Tuna si è che se per proprio inge- 
gno venne su, e con arte propria si formò in un*età rozzissima di ogni cogni- 
zione razionale un Omero , che si à come il principe di tutti i poeti , anzi di 
tìiiCi filosofia secondo piace a Plutarco, come poi dopo che rumanità s'incivilì 
di tutti gli ammaestramenti della filosofia, non sia surto alcuno, che almeno 

(a) Ma io qnal modo e la Guerra di Troia ^ e la spedizione degli Argonauti ^ e 
Quindi i viaggi di Perseo, d*Ercole , di Bacco nell'Etiopia, neiriberia (ora Giorgia), 
neirindia, sieno veri, sarà qui spiegalo nelle Note al Gap. X% sull'origine della Poe* 
sia ove discorresi Della trasokutazione delle prime voci. 



beata memorlDi, qui numero tenent , quot annis Hercules praeierit Theaeo , quot 
Theseus Nestori , miror sane cur tam patienter illa Chronologiae monstra susti- 
neant , qiribus Theseum Jmphitryoni aetate aeqiialem putant, ex cujus uxore 
Alcnmena Hercules Datus est : cujus gloriae Theseus studiosus tam praeclarafa- 
cinora ad illius exeroplum edidit , ut Hercules allei' dictus a Plutarcho trada- 
tur : qui Orpheum inter Jrgonautas eoumerant , sibique persuadeant , Grae* 
cum genus tam cito e feris , quas Orpheus ad lyram cicuravit , in tantum civilis 
vitae cultum subito pervenisse , ut rem et Davalem et nauticam , et loDgissima 
^gaei Ponticique maris itinera Colchos usque pernossent; et eumdem Orpheum 
cum CaUore et Polluce tempore conjungunt HelenoLC fratribus ^ ut una homi- 
num aetate Graeci a ferino victu eo rerumpublicarum potentiae pervenieriot, qui 
terrà roarique bello opulentissimum Àsiae regnum everterent (a). 

6. Praeterea poStas expeculiaris naturae ingenio quodam divino Fabulas exco- 
gitasse , et propria arte locutionem sibi poéticam invenisse hactenus quoque ab 
omnibus putatum est: unde duo conOciuntur ; alterum, si ex privato iDgeoio 
uatus et propria arte factus in illa omnis philosophiae ruditate, omnium poHa- 
rum^ et ut PJutarcho arridet, om,nium philosophorum parens Homerus; cur 
post humanitaiem omnibus philosophiae artibus exornatam , nemo extitit , qui 

(a) Sed qaa ratiooe et Bellum Trojanutn et Argonautiea expeditio , atqne adeo 
Persei , Herculis , Bacchi io iEthiopiam , Hiberiam , lodiam itioera vera sint, eipli- 
c^biiur heic in Notis ad Gap. XII de Opg,Poes. ubi de primarwn vocum alienatione, 
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di lontano fosse stato secondo ad Omero? È incredibile come aa tanto nomo 
si fosse formato sì subito da sé: si è perciò dunque che tale questione abbia 
Qontarbato gii animi pii, se mai altre genti fossero state sommerse da altri 
diluvii particolari , delle quali fossero per avventura sopravvissuti in sugli 
alti monti taluni , che avessero serbato la sapienza antidiluviana ; alla qual 
questione che tende ad ammettere reternita del Mondo, si viene dal sa- 
piente Cristiano a dare un'agevole soluzione. 7. La seconda conseguenza , 
che ne verrebbe si è, che se le invenzioni e le locuzioni poetiche fossero ri- 
sultate dall'ingegno ed arte particolare de'poeti, e le lingue facessero pruova 
de'fatti, i poeti allora non possono rendere testimonianza de'comuni costumi 
e delle cose pubbliche di tutto quel periodo eroico. Talché come i fatti del 
tempo oscuro sono ignorati, così quei del tempo eroico sono falsi. Pur- 
tuttavia tutti i gravi scrittori , fra i quali è principale Platone , assai spes* 
samente adducono a testimoni ì poeti della più remota antichità. 

Ci avanzano poi assai pochi principii del tempo storico , e questi stessi , 
come grandi rottami pur disgregati dall'antico mondo; così abbiamo quel 
Tanai , che uscito di Scizia soggiogò tutto l'Oriente e l'Egitto ancora : come 
ancora quel Sesostride Egiziano, il quale vincendo l'Oriente rese il contrac- 
cambio agli Sciti , ed indi soggiogò una gran parte dell'Europa e dell'Africa; 
di che Erodoto testifica aver egli veduto de* monumenti sparsi per T Asia ; 
e tanto l'uno quanto l'altro eroe, al pari di Ercole^ non riportarono altro 
in patria che la gloria d'aver vinto il mondo. 

8. Quali fatti , se fossero veri, proverebbero per i Cinesi una enorme an- 
tichità dell'orbe terrestre; qual cosa dal Sapiente Cristiano giustamente non 
solo non è da dissimularsi, ma anzi da riprendersi e confutarsi : il che tor- 
nerà agevole a farsi mediante ciò, che di vero apprendemmo dalla Storia 
Komana. Invero ai Romani si resero note le genti esterne per le ingiurie 



Homero sit nisi longo intervallo secundus ? Tantum virura subito , et ex scse fa- 
ctum esse , incredibile est : igitur haec quaestio pios conturbaverit animos , ne 
peculiaribus diluviis aliis aliae gentes demersae sint, quarum qui forte in altis 
montibus superfuerant , antidiluvianam sapientiam conservarint ; cui quaestiooi 
Mundi aeternitatem adstipuianti a Christiano Sapiente obviam eundum est. 7. Al- 
terum , quod conficiebatur id erat , quod si inventiones et locutiones po&licae ex 
peculiari poStarum ingenio et arte proveniunt, et linguae sunt rerum testes^poélae 
communium morum et reruinpublicarum totius teroporis heroici testimonium 
perhibere non possunt. Itaque , ut res temporis obscuri ignoratae , ita res tem- 
poris heroici falsae sunt. At enira graves scriptores omnes, in qiiibus praecipuus 
Plato , quam saepissime poétas uUimae antiquitatis adhibent testes. 

Principia autem teroporis historici paucissima extant, atque ea ipsa, tamquam 
antiqui orbis magna disjecta rudera ; ut ille Tanais , qui e Scythia egressus 0- 
rìentem omnenv et iEgyplum quoque subegit : et rursum ille Sesostris .Egyptins, 
qui per vichim Orientem vicem Scylhis reposuit , et praetera magnam Europae 
Africaeque partem subjugavit ; de quo sparsa per Asiana monumenta se yidisse 
testatur Herodotus -, et uterque , uti Hercules , nihii domum , nisi devicti orbis 
gloriam re tuie re. 

8. Quae res, si verae essent , terrarum orbis enormem antiquitatem proba- 
rent Sinensibus -, quod sane Christiano Sapienti non est dissimulandum , sed om* 
nino reprehendendum et confutandum : quod facile factu fuerit co , quod ab Hi- 
sloria Romana veri didicimus. Romanis cxternas gentes per injurias sibi illatas, 
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loro reoaie, siooome essi Romani ad esse genti si fecero conoseere colle gneiv 
re mercè le quali ?endica?ano tali iDgiurie: e avveniva sempre che le pene 
delle guerre fossero la captività e la servitù. E tal costume delle genti si 
trova sorto insieme alle fondazioni delle città nel mondo , come abbiamo 
che taluni popoli perdurarono assai lungamente nel trarre la loro eslsteoxa 
segregata dagli altri e senza alcuna comunicazione, come abbastanza ce*l coiuf- 
prova la guerra di Taranto combattuta nelF anno CCCCLXXV dalla fondai* 
zione di Roma ; dappoiché i Tarantini ai Romani, i quali pur aveano stanza 
nel breve continente delF Italia, e ne avevano già sc^giogato gran parte 
colle guerre, e già si eran resi potenti non solo nella parte inferiore del 
mare , ma anche nella superiore , vietarono con ingiurie di accostarsi al lido 
mentre quelli con un'armata navigavano presso Taranto; e ciò per la ra- 
gione che eui Tarantini non bene sapevano , secondo*che Floro si esprime , 
ehi fossero quelli e donde venissero. 

9. Gli Egizii poi ci tolgono il poter cominciare la Storia Profana dai Greci, 
anzi essi a costoro che si millantavano essere stati i primi fondatori dell' u- 
manità , per pungerli rispondevano con un motto urbanissimo, esserci Greci 
sempre fanciulli. Per la qual cosa Platone nel Timeo con questa occasione 
de' Sacerdoti Egiziani nota, che i Greci ignoravano profondamente Tanti* 
chità. Anzi Aristotile nei libri della Politica imputa a' Greci di narrare cose 
favolose sugli avvenimenti degli Assiri , il che risponde ad ignorare essi i 
fatti del piii grande Imperio del mondo. E giustamente Ptolomeo rasse« 
gna una lunga serie de' Re Assiri , del tutto ignota ai Greci. Come mai 
i Greci per. si lungo tempo avrebbero ignorato gli Assiri, da non esser loro 
noti né in pace né in guerra? mentre non era forse pur antichissimo costume 
delle genti, che ì popoli si rendessero gli uni agli altri noti mercé le guerre 
o le alleanze? (a). Ma come mai possiamo richiedere dai Greci la cognizion 

(a) I quali argomeoti soo raffermati dalla grave autorità di Polibio, che nel secondo 



et Romanos externis gentibus per bella , quibus eas vindicabant , innotuisse : et 
semper bellorum poenas fuisse captivjtatem et servitutem; et bunc gentium 
morem cum civitatibus in orbe conditis oatum , ut aliae ab aliis secretae, et sìqo 
omni communicatione agerent , quam diutissime perdurasse satis docet, Tareu- 
tinum bellum cccclxxv post U. C. annis gestum , quod Tarentioi Romanos, qui 
taroen ex hoc brevi Italiae continenti erant , et magnam ejus partem jam bellis 
subegerant , jamque non solum inferi sed etiam superi maris potentes erant, nam 
classe Tarentum adremigantes per iojurias a iitore prohibuere ; quod, qui, aut 
unde essent , ut cum Floro loquar, non satis norant. 

9. A Graecis principia Profanae Historiae repetere nobis negant iEgyptii, qui 
Graecis se primos humanitatis conditores jactantibus illud corrigentes joco ur- 
banissimo respondebant , semper pueros Graecos esse. Quare Plato in Timaeo 
per banc ipsam iEgyptiorum Sacerdotum occasionem notat Graecos graviter 
ignorare antiqìiitatem. Quin Aristoteles in Politicis Graecos taxat res Assyria- 
cas fabulose narrare , quod tantundem est ac eos maximi orbis terrarum Isiperii 
res ignorasse. Et sane Ptolemaeus longam Assyriorum Regum seriem receoset, 
Graecis prorsus incognitam. Quidni Graeci tamdiù Assyrios nescirent , sibi oec 
pace nec bello cognitos ? cum mos gentium anliquissimus fuisset , gentes per 
bella aut amicitiae foedera alias aliis innotescere ? (a) Sed quid a Graecis resex- 

(a) Quae argumenta gravi aocloritatc firmanlur Polybìi, qui Histor, II. scribit: 
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degli avvenimenti esterni, se essi non avevano piena notizia de* latti propri! 
alquanto antichi? Ed in vero il Teseo di Plutarco, da cui mette capo la Sto* 
ria Greca, in quante e quanto strane favolo non si ravvolge? Per la qual 
cosa insino a che non avremo pubblicato in italiano un Sunto di quest'opera» 
non por sofferentemente , ma volentieri sarà accolto quel detto del Satirico: 

Checché la mendace Grecia osa asserire nella storia (o) 

libro delle sae Istorie scrìve: le eos$ d* Asia esser rese note ai Greci eolla spBdi» 
tione d* Alessandro Magno in Persia , siccome quelle dì Africa ai Romani mercé 
le guerre Puniche, 

(a) La vanità della Storia Greca sino a qual segno trascorre ? 

Ma oltre V autorità di Polibio , qui sopra addotta , vi sono due irrefragabili argo- 
menti , coi quali dimostrasi che i Greci avessero non pure ignorato le cose straniere 
d*Asia; che dice Polibio, ma assai infelicemente le loro proprie antichità, e questi 
argomenti sono la guerra di Troia, che stabilisce un'epoca celeberrima dell'univer- 
sale Storia Profana, e Omero padre di tutta T erudizione greca. De' quali due fatti i 
Greci erano si vergognosamente ignari , che quasi tutti ì più gravi scrittori reputano 
del tutto finta la guerra di Troia : intorno poi non pure alla patria di Omero , ma 
al tempo in cui egli visse vi sono ionumerevoli opinioui discordanti, e tali che per 
riguardo al tempo in cui egli fiorì si giunge sino alla differenza di cinquecento anni. 
Per la qual cosa tutto quanto spetta la Grecia almeno sino ad Omero (che visse qoat- 
trocentosessanta anni dopo la guerra di Troia , vale a dire ai dì di Numa, come di- 
mostreremo con lo stesso Omero d'esser egli vissuto circa questo tempo ) , non me- 
rita punto fede alcuna: e quindi tutto quanto Erodoto, padre della Storia Greca, 
rapporta, nel periodo di cinquecento anni circa dopo la guerra di Troia, non pur delle 
genti straniere , ma dei suoi cuonazioDali , è da ritenersi dell' intutto per favoloso, 
del quale argomento se farai una più ampia applicazione troverai , che sulle cose 
Greche, anche per lungo tempo dopo Omero, è da farsi lo stesso giudizio: ignorandosi 



te mas desideramus , cum ne suas quidam antiquiores satis nossent? Nam sane 
Plutarchi Theseus , a quo Graeca Historia sumit exordium ^ quot quantisque fa- 
bulis est exoniatus ? Quare antequam bujus operis Synopsim ìtalice ederemus , 
nedum aequo animo , sed etiam lubenti auditum ìllud Satyrici : 

Qmcquid Graecia mendax 
Audet in Historia (a). 

rès Asiae Graecis AUxandri M, in Persas , res Africae Punieis bellis innotuisse 
Momanis. 

(a) Graeeae Historiae vanitas quatenus exeurrit ? . 

• 

Sed praeter Polybii auctoriiatem , quam super attulimus, duo sunt invicta argn* 
menta quibus Graeci nedum externas Asiae > quas Polybius dicit , sed suas ipsorum 
antiquitates turpiter ignorasse demonstrantur , Trojanum bellum , quod noivenae 
Profanae Historiae celeberrimam epocham statuii , et Homerus parens omuis graeeae 
eruditionis. De quo utroque Graeci tam foede ignari , ut ferme omoes gravitimi 
8criptores hellum Trojanum omnino pctum existiment : de Homeri autem tum'pa- 
tria , tum astate innumerae extent variantes sententiae , et de aeiate quidem usque 
ad quingentos annos diversae. Quare omoes Graeeae res saltem ad Homerum usque, 
qui , si ad quadringentos sexaginta post bellum Trojanum annos vixit, nempeNumae 
temporibus , ut hoc tempore vixisse infra ex Homero ipso demonstrabimus , nullam 
prorsos promerent fidem : ac proinde omnia quae Herodotus , Graeeae Historiae pa- 
rens , per quingentos ferme post bellom Trojanum annos nedum de externis gentibas, 
sed de suis genticis tradit , prò fabulosis prorsos habcnda : quod argnmentum si ur- 
geas, de rebus Graecis etiam din post Homerum^ idem judichim est faciendum; cum 
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Roma poi non fu fondata ce non buona pezza dopo che si stabilirono le genti 
minori: e presso i Romani restò lungamente quel costume, che Sallustio nella 
Congiura di CalUina rammenta , cioè , che essi amavano meglio ch0 altri 
commendassero % loro lodevoli falli ^ anziché voler essi narrare gli alimi. 

10. Da ciò emerge che i* Istoria Profana non à ancora quei principii, che 
vantano i magnifici Titoli^ che su tal soggetto veggonsi in fronte ai Libri; il 
che è quanto dire che la Storia Profana non abbia origini certe ^ né certa 
succession di fatti , come ingenuamente confessano gli scrittori delle istorie. 
Imperocché giustamente gli avvenimenti pubblicati sul Tempo Oscuro sono 
avvolti sotto le favole del Tempo Eroico : le quali favole se perverremo ad 
intendere comprenderemo le cause, da cui sien derivati i fatti del Tempo 
Storico, 

11. E se ne cava ancora quesf altra consegnenza, che noi opponiamo a 
tutti i filologi , essere stata sinora a bastanza meschina e vacillante la loro 
etimologia^ da cui noi avremmo le vere origini e progressi delle parole « s« 
pur ristoria ci narrasse le certe origini e succession de' fatti. Quindi costoro 
spesso per il suono simile di una sola sillaba , o anche di una sola letterina , 
o per qualunque altra generica simiglianza di cose pensano poter narrare le 
origini delle voci latine deducendole dalla greca , o dall'ebraica , o da altra 
lingua di gran lunga diversa non avvertendo essi che nelle voci , le quali 
fa d'uopo che nascessero naturalmente le prime tra i Latini (1), non vi fosse 
alcuna che tenesse nulla di comune né anche co' prossimi Greci ; così né i 
pronomi , né le interiezioni , né gli altri modi di dire , con cui i Latini e t 

dagli stessi Greci si il tempo in cut vissét che la patria dello slesso Omero : dalle 
quali cose puoi cavare, niuna istoria sulle Profane Antichità esserci venuta a noi 
piii certa dell' Ittoria Romana. 
(I) Vir. Univ. CXUX, 



Roma autem diu post etiam gentes mioores fondata est: et Romaiiis diu ille mos 
maDsit , quem Sallustius in Conjuratione Catilinae memorai, sua ab aliis be- 
nefacta laudari . quam ipsi aliorum narrare malebant, 

10. Hinc conficitur , Profanara Historiam principia, quae magnifici ea de re 
Hbrorum Tituli venditaot , hactenus non habere ; quod tantundem est, ac quod 
de Re Historica Scriptores ingenue fatentur, Historiam Profanam nec certas 
habere origines , nec certam successionem. Non ea sane essent res Temporis 
Obscuri in lucem editae , res Temporis Heroici a fabulis exciissae : quas si 
nossemus sciremus caussas , ex quìbus res Temporis Historici natae sunt. 

11. Et conficitur hoc quoque aliud , quod nos phiiologis objicimus universis, 
satìs infìrmam hactenus eorum esse etymologiam , a qua veras verborum ori- 
gines et progressus , si certas rerum origines et successiones Historia nobis enar- 
rasset, haberemus. Unde il saepe simili unius syllabae si ve adeo unius literulae 
sono , et qualicumque generica rerum similitudine origines verborum latinorum, 
ex gr. ab graeca vel hebraea , aliave lingua longe dissita enarrasse sibi videntur: 
cum non animadvertissent , in vocibus quas prinias Inter Latinos natura nasci 
Decesse fuil (1) , nullam vel cum proximis Graecis quicquam habere commune; 
ne pronomina , ne interjectiones quidem , ut alia vocis forma Latini ac Graeci ti- 

ipsius Uorneri et nelas et patria ipsis Graecis sit ignorata : ex quibus cooficias, «»</- 
lam de Antiqwiatibus Profanis Historiam nobis superesse Hislorià Bomana cer- 
tiorem, 

(l) De Univ. Jur. CXLIX. 
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Greci esprimessero il timore , o il dolore , o eroinpessero in letizia , in am« 
mirazione, o altri simili eoncitati affetti. Imperocché i Grammatici meglio 
eruditi della lingua greca reputano la voce Atog essere tra le recenti voci 
dei Greci. 

12. Da ciò derivano que* placiti assurdi di tutti i filologi, cioè le locuzioni, 
come nascere^ vivere^ morire^ vedere^ udire, temere, adirarsi, esser proprie 
e appartenenti alla prosa ; siccome all' incontro essere improprie quelle 
de' poeti, come venire alle regioni della /uce, respirare le aure celesti; o lo 
ipirilo reggere le membra , l* anima volare al cielo , prendere la cosa cogli 
occhi y attinger la voce con gli orecchi , correre un gelo per le ossa^ bollire il 
sangue nelle une (a). Dall'altra parte essi stabiliscono, e par stabiliscono il 

(a) La locuiion poetica è propria » tieeome impropria la volgare. 

Perchè locazion propria è quella» che doq puossi con agginstatezza e proprietà ap- 
plicare ad altra sentenza , che a quella di cai è segno ; come bollire il sangue verso 
t precordi , non può altro effetto significare che Tira : ma sperare invece di temere, 
appo il popolo , 

Se vuole Vuso, 
Arbitro del parlar , giudice e norma , 

può dirsi in egoal modo e con proprietà , siccome talune volte si disse da Terenzio , 

io agevolmente stornerò quello che tu temi; 

qnale antica locazione adoperò poscia Virgilio ^ 

Se avessi potuto temere un s\ gran dolore ! 

e la ragione si è questa, perchò la locuzione poetica componesì dalle caratteristiche 



merent, dolereolve, laetitiam , admirationem, similesve affectus perturba tiores 
erumperent. Nam vocem A/cg eruditiores graecae linguae Grammatici ioter no- 
vas Graecoruro censent. 

12. Ilioc ilia absùrda philologorum omnium placita, locutiones proprias, ex. 
gr. nasci y viceré^ mori, videre , audire, tìmere , irasd , esse prorsae ora- 
tionis*, at illas in luminis oras edi , caelestes ducere auras; vel, spiritum re» 
gere artus , animam in auras recedere, rem oculis usurpare, auribus hau' 
rire vocem , gelu per ossa currere , sanguinem fervere circa praecordia , 
improprias esse poetarum (a) : et vicissim stata unt, et ex vero statuunt, poetas 

(a) Locutio poetica propria , impropria vulgaris, 

Cum propria locutio ea sit , quae alii sentenliae , quam cujus nota est, aeqne pro- 
prie applicari non possit ; ut fervere sanguinem circa praecordia, non potest alium 
affectum significare; qnam tram :at sperare prò timere, populi, 

si volet usus f 
Quem penes arbitrium est et jus et norma loquendi , 

aeque proprie dici potest , ut dictum quaodoque est apud Tcrentium , 

Nam quod tu speras , propulsaho facile ; 

quam antiquam locutioncm usurpavìt postea Virgìlius , 

tantum potui sperare dolorem ! 

et ratio ea est quia locutio poetica ei propriis rerum nolis componitur, quae res per 
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▼ero, essere stati i poeti dì gran lunga precedenti agli scrittori di prosai 
qnasi che al tempo di Omero , e molto pib di Esiodo ^ e sia anche d^ Orfeo , 
ossia neiretà eroica i Greci favellassero quella stessa lingua « che dopo il 
volgere di tanti anni gli scrittori adoperarono nella loro prosa : mentre che 
presso I popoli , particolarmente marittimi , e presso coloro che tengono 
un commercio attivo coi forestieri , le lingue pur dopo lo spazio di cinque- 
cento anni sì fattamente vengono a mutarsi, cne sembrano del tutto diverse. 

13. Cbn un simile stravolgimento si accordano in quei due principii par 
eminentemente tra loro contrarli ; Tuno cioè , aver i poeti parlata ben altra 
lingua , per dirla con Cicerone , che la popolare ; e quindi Omero ancora , 
Esiodo 9 Orfeo, aver favellato una lingua tutta propria , e non comune alle 
genti : Taltro, essere stati i poeti i primi fondatori delle civili comunanze. 
Imperocché se i poeti ridussero a società civile quel volgo selvatico e ferino; 
come poi poterono adoperare una lingua tanto remota dalla volgare, che sia 
stato d'uopo formarsi particolarmente una Grammatica per dichiarare le 
loro locuzioni? Ora queste due verità, per quanto discrepanti tra loro, per 
altro eminentemente vere , mi dettero a gravemente dubitare che la vera 
origine della poesia si rimanga tuttora ignorata. 

14. Laonde per tutte queste cagioni io , che In tutta la vita mi son dilet- 
tato mettere in opera più la ragione che la memoria , quanto più cose ho 
sapute in Filologia , tanto più mi è sembrato ignorarne. Onde non a caso 

proprie degli obbietti , ed essa locuziooe descrive le cose secondo le priftciptii pro- 
prietà di esse : ma la locuzione in prosa dalie proprietà di ciascuna cosa come genere 
astrae un solo verbo , come da sangue , effervescenza e precordi forma il verbo a- 
dirarei: i generi poi sono per loro propria natura comuni , non proprii ; avvegnaché 
chi discorre per generi , non mai favella secondo le proprietà delle cose : onde av- 
viene, che le lingue volgari riescano ai filosofi di grave impedimento a distinguere 
le vere nature delle cose. 



prorsae orationis scriptoribus esse mirum quantum àntiquiores \ quasi temporef 
Homeri , et multo magìs Hesiodi , sive adeo Orphei, nempe seculo heroico Graeci 
populi ea lingua loquerentur , quia post tanta temporum intervalla prorsae ora- 
tionis scriptores usi sunt : quando apud populos, maritimos maxime, et qui cum 
ext^nis commercia agitant , linguae vel quiogentorum annorum spatio tam in- 
signiter mutentur , ut prorsus aliae videantur. 

13. JEqua perversitate conveniunt in iUa item maxime adversa duo ; unum 
nempe , poStas alia lingua , ut cum Cicerone dicam , loqui quam populari ; ac 
proinde Homerum quoque , Hesiodum , Orpheura propria lingua , non communi 
gentis locutos esse : alterum , poètas fuisse primos rerumpublicarum fundàtores. 
Si enim poStae silvestre ferumque vulgus ad civilem societatem adegere ; cur 
lingua usi tam a vulgari remota , ut ad eos enarrandos praecipue Grammatica 
facta sit? Quae duo cum , ut maxime adversa , ita maxime vera sint, mihi facere 
locum graviter dubitandi , poéseos veram originem hactenus latere ignoratam. 

14. Àtque adeo bis de caussis omnibus ego, qui in omni vita magis ratione 
uti quam recordari sum delectatus , quo plura in Philologia novi , plura mihi 

ultimas ipsarum proprictates describit : at prorsae orationis locutio ex proprietatibns 
Gujusque rei tanquam genus , unum abstrahit verbum , ut ex sanguine , fervitione 
et praecordiis efficit verbum irasci : genera autem sunt suapte natura commuoìa , 
non propria ; quare qui ex genere loqoitur , nunquam proprie de rebus loqaitur: unde 
factum , ut linguae vulgares magno sint philosophis impedimento ad veras rerum oa* 
turas distlnguendas. 
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Renato Cartesio e Malebranche dicevano non essere uffizio del filosofo Tat* 
tendere molto e lungamente allo stadio della Filologia : il quai detto per 
altro , se non va preso con riserva , confortandosi di nomi d*ona grande au- 
toriti y viene certamente a danneggiare le repubbliche Cristiane. Iroperoc* 
che noi abbiamo che le leggi nell'uno e neir altro Codice Divino, ossia nel 
Vecchio Testamento son composte in ebraico, ed in altre lingue orientali , 
nel Nuovo poi anche in greco ; le leggi nel Corpo éel Dr^to Giustinianeo 
sono scritte in latino, e per la loro intelligenza ricavano gran luce dai libri 
Basilici ed altri scritti in greco sul Dritto Orientale : e pur la Teologia e la 
Giurisprudenza in buona e massima parte si fondano sulla conoscenza di tali 
lingue; né gì* interpreti fanno fede di autori. 

15. Per la qual cosa faceva d* uopo che questi due valentissimi filosofi , 
se pur fossero stati più vaghi del nome comune dì Cristiano , che della pri- 
vata gloria di filosofi , avessero sì menato innanzi io studio della Filologia , 
che come filosofi indagassero se mai potessero ridurre la Filologia a prin- 
. cipii razionali, seguendo così il grave esempio di Platone : il quale si studiò 
di effettuare ciò nel Cratilo , ma con infelice riuscita, perchè egli ignorava 
la lingua certa introdotta dalle prime leggi , che senza dubbio quella si fu , 
che si parlava nelfetà de* poeti eroi (1) , che furono i primi a fondare le 
pabbliclie comunanze (S) colle leggi; e quindi ignorava perchè da gran tempo 
in Atene le l^gi si pronunziavano nella lingua che a* suoi dì era parkt»;^ 
giacché queste in ciascun anno venivano corrette dai Nomoteti. Giulio Ce* 
sare Scaligero , filosofo bastantemente acuto , attese ad investigare le ori^ 
gini della lingua latma dietro ragioni filosofiche ( nel che venne poscia se- 
guito dal Sanzio e dallo Scioppio] , cavando però queste dalla filosofia Ari- 
stotelica , la quale non venne formata che moltissimi secoli dopo che le 

(t) Dirit. Vniv. CLXn. (2) Ivi , CLXXXHI. 



ignorare visus sum. linde non temere Renattis Carthesius et Malebraneius pbilo- 
8q)ho alien um esse dicebant , in Phiiologia multum diuqué versari : quod dictum 
alioqui , nisi cum modo accipiatur , id sane sub magnae auctoritatis nominibus 
it Chrlstianas respublicas perditum. Nobis enim leges Divino utroque Codice , 
nempe Veleria Testamenti bebraea, aUisque linguis orientalibus, Novi autem et 
graeca lingua perse riptae ; leges in Corpore Juris JustiniaDei latine, qui ex Basi* 
licis aliisque de Jure Orientali graecis Ilbris ingentem accipiunt lucem, conceptae 
sunt: Theologia et Jurìsprudentia bona et magna parte ex harum scientia lin- 
guarum Constant ; et interpretes nuUam habent auctorum fidem. 

15. Itaqiie Philologiae studium a duobus praestantissimis philosophis, si com* 
munì Christian! nomiois, non privatae philosophorum gtoriae studuissent , ita 
erat protrudendum , ut viderent philosophi, an Philologiam ad Philosophiae prin- 
cipia revocare possent, sub gravi Platonis exemplo, qui id in Ora^^/o praestare 
conatus est , infelici tamen successu , quia linguam certam a primis legibus in« 
troductam, quae certe fuit , quae vixerat saeculo poétarum heroum (1) , qui 
primi respublicas legibus fuodarunt (2) , ignoravi!; et ideo ignoravit, quiajamdiu 
Athenis leges praesenti ejus lingua loquebantur *, nam quotannis emendabantur 
a Nomothetis. Julius Gaesar Scaliger , phìlosophus satis acutus , in latinae lin- 
guae caussas philosophicis rationibus inquirere jstuduit , quem postea Sanctius 
Scioppiusque secuti sunt, sed ex philosophia Aristotelaea depromptis, quae longa 

(1) Od Univ. /tir. CLXIX. (2) Ibld, CLXXXIII. 
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lingue fossero state stabilite; né si può ritenere cdnie filosc^a del genere 
itfnano, stante che non si trova al certo commeadata e seguita dalle altre 
scuole greche di filosofi. 

Qui noi se non felicemente , certo con pio tentativo statuimmo discorrere 
iji <|uesto Libro dei PrincipU delC Umanità , il cui studio costihiisce la Fis- 
iologia , desumendoli con argomenti necessari! della natura deli* uom cor* 
rotto ; e cosi ridurre a sistema di teienza la Filologia. 

CAPO !!• 

De' Priocipii dell' UmaDìU. 

1. Che sia V limonila? — Perchè gli $titdii di lingue i)engfm detti stvdii di^ 
Umanità ? — 2. Due parti dell' Umanità : il Pudore e la Ltì)$rià ; da am-^ 
bedue emerge la Liberalità — - 3. La forma dell' Umanità si è il Pudore^ 

. il Soggetto ti è la Libertà^ > 

1. 1? omanità sta neir affezione dell' uomo di giovare il simile: e ciò per* 
ohe principalmente si effettua colla parola , ossia coi consigli , colle ammo- 
nizioni , colle esortazioni, celle consolazioni , colle riprensioni, reputo quindi 
essere avvenuto < che gli 9tudii delle lingue si dicessero studii d' Umanità, 

2. Ma qui prendendosi da noi T Umanità in un modo assai generale costqi 
di due principila ossia del Pudore e della Libertà; onde da ambedue deriva 
la Liberalità^ la qual virtù modera e perfeziona l'indole dell'uomo. Impe- 
rocché Vuomo gioì)a il suo simile o colla parola, o coll'opera, o con [''avere* 
In ciascuna di queste tre cosf^ , per far<)i non rettitudme , fa d' uopo che vi: 
sieno insiememeote unite il Pudore e la Libertà : dappoiché il pudore &cr« 



seculoriim serie post linguas primum conditas orta est; nec philosophia geoer»^ 
humnni a^stimatur, cum ne graecis quidem philosophorum sectis aiiis probata sit. 
Hinc no<« si non felici, certe pio ausu de Pr ine ipiis Nu mani tatis ^ cufiis 
stiidiom philologin est, ex necessari ia.argu mentis a corrupii hominis nHtura de«f 
sumptis disserere hoc Libro decrevimus ; et ita philologiam ad scieìUiae nor* 
mam esigere. 

CAPUT II. 

De priDCipiis Humaottatis. 

1. Humanitas quidf — Cur studia linguarum HumanUatis dieta f — 2. //w- 
manita>ti8 partes dvae : — Pudor^ Lihfrtas ; ex quihus ambabas Libera* 
lUas — 3. Forma , Pudor ; Materia Htimanitatis , Libertas, 

• 

1 . Humanitas est honDinis hominero juvandi affectìo : qtiod quia potissimum sit 
oratìone , nempe consiliis , admonìtionibus , e xhortationibus , consolationibus , 
objurgatioaibus , hinc puto factum , quod studia linguarum dicaotur HamoF 
nitatis, 

2 Sed ex latiori genere Humanifas heic a nohis accepra e diiohtis priacipiis 
constai , Pudore et Libertate; ex quibus ambobus Liberalifas coaiescit , qua« 
virtns hoc hominis ingeniiim dirigit perfìcitque. Homo enìin hominem JuvcUmt 
sf>rmonp\ awt'opfirà . aiit re. In uoa(|uaque harum trium rerum, utrecléflaot, 
Pudor et Libertas unitae adsint , oportet : nani serviliii pudor adulatoruni est , 
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fìWìì pròprio <1egTi adnlatorl, i quali non che giovare ài genere umano, ar- 
recano intiera rovina ; poiché mercè tali stolte adulazioni rendono gli uo- 
mini del tutto insani, in guisa che indi sien gettati in gravissimi danni. 
All'incontro le riprensioni acerhe e gravi sogliono spesso maggiormente ir- 
ritare gli uomini che stornarli dal mal fare , o dai (jravi divisamenti. L' o- 
pera poi se non è spontanea e libera riesce un forzoso lavoro, come quello 
degli animali (1). Da ultimo la libertà smodata di giovare altrui forma la 
prodigalità, la quale il più delle volte profonde i beni in ehi è immeritevole, e 
ugualmente danneggia chi dà e chi riceve. 3. Per la qual cosa per effetto della 
stessa umana natura ragioneremo di questi due principi! dell' Umanità , il 
primo de'quah come il Pudore sarà quasi la forma ^ il secondo la Libertà 
garà^^ome la materia, secondochè sopra nel Libro antecedente esponemmo 
sulla Forma e Materia dell'Intiero Dritto Volontario (2). 

CAPO III. 

Del primo principio deir Umanità, 11 Pudore. 

I. Perchè gli Angeli $ Adamo integre abbiano peccato per oon$muire i fnUi 
beni della mente e te proprietà dell' Infinito? — 2. // pudore è la coscienza 

, tlel male operato : che si fu la prima pena divina da Dio irrogata all' uo- 
mo — 3. Quale sia il massimo argomento della Somma Sapienza di IHo. — 

, Jl Pudore è la fonte del Diritto naturale, sostituito alia semplicità integra — 
A. Onde presero questo nome i rei di stipulare e promettere? — 5. L'if^- 
famia si è un'altra pena dioina — 6. Spiegasi come la figliolanza illustre 

(\) Onde la Legge Aquilia numera i servi tra il bestiame. 
(2) thr, Vniv, LXXVIL 



qui ne dnm gènus humanum non juvant, onìnino perdunt; nara homrnes ex 
stultis prorsus insanos faciunt , ut inde in gravissima mala conjroiantur. Centra 
acerbae objurgationes et graves irritant saepe magis, quam absterrent a prave 
factis ani male coosultis homines. Opeca autem, Disi ingenua sit, ea est neces- 
sarius , ut pecudum , labor (1). Postremo libertas immodesta juvaudi al ios est 
prodigalitas , quae ut plurimum in immeritos rem profundit, et dantes et acci- 
pientes ex aequo perdìt. 3. Jgitur ex vi ipsius humanae naturae de duobus bis 
Humanitatis principiis disseramus , quorum unum ceu /orma erit, Pudor , al- 
terum veluti materia erit, Libertas prò iis quae diximus de Universi Juris Vo- 
luntarii Forma et Materia Libro superiore (2). 

CAPUT NL 

De uno Humanitatis prinoìpìo , Pudore^, 

\ . Cwr Jngeli tt Jda infeger in falsa bona mentis et infinita peccar tntf — 
2. Pudor est pra/cefacti conscientia : — Prima poena divina homini a 
Deo irrogata — 3. Summa^ Dei Sapientiae maximum argumerUam. — 
Pudor Juris naturalis fons , — Integrai simplieUa^i repogitus. — Pudor 
ìieligionis inoentor — 4. Rei stipulandi et promitteodi undedicti? — 5. /»- 
famia altera poena divina — 6 Pra^clara virtutum omnium a pudore 

(1) Uode tex Aquilia inter pecudes namerat servos. (2) /)« Univ. Jur. LXXyJT. 
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di tutu le virtù $ia sorta dal pudore. — Che eia l'infamia del folio? T. — ^ 
Della veluetisiima origine de* verbi arbitrare e discernere. — Chi eia pro^ 
priamente C arbitro? — 7, Onde si dune discernere colie armi? — Slioria 
de' due verbi decidere e giudicare — 8. £a Pudicizia ti è la prima proge-^ 
nitrico dell'umanità caduta ; come di o^i vita civile. '— A pudore ecciéa a 
«ìriù.—- £a curiosità si fu la terza pena divina, con cui Puomo eorroUe si 
purgasse ;^e w^sumesse la Prudenza — 9. Delitti e vizii onde trassero nome? 
— 10. Origine della sapienza umana — 11. La quarta delle pene divine 
è l'industria; onde i forti ^ che fondarono le repubbliche^ — E arricchì il 
genere umano di ogni commodo della vita — 12. Ammirevole semplicità di 
Dio nel dispiegare i suoi consigli! — 13. E la Provvidenza! invitta dimo- 
slrazione della Divina Provvidenza contra i filosofia che sostengono il Caso^ 
e la Necessità. 

Noi dicemmo nel Libro antecedente , come la Cupidità procede dalle cose 
finite (1); e che questa è macchia dell' animo contratta (2) dal corpo die- 
tro il peccato di Adamo, e fomento di ogni peccato all' uomo corrotto (3). 
1. Imperocché non àvyi punto alcun teologo, il quale abbia mai negato, che 
gli Angeli abbenchè esseri incorporei , non aressero pur peccato ; s) 'per- 
chè gli Angeli con tutta libertà e senza alcun impulso di cupidità vollero 
peccare; sì perchè non avendo avuto aleno impulso di cupidità dal corpo ^ 
che è limitato f essi peccarono direttamente contro FIuGnito, ossia agogna- 
rono essere come Dio (4) : onde eoa debita pena sodo infinitamente miseri, 
essi 1 quali non vorrebbero che vi fosse Dio , il quale è bene infinito , e 

(1^ Dir. Univ. XXIV (2) Ivi XXI coi tre seg. (3) Ivi XXIX col due seg. 
(4) S. Tom. Som. Teol. I, Qu. LXUI, Art. 2 e 3. 



cria soboles enarratur, — Infamia f adi quidf — 7. Ferborum arbitrari^ 
decemere vetustissima origo, — Arbiter proprie quis f Deceraere armis 
unde dicium f — Historia duum verborum decidere et judìcare — 8. /Vi- 
nta humanitatis lapsa^ parens Pvdicitia; — Omnisque civiUs vita£. — 
Pudor excitcUor virtutis — 9. Curiositas tertia divina poena qua homo 
corruptus purgaretur; — Et Prudentiam indueret. — ÌDelicta et Vicia unde 
dieta? — 10. Sapientiae humanae erigo — li. Quarta poenarum divi- 
narum industria; unde fortes» quifundarunt respublicas. — Etomnp' 
bus vUae commedie genus humanum ditavit — 12. Dei Opt. Max. in 
suis explicandis consiliis admiranda simplicitasl — 13. Et Providen^ 
tia ! — Invicta contra Casus , vel Necessitatis Philosophos Divinai Pro- 
videntiae demonstratio, 

Diximus priore Libro, Gupiditatem gigni ex rebus Onitis (1) ; eamque esse a- 
nimi labem per Adae peccatum a corpore contractam (2) , omnium peccatorum 
homini corrupto fomentum (3). 1. Nam Theologus piane non est, qui id aegave- 
rit^ quod Angeli incorporei, peccarint tamen; tum quia Angeli peccare quam li- 
berriroe sine ullo cupiditatis iropulsu voluerunt; tum quia nullum cupiditatis im- 
pulsum habuerant a corpore, quod est terminatum, ii io lofinitum rectà peccarunt, 
nempe , esse ut Deus appetiere (4): unde merita poenà sunt iofinitum miseri, qui 

(1) De Univ, Jur. XXIV. (2) Ibid. XXI cam tribb. scqq. 

(3) Ibfd.XXIXcumduobb.seqq. (4) S.Thomae5um.JA0oM.Qu.LXni. Ari.2ct3. 
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quiodi inno in eterno odio ogni bene; e noll'aUro amano che il mendaeio, 
elle è il nulla. Quasi all' tstesso modo peccò Adamo , il quale , integro , po« 
tendo , se avesse voluto , non dar retta alla cupidità (1) , il cattivo demoniu 
non gli propose un bene corporale , che necessariamente sarebbe stato 0- 
nìto, ma invece un bene infinito delFanimo, la stessa Sapienza di Dio , di- 
cendo: Sarete come Dii doUi del bene e del male (2). 2. Per la qual cosa 
quando egli tenendo a vile la vera scienza , di cui per benefizio di Dio gode- 
va , bramò apprendere la scienza infinita , venne colpito da Dio con pena 
degna del peccato (a), cioè con la coscienza dell'errore, cioè del malfallo , la 
quale non è altra se non il pudore d'aoere ignorato il vero (3). Talché si 
fu questa infra tutte la prima pena , al certo Divina , e propriamente cosi 
detta dal pentirsi, che Platone stabiliva essere una punizione della Nemesi^ 
ossia la pena della vendetta Divina. 

3. E poiché Dio amministra e regge tutto eon semplicissimi mezzi (4) , 
pur prevedendo che il primo Padre avrebbe peccato, e in lui sarebbe per 
corrompersi la natura del genere umano, e che la cupidità prevarrebbe alla 
ragione , e quindi i sensi verrebbero a predominare alla mente (5) , avea 
cosi formato l'uomo, che ei sentisse il pudore, che è la fonte di tutto il 
dritto naturale (6) : e in tal guisa alla perduta semplicità incontanente jol- 
f entrò il pudore: onde I primi Padri dopo il peccato immantinente riconob* 
bero la loro nudità. 

(1) S. Tom'. Som. Teol. I, 72. Qn. XCV. Art. 2. (2) Ivi fl,2, Qa.CLXIII, Arl.2. 

(a) Con la qual peoa si distinse la vera religione degli Ebrei da tutte le false delle 
geoli : poiché come nel Libro precedente accennammo , e in questo ampiamente di* 
scorreremo, le religioni tutte delle genti si fondarono sulla Divinazioot: ma Dio' pani 
la scienza del bene; e del male agognata dai primi padri. 

(3) Dir. Vniv. LXIX. (4) Ivi VI. (5) Ivi XXY. (6) Ivi LXVI. 



nollent esseDeum, qui infìnitum est bonum, et sic omne bonum aetemo odio ba- 
beni ; oihilque amant , nisi mendacium , quod nihil est. Ex eodem ferme ge- 
nere Ada peccavit.qui cum integer posset, si vellet, non auscultare capiditati (I), 
malus daeraoQ non ullum cor por is bonum , quod finitum necessario fuisset, sed 
infinitum bonum animi , ipsam Dei Sapientiam ei proposuit, inquiens: Eritis sìf- 
cut Dii , scientes bonum et mxUum (2). 2. Igitur is quando veram scientiam , 
qua, prae Dei beneficio fruebatur, contempsit, et intinitam discere concupì- 
vit , condignà eum plexlt Deus poenà (a) , erroris , seu malefacti conscientià^ 
quae oihil aliud est, nisi veri ignorati pudor (3). Àtque haec fuit prima om- 
nium poena , et quidem Divina, proprie a poenitendo appellata , quam Plato 
unam JVemeseos, sive I)ivinae ultionis poenam esse statuebat. 

3. At quia Deus simplicissimis rationibus agit et regit cuncta (4), cum primum 
Parentero peccaturum providisset , et in eo generis humani naturam corruptum 
iri , cupiditatein praégravaturam rationi , ac proiode sensus esse imposituros 
menti |5) ; hominem ita fabricarat , ut pudore adiceretur, qui universi juris na- 
turalis fons est {e\ : eàque ratione simplicUati amissa£ statim pudor siicc^seit: 
unde primi Parentes post lapsum extemplo se nudos agnoverunt. 

(1) S. Thom. Sum. TheoL I, 72. Qu. XCV, Art.2. (2) Ibid. II, Qu. CLXlll, Arl.2. 

(a) Qthi poena , vera Hcbraeorum religio ab falsis gentium omnibus distincta est : 
nam , ut priori Libro innuimus , et hoc latins disseremus , omnes gentium religìones 
Divinatione fnodatae : at Deus scientiam boni et mali ab primis parentibus afiectatam 
punivit. 

(3) D9 univ. Jur. LXIX. (4? Ibid. VI. (5) Ibid. XXV. (6; Ibld. LXVL 



II piMlaro fece «ì, che in laogo delia perduta pieià^ ossia bmòre versò ftò, 
sorge<;se la Retigione, la quale sta nel timore del Nume, e perciò è timore, 
perchè il pudore ci avverte d'aver noi offeso il Nume. 

4. Da tal primitiva antichità congetturo essersi addimandati rei di itipu^ 
iare e di promettere , acciò col medesinro nome fossero avvertiti, il promet- 
titore, che come il terrnine delP obbligazione sussista , anche senza che sia 
scaduto, paghi; e lo stipulante che richieda il pagamento non quando il ter- 
mine sussista , ma quando sia scaduto (1). Per la qaal cosa se altri mente 
facciano sieno rei di tal pudore; il che dirai di tutti coloro, i quali adope- 
rano lo stretto dritto contro T equità : e son respinti dalF eccezione, come 
da un'azione di dritto naturale; la quale eccezione vien addimandata in ge- 
nerale dai Romani eccezion di ^0(0; la quale dicemmo nel Libro antece- 
dente che vien dettata dalla temperanza (^). 

5. E dal pudore procede la riverenza del nenso comune , mercè la quale 
agli Avdaci è serbata un* altra peìia pur divina , ossia V Infamia , la quale 
non si è altra cosa che il comune giudizio degli uomini , che condanna il 
fatto turpe. 

6. Dal pudore parimente viene la frugalità , la probità , che aono buoni 
spedienti delT animo, che rendono salda la temperans^: come ancora dal 
pudore procede la fede della promessa , la verità nel discorrere, l'astenersi 
dall'altrui, che sono buoni S()edienti dell'animo, che confermano la Giusti- 
zia. Dalla riverenza del senso comune poi vengono raffrenate l' improbità, 
Timpudenza, l'audacia ; da cui pullulano tutte le scelleraggini e misfatti; 
e chi le commette si rende per dritto di natura reo d' infamia, che i Giure- 
consulti dicono dì fatto , ossia del seneo comune, 

7. Dal pudore ancora istrutto il genere umano si fece a celare tutte le 
cose oscene e turpi della *vita; e quindi le enormità degli utili col solo sguav- 

(1) L. 17. D. de eond, <ndeb. t e art, 1138 e 1139 del Codice Napoleone^ 

(2) Dir. Univ. LXVI. 

Pudor io causa fuit , ut prò pieUUe amissa , nempe amore erga Deum , exci- 
taretur Religio , quae est Numinis metus , et ideo metus est, qua nos pudor ad- 
inonet , Numen laesisse. 

4. Ex qua ultima antiquitate conjicio reon utipulandi et promiftendi appeK 
lato», ut nomine ipso admonerentur , promissor , ut cum dies cesserit , quam- 
quam 000 venerit , solvat ; stipulator , ut , n'on quando dies cesserit, sed quando 
venerit, petat ; ac proinde , si contra faciant, sint ejus ptidoris rei ; qnos dixeris 
omnes , qui jure stricto contra aequitatem utuntur : et exceptiooe , tamquam 
juris naturalis actione repelluntur : quae exceptio ex genere a Roraanis doli ap» 
pettata est-, quam Libro superiore a temperantia dictari diximus (1|. 

5. Et ex pudore est senms communis reverentla, ex qua Andaces altera di' 
vinapoena manet, In/amia^ quae est coromune hominum judicium quod im- 
probe factum damoat. 

6. A pudore itidem frugalitas, probità» , quae sunt bonae animi artes quae 
temperantiam firmant: a pudore promissi fides, drcti verìtas , alieni abstinentia, 
quae sunt bonae animi artes quae firmant Justitiam: et a communis sensus re- 
verentià coSrcitae improbitas , impudentia , audacia ; ex qua omnia scelera et 
maleficia gignuntur; quae qui adniittit infaraiae , quam Jurisconsulti dicunt/ac^i, 
seu sensus communis , jure naturali reus est. 

7. A pudore quoque genus humanum edoctum, omnia vilae obscoena turpia- 
(i) Ve Univ. Jur. VXVl. 
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i\(ì gitidieare ( arbitrari ] e dUcemere m quel tempo io cui T intiero com- 
mercio si effeltaaTa colie permutazioni , e , non essendosi ancora ritrovata 
alcuna comune misura , le cose si valutavano dalia propria mole. A quali 
antichissimi tempi io riporto questi due verbi con le loro stesse proprietà : 
imperocché si dice propriamente arbilro lo 9peUatore; come chi guardando 
giudica della cosa dicesi arbilro, secondo quella stessa locuzione a//oiUai»a/i 
gli arbitri: per cui restò poscia la denominazione di arbitri ne'giudizii di 
buoua fede , che si fondano in gran parte sol pudore ; come ali* incontro si 
à la denominazione di giudici ne'giudizii di stretto dritto, giusto quella for-^ 
mola , ira % Giudici e gli Arbitri. Discernere poi è determinare T eguagliane, 
ze degli utili con serioso sguardo: dappoiché scernere [a) vale distintamen- 
te, per così dire, vedere, e quindi discernere vale perfettamente scer- 
nere: il perche difcemere s^ appartiene propriamente a tale antichità. Il 
ehe facendosi poi mercé il dritto delie genti maggiori per la via delie armi, 
fu detto discernere colle armi^ ciò che gii Italiani con molta proprietà tra-* 
ducono, vederla coU'armi; il che propriamente si disse decidere , quasi rin 
solverla colla uccisione (6) : e da ultimo» introdotto il dritto civile e stabiliti 
i giudizii , si disse giudicare. 

8. Alla fine dal pudore furono avvertiti nello stato eslege quei , che at* 
ferriti ali* aspetto del Cielo, che ritenevano come Dio, aborrirono la promi- 
scua venere, che praticiivasi a modo di bestie, e non sehza implorar qual« 
che Kume , il cui volere mercè gli auspicii cercavano di secondare , si eles- 

(a) Cosi scernere fu presso i primi uomiDi estimare le utilità delle cose dal guar- 
darle con diligeoza; onde restò presso i Komaoi Ja cretto , antico modo di adire V e- 
reJiià. 

{b) 11 che risponde con ciò , che nel Libro Del Drit. Vniv, si è appena accennato , 
e qui sacA ampi^aiuenie comprorato ; cioè Ui terra i primi giudizii esser stati duelli. 



qnc occultare ; et uiiìilatum enormi tates ipso aspectu arbitrari^ ac decernere^ 
quo tempore omne commercium permutatiooibus agitabatur, et, nondum ullà 
T;oaimuui mensurà inventa , res mòle ipsà aestimabant : ad quae antiquissima 
tempora haec duo verba cum suis quaeque proprietatibus revoco : arbUer enim 
spectaior proprie dicitur*, et qui spectando rem judicat arbiter appellatur , prò 
il la locutiooe , remotis arbitri» : unde mansit postea arbitrorum appellatio in 
judiciis bonae fìdei , quae pudore plurimum Constant ; uti appellatio judicam in 
judiciis stridi juris , juxla iliam formulam , intbr jodicbs arbitaosque. Decer" 
nere autem est visu serio defìnire aequalitates utilitatum : cernere (a) enim est 
distincte, ut ita dicam, videro, et decernere perfecte cernere est : quare decer^ 
nere hujus vetustatis est propriuro:quod, cum postea jure majorum gentium per 
'vim fieret , decernere armis dictum est , quod Itali proprie redduot, vederla 
con tarmi: quod proprie decidere dictum est , tamquam ca£de definire {b) : 
tandem, jure civili introducto et judiciis constitutis , dictum est jadicare. 

8. A pudore tandem in statu exlegi admonili, qui Caeli, quod Deum putabant, 
aspectum veriti , promiscuam venerem ferarum ritu abhorruere , et non sine ali- 
quo Numine , quod ausplciis sequebantur , certas sibi uxores in omne vitae con- 

(a) Uti cernere fuit primis hominibas , diligenti iospectione rerum utìlitates aesti- 
mare; unde cretto fioinanis mansit. aotiquum aditionis hcreditatis geuus. 

(6)Quod congruit cum co, quod Libro Uè Univ, Jur, levilcr dictum , et hoc gra- 
vius fìrmabilur , primu iu terrid judicia fuisse duella. 
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8«ro mogli certe per latto il consorzio della vita, ne da ittfingardl vagabondi 
andavano in tmsca del vitto; ma invece formarono stanza in sedi certe 
prese dietro FaQspiciQ, e dier mano a coltivare le terre occnpate : per le 
quali cose dapprima al costituirono le famiglie, poco appresso le genti mag- 
giori , indi le dìeDlele, da cai in altimo sarsero le Repabbliche e grioape- 
rii, ove si stabilirono le genti minori (1). 

E con la stessa semplicità di mezzi Iddio formando Taomo di animo e di 
corpo, dalla parte dell* animo attribuì all' nomo il conato, che dimostram* 
mo esser proprio degli animi (2), afSnrhè, caduto Tuomo, il pudore dispie- 
gasse questa forza dell'animo, in virtù della quale T animo tenesse impe- 
rio solla mente e sai corpo. 

9. Imperciocché il pudore d'un vero ignorato eccita la forza delPanimo^ 
sino a tal segno da dominare la mente » acciocché perduri ad investigare il 
vero insino a che T abbia chiaro e manifesto. Or questa è la terza pena di« 
vina , cioè la euriosUà^ affinchè T uomo per quella via per cai avea pecca- 
to , per quella stessa ei si venisse a purgare. E dalla curiosità poi procede 
la pntdenza^ mercè la qoale V uomo istrutto potesse sfuggire la temerità e 
i delitti^ che da lei discendono, i quali sono propriamente così detti a de* 
Imbuendo, cioè dal mancare, e così ancora potesse sfuggire i vizii^ sotto 
la qual denominazione i Latini significano gli stessi di/eUi , quasi che fos- 
sero pravi abiti delfanimo convalidati dai frequenti delitti , ossia mancanze 
della debita attenzione nell' investigare il vero. 

10. Da questa stessa forza della mente d' investigare il vero risultarono 
i Sapienti^ ì quali escogitarono on* immagine di virtù di gran lunga supe« 

(1) Del Drit. Vniv, CIV coi dae segg. ; e più amptameote io questo libro, ove si 
discorre delC istoria del Tempo Oscuro , Gap. XIX. 

(2) Ivi XXXiV con molti segg. ; e Delta Cosi, dellu Filosofia, Gap. XVII. 



sortinni desUnarunt; «eque ignavi errones, qua pabulum daretur , vagabantur; 
sed certis sedibus auspicato captis consedere , et occupatas terras colere iDsti- 
tueruQt : unde primum familiae , mox geotes majores , inde clientelae constitu- 
tae , ex quibus demum Respublicae et Imperia orta , quibus mioores gentes fun» 
datae sunti 1). 

£t eadem simplicitate Deus Opt. Max. , cura hominem corpore et animo con- 
flasset, ab animo conatum homioi attribuii, queoì demonstravimus , proprìum 
esse animorum (2) , ut homine lapso , pudor hanc vim animi intenderei , qua 
animus menti corporique imperarci. 

9. Namque ignorati veri pudor vim animi intendit , quatenus menti imperai , 
ut in vestigando vero pertendal , donec habeal exploratum : atque haec tertia di- 
vina poena est, cnHosUcLs^ ut per quam homo peccassel, per eam ipse purga- 
Vetur : et ex ea proyenit prvdentia , qua homo inslructus temeritatem , et, ejus 
sobolem , delieta vilarel , quae proprie a delinquendo , deGciendo dieta sunt, et 
sic quoque vilarel vicia^ qua appellalione Latini defectus ipsos sigoificant, quasi 
sint pravi habitus animi ex frequenlibus deliclis , seu defectibus debilae attenlio- 
nis in vestigando vero conGrmati. 

10. Ab hac ipsa mentis vi vestigandi veri provenere Sapientes^ qui exceileo- 

(1) De Vniv. Jur, CIV. cum daobb. seqq. et latius infra , ubi De Hisior. Tempo- 
ri» Olseuri, Gap. XIX. 

(2) Jbid. XXXXiy cum plurib. seqq. et De Con$tantia Philo9ophiae. Gap. XVII. 
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Fiore a quella , che conranemeate trovasi n(^U uomini : secondo la quale 
oonfornMfìdosi t fiiosofi , dettano con V imperio della verità doveri d' un 
grado 88884 più- eminente che non soa quelli^ che dalla legge veogoa co^ 
mandati. 

11. Da ultimo con quella stessa implicita di mezzi Iddio safiientissimo , 
àacohè aveva preveduto che l'uomo caduto, sarebbe debole e solo ridotto alla 
necessità di tutte le cose ; quindi, il conformò in modo , che dalla moltitu- 
dine esl^^ segregati in virtù del pudore della venere ferina , venìsser fuori 
aleunt Forti , i quali esercitassero la forza dell* animo anche sul corpo; col- 
tivassero i campi da loro occupati ; come anche ricevessero sotto la loro 
fede i deboli ed i bisognosi ; di guisa che degli uni e degli altri si fondarono 
le civili comunanze^ ove i fortr imperassero, i deboli ubbidissero; da ciò 
viene la quarta delle pene divine ossia Vindusiria^cbù Iddio formolo al ca- 
dalo Adamo in questi detti : epl iudore dei tuo toUo mangertn il pane tuo , 
donde emersero lutt' i comodi quaggiù della vita umana , i quali comodi la 
stessa industria addusse nel genere umano mercè le invenzioni: sicché fos- 
ser tratti ad effettuare il consorzio umano e quelli che abbondaao negli agi» 
e quelli che ne son privi. 

12. E oos) Iddio per una via naturale e semplicissima , ossia per mezzo 
del jmdore , il quale vien su dal temperamento del corpo e dell'animo ama- 
no, e eoi quale poni il peccato dei primo Padtie, per mezzo di questo pu*- 
doM , io dico , mantenne tutto il dritto naturale ; e mercè la forza dell' a- 
nimo. derivante dal pudore , la quale reggesse la mente e il corpo , suscitò 
neir uom caduto tutte le buone arti , in virtè delle quali sostenne e serbò 
aoeotiami qoeUi che natocalmente gì erano associati in ornano consorzio. 

13. Ora neghino gli empii, se possono, quest'ordine seoapliciiSimosem* 
pre costante <to per ogni dove , il quale per quella stessa via , per cui il ge- 
nere umano era per andare in rovina , lo arricchì ed accrebbe di tanti co- 
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tiorem virtutis imaginem, quam qua vulgo homines praediti sunt, excogitaruot: 
ad quam confoitnati philosophi , emlDentioris gradua officia, quam quae a legibus 
jubentur , dictaot imperio veritatis. 

1 1 . Postremo eadem ipaa siroplicitate Deus sapientissimus , quia praeviderat 
hominem lapMm , inOrmitm , et solum ad omnium rerum egestatem redactum 
iri , ila eum praeformavit , ut ex multitudine exlegi pudore feriaae venerìs divisi, 
existerent Fortes , qui vim- animi in corpus quoque exercerent; agros sibi occu- 
patos coiereot ; ioBrmos et egentes in (idem reciperent; ut ex utrisque re&pubti-* 
cae fundarentur , io quibus rortes imperarent , infirmi parerent ; sic quarta divi- 
Barum pùeùsjtum industria ^ quam Deus Àdae lapso edixit, in sudore vuUus tui 
vegceris pane tuo , ornala humanae vitae commoda in terris orta, quae ipsa in- 
veationibus in genus humanum importavit : quibus et qui abundant, et qui egent 
ad colendfim humanam soeietatem raperentur. 

12. Atque ita Deus Opt. Max. per unam naturailem et simplicissimam viam , 
nempe pudoris , qui ex temperatura corporis animique humani conflatur , quo 
primi Pareatis peocatum plextt, eo, inquam, pudore osine jus naturale continuit; 
et per natam ex pudore vim animi ^ quae mentem et corpus regeret, bonas artes 
omnes in homine lapso eduxit, per quas naturaliter sociatos sustinuit ac servavit. 

t3. Uunc ubique gentium sibi constantem simplicissimam ordinem, qui per ea 
ipsa , per quae genus humanum in sui exitium erat ruiturum , tot vitae sociali* 

8 
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modi della vita sociale , per quanti ne igodianMi, acciocché in ogni modo na^ 
toralmente lo conservasse; il neghino essi, se possono « e tolgano cosi dì 
mezro la Divina Pramdenza, Ed in vero tanti e s) grandi e ai svariati co*' 
modi della vita umana , i quali abbenchè messi in luoghi disparati e lontani 
attraverso «n immenso spazio di terre e di mari , pure riuniti in un solo 
emporio dietro immensi sudori e pericoli de' naviganti, elaborati con iodt»« 
stria d' infmiti artefici, si offrono airaltNit utilità , da chi mai si oiTrono , 
ce 'l dica Epicuro, Machiavelli, Hobbes , Spinoza e Bayle: da quest'uomo 
o da quello , che a guisa di bestia attende uaioamente ali* utile proprio ? 
Ma ohe mai di bene e di proprio misero ia comune le bestie ?>Gertanient^ 
che questi beni si offrono al comune vantaggio per opera dell' uòmo ; ma 
non tutto per òpera di questo o quello in particolare, slbbenedell'uomo irt 
generale : che. ninno particolarmente addusse in comune tutte le cose ; né il 
mio modo di intendere partorì beli' e fatta quell'abbondanza dì cose; nò ii 
vacuo, ossia il nulla ad alcuno produsse mai alcuna benché minima cosa , non 
che tante e sì grandi é si svariate. L* uomo adunque si fu, ma nongià che 
sia stato quegli o questi , né alcun modo speciale , né il nulla^ Natura del- 
l'uomo è, la quale non fa Vuomo air altro uomo uu lufo; ma invece detta, 
V uomo ali' altro uomo essere va Dio : e se tarli e tanti* beni non per accidente 
sien derivati da un Principio unico e sien stali indirizzati aliai. salvezza M* 
l'uman genere, né ciò sia avvenuto per un Caio cieco «Carfechè la cieca iV^^ 
eessUà tutte quelle cose a cotal fine condusse? Ghe se easa necessità- non si 
fa cieca , ma intelligente , non fu dunqne Necessità ^ sibiiene Eiema Prov* 
videnza , la quale così ripartisce e dispensa le private cure degli «omini ; 
che oltre , anzi coatro i loro stesai divu»aiiiettti UMiftfrisooao da ultiano^a 
spiegare la suaioiiùta Boatà. ....«.:. 






commodis , quot fruimur , ditavit et auxit , ut omni ratione naturaliter conser- 
varet , impii negent , si possiqit , et Dioinam Pràvidentiam sustulerint: et tot, 
tanta et tam varia humaDae vitae commoda, quae, immenso terrarum ac marium 
spatio dissita , ingentibus navigaatiuin sudoribus periculjitque in unumemp^rium 
coovecui , innuaieràm industria arlificum elaborata, alieoU utilijtatibus firostaot, 
a quonam pròstent dicat Epicurus , Machiavellua , Hobbesius , Spinosa, Baylae* 
lisque : ab ilio vel iilt» homioe , qui ut fera bestia siiae iijùus uliiitati studet ? At 
enim quod boni in communq cujusque suum ferae bestiae uoquam coptuleruat? 
Ab homine auteui ceile prosiont i sed qui , ut non ille , aut iUe, ita certe honn» 
est: neque eniiu ille, aut ille contulit omnia; neqae.meusuitelligendi modus eam 
expromtam peperit copiam.; inane, seu nihil ullaro uUi unquam unam mioimam 
rem, nedum tot, tantas, tam varias commodavit. H^ino igitur est , qui nea 
iUe, neque ille sit , neque modus sit, neque uihil sii. Haec hominis natura est'^ 
quae non ut illum aut illura hominem hamini Utpam fapit ; sed ilium aut ìIIuiq 
hominem ìkomini dictat Deam esse : et si tot tantaque bona ab uno Prijipi^^io 
in unam generis bumani salulem temere non coierint, nec caeco Casu, aneaeQ 
compegerit cacca Necessitai f Si non caeca , sed intelligens fuit^ nec necessitas 
fuit , j^ed Providentia jECerna , quae privatas hominum curas ita dividit ac di*: 
spensat , ut praeter , atque adeo contra ipsorum proposilum in aununam redeaot 
ad suam iofmitam explicandam Bouiiateni. , 
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CAPO IV. 

Del secondo principio dell' Umanilà , di'IlA Libe>rtà. 

i» il 9élo nomo è libero, gli altri esseri moriali son sercù — // Pomicio 

' neW uomo corrotto è pur corrotto , ma de$ moderarsi col pudore, — Che 
sia la libertà naturale? — €he sia in natura l'uomo di sé ? '— Si definisce 
la servitii naturale — 2. Che sia la Suità originaria ? — Dalia libertà 
tennero a esplicarsi i commerci, dai commerci l'umanità -^ 3. Due parti 

' della libertà: il ìkìminio e la Tutela. — IVe prime fonti delle leggi e 

' degustati — 4. Dell' autorità naturale, 

1. Certamente il solo uomo fu creato da Dio con la Libertà; gli altri es« 
seri farono creati servi senza arbitrio. E perciò ad Adamo appena creato 
fu concesso da Dio un sommo arbitrio sugii altri esseri. Ma siccome per la 
caduta del primo nomo la natura umana venne a corrompersi , non però ad 
estinguersi del tutto, così cotesta parte di essa , ossia i*arbitrio sulle cose,, 
non venne perduto, ma solo a corrompersi, di guisa che fa d'uopo che co- 
testo arbitrio sia temperato dal pudore. Per la qual cosa Iddìo, conoscendo 
che l'uomo sarebbe caduto nel peccato, e smessa l'onestà eterna a cagion 
dell'infermità delia satura corrotta , del bisogno e della solitudine, sarebbe 
andato in traccia di utilità passeggiere della vita, lo fornì del pudore, mercè 
il' quale egli si contenesse nella ricerca delle utilità. 11 moderalo arbitrio 
delle cose utili costituisce la libertà naturale (1); in virtù del quale arbitrio 
r uomo dieesi suo , proprio ; siccome quaiulo si trova sotto T altrui potestà 

(1) Dir. Univ. LXXI. 



CAPUT IV. , , 
De altero Humaoiiatis prlDcipio, Xi&er^afe. 

• ■ 

1. Unus homo liber ^ jcetera mortalia serva, -^ Dominiiim homine corrupto 
corruptum , pudore moderandum- — Libertas naturalis qua^ f — Qui 
homo natura suus? — ServUus naturai definitur — 2- Suitas. originitria 
quid? — Ex liberiate commeicia,^ eos commerciis humanitas exculta^^ 
3. LibertaUapartesduae: Domi/iiumet Tutele^. -^ Tres legum et Herum; 
publicarum /i>ntes primis 4. Juctoritas naturalis. 

1 . Porro u^s homo cum Libertate creatua a Deo est; cetera sine arbitrio serva. 
Unde Adae protinus creato in cetera mortaliaaDeo summum arbitriamo permise, 
suro. Sed ut per lapsum humana natura labefactata est , non prorsus extincta , 
ita et haec ejus pars, nerape rerum arbitriuro non ammissum est, sed corruptum, 
ita ut pudore esset moderandum. Iccirco Deus , cum scisset homioem peccatu- 
nim , et ab honestate aeteroa prae nalurae corruplae infirmitate , egestate et so- 
litudine , ad parandas vitae fluxas utilitates traductum iri , pudorera ei attribue- 
rat , quo utilitates moderaretur. Moderatum utilium rerum arbitrium na^utalis 
libertas est (1} ; ex quo homo dicilur suus , proprius^ uti quod id aliena est po- 

(!) D0 CTniv; Jur. LXXI. 
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e dominio, dtcesi e«i«ere alieno. Onde è proprkmonte serTÌIù iia tarale quella « 
per cui r uomo vive servilinetile soggetto al denaro « alle sfrenale voglie , 
agli onori. 

2. Da questa mUà dell* uomo ^ che elegantemente potrai addimandare 
originaria ^ e definimmo essere la libertà naturale, son derivati i comaierci; 
per mezzo de' quali come per rivi sgorganti da altra fonte, ossia dalla li- 
bertà , derivò r umanità. Onde osserviamo che le città , le quali pralicano 
ì commerci , sono umanissime , come air incontro quelle che se ne tengono 
lungi, sono alquanto fiere. 

3. Son due propriamente le parti di questa Liberia naturale^ che da que* 
sta come dal suo tronco si diramano, ossia il Dominio e la l'ulela: impe* 
rocche chi è libero, è pur signore della sua libertà; e chi non può difendersi 
dalle ingiurie» è servo (1): che costituiscono i tre drilli primitivi^ da etti, ve* 
demmo esser sorte tutte le leggi e tutte le repubbliche (3), e quindi si pro« 
dusse ogni umanità. 

4. Imperocché la Lil)ertà ( per cui Tuoroo è proprio , ossia di sé stesso ) 
è quella , che dicemmo /ormare l'autorità naturale (3). 

CAPO \. 

Della prima parta delia Libertà , ossia del Ooaitiito. 

i . Del dominio ovvero della Proprietà. — * Che $i diride neli'tuo e nel/rut' 
io. — Principali spezie di cose huonead ueare e percepirne i frulli'^ % /a 
natura quali sono le cose huone ad ueare. — Che dieeei propriamente uli« 

(1) Dir. Univ. GXXII. (S) Ivi LXXIII. (3j Ivi LXXXIX coi due segg. 



testate aut dominio , dicitur cUienum. Unde naturae servitus est, qua bomope- 
(;uoiae , libidini , honori vivit serviliter maocipatus. 

3. Ex hac hominis suUate , quatn originariam dicere eleganter possis , et 
libertatem naturalem dennivimiis , sunt nata commercia; per quae tamquam |)er 
rivos ex altero fonte , liberiate, humanitas derivata. Unde videmuscivitatescom- 
merciis celebratas humanissimas esse , a commerciis remotas , feriores. 

3. Hujus naturalis lAbertatis partes duae sunt , quae ab ea tamquam a mio 
trunco diramantur, Dominium et Tutela : nara qui liber est , saltero suae li- 
bertatis est dominus ; et qui ab iojuriis se tueri Dòn potest, servus est (1) : quae 
wnì tria jura primctria ^ ex quibus omnes leges omnesque respublicas ortas 
vidimus (2) , atque adeo omnis humanilas condita est. 

4. Libertas enim est , ex qua homo proprius , sive suus ipsius est, quam dixi- 
Bius esse naturalem auetoriiatem (3|. 

CAPUT V. 

De una Llbertatis parte » Dominio, 

i. Dominium eeu Proprietas. — Dividitur in iisio» etfructum.'^Suwma 
rerum g^nera^ utenda^ fruenda —2. I^aturà utenda. — Utilitas quae pro' 

(t) De Univ. Jur. CXXII. (2) Ibid. LXXIU. (3) Ibid.LXXXIX cum duob. seqq. 
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lità? — Com€ h to9i niUuralmenie eimuni «duo di nettum? — ^ QimiI» è 
$kao U primadùmmo nelie terre? — 3. La Terra e<me et è euieora per 
nahtra comurne? «-r- Perché le eerùUù di paeea^ « V itor « factos eia tia 
fanno parU del dominio? •*- 4. Quali sono le eoee da ueare ad arbitrio 
degU uomini ? -— Perchè guesk si iraemutarono nella epede dello eoee 
tuono a percepirne i /rt«l/i?-«-5. In natura quali eono le cose da fruire?'-^ 
Donde venne U verbo fini.— -A pieno qso jt è propriamoMe fruito «* 
6. Quale fosee C ueufrullo veramente casuale ? — 7. Quale m la vera 
proprietà delle eoee ?^^E che sia propriamenfe il mio ed il too? — Onde 
trasse origine la voce motao? — Le voci mio e tao sono nate innanzi la 
distinzione de'dominii. — *• ti mio ed il tao come sianii ancora le cose in 
comune furono cagione di discordie , cosi essendo distinti i dominiiper ef^ 
(etto di commercio produssero la socielà.^^Traslati della voce proprietà— 
8. Del primo modo con cui furon divisi i /rotti del sudo, — Lapereeziane 
de' frutti fu la prima occupazione che si effettuò sulle terre; introdotta 
per dritto naturale e noti per dritto delle génti^^9. La libertà come ventM 
naturalmente riconosciuta ed effettuata? — 10. Gii uomini fragt donde 
trassero questo nome? La fmgaiilà per i Romani si teneva come rappro* 
sentatrice di ogni virtù ^11. Come la Moderazione sia il primo fonda^ 
mento di Giustizia gettato tra gli uomini — 12. La tradizione delle poso 
mobili è un modo d* acquistare introdotto dal dritto naturale • e rieona» 
sciuto dal dritto delle genti. Si fu la prima occasione di utilità , nata 
tra gli uomini, che H fece avvertiti della giustizia — 13.. Le perasutazisfU 
si furono i primi contratti nelle terre ; le promesse avevano già vigore^ 
pria che si costituissero le genti -— 14. La tradizione delle cose del molo 
venne introdotta col dritto delle genti* — Quando la custodia cominciò ad 
aversi in luogo della proprietà. La voce industria onde venne così detta — 
15. QutU si fu il primo lavoro degli uomini? Il dominio onde venne eoA 



prie? ^ Natura eommunia ut sunt nulliusf — QiHd primum in Terris 
dominhimf — 3. Terra ut nunc quoque natura communis f — Ut iter, 
aclus , via sunt pars dominii f — 4. Utenda ex hominum arbitrio quaJef 
'^Cur in genus ffuendorum translataf -— b. Natura fruenda quae f — * 
linde fruì dictum. — Abusus proprie frucius est — 6.. Qui usu^ructus vero 
caussalia essetf — l^Quae vera rerum proprietas? — Quid proprie meum, 
tuum ? linde mutuum ? — Meum et tuum nata ante dominioram distin^ 
ctionem. -— Meiim et tuum ut in communione discordiarum « ita distin^ 
etis dominHsj vi eommerciorum , societatis parientes. — Focabuli pro« 
prietas metaphorae — %. Prima frugum solo divisar um. '-^Fractuum per^ 
ceptio prima in terris nata occupatio; -* Jure naturali, non gentium 
introdueta — 9. Ubertas ut naturaliter celebrata? — 10. Frugi homines 
undedictif -^ Frugalitas Romanie prò omni virtute ^11. Ut primum 
Justitiaefundamentum Moderatio inter homines jactum — 12. Rerum 
mobilium traditio , modus acquirendi dominii jure naturali introductus^ 
jure gentium rece^us. — Prima utilitatis occasio inter homines nata , 
gutte eosjustUiae commonuit — 13. PermutatUmes primi in terris con^ 
tractus; promissa ante gentee eonditas celebrata — 14. Draditio rerum 
soli jure gentium introdueta, — Quando custodia prò proprietaXe haberi 
coepit. •— loduatria unde dieta — 15. Quis primus htminum labor f — 
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éétiò, -^ Qìinndo Vi»tmzitm€ d'mffr$ il dominio (tpp$nà fmmlfeHntfLeO" 

mineiò ù tener9i m tuo^ della proprielà? i vocaboli dtl drUio ddie ^gétuti 

Uso e Autorità in ^fualnnM vengono preii ? in prima chi ti dUntra Atj« 

tori? — 16. Si dichiara Ermogeiiiano — f 7. Che èrano priPH^ratnmUa 

' 1$ genti maggiori e U minori. ■«— Quali altre per eomigOanza tono tati ?^^ 

- i8. Da ultimo la proprietà nacque eolla sola dèterminaxume dMl' imtenzio^ 

~ ne sufflcientemente manifeeiata.-^La $te9$a intenzione , e ciò che è proprio 

di questa dai giureeoneulti i detta sostanza dell' uomo'^ 19. Come i dritti 




introrn. 



1. E il Dominio dicemmo (1) essere quella parte di Autoritk , che è detta 
f^clalmente propnV/d. 

Cosi inteso il dominio contiene in sé ancor due parti ,Vu9oe ìì fruttai e 
é\ certo iti natura non àvri che due specie di cose, taHme che senronoal* 
Vu9o, altre a dare \ frutti^ per mezzo delle quali Tuomo sigiìoreggnr sull'u* 
Diversa lite delle cose di quaggìii. 

3. In natura le cose atte all'uà» son quelle , le quali mercè lo stesso uso 
arrecano utilità , delle quali cose segnatamente con tutta proprietà sì disse 
l'irh7ilà: e di tal fotta sono Varia per il proitpetto, V acqua eeairrente per 
bare e per lavare , il mt^e per navigare , ì lidi del mare per approdare le 
navi , e per queste stesse ragioni i fiumi pubblici e le loro rive , ohe (fuindl 
si dicono nelle leggi Romane per Tùso essere nella comunanza di tutti , 
sonò i in quanto alla proprietà , di nidno , oèsla di quella proprietà quale è 

. (1) Dir. Vniv. XCVI. 

( - ■■.'■■■■ 

Domioiiim vnde dictnm, — Quando animus dominìi sta firn sìgnijkatus 
pi*o proprietcUe haberi coepiif — Usus et Àuctoritas quo sensujuris gen* 
tium vocabìUaf — Auctores qui primum diati f — 16. Hermogenianufl t7- 
lustratus — 17. Majores et minores gentes quae proprie. — Qaae perH' 
fnilitudinem f — 18. Postremo proprietas naia sola animi deetinaiiòne 
ev/ficienter significata, — Ipse animus , et qna^ simt animi juriscansul' 
tis substantia k^ominis dieta — 19. Utjura sensim et par gradiès ad snam 

' àeternam incorpoream originentconcessere, — Nihil homini magie prò» 
prium , quam voluntas, — Universi Juris ut brevissima Metoria , ièa 

' éumme admiranda. 

" 1 . Et domÌTiium diximus (1) esse eam Àuctoritatii partem, quae iu speéie f ru- 
prietas dieta est. 

Ita acceptum dominium dtias item sub sé parte» toabèt , usìim, ^t frftctum,: et 
quidem duo in natura omniDo sunt rerum genera , quihus homo in htic rerum 
UDìversitate dominatur, alia utenda ^fruenda alfa. 

2'. Natura t^endet sunt , quae usu ipso afferunt utilitatem, de qnil^us màxime 
proprie utilitas dieta est: cujusmodi sunt a^r ad prospectinn , aquaprofiuens 
ab bibendum , lavandum , mare ad navigandum , litora m^ris ad éppellendss 
nstvés, et ob has ipsds rationesy?uminapii6/tca'et eorumripae , qqae proiode 
U9U communia omnibus in legib^is Romanis dicuntur, proprietate nuUius, nempe 

(I) DeUniv.Jfar, XCVI. 
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ora y essmdo già digtiiMi i^oòiinK delie co8»deì«aofo , ^ non di quella |)ri* 
mitiva proprietà di <mi qat ragionfamo; die giostaifienle Goozio àefinisoé 
il dominio neUa ctmiunanza diUeeote noa 6i fa aKro, che iwoeon/iwM M 
0S$e a, iutiigU uomini, . / . 

3. E da etò procede, che essendo la. atessa Tnra fra quest^ordìoe idi 
cose in quanto che ciascuno natura imen te gode di questi usi^ ai die colà 
possa fermarsi e per qneMaogo possa viaggiare , i Sorrani sieno per lo piii 
ebbiigati ad aprire il passaggio a chi vuole attraversare peroro domioii eoa 
troppe di altri Re, e così a tenere libero il mare e Tapprodo ai loro lidi pet^ 
le navi ; che se mal il vietassero , coloro che anno ricevuto il divieto po8<« 
sano rivendicare il passaggio colle armi. E nei beni privati i passaggi detti 
Her^ atiu^, tui^ formano parte de'dominU é\ colobo ai cui predii son do-» 
voti (1) , ed il cui esercizio se mai veoga impedito , lo rivendica iù virtil del 
dominio'CoirajEftaffie eonfttioria^ la quale è una specie di rivindicaziiMie. 

4. In effetti avvenne per volere degli uomini, che lecoseatteatfuso pro^ 
dotte per opera d'arte , comiB' sono tutte quelle, che appartengoi^i al ve* 
stito e al tetto, e agli altri usi della vita, salvo il vitto , sieno state trasfe^ 
vite nella seconda parte del dominio, ossia! delle cose da fruire, perchè na?» 
toralmente son superflue^ essendo fuso per natura solamente dineees8ttà& 
e ciò costituisce' la ragione della distinzione tra TtMoe il /r»ll& comune al 
giureconsulti ed ai filosofi (a). 

5. Per natura p(}i le cose da fruir» son quelle « ohe addueofiO' il prodotto 
collo stesso frutto « tali sono propriamente le l^ade e i frutti , dei quali di*) 

(I) L. 4 , D. de Utufructu. 

(fi) De" quali i più recenti insegoaDO> questa essere perversità della corrotta rfatnra, 
cioè il fruire le cose da usare e usare le cose da fruire , vale a dire |^li gòmiiii dalle 
cose oecessarie alia vita aver formato i lussi , da questi le còse necessarie alla vita. * 



parctprietaftì ; quae nuve estv Jan distinefcùs. rerum soli domioiis, non ^ iilaprl*. 
mafivft de qua beic.lQquiraur;:qudd dominium in rei comv^ujiiQne^tTQCtjQ.i^ìOf, 

Uu$ì4ÌeQmi^mumon^nUm$hominUniscQmwunemf > 't 

«3. Atque bincfit.^ quodcum ex hoc recupi gene;i;e ipsa Terra sit, quatenu^ 
hòc Datati lMb^t>M*u^r ut ibi io^istatur Qtqtia Uer fìat, Principes sumioi s^lio- 
rutn Begftirp copiÌ6 per suas diliones iter.fu^re volefìMbus, ut pli^rjinum ilei: 
praebere;ibeaeaoUir, ut.nuuÀ.liberuia , et lito((um appulsum eorum qlassibus; è|t 
si prpbib^t., .prohibiti .iter armis.vindicacc. po'ssiot. Et in rebMS privaUs iter^ 
aetus^^mUt suot porsdpìninii eorun^ quoruoi praedìis debeotur (t) rquibus s^ 
uti.impediaotur^ (ictUme^ oonfeuwia , quae viodicationia species est, ejus vi dor 
mioii ea viodicent. . . , 

4. Hominum ver.o voluatate factum, ut res uteodae arte Xactae, uti sunt om- 
nia, quae ad vestitiim teciumque, et alios bumanosusus« praeter quam victum« 
pertiDcnt, in aUeram domioii partem , nempe fruendorum translata sjnt, qui^ 
natura superflua sunt ; cum usus natura sit duntaxat necessitatis : quae est rati9 
discrimifiis ioter umm eifructum juriscopsultis philosophisque communis (a). 

5. Natura autem /rvenda sint, quae Cructu ipso proventum aflerunt, utsun^ 
proprie fruges et fructus, de quibus proprie dicitur/rtil. Ad quqd si spectasi^i^ 

(1) L. 4. D. de Usufruetu, 

{a) Qui posteriores docent , hanc esse corroplae natarae pf rvfl[rsitatem , tf(0tt<ii« 
fruì , frutnàièMli , uempe homines ei vìtae. uece«sariis lu&us, «ol luiibus viuie neces- 
saria fecisse. 
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cesi propriamente /mre. A coi se ar^sie potlonsfite Gibliitio ; san ai 
be del tutto ripreso chi avea stimato additaandarsì /rai^< ( biade ) qtn 
&k eoi i'oooio si cibasse (1). Imperocché di tali cose dioesi iiella sua pr 
tiva sigaificazione proprietà , che col frutto ( ora poi dicono col piemo 
addifeogono proprie ossia nostre , e più che le altre tolte Taogono 
priamente nella nostra sostanza. 

6. E tali cose, che io dico, sono raffermate dagli antichi interpetrì 
dritto , allorché sostengono che il dominio sia un ttiufruUo , che additi 
dano poi cmuale; quale osofrotto» che dicono emmale, se por si prende 
qoei dominio antichissimo sovra tutte le cose , che i primi uomini esen 
rono, non si potea dire nolla di pih elegante. Dappoiché oiona casa v 
che t Barbari abbiano taluni detti eleganti , come i Latini ne anno mol 
gli Attici tutti; né anderà errato chi pensasse essersi espresso il medes 
coneeito con eleganza e latinamente, pur ignorando esseca fra i desideri 
Verulamio un Dizionario composto dell* eleganze di tutto le lingue. 

7. Talché in sulle prime la proprietà non si fa proprìamante che di q«i 
cose, le quali addivengono nostre consumandole ; nel qual senso emioei 
mente proprio dicesi il mio e il tuo: donde i giureconsulti reputano es 
derivata la voce mutuo : e da ciò viene la ragione per cui questo domi 
della cosa altrui data a mutuo si acquisti col consumare la cosa (2). 

Laonde queste due voci mio e tuo , che Platone diceva essere il seaiìaa 
éi tutu le diecordie t son nate innanzi la distinzione de'dominii. iroper 
che la Divina Projvvidensa operò iu modo che se dietro il peccato di Adai 

(t) L. Frages 77 , D. ée V. S. 

(2) Quale ragione profondamente svolge Ermanoo Valtejo nel Commentario al 1 
delle lQSt« Qt«t6. mod, re conirahiiur Mig, 



Jutianus, non omnioo reprehendisset , qui existimarat, fr^s appellart eaaqi 
bus homo vesceretur (1). Nam de bis rebus dicitur in sua nativa sigoificatio 
proprietas ^ quod fructu ( nane autem dicunt abueu) propria seu nostra ipssni 
fiunt, et omnium maxime proprie in nostram substaatiam abeunt. 

6. Àtque base , quae dico , confirmant antiqui interpretes juris, quum dicu 
dominium esse usumfructum^qisem causefUem appellante quod si prò hoc d 
miaio omnium aDtiquissimo , qiiod primi bomines exercuere, accipiatur , con 
salem dicant, nthil elegantius dici potest. NibiI enim vetat, vel Barbaros qua 
éem eleganter dicere, ut Latini multa , Attici omnia; ne quidam erret, qui ide 
elegauter ac latine dictum putaverit, ignorans inter Verùlamii desideria, Dicti* 
narium esse ex omnium lioguarum elegaotiis concinnatum. 

7. itaque proprietas initio fuit eiarum rerum quae absumeado nostra fiont 
qua significatione maxime propria dicitur meum et tuum: ex qua jurisconsifl 
dictum putant mutmim: unde conficitur ratio cur rei alienae mutuo datae he 
dominium absunieodo paretur (2|. 

Quamobrem baec duo verba meum et tuvm^ quae Plato éìcébat semtnarim 
omnium discordiarùm j nata sunt ante dominiorum distinciioRem. NamDiwin 
Providentia , quando per invalescentem ex Adae peocato cupiditatem commii 

(1) L. Fruges 77. D. de V, S, 

(2) Qoam ralionem gravitcr exornat Hermannas Vokejufi io Commmiar, ad Iti 
lust. Quib. mod. re controhitur ohlig. 
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a cagione della prevaiente cupidità introdotta nella oomaniooe delle cose , 
la quale sarebl>e stata eminentemente propria per gli uomini , tra questi 
non si potè serbare V omanità, e nella comunanza delle cose il mio e il luo 
disseminavano delle discordie, le quali avrebbero distrutto il genere uìna- 
DO, introdotta la divisione de'terreni, il mio ed il tuo dessero luogo ai com- 
merci , in viriti dei quali dicemmo essersi effettuata l'umanità. 

Pure non di botto la proprietà si applicò alle cose del suolo , ma invece 
lentamente e per gradi , insino a che per la stessa condizione delle cose se- 
condo che or ora abbiamo detto pervenne a tal punto. 

8. Imperocché la proprietà si trasferì alle biade raccolte dal suolo per 
opera nostra, allorquando i primi uomini si appropriarono i frutti della terra 
mercè h percezùme : la quale è la prima ipecie d'occupazione effettuatasi' 
sulle terre y e U primo modo in fra tutti di distinguere il dominio, modo 
introdotto dal dritto di natura, per distinguere > io dico, il dominio, e non- 
p«'r acquistarlo , e introdotto questo modo dal dritto naturale e non delie 
genti , perchè tale occupazione de* frutti cominciò a praticarsi da ciascun in- 
divìduo innanzi che si costituissero le genti; ed essa si effettuò in virtù del 
dominio nato coir uomo stesso , e quindi del dominio , detto da Grozio, uni* 
versale: avvegnaché non ingenerò il dominio, ma valse solo a determinarlo. 

9. E in tal rincontro non tanto la ragipn naturale, quanto la sovrabbon- 
danza delle cose e A poco numero degli individui faceva, che gli uomini mo- 
derati e non bisognosi toglieasero tanto da infra tutte le cose , quanto ne 
bastasse; in guisa che col fatto stesso naturale rendevano onore alla libertà, 
la quale ivi prevale^ ove gli nomini usano con modestia de' beni comuni. 

10. Di qui avvenne che gli uomini parchi si dissero frugali^ e la stessa 
moderazione frugalità: col qual vocabolo i Romani , per testimonianza di 
Cicerone, dinotavano ogni virtù , perchè ad ogni virtù è inerente un modo, 



Dione rerum, quae fuisset hominum maiime propria, Inter eos humanitas con- 
servari non potuit, et in communione rerum meum et tuum serebant discor- 
dias , quae genus humanum perderent, introducta in rebus soli divisione, meum 
et tuum genuere commercia, quibus diximus humaoitatem celebrari. 

Sed non protinus proprietas ad res soli translata est> sed sensim per gradus, 
quos ex ipsa rerum natura mox narrabimus eo processit. 

8. Principio enim proprietà^ alienata est ad fniges opera nostra a solo divisas, 
quum primi homines terrae fructus perceptUme fecere proprios: quae est pri- 
ma species occupaiionisìn terris nata, eiprimus omnium modus diitinguendi 
domimi jure naturali introductus, distioguendi , inquam, dominii, non acqui- 
rendi, jure naturali, non gentium, quia ea occupatio rerum ffuendarum ante 
gentes fundatas a singulis hominibus occoepit ; et facta est jure dominii cum ipso 
homioe nati , ac proiade dominii universcUis^ quod Grotius appellai : quare do- 
minìum non peperit , sed distioxit. 

9. Atque hac in re non tam naturalis ratio, quam et summa copta rerum et 
summa raritas hominum faciebat , ut modesti et commodi homìnes tantum de 
medio sumerent, quantum satis -, et ita natura ipsa celebrabant libertatem, quae 
ubi viget , ubi homines communibus bonis modeste utuntur. 

10. Hinc postea /rupi, homines parci , et ipsa moderatio/rw^a/iYa/! dieta est: 
quo vocatuilo Romani Cicerenis testimonio omnem virtutem signifìcabant , quod 
onmi virtuti modus inest , 

9 
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. . . oltre del qua) ntìn fia che possa 

Né io qua , aè io là star Ja bilaocia io peroo [n] : 

e segno di tal vetustà si ò, che Yuomo frugale si dice persona proba e r 
desta ancora. 

11. £ in tal gaisa, tnerci la stessa condizion delle cose , la d\vina Pr 
tidenza gettò tra gli nomini il fondamento di tatte te virtù , ossia la mo^ 
razione : dacché gli nomini erano anche sforniti del divino ainto^ la cui mei 
potessero rettamente procedere secondo i dettami della ragione ; e non f 
anco eransi date le occasioni dell' utile comune, le quali potessero farli i 
vertiti intorno al giusto e all'ingiusto. 

12. Ora da tali cose, che abbiamo sinora detto, deriva che la tradizio 
delle cose mobili sia un modo d'acquistare il dominio introdotto dal drii 
satureie, e riconosciuto poi dal dritto delle genti. Dappoiché innanzi che 
costituissero le genti è d'uopo che sia avvenuto, o almeno può essere i 
tervenuto, che taluno abbondasse di una data specie dì cose necessarie al 
vita , di cui r altro abbisognasse ; e che quindi il pudore dettasse che coi 
il quale ne fosse sfornito ricevesse la cosa con la volontà del possessore , 
in cambio promettesse restituirla in ispecie, o desse altra cosa , di cui p 
avventura l' altro abbisognasse. Si fu questa la prima occaqjone di utili 
sorla tra gli uomini, la quale li fé' avvertiti della giustizia. 

13. Ora da ciò si raccoglie che ìeperniulazionisì furono i primi contrai 
degli uomini , e le promesse cominciarono a praticarsi pria che si stabilisse 
le genti 9 per riguardo però alle cose mobili. Ha posciachè i domimi dt^l 
terre furono distinti dalle genti , la tradizione venue ad applicarsi anco 
all'acquisto dei dooìinii dei terreni. 

(e<) E questa si è quella , che Cicerone defluì bontà dì natura. 



quara ultra citraque nequit consistere rectum (a) : 

bujusque vetustatis vestlgium est, ut homofrugi^ virprobus, modeilus, etian 
nuffl dicatur. 

1 1 . Et ea ratfooe , rebus ipsis dictantibus , omnium vlrtutum fuodamentui 
Inter homines a divina Frovidentia jactum est , moderatio : namque et bom 
nes divino auxilio destituii erant , ut posseot recte agere ex deliberata ratiooe 
et Dondum communis utilitatis occasiones natae , eos justi injustique poterac 
subraonere. 

12. Atque ex his quae hactenus dieta suot, liquet traditionem rerum mob 
lium esse inodum domioii parandi jure naturali iotroductum , jure autem ger 
tium receptum : nam ante gentes fundatas usuvenisse necesse est , aut salter 
4?otest , ut ajius alio rerum genere vitae necessariarum abundaret, quo egew 
jjlius j et pudorem dictasse , ut egens voluntate compotis rem acciperet, et pr 
ea aut eamdem in genere dare prpmitteret, aut aliam daret, qua forte alter egerel 
Quae fuit prima utilitatis occasio inter bomines nata, quae eosjuslitiaecommonuil 

13. Atque indidem colligitur, permutationes primos horaÌDunu5ontractus, e 
promissa ante conditas gentes. celebrari coepta , de rebus mobilibus tamen. A 
posiquam a geniibus distincta terrarum dominia , traditio ad dorainia quoque re 
ruoj soli quaerenda producta est. 

(a) Atque haec est quam Cicero definii , bonitatem naturae. 
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14. Di poi il s^ificato ée\h\oce proprielà andò assai più oltre, quando 
gli uomini provvidi raccoglievano nell'esià i frutti e le legna per serbarli 
neir inverno , onde furono delti induslri , e industria venne a slruendo ( daW 
raccomolare) , che slruix (catasta) dicesi propriamente delle legne: e m- 
duUria si prese per il lavoro^ essendo stato questo il primo lavoro degli 
uomini. In tale stato di cose cominciò la custodia ad aversi in luogo di pro^ 
prietà: ,e adórno (casa) forse si prese a diredomwito, perchè le cose si 
guardavano in casa '((/omo) ossia mercè la custodia. 

15. Poscia la voce proprietà si adoperò in un significato assai più Impro* 
prio, quando gli uomini accresciuti di numero presero a custodire con deter- 
minati confini i terreni, che i giureconsulti dicono fondi; e allora la volontà 
del padrone manifesta coli' aver posti questi confini costituì la proprietà. 
Da quel tempo poi l'uiro valse a dinotare Spossesso, e Y autorità il dominio: 
sulle quali due parole proprie del dritto delle genti fu concepito il Capo della 
Legge delle Xii Tavole sull' Viueapiom: L'Uso e l'Autorità del fondo sia 
di due anni; e si dissero Autori nelle leggi Romane quelli , da cui ripetia- 
tno (1) la causa del dominio , e spesso anche i venditori (2) , e non già dBÌ- 
y accrescere, o accrescimento, come stimano falsamente gli eruditissimi 
inrerpreti del Dritto. 

16. Con quello, che esponemmo sulla storia dell'Autorità ossia Proprietà, 
concorda ciò che scrive Ef'mogeniano (3), cioè che i dominii non furono 
introdotti^ ma distinti dal dritto delle ^eit/i; dappoiché per dritto naturale 
i dominii erano surti cogli uomini per indiviso, poscia a grado a grado, còme 
dicemnao , furono distinti dal dritto delle genti , le quali lo stesso Giurecon- 
sulto ivi stesso narra , aver esse messo i termini ai campi , aver distinti i do^ 

(1) Dir. Univ. XGVL (2) Ivi, il medealnio capo. (3j L. « D. de Just, et Jk$re. 



1 4 . Mn^^ propriettUis signitìcatio processit longfus , quum homines previdi 
frix'lus et iigoa aestate colligerent in hyemem servaturi , unde industrii dicti^, 
et industria , a struendo , quod struix proprie lignorum dicatur : industria 
prò Itxbore , quod hic fuerit primus homiDum labor. Hoc rerum stata coepit cu^» 
stodia pra proprietate haberi: et a domo forte dominiiim appellatum , quod 
domo seu custodia tuerentiir. 

15. Postilla proprietas ad sigaiflcationem hanc impropriorem prolata est, qiium 
homines numero aucti, sola terrarum, quae jurisconsulti dncunifiindoSy termi- 
nis positis , sibi custodire coeperunt ; et animus domini per eos terminos po« 
sitos significatu» proprietatem fecit. Ex quo tempore usus prò possessione et at»« 
ctoritas prò dominio accepla sunt: in quae duo juris gentium verba Gap. Lcgis 
Xli. Tabb! de Usueapionibus conceptum est: Usus et Juctoritas fundi bien^ 
nium esto ; et Auctores in Romanis legibus dictì-., a quibus dominii caussam ha- 
bemus (1), et pierumque venditores (2), non ut falso eruditissijQai- Juris interpretes 
putant ab augendo » si ve aucti one. 

16. Cum bis quae de historia Auctoritatis sive Proprietatis tradidimus , con^ 
gruit quod Hermogenianus scribit (3) , nempe jure gentium distincta^ non in^ 
troducta dominia ; nam jure naturali cum homioibus nata erant prò indiviso ^ 
deinde per gradua , quod diximus , dislincta sunt jure gentium , quas posuisse 
terminos agris , distinxisse dominia^ aedificia collocasse , condidisse regna 

(t) De Univ, Jur. XGVL (2) Ibid. eod. (3) L. 5. D. di Just, et Jun. 
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minii, elevati gli edifizn^ itabilìti i regni; rale a dire, le genti mngg 
pej: opera delle quali vennero stabìlili i regni , e non già le roì^iori , le < 
processero dai regni già costituiti , come ampiamente il dimosIraininG 
Libro antecedente (1). 17. Il qnaì luogo giustamente ci forni la prima 
portpnità ad intendere , perchè si addimandassero Dii delle maggiori e i 
minori genti , quali io per lo innanzi aveva sì udito chiamare dal com 
degli eruditi , ma senza aver da essi mai compreso che significassero 
▼oci : le quali per fermo se non s' intendano a quel modo , che noi abbi 
distinto, né questo luogo di Ermogeniano, né altri innumerevoli aolla Si* 
Romana tornerebbero agevoli a spiegarsi , come in appresso il vedremo, 
i Romani trassero anche queste voci ( come certamente infinite altre a 
gnificare cose simili ) per indicare i patrizii delle genti maggiori e delle gi 
minori, vale a dire i primi esser quelli che provennero dai Padri eletti 
Bomolo , quasi dai Padri pria che si costituisse la gente Romana , i seco 
essere appunto quelli che derivarono dai Padri dopo che si costituì essa gè 
Romana : i quali due traslati in vece delle voci proprie , al modo che sin 
sono stati volgarmente intesi , ingenerarono , come vedremo , una straoi 
Daria oscurità nella Storia Romana. 

18. Da ultimo, fondatele città, la significazione di proprietà ossia 
autorità addivenne piucchè mai impropria , quando i dritti vennero su 
cientemente dinotati , non più con alcuna occupazione corporale , né c( 
custodia , né con alcun segno corporale permanente del nostro volere , i 
Bìbbene colla sola determinazione della volontà ; ed allora i dritti , io die 
addivennero proprii , ossia propriamente nostri : quindi V intiero patrimoi 
si disse sostanza del padre (2) ; e sostanza si disse pure V eredità (3) ; 

(!) Dir, Univ, C. e per quasi 1* intiero libro. (2) L. fin. C. de Verhor. sigi 

(8) L. 53| S penali. D. de Admìnittr, ei perie. Tut, 



idem JuriscoDsultus ibidem oarrat ; nempo gentcs majores, ex quibus regna f ( 
data , non mioores , quae a regois fundatis provenere ^ ut Libro superiore lai 
sime demonstravimus (t). 17. Qui sane locus primam nobis fecit copiam inte 
gendi, cur iDti majorum minorumque gentium dicerentur, quos antea (j 
vulgo eruditorum audiveram , sed quid eae voces importarent , nunquam ab 
intellexi : quae sane voces, nisi sic , ut nos distinximus , accipiantur, neque i 
Hermogeniani, neque innumeri de Re Romana loci expìicari commode possu 
ut inferius videbimus. Sed et bas voces Romani , ut alias sane quamplurinaas 
similia significanda traxere, ut majorum minorumque gentium patricios 
gnificarent, nempe priores esse illos qui a Patribus per Romulum lectis, qu 
a Patribus ante Homanam gentem , posteriores nimirum illos qui a Patribus p( 
Romanam gentem fundatam provenere : quae duo translata prò verbis propri! 
ut hactenus vulgo «ccepta , ingentem , ut videbimus , Historiae Romanae obsc 
ritatem peperere. 

18. Postremo , fundatis civitàtibus , proprietatis , sive auctoritatis signiOcal 
ad omnium maxime impropriam pervenit , quum jura sine ulla corporali occ 
patione , sine custodia , sine uUo permanenti corporeo nostri animi signo, sed so 
animi destinatione suffìcienter significata; jura, inquam, propria, seu nostra ips 
rum fiuot: et universum patrimonium substantia patris dieta (2); etsubslaot 

(1) ì)e Vniv, Jur, C. et per lìbnim ferme univcrsam. 

(2) L. fio. C. de Varbor. sigwf. 



qual« non è la parte sensibile delle cose eredUarie , ma il drttto che ò eosa 
intellettuale (1). 

19. Ora dalla storia di questa parola , ossia. della ftroprieià^ si scorge 
che il vocal)olo si fu adoperato in un senso traslato, ma che la cosa virtual- 
mente si venne accostando alla sua più che propria natura , sicché i dritti 
de] corpo si trasferirono alP animo, e così il proprio di ciascuno^ ossia il 
suo di ciascuno , che vale la stessa coda che il dritto di ciaseuno andò espli- 
candosi primieraniente colla comumazione ^ poi co\ perc^imenio , appresso 
coir occvpazione , dipoi con la ctistodia , seguentemente con lo stabilir de*/i* 
miti , insino a che si pervenne a riporlo nella volontà, di cui non avvi cosa 
più propria nell'uomo: e i dritti alia fine gradatamente dal dritto naturale 
primitivo pria per mezzo del dritto delle gentil di poi per meizo del dritto 
civile pervennero da ultimo al dritto naturale posteriore, ossia al solo pu- 
dore. Per le quali cose potrai dire con eleganza ,*che tutti i dritti trassero 
il loro principio dal dritto naturale degli uomini rozzi , si svilupparono col 
dritto naturale delle genti maggiori, si resero più semplici col dritto natiurale 
delle genti minori , insìiio a che col dritto naturale de* filosofi si purgarono 
quasi da ogni materialità. 

CAPO VI. 

Della secoDda parte della hìlberik , ossia deUa TuteUu 

1. Che cosa sia la tutela? essa è l'imperio nato eoli' uomo — 2. PerM to 
Virtù «n sulle prime si fu propria del corpo ^ e poscia si venne a di^$ «PI- 
CI) L. Hereditatis. — L. Pecuoiae § 1. — L. Booorùm de V. S.— L. Hereditas, D. de 

Hered, pet. 



heredUas appellata (1) ; quae non sunt corpora heredìtaria , sed jus quod intel- 
lectu consistit (2). 

19. Sed ex hujus verbi, propriètatis , historia vìdes , vocabulum quidem ad 
impropria traoslatum , sed rem vi ipsa ad suara maxime propriam naturam ac- 
cessisse , ut jura a corpore ad animum trasferrentur , et proprium cujusqìie , 
sive cvjusque suiim, quod idem est hc jus cujusque^ n consumptione primum, 
AeiQÓe perceptione , tum occupatione, porro custodia^ posthae q iimi^iòui , 
tandem ad voluntatem^ qua nihil in homine magia proprium datur, concessisse: 
et per hos gradus a jure naturali priori primum per jus gentium, deinde per jus 
civile , postremo ad jus naturale posterius , sive ad soium pudorem jura tandem 
pervenisse : quod eleganter dixeris , jura omnia a jure naturali rudium bominum 
inchoata , jure naturali majorura gentium erudita , jure naturali gentium mino- 
rum attenuata, jure naturali pfailosophorum sunt omni ferme eoipulentia depurata. 

CAPUT VI. 

De altera Libertatis parte » Tutela, 

1. TtUela quid? — Tutela tnperium cum homine natum — 2. Virtus cur 
• primum corporis , cur deinde animi dieta f — Jctiones^ jéccusfltiones , 

' (1) L. 58. S.penult. D. de aiminittr» et perie, Tut. 

(2) L. Hereditatis. — L. PecUoiae $ 1.— L. Buaorum de V. S.—L. Bereditas D. de 
Bered. fet. 



ehi detP animo? -^ Le Azioni, ì$ Accusa sono specie di Tutela — - 3. i 
derivò la liberlà civile? — Che sia dominio veramenle civile , che ve 
fnenle dicono eminente? <— Che l'imperio civile^ ossia sommo? — 
Vautorilà civile? ^^ V Autorità civile è la Filosofia del volgo — 4. i 
fossero i veri prineipU della Storia Profana ? 

1. Ci rimane a dire della Tutela. Noi definimmo questa essere la lì 
dt difendere se e le cose proprie eolla forza (1) ; o a dir meglio essa s 
naturale imperio nato coli* uomo, in virtù del quale chi per tutelare sé 
leose sue uccida T ingiusto aggressore se altramente non possa fare, Vw 
per dritto di superiorità (2). 

2. Primieramente da tale forza {vi) prese nome la viriù, la quale a 
forze del corpo resistesse alla straniera violenza, e ne risultasse superi 
ma poscia pubblicate le le^ dalla forza del corpo fu adoperata a sig 
care quella delfanimo , e così la forza si ridusse alla sua propria nati 
ed essa si è il dritto di vendicare il suo, e di far punire in giudizio, 
l'esercizio di questo dritto in giudizio privato dicesi azione ^ in quello | 
blico accusa; che ambedue queste si furono Tutela del nostro dritto già 
bilita dalle leggi (3], mentre erano in voga le formolo; ma allorché ini 
il dritto naturalo de* filosofi , si fu Tutela del nostro dritto dettata < 
Ragione. 

3. Allorquando poi vennero a fondarsi le civili comunanze, come die 
roo nel Libro antecedente (4) , dalle libertà individuali emerse la lib 
civile y la quale allora più che mai ottiene la tua efTettuaziòne , quando I 
si sottopongono alle leggi ; e cos) dai domioii individuali derivò il dom 
eminente, nel quale non altrimenti che nel patrimonio della cosa pubblio 

(1} Dir. Univ^hXni. (2) hi XCIX. (3; Itì CXXl. (4j 1t1 CVill. 



Tuielae speeies -^ 3. Unde genita libertas eivilis f — Dominium vere 
vile^ quod vulgo emìnen^ dicuntf — Impérium ciaile seu summum ? 
Auctoritas eivilis f — Juctoritas eivilis est valgi Philosophia — A, Qi 
essent vera Profanai Historiae principia f 

ì . De Tutela superest ut dicamus: eana definivimus liberlatem tuendi per y 
se et sua (1)^ sive est naturale imperiurn cum homine Datum; quo qui injust 
aggressorem ob sui , suarumve rerum tutelam occidk , si aliter tutri neqiie 
Jure superioris occidit (2). 

2. Ab ea vi virtus principio appellata, quae viribus cerporis alienae vi iUa 
obsisteret , eamque superaret : sed latis postea legibus a vi corporisad vim ao 
translata est, et vis ad suam naturam concessiti estque jus sua vindicaodi, i 
uleiscendi in judicio: et in judicio privato dtcitur CLctio yoccusatio in pubiii 
nam utraque est jaris nostri legibus praeforinata Tutela (3) , dum formulae 
gebant \ at postquam vìguit jus naturale philosophorum , et juris nostri Tuteli 
Ratione dictata. 

3. la rerumpublicarum autem fuDdatione, ut diximus Libro superiore (4), 
libertatibus singulorum libertas eivilis extitit , quae tum maxime celebratu 
quum omnes legibus serviunt ; ex dominiis singulorum dominium eminens ce 
flatum , quo tamquam reipublicae patrimooio omnium privatorum jura con 

(1) De Univ. Jur. LXXIl. (3) Ibid. XQX, (3) Ibid. GXXI. (4) Ibid. GYl 
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contengono f dritti di iiittf i prÌTait;eonio iinohe dalle tulp1<i indiiriduaii tdrse 
il sommo Imperio^ il quale tutela tutti ì cittadini colla sua forza armata delle 
leggi : e in fìne dalie autorità individuali si compose 1* Autorità civile» La 
quale, oltre quelle cose che son dovute per natura , può comandare le one* 
sC« e anche i doveri naturali ; come poi può proibire ciò che è natura Unente 
lecito: e cosi è da recarsi a merito dell'Autorità civile, come alla FiUmfia 
del Volgo ^ questa umanità , per cui sianao pubblicamente inciviliti. 

4. Acciocché poi potessimo conoscere con quali mezzi questa Autorità ci-" 
vile sia stata condotta dai tempi primitivi , in cui il genere umano traeva 
vita eslege, a questi governi costituiti , tra i quali ora ci raggiriamo , fa' 
d'uopo tessere la Storia del Tempo Oscuro seguendo i nostri principii. I 
quali certamente sarebbero i Principii che sino ad ora si son richiesti per> 
trattare la Storia Universale Prof ana : nel qual tentativo se non riusciremo 
a maraviglia, almanco il desiderio di giovare con tanta cògaizione alFiu^ 
tiero genere umano non sarà al certo per tornarci senza alcuna lode. 

CAPO VII- 

De^PriDcipii della Storia Universale. 

1. Di due specie di Storie , l'una de' Fatti , V altra delle Parole, — La Sto-^ 
ria delle Parole forma l' Etimologia. — La prima Storia de' Fatti costi- 
tuisce la Mitologia -— 2. L* origine e la successione eerta della Storia Uni^ 
versale è da ripetersi dalla Storia S€tcra^ 

1. La Stòria Universale si ripartisce in quella àé* fatii, e nell-altra delle 
parole; e quindi è manifesto questa derivare da quella, come è fuori ogni 



nentur; et ex singulorum tutelis nalum summumTmperium^qwod sua vi armata 
legum cuDCtos cives tuetur: et ex singularibus auctoritatibus Auctoritas civilis 
coorta; quae praeterquam quae suot natura debita, honesta quoque naturae of- 
ficia jubere potest ; quae autem natura sunt licita , prohibere : et sic Auctoritatl 
civili haec humanitas , qua excuiti publice siimus , est ut rulgi PMlosophiae 
àccepto refere nda. 

4. Ut autem sciamus quibus rationibus haec civilis Àuctoritas a primis gèneris 
humaoi exlegis temporibus ad has respublicas, in quibus nude vèrsaniur /per- 
ducta sii ^Historia Temporis Obscuri ex nostris priacipiis est cootexenda: quae 
sane fuerint Principia quae hactenus desiderantur Profanae Mistoriae UnU 
wrsae: in quo conatu si defecerimus , studium sattem tanta cognitione juvaudi 
universum genus humanum certe aiiqua indigaum laude non fuerit. 

CAPUT VII, 

De Historiae Uoiversae priocipiis. 

1 . I/istoria duplex , Rerum et Ferborum, — Historìa Ferborum , Etimolo- 
gia. — Prima Historìa Reruvi^ Mythologia — 2» Certa origo et successio 
Historiae universae ab Historìa Sacra repetenda* 

1. Historìa Universa, altera rerum ^ altera verborum est; atque haoc ex ilia 
profluere pèrinde constat, uti extra omne dubium est , priores res esse , quam 
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dobbto che gli obbietti sono pria che i segni di Msi. La Sioria detÌ0 pa\ 
ossia l^JSMmoloyia, è incerta , perchè la Storia primitiva degli avvenin 
profani , che forma la Mitologia (a) , ossia la Storia del tempo favoloso, 
tiene origine certa , né certa successione : 2 e tale sua incertezza di ori 
e di svoeessione è derivata , daediè sino ad ora si dispera a poter oonoe 
gli BTfenimenti del tempo oscuro. Per le quali eose se la Storia Saet 
espone fatti compiuti , mentre nella Sioria Profana decorre il tempo os 
e nivoloso, ossia Eroico, si avrà una traccia, dietro la quale la Storia 
Tempo Oscuro , e la Storia dei Tempo Favoloso si congiunga alla Storia 
Tempo Vero. Adunque ciò che sinora dicevasi vero intorno alle misure 
mondo naturale, perchè esse tolgono a prestanza la loro certezza dalle 
suro certe del cielo, è da dirsi altrettanto sulla verità del mondo ciTÌle, 
che la v$rìtà degli aiovénimenli profani m unicamente da allignersi d 
Sioria Saera. 

• . 

(a) I pHmt Eroi Poeti farono gli Storici delle cose profane. 

W Autori della quale Istoria furono gli eroi Poeti della cui antichità avan: 
due vestigia presso Omero neir Odissea, ì* uno ove Alcinoo ad Ulisse , dopo e 
esposto ì suoi viaggi erranti , dice aver egli narrato la tua Storia come un M 
eante ossia Poeta ; l'altro ove Eumeo , porcaio d'Ulisse, rapporta a Penelope, a\ 
un ramingo ( poiché Ulisse s'infinse un vecchio accattone) a lui deeerittto la 
ria dn^profrH mali come un Cantore oetia Poeta. 



rerum notas. Hletoria verborum incerta , nempe Biyììèologia , quia Hist( 
prima rerum profanarum , quae est Mythologia (a) , seu Historia temporis 
bulosi , nec certam habet originem , nec certam successiouem : 2 et ideo e 
incerta erigo et incerta successio , quia rerum temporis obscuri hactenus est 
sperata cognitio. Quare si Sacra Historia res nohis exponat actas , dum in . 
etoria Profana tempus obscurum et fabulosum, sive Herotcum excurrit , j 
tramitem habebimus , quo Historia Temporis Obscuri , et Historia'Tempoi'is ] 
bulosi Sistoriam Temporis Veri pertingat. Igitur quod bactenus de naturalis or 
terrarum mensuris verum dicebatur , eas a certis caeli mensuris suam certi 
dinem mutuari , id de ventate Orbis terrarum civilis quoque dicendum sìt, qi 
verUiU rerum profanar um unice ab MUoria Sacra petenda stt. 

(a) Póetete Beroes primi Berum profanarum Bietoriei, 

Cvjue Auetoree Hi stori ae, Poetae herifes faere : cojas antiquìtatis apud Hot 
rum eiiant vestigia duo in Odyssea, allernm, ubi Alcinous Ulyssi, postquim si 
errorcs exposuit , dicit , eum uti àiutieum stve Poetam euam aietoriam enarrasi 
alterum , ubi Eumaeus, Ulyssis subalcus» refert Penelopi, «rron«m (Uiyssem uen 
fictum pauperem seoem] suorum historiam mahrum sibi , uti Cantorem, tive P 
tom deseripsiite. 
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CAPO Vili. 

Si dimostra T Aatichità , la Perpetuità e Verità della Storia Sacra. 

1. Dell' AfitichUà della Storia Sacra — 2. Della Perpetuità — 

8. Della YerUà. 

Pertailto intorno alia Storia Sacra conviene stabilire questi tre punti: 

I. Esser essa più antica di tutte le storie profane ; 

II. Esser la sola che possa fornire primordii certi, e certa successione a 
tutta la Storia Profana ; 

IH. E questi stessi fatti (messa da banda la fede divina, che vale però 
assai più di ogni dimostrazione) li tramanda dimostrati con umani argo- 
menti , che per quanto la cosa il comporti , si avvicinano al vero geometrico. 

1. I seguenti tre argomenti provano T antichità di essa Storia Sacra: 

Il primo , che niuna delle Storie profane narra alquanto chiaramente che 
il genere umano eslege sì prima, che dopo il Diluvio, si sia retto a teocrazia^ 
innanzi la fondazione delle civili comunanze tutte, e lo stabilimento di tutte 
le leggi : il quale antichissimo stato di cose i soli poeti accennarono nelle 
loro favole , epperò più oscuramente che mai. 

il secondo , che Io stesso Reggimento degli Ebrei in prima non fu costi- 
tuito che a forma Teocratica, colle sole leggi del Decalogo, in virtù delle 
quali niuna pena s'irrogava per umana instttuzione ; e chiaramente narrasi 
nella Sacra Bibbia esser durato questo reggimento da Mosè ai Re per lo spa- 
zio di 499 anni. In questo stato ritroviamo i dodici dei delle genti maggiari^ 



CAPUT Vili. 

Sacrae Historiae demoostrantur Aotiquitas , Perpeluitas Veritasqae. 

1. Sacrae Historiae antiquMas-- 2. PerpetuUas^ 3. Feritas. 

Itaque de Sacra Historia statuamus haec tria: 

I. Eam omnibus profaais esse aatiquiorem \ 

IL Eamque solam certa initia , certamque successionem Historiae profana» 
universae commodare : 

HI. Atque has ipsas res, praecisà licet divina 6de , quae tamen omni demon- 
stratioae major est, tradere humaais argumentis, quantum haec res ad verum 
geometricum propiiis accedere patiatur , demonstratas. 

1. Anliquitatem haec tria probant: 

Unum, quod nulla profanarum Historia genus humanum exiex tum ante, tum 
post Diluvium , ante omnes respublicas fundatas , omnesque leges positas , sub 
ÒeoxpOTta egisse, explicatius narret: quem vetustissimum rerum statum soli po6« 
tae suis fabulis et tamen perobscure, innuerunt. 

Alterum , quia ipsa Respublica Hebraeorum principio ad Theocraticam formam 
fundataest, Decalogi legibus, quibus nulla poena irrogatur humanà institutione; 
et late narratur in sacris Bibliis a Mese ad Reges usque GGGCXGIX durasse: quo 
statu majorum gentium dii duodecim^ nempe antiquissimi deorum falsis re- 
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ossia i piìi antichi in fra gli dei consacrati con le false religioni ; e nella f 
di cotesti dei furono raltenute le genti maggiori, ossia le più antiche infra tu 
li terzo (che già altri ancora innanzi di noi avvertirono), che Ome 
al certo il primo fra tutti gli scrittori profani , descrive tali costumi pas 
rali de' suoi re , quali la Sacra Scrittura de' suoi primi re narra : e pu 
Regno fu fondato dagli Ebrei cinquecento anni dopo Mosè , scrittore d 
Storia Sacra. 

2. Che la sola Storia Saera ci possa tramandare l'origine certa e la ce 
successione de* fatti profani il chiarisce quell'antichissimo costume sovi 
detto (1) , per cui le genti erano poco curiose di conoscere i vicini , e coi 
tali, perchè si tenevan paghe di restare ne'proprii confini, non veniva 
a conoscere le genti estere che per occasion delle guerre ; le cui con tir 
pene furono la cattività e la servitù. Le quali pene gli Ebrei sopportare 
dagli Assiri, e quindi essi possono darci a conoscere i principi! certi < 
certo succedersi degli avvenimenti profani , che appo gli scrittori prof< 
cominciano dalla Monarchia degli Assiri, mentre per quello stesso perioc 
e molto dopo i Greci già inciviliti ignoravano per fermo la potenza degli Assi 

3. Che poi essa Istoria Sacra ci tramandi queste istesse cose con verit 
ancora i seguenti tre argomenti il mostrano fondatamente : 

Primo , che quella gente era stata , fin con la taccia di ostinazione , i 
ligiosissima delle leggi e delle costumanze patrie, sicché è da reputarsi e 
avesse con ogni scrupolo custodito i monumenti della sua antichità , e o 
mai vi avesse intruso nulla di estraneo. 

Il secondo, che la stessa Storia abbia serbato agli Ebrei la perpetui 

(t) Gap. 1 , 2 , di questo Libro , Pari. II. 



Hgionibus consecrali; et eorum fìde majores gentes , hoc est omnium vetustiss 
mae, contentae suot. 

Tertium, quod alii quoque ante nos adverterunt , qnod Homerus, scriptoru 
omnium profanorum certe priuuus , tales suorum regum pastoricios mores d 
scribat , quales Historia Sacra de suis primis regibus narrai : et tamen Regnu 
Hebraeis a Mose Sacrae Historiae scriptore quingentìs post annis fundatum et 

2. Certam autem originem, certamque successionem rerum profairarura una 
Sacram Historiam nobis tradere pusse, evincit vetustissimus ille quem supra| 
tradidimus gentium morem , externarum agere iocuriosas , et ideo incurios 
quia suis quaeque fmibus contentae, externas gentes nonnisi per-bellorum occ 
siones noscebant; quorum perpetuae poenae captivitates et servitutes fuere: qui 
Hebraei ab Assyrii^ perpessi , dum per ea ipsa tempora , et diu post Graeci ia 
exculti Assyriorum potentiam f^rme ignorarent, rerum profanarum, quaeabA 
syriorum Monarchia profanìs Scriploribus incipiunt , et certa initia et certos pn 
gressus docere possuot. 

3. Quod autem haec ipsa nobis ex vero tradat , tria itera argumenta gravile 
docent : 

Unum , quod ea gens legis et patrii moris usque tandem ad obstinationis vicini 
religiosissima fuerit, ut suae anliqortaiis uionumeota sanctissime custodisse 
nihilque admisisse externi putandum sit. 

Allerum , qnod ipsa Historia ipsis lingnac perpetuitatem servarit , quod illu 

(i) Hoc Llb. Par, II , Cap. I , § Qtiac rcs. 



7<» ■ 

della lingua , il che dimostra quello sino ad ora inosservato agli eruditi della 
lingua ebraica nel rintracciare le cause di ciò , ossia perchè il tempo retto 
de' verbi , come per i Greci e Latini è il tempo presente , cosi è il preterito 
per gli Ebrei , tempo proprio degli Storici , e altresì di terza persona. 

Il terzo argomento , che altri ancora prima di noi allegarono cavandolo 
da Girolamo in Daniele, ma che pur si raccof^lie di per sé da' nostri prin- 
cipii, si è, che Senofonte ( il primo storico de' Greci , il quale scrisse i fatti 
degli altri popoli, poiché scrisse questi stessi fatti che i Greci ebbero cou 
gli strani , quei Senofonte io dico , che era insieme un gravissimo filosofo , 
ed ebbe parte principalìssima nelle imprese, che scrisse, e nella sua spedi- 
zione nella Persia penetrò assai più addentro che non avean fatto gli altri 
Condottieri di eserciti ) scrisse de' fatti de' Persiani puatualmeate in coa- 
formità della Scrittura Sacra. 

CAPO IX. 

Si spiegSDo i Gigaoti, che sono come Traici aDlidiluviaoì peaeali 

nella Slona-posldiiuNiaua. 

1. I prheipii della Storia , non sostenuti da ragioni , mgenertmo f ammira' 
zione e non la scienza: come se non sono saldamente slahilili producono 
gli assurdi — 2. Nove dignità filologiche — 3. Osservazione da farsi — 
4. Frohlema con cui si svolge uria nuova Scienza sulla Filologia — ^. La 
Cronologia è stata insino ad ora prepostera — 6. Ogni umanità si dee ri- 
conoscere dalla sola Religione — 7. Come gli uomini si conversero nelle 
belve di Orfeo; e indi si vennero a dispargere per If ampia selva della 
Terra? — 8. Perchè ne W Oriente la Divinazione fu matura ed erudita, 
mentre neW Oriente fu grossolana e tarda? — 9. Dinwstrazione del Di' 



eviftcit , hebraeae linguae eruditis ia ejus caussis hacteuus inobservatum. , quod 
rectuo) verborum , uti Graecis Latioisque est terapus praeseDs , ita Hebraeis est 
praeteritum , tempus propriuru Uistoricorum , et tertiae quidem personae. 

Tertium , quod ex Hieronymo in Danielem et alii aote dos attulere, sed ta- 
mea id ipsum ex nostris priocipiis conficitur, est, quod Xenophoo (primus Grae- 
corum historicus , qui res externas scripsit , nam eas ipsas quas Graeci cum ex- 
ternis gessere scripsit , idemque gravissimus Philosophus , et magna ipse pars 
rerum quas scripsit, et quia sua expeditione in Persiam prioribus belli Ducibus 
peoitus peaetravit ) res Persarum Sacrae Ilistoriae apprime couformes scrii^sit. 

CAPUT IX. 

DemoDstrantur Gigante» , qui suot tamquam Traduces aDtediluviaoae 

in pustdiluviauam Historiam. 

J . Principia Historiae rationibns non firmata admirationem , non scien^ 
tiam gignunt. — I^ec solide firmata gignunt absurda — 2. Philologicae 
dignitates novem — 3. Obseroandum — 4. Problema, quo nova de Phi' 
lologia Scientia excìtatur — 5. Chronotogìa hactenus praepostera-^ GHu^ 
manitas uni Religioni omnis accepto ref erenda — 1 . Ut homines in Or" 
pìieiferas conversif — Et per ingentem Terrae silvam effusi ? — 8. Our 
in Unente matura et erudita , in Occidente rudis et tarda Divinatiof — 
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luvio univerBOti — 10. Dimostrazione dei Giganti — 11. Colia Sii 
civile — 12. Colla Storia naturale — 13. Argomento della Divina Pi 
videnza, — Da gycU causa furono prodotti i Giganti antediluviani ? - 
veramente pii furono i fortissimi delle genti — l4. in guai tempo st 
stati i Giganti postdiluviani? — 15. Perchè prestamente cessarono neli 
riente? — Perchè non nacguero tra i veramente pii? — Perchè i C 
mani erano aitanti della persona ? — Perchè tra i Persiani pralicavan 




civili comunanze furono fondate per effetto d* impostura — 19. Peri 
Ercole e Bacco nacquero dal fulmine, — Onde cominciano le Olimpiadi? 
Perchè V Olimpo à XII sede di dei? — Perchè la terra fu delta humus? 
Onde venne il nome di Dio? 

1. Ma il dottissimo Ugone Grozio dimostra la verità deirfstoria Sa< 
più col volere che col giudizio , perchè egli ne espone i principi! con i te 
degli scrittori gentili , intesi largamente anziché con ragioni irrefragabi 
com' è quello, cioè che il Diluvio universale è comune tradizione delle genti 
quell'altro, che l'esistenza de' Giganti è attestata dai sepolcri scoperti di ] 
per caso: i quali due fatti perchè esso Grozio non dimostra con ragioni, n 
fanno alcun prò , salvo che gli eruditi del pari che il volgo ammirano t 
cose. Imperocché le ragioni fisiche, con cui taluni provano essere stai 
Giganti , sono a mala pena degne di esame. Or siccome noi ben sappiar 
che coloro, che vissero due ed anche tremila anni innanzi a noi, non e 
bero una statura più grande della nostra, cosi quelli che dicono che e 
tempo i corpi umani si sieno rimpicciohti ed attenuati , danno a dimostra 



9. Demontttatft) Dituvii universalis — 10. Clganttum demonstraffo - 

11. HisCoria civili: — 12. Historia naturali. — Dioinae Proddentic 

argumentum — 13. Qua ex causa Gigantes antediluvianìf — Ferep 

fortissimi gentium — 14. Gigantes postdiluviani quando fuerintf - 

15. Cur in Oriente mature cesserei ^- Cur non nati inter vere piosf- 
Cur Germani corporihus vasti? — Cur nefarii concubitus inter Persasi- 

16. Fulmen Occiduorum perculit impietatem : — 17. Physica ejusratio^ 
18. Gigantum bellum. — Terrae fìlii , Terrigenae , Indigenae , logeoui. - 
Nec religiones nec respvblicae impostura fundatae — 19. ÒwrHercuk 
et hdicchus fulmine nati? — Unde Olympiades? — Cur Olympus XII dei 
rum sedes? — Cur Terra humus dieta? — Unde Deus dictus? 

1 . Sed doctissimus Hugo Grotius veritatem Sacrae Historiae studio roagis, quar 
judicio demoDstrat, qui ejus initia scriptorum ethDicorum locis benigne acceptis 
non uliis ÌDvictis ratiooibus conficit ; ut illa , quod universale Diluvium com 
munis gentium tradi tic , et Gigantes praeterea, nudata postea forte sepulcn 
testentur : quae duo , quia ratiooibus non demonstrat , nihii conferuot, nisi u 
haec ipsa eruditi juxta ac vulgus admirentur. Nam rationes physicae , quibui 
alii Gigantes fuisse probant, vix digoae sunt recensitu. Cura eDim homiouinsta- 
turara, qui ad duo sive adeo ter annorum roiliia ante nos vixeruot , certo scia' 
mxi» , nostra hominum nihilo procerioram fuisse , qui tempore humana corpors 
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d'esser tratti con poco senno in assurdi troppo gravi, B in vero se dopo il 
volgere di tanto tempo sia avvenuta questa insensibile diminuzione de* no-, 
stri corpi , sarà d* uopo rimontare almeno sino a cento mila anni per ritro- 
vare i Giganti ? Perchè adunque i Giganti furono , come apprendiamo dalla 
Sacra Istoria, i Potenti del secolo ^ e intanto contemporanei a'pii credenti? 
Perchè Abele , Caino , che furono innanzi tutti , non si nacquero Giganti ? 
£ perchè neanche di subito dopo il Diluvio sursero i Giganti , ma duecento 
anni dopo si IxxNemhrod di gigantesca statura, come narrasi dalla Sacra Isto- 
ria? Perchè da tanta grandezza di corpi sieno sminuiti poi sì subito ^ e sì 
notabilmente, sino a questa piccola forma di statura? Forse diremo ancora 
noi che gli Angeli abbiano raccolto gli umani semi, e facendo da Incubi 
abbiano generato i Giganti dalle femine di false religioni, secondochè si 
fanno molti ad interpetrare la Sacra Storia? Taluni più acuti, che pii, strettì 
da queste difficoltà dicono non esservi punto stati i Giganti propriamente, 
e ritengono esser stati questi i Tiranni delie genti, detti Giganti in un modo 
metaforico. Da questi principii in tal guisa indagati presero a tessere sinora 
la Storia Universale ; perchè non attesero a stabilire Taotorità sulla ragiono 
inconcussa , la quale forma al certo parte dell' autorità. 

2. Per la qnal cosa proporrò innanzi tutto talune dignità filologiche per 
quanto comunemente notissime, altrettanto fuori ogni possibilità di con- 
troversia. 

I. Nell'anno dopo il Diluvio innanzi la confusione Babelica delle lingue, 
Sem, Cam e Jafet eslegi si divisero la Terra tra loro; e Sem restò neir As- 
siria , Cam passò nella vicina Fenicia e nell' Egitto , Giapeto trasmigrò nel- 
r Europa. 

II. Nell'Oriente prestamente tornaron le arti nniane, in guisa che due- 
cento anni dopo il Diluvio si vide nascer tra i Caldei la Magia; la quale per 



parviora brevioraque fieri dicunt , videant ne io satis absurda^t rationes fmpni- 
deotes conipellantur : quod si per tantum temporis spacium haec insensilia no- 
ttrorum corporum deminutio facta fuerit , centum millium saltem annorum ex- 
cursu opus sit, qiiibus ad Cigantes perveniamus? Cur igitur Gigantes , ut Sacra 
tradii Historia, ò'ecitli Potentes fuerint , piis credentibus synchroni ? Cur non 
Abel , Cainus , qui astate omoes aoteierunt, Gigautes orti? Cur non subito post 
Diluvium nati quoque , sed Nimhrodus ad ducentos post Diluvium anDOsgigau- 
leà statura a Sacra Historia narratur? Cur ex tanta corporum proceritate ad buno 
brevem staturae modum, quam subito , tam insigniter decreverunt?ADADgelo8 
bumaDa semina collegisse, etuti Incubos e falsarura religionum foemiois Gigan- 
tes generasse dicamus , ut multi Sùcram Uistoriam interpretantur ? Quibus dif- 
ficultatìbus adacti viri niagis acuti quam pii , Gigantes proprie fuisseomnino ne- 
gant, et metaphorictos gentium Tyrannos accipiunt. Ab bis exploratis scilicet 
principiis Historiam Universam hactenus sunt exorsi ; quia auctoritatem incon- 
cussa ratione , cujus pars auctoritas certe est , firmare non studuerunt. 

2. Igitur principio aliquot philologicas dignitates qudun vulgatissimas, tam 
extra omnem controversiae aleam positas in antecessum proponam. 

I. Anno post Diluvium ante Babylonicam linguarum confusionem, Sem, laphet 
exieges Terram. Inter se divisisse ; ef in Assyria roansisse Semum, Chamum in 
proximam Phoeniciam ^Egyptumque , Japhetum in Europam commigrasse. 

II. lo Oriente praemature buroanitatis rediisse artes , ita ut duceotis post Di- 
luvium annis ioter Cbaldaeos Magia nata sit j quae alioqui in astrorum observa- 



78 

altro era riposta neir osservare gli astri, ed aveva bisogno di mólth 
altro tempo per essere ridotta a sistema , ossia a scienza. 

HI. Neir Occidente all'incontro la forma della Divinazione nacque I 
rozza , per quanto era erudita quella degli Orientali , essendo che ess 
putava i fulmini ed i tuoni, il volare e il cantare degli uccelli e le inte: 
triste o liete delle vittime essere avvisi degli dei. 

IV. Insin dai primitivi tempi esser perdurata tra ì Greci costante la fj 
che pur Omero testifica , aver i suoi connazionali menato vita a gai 
fiere , e usato di abbandonare i cadaveri a divorare dai cani e dai corvi 

V. I Mitologi unanimemente insegnare cotesti essere stati le fiere , 
Orfeo a suon di lira ammansì , e i sassi con cui Anfìone riunendoli pi 
suon di lira ediGcò le mura di Tebe. 

VI. £ i Filologi tutti , mentre espongono le origini delle lingue, fars 
ad insegnare le interiezioni essere state le prime infra le umane voci , 
per impeto di concitato animo erompessero ; poscia esser nati i prenc 
<X)n cui in quella somma povertà di parole indicassero gli obbietti, e che 
tamente si furono quasi tutti monosillabi: e noi dimostrammo (l)già 
prime tra i Latini nacquero le voci proprie , i nomi, e tutti anche m< 
sillabi. 

VII. Senza alcun dubbio le scienze le più recondite essere state rit 
dall'Asia e riportate nell'Egitto e nella Grecia. 

Vili. •Così ancora tenersi per cosa certa , esser assai prima nato il j 
lare in versi , e indi quello in prosa. 

IX. Da ultimo i poeti essere stati i primi fondatori delle civili comunai 

(1) Dir. Univ. CXUX. 



tionibus posila, multo majori tempore opus habebat, ut ia artem sive adeo se 
liana redigeretur. 

ili. [n OccideDte genus Divinationis nalum tana rude , quam Orientalium e 
ditum, quae putabat fulmine toailruaque , volatus caotusque avium et victii 
rum exta laeta Iristiave deorum moDitus esse. 

IV. Gonstantem a primis usque temporibus iater Graecos famam durasse, 
jus lestis Homerus , genticos suos quondam more ferarum traduxisse vitam , 
cadavera canibus corvisque voranda reliquisse. 

V. Mylhologos uno ore docere , hos fuisse feras quas Orpheus lyrae sono 
curavit , et saxa ex quibus Àmphion ad lirae quoque sonum coSuntibus The 
rum muros construxit. 

VI. Et Philologòs universos , dum linguarum enarrant origines, docere qi 
que interjectìones primas fuisse humanas voces , quae ad perturbationum imi 
tum erupissent ; postea enata praenomina , quibus res in summa verborumei 
state indicarent , et quidem monosyllaba ferme omnia omnibus : et nus deriu 
stravimus (1) primas Inter Latinos proprias voces natas fuisse , oomiDa, et q 
dem omnia monosyllaba quoque. 

VII. Et illud indubium interiore& disciplinas ab Asia in ^gyptum etGraecii 
deductas esse. 

Vili. Uti illud quoque exploratum , longe priorem versam prorsa oratio 
natam esse. 
IX. Postremo poétas fuisse primos rerumpublicarum fundàtores. 

(1) De Univ. Jur. CXUX. 



79 

3. E perchè non si stapisca in quanto alla Cronologia, eioè che nello spa- 
zio di duecento anni dopo il Diluvio it genere umano siasi accresciuto di sì 
sterminato numero , che Nembrod abbia potuto elevare una Torre di tanta 
smisurata altezza; diasi per concesso ciò che senza dubbio non vorrà mai ne- 
garsi , che gli uomini possano addivenir puberi ai quìndici anni, e le donne 
ai dodeci poter essere atte a marito e generare insino al cinquantesimo an- 
no, e potere in ciascun anno esser fecondata ; però egli tenga conto che la 
prima femmina possa partorire sino ai cinquanta anni trentasette figli , la 
seconda trentasei, le terza trentacinque, e così di seguito; ancora prenda 
lo stesso numero fra le nipoti , di poi fra le figliuole di queste , e infine fra 
le abnipoti , e si avrà il risultato che nello spazio di duecento anni potevano 
nascere più miriadi di uomini. 

4. Ora è bene ricercare quale sia la causa di tanta discrepanza, come la 
ragione per cui T uomo fiero differisca dall'uomo incivilito , quando l'eslege 
Cam trasferì la sua posterità nella Fenicia , dpnde in breve pervenne nel 
vicino Egitto; e Jafet, detto Giapeto dai Greci, eslege ancora passò in Eu- 
ropa? E perchè i primi Sapienti delle genti si furono i Caldei nell' Assiria^ 
laddove Cam e Giapeto addussero seco la lingua antidiluviana , con cui pò* 
tessero serbare la primitiva civiltà, e presso la posterità di Sem erano state 
già in Babilonia confuse le lingue? 

5. Imperocché cotesti Egizii di Cecrope^ Fenici di Cadmo, Frigi di Da- 
nao , che menando in Grecia delle Colonie vi addussero l'umanità, e Orfeo 
e Anfìone, che si furono trecento anni dopo Cecrope e Cadmo , e duecento 
anni dopo Danao, testificano essere stato il loro popolo Greco fiere e eas»i, 
non sono messi ciascuno molto convenientemente nella propria epoca. Quali 
assurdi di Cronologia recandomi meraviglia mr fecero sorgere in mente:, 



3. Ne qnis tamen miretur In Chronologia , ducentis post Diluvium annis in tan- 
tam frequentiam auctum genus humanum, ut Nimbrodus tam enormis altitud^nis 
Turrim excitaret ; id det , quod haud sane negaverit, viros decimoquinto anno 
pubescere , foeminas duodecimo viripotentes fieri , et foeminas quinquagesimo 
anno efifoetari , et in annos sìogulos foecundari posse*, et rationem putet, primam 
foemioam ad quinquagesimum usque annum septem et triglnta fìlios parere posse, 
secundam triginta sex , tertiam triginta quinque , et sic deinceps ; tum de ne- 
ptibus, dehinc de abneptibus, demum de proneptibus eumdem numerum capiat; 
is conficiat ad extremum, ducentorum spacio annorum plures bominum myria- 
deè nasci posse. 

4. Nunc quaerere juvat, quaenam causa tanti discriminis, quantum illud quo 
homo ferus ab homine humano differì , quando exiex Chamus suam posteritatem 
in Phoeniciam induxit, uode mox in proximam iEgyptum pervenit ; Japhelus, 
Graecis Japetus dictus , exlex quoque in Europam commigravit? Et cur primi 
gentium Sapientes in Assyria Chaldaei , cum Chamus et Japetus linguam antedi- 
luviaoam secura attulerint, qua priorem humaaitatem servare possent, et linguae 
Babylone Semi posteritati confusae suot? 

5*. Nam isti Cecropes JlgypiH . Cadmi Phoenices, Danai Phrygii\ qui de- 
ductis in Graeciara Colooiis humanitalem important, et Orpheus atque Amphion, 
qui trecentis post Cecropem et Cadmum , ducentis post Danaum annis, Graecos 
populares suosferas et saxa fuisse testa ntur, non sat commode suis sunt divisi 
temporibus. Quae Chronologiae mihi absurda miraoti , illud in metitem veuit , 
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che tali fatti stravolti e disordinati in quanto all'epoche, non però non 
per loro stessi veri : per la ragione che le genti Greche non sì tosto la 
della Potenza Egiziana e Siriaca , e quindi Asiatica penetrò tra loro 
per rendere pib augusta la loro origine , la fecero più antica , e quesl 
sere la ragione del proposto Problema : 

6. Che Sem vicino di Cam serbò insino alla, confusione di Bahilonia 
suoi posteri la vera Religione di Dio Creatore , l'innocenza col culto 
vera Religione, la società umana coir innocenza, la lingua colla societ 
quindi mantenne viva la memoria delle arti dell' umanità antidtluvi 
abbencfaè questo progenitore per allora a causa della scarsezza degli 
mini non esercitò che la pastorizia e 1* agricoltura. Di qui avvenne ch< 
che i posteri di Sem degenerando air Idolatria , ì Caldei furono i prrnr 
pienti delle genti; e indi i discendenti di Cam nella Fenicia , perchè \ 
ai Caldei y e cosi pure gli Egìzii per la loro vicinanza ai Fenicri potè 
ritrovare e perfezionare le più gravi scienze. Laddove i figliuoli di Già 
vissero lungamente tramutati nelle fiere di Orfeo e ne* sassi di ÀnGone 
sendo che Jafet si era sì grandemente allontanato dai Semiti: dappc 
come egli smise la vera religione , così la sua posterità si dispogliò di ( 
siasi religione, e poscia, colla perdita di questa , di ogni umanità. 

7. Talché dovette necessariamente avvenire per cotesta ragione che 
pur i Camiti che i Giapeti andassero sparpagliati e divisi in solitudine 
questa vasta selva della Terra: che spesso per fuggire le fiere si stac 
«ero gli uomini dalle donne , e queste da quelli , i figliuoletti dalle mad 
le madri da' figliuoletti ; e quindi gradatamente i minori addivenendo 
selvatici de' maggiori , abbandonati o scacciati via a cagion del timore é 
fiere , e così sbandati e soli pria smisero ogni religione, poscia ogni linj 
alla fine avessero non più sentito umanità alcuna, e fossero trascorsi in 
brutale licenza e un vagare ferino. Qual condizion di cose perdurando 



quid si haec, etsi temporibus praepostera, rebus ipsis vera sint tameo : et G 
cas gentes postquam iEgyptiàcae Syriacaeque, atque adeo Asiaaae Putentiae f. 
ioter ipsos pervasisset , ut suam augustiorem facerent originem , fecisse a 
quiorem , et rationem propositi Problematis eam esse : 

6. Quod vicinus Chamo Semus iDter suos posteros veram Dei Greatoris fì 
gionem , verae Religionis cultu innoceqtiam , innoceDtià humaaam societate 
societate lioguam usque ad Babyionis coofusionem servarit : ac proiode art 
antediluvianae humanitatis memoriam custodivit, quamquam homiDutn rarii 
princìpio solam pecuariam et rusticam exercuerit. Hinc ad Idololatriam et Si 
posteris declinantibus , primi gentium sapientes Ghaldaei ; et Ghami posterità! 
Phoenicia, ob Ghaldaeorum, et ;Egyptii ob Phoenicum vicinitatem , mature 
tcriores disciplinas invenire potuerunt. Sed Japeti soboles in Orphei feras et A 
phionis saxa commutata diu vixit, cum Japhet a Semitidis satis longe abscess 
set : quare ut ipse veram , ita ejus posteritas omnem exuit religionem , et, n 
gione exutà, humanitatem. 

7. Eteoim per hanc ingentem terrarum silvam tam Ghamitidas quam Japhi 
das hac ratioae iu solitudinem distractos esse necesse est : quod saepe viri a f( 
minis , foeminae a viris , pueri (iiii a matribus , roatres a filiis pueris , ut fei 
efTugereDt , diridereatur ; et ita sensim miaores a majoribus rudiores , ferari 
metu relieti vel abacti , sic dispalati solique prius omnem religionem , deio 
omnem linguam , tandem omnem humanitatem exurdaverint , et in brutam 
centiam ac ervorem ferinum abieriat. Quo rerum stata mille annos durante , 
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mille anni , se taJnno voglia fare an giusto conto , trorerà che abbenchè 
moltissimi aieno stati uccisi dalle fiere , o siano periti di fame iieirinverno, 
di sete nell' està , pure gli scampati , sia per sfuggire le fiere, sia per rin- 
tracciar pascoli fonti , sospinti per luoghi inaccessibili , disastrosi ed in- 
certi fossero dietro gagliardissimo sforzo penetrati nella Scizla , neir Etio- 
pia , neir Occidente e nelle Indie. 

8. Però dovette pur tuttavia intervenire tra gli uni e gli altri questa di- 
stinzione , che nei Caldei si destasse T idea dell' umanità dal rimirare i Se- 
miti, che dimoranti tra essi in luoghi determinati, associati col forte legame 
della vera Religione , con valore difendevano dalle fiere sé, i suoi , e il be- 
«tiame; e poterono con ogni agio notare il sorgere e il tramontare degli 
astri ne' vasti mari; e quindi dal moto degli astri si fìnsero il Cielo essere 
tm Dio, e in questo riuscirono a ciò,- a foggiare una specie di Divinazione se 
Don vera, almeno dotta, ossia la Magia: — onde i Camiti poi per la vicinan- 
za de' Caldei , i Fenici vale a dire e gli Egiziani, prestamente s* incivili- 
rono. •*- Laddove i Gtapeti trovandosi ben lungi dai Semiti e dai Camiti , e 
tra costoro, che erano già umani e inciviliti, ninno bazzicandovici , tutti 
invece ridotti ad una stupidezza brutale, dovettero essere scossi dal ful- 
mine, per credere il Cielo essere un Dio , e la sua volontà reputare Giove: 
perciò cotesta specie di Divinazione assai grossolana ed assai tardamente 
s' introdusse tra gli Occidentali* 

9. E sia questa un' invitta dimostrazione , che tutta la terra fu intiera- 
mente ricoperta dal Diluvio: e che il genere umano fu conservato in Noè: 
e che l'arca si posò ne' luoghi sottoposti all' Assiria , come 1' Armenia; poi- 
ché del maturo culto degli Assiri » per cui surse tra essi la prima Monar- 
chia , e della vita ferina del restante del mondo , che pur perdurò insino a 
mille anni dopo il Diluvio tra gli atessi Greci , non altra ragione può ad* 



quis-recte ratiooem putet , quamquam quamplurìmi aut a feris enecti , aut fame 
per hyemes , siti per aestates deperieriat , tamen ìDcolumes vel ut feras evade- 
rent, vel ut pabula aut fontes quaererent, in Scythiam, iEtiopiam, Occidénteoi 
plagam , lodiasque praevalido nixu per invia et confragosa acti temeraria forte 
penetrarint. 

8. Sed et hoc discrimen inter utrosque intercessisse quoque etiam necesse 
est , quod Cbaldaei a Semitidis ioter eos certis in locis agentibus , qui vi verae 
Beligionis sociali , virtute se et suos et pecudes a feris tutabantur , humaoitatis 
admoneri; et in ingentibus camporum aequoribus commode syderum ortus, oc- 
casusque atrimadvertere potueruot \ et ita Caelum a syderum motibus sibi finxere 
Deum , atque in id , etsi non verum , saltem doctum Divinationis genus conces- 
sere, Magiain: — Chamidae autem ex vicinitate Chaldaeorum, Phoenices, nempNO 
et i£gypiii mature culti. — At Japhetidae longe a Semitidis et Gbamitidis dissiti, 
inter ipsos , qui humanitatem colerent , versante nemine , ad brutum stuporem 
redacti omnes, fultnioe excitandi fueruot, ut Caelum orederent Deum, eijusque 
voluDtatem putarent Jovem : quare Divinationis genus satis rude et sero inter Oc- 
cidentales est introductum. 

9* Atque baec invicta demonstratio sit , Terrarum Orbem Diluvio universum 
fuisse obrutum : et genus bumanum in Noacho servatum esse : et ercam in locis 
Assyriae subjectis , ut Armenia, consedisse; quando maturi Assyriorum cultus, 
unde inter eos prima Monarchia nata est, et diuturnae reliqui urbis ferinae vitae, 
quae ad mille post Diluvium aonos vel inter Graecos ipsos duravit, non alia af- 

11 
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dorsi, se non perchè trai Semiti si fa conservata la tera Religione; la 
se Giapeto avesse ancora serbata tra i suoi , ovvero, come Cam , vi< 
medesimi pii r non si fosse dipartito dalla pietà, sarebbe stata seguii 
r Occidente la stessa religione che neir Oriente. E in tal guisa per 
de'nostrt principi! sairUmanità non solo la Sacra è consentanea alla Pi 
Istoria , ma ancora la Profana conferma la celebre Epoca della Sctcrt 
ria^ vaie a dire il Dilunio Universale. 

10. Da cotesta vita , che gli eslegi empiì menarono del tutto selvj 
processero i Giganti ^ che si trovano dopo il Diluvio nella Storia Pro 
de' quali la Storia Sacra narra le cinque 8^;aenti particolarità : 

1. Essere stati essi innanzi al Diluvio, come Dio esaere stato la 
precipua di questo. 

IL Dai figli di Dio^ i quali ri congiunsero eolle figlie degli uomini^ 
nati i Giganti. 

IH. E questi esser stati ì potenti del secolo e i famosi viri. 

IV. Alquanto dopo il Diluvio la Storia Sacra li rammenta in Ncmbr 
ovvero Nembrot. 

V. Non esser nati tra i Pii credenti. 

SI dimostra I Giganti esser proceduti da questo sozzo tenor di vita 
uomini : 

I. Colla Storia Civile; 

11. Colla Storia naturale. 

III. La Storia Civile il mostra chiaramente presso Giulio Cesare e pr 
Cornelio Tacito , i quali, mentre si fanno a ricersare le cause delia sm 
rata grandezza de' corpi àé^Germani, ciascuno ne adduce una, che sico 
ambedue calzano al medesimo effetto , così sono da congiungere insie 
Cesare (1) dice esser causa di ciò , perchè i fanciulli sono sommamente 

(1) Della Guerra GaUiea , Uh. VI, cap. XXI. 

lerrì ratio potest, quam vera Beligio inter Semitidas conservata; quain si ini 
tua quoque Inter suos servasset, aut, uti Chamus, iisdem piis proximut, a pie 
descivisset, io Occidente eadem, quae in Oriente, fuissent secutura. Eli 
pacto per nostra Hujnaoiiatis principia non solum Sacra cum Profana constai 
storia , sed Profana celebrem Sacrai Historiae Epocham, nempe Univers 
JHlnvium confirmat. 

10. Ex hac , quam exleges inipii traduxere prorsus efiTeram vitam , proven 
post Diluvium in Profana Uistoria Gigantes , de quibus Sacra Historia haec o 
rat quinque : 

I. Ante Diluvium fuisse , et Deo praecipuam Diluvi! caussam fuisse. 

11. Ab ^iia Dei, qui adfilias hominum intrarant, ortos esse. 
. III. Eosque fuisse potenàes a seculo eifamosos viros, 

IV. Aliquanto post Diluvium eos memorai in Mmbrodo , seu Nemhrot, 

V. Inter Pios credentes non natos esse. 

Demonstrantur Gigantes ex hoc foedo hominum victu pervenisse : 
. ). Hifitorià civili ; 

II. Historia naturali. 

III. Civilis Historia prostat apud Julium Caesarem et apud (^omelium Tacìtui 
qui , dum in caussas inquirunt de vastis Germanorum corponbus, quisque una 
affert , quae ambae , uti in id effectum conveniunt , ita suoi copulaodae. Ga 
sar (1) dicit, esse summara adolescentum ab omni disciplina libertatem , qu( 

(1) De B^lo GaUieo lib. VI , cap. VL 
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beri e sciolti da ogni disciplina , passando tutta h lor vka nelle caecie e ne- 
gli esercizii militari [ ai quali esercizii non certamente da fancialli atten* 
dono ) , e che si avvezzano da piccoli alle fatiche e ai patimenti , poiché iti-* 
mano che in tal guisa si vengano a fare più grandi di statura, E Tacito di- 
ce (1) , che in ogni casa ( anche de' Princìpi ) nudi e sporchi crescessero in 
quelle membra , m guei corpi , che ì Romani vedevano con meraviglia. Tanto 
si à di una nazione già costituita con religione , con costumanze , con isti- 
tuti; ora. che dobbiamo dire deli* educazione materna de* figliuoli pria che 
si fosse introdotta alcuna umanità , e propriamente quando i fanciulli nudi 
doveano andar procacciandosi le ghiande e le acque con duro travaglio at- 
traverso luoghi dirupati y impraticabili ed inaccessibili per virgulti, spineti 
e cespugli? 

12. L'istoria (naturale} ossia l^osservazione fisica dimostra quanto il timore? 
dei maestri abbatta gli animi de' fanciulli, e quanto recida in essi t'esplicarsi 
degli spiriti magnanimi ; e i salnitri, di cui tanto abbondano le urine, avere 
molta vivacità , come si può vedere nello spirito del sale ammoniaco : i 
campi poi ingrassati ben conoscono i campagnuoli come agevolmente frut-^ 
tificano; e poco nondimeno in paragone di quelli, in cui siensi stanziatf 
eserciti armati , ì quali rendono per molti anni ubertosi i campi: sì checon^ 
getturo con tale allevatnra anche oggidì generarsi Giganti nell'estrema parte 
meridionale dell' America. Quelli che vanno viaggiando per il mondo y veg- 
gano di grazia se sia vera questa nostra congettura. 

Talché è da ritenersi quei fanciulli assai prima de' nostri esser cresciuti 
e raffermati nelle loro membra ; ed anche per questa parte è grandemente 
da ammirare la Divina Provvidenza *, che, poiché l' uman genere a cagione 
della sua empietà era per uscire in quella sozza vita , e la vasta selva della 

(1) De'Cosiumi de^Gertnani, Gap. XX. 



eorum omnis vita In venationibus et studiis rei militaris consister et ( quibu^ 
studiis haud sane pueri dant operam), et quod aparvulis labori et duriciei stu^ 
derent, et hoc ali stcUuram putarent, Tacitus (() , quod in omni domo ( vel 
Priocipum) nudi cu; sordidi in hos artus^ in ea eorpora^ qiic^Romaim mira' 
bantur , excrescerent, Id constat de gente , religione , moribns , iastitutis jam 
fuodata; quid de materno liberorum cultu ante omnem humaoitatem introductam 
putandum est , et quando per avia, invia virgultis, dumetis ac cespitibus confra- 
gosa vel glans , vel fons pueris nudis duro labore legendus erat ? 

12. Historia, si ve observatio physica demonstrat, quantum magistri metus pue- 
rorum spiritus affligat, et quicquid in iis est ad adolescendum generosius , con- 
cidat; et nitros sales, quibus urinae plurimum abuodant, plurimam vivacitatis 
habere , ut in spiritu salis ammoniaci spoetare est : campos autem stercoratos fe- 
liciter frugescere rustici norunt ; et tamen parum prae iis quos exercitus armati 
insederà , qui per plures anùos reddimt laetissimas segetes: ut conjectem eodem 
cultu in ultima ad meridiem America Gigaates etiamnum gigni : qui terrarum 
orbem itineribus lustrant , quaeso exptorent, an haec nostra vera sit conjectura. 

Itaque pueros multo ante quam nostri adolevisse , et membra firmasse existi- 
mandum est ;u t hinc quoque Divina Provtdentia summopere suspicienda sit, ut, 
quando bumanum genus impietate in eum foedum victum esset abiturum, et fore, 

(1) De I^oribus Gsrmanorum eap. XX. 
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Terra sarebbe per abbondare dì fière, fece ti che lo sviluppo de* hm 
fosse precoce, e che le loro membra prestamente si consolidassero, ac< 
che essi potessero o fuggire o abbattere le fiere. 

13. La Storia Sacra narra i Giganti antidilaviant esser nati dal pere 
figli di Dio, ossia 1 Setidi , secondo V interpetrazione di Samuele Bechi 
presi dalla bellezza delle figlie degli uomini ^ cioè delle donne segnai 
false religioni, si erano congiunti con esse. Necessariamente poi queste do 
doveano appartenersi alla posterità di Caino , il quale avendo fondat 
città , secondo la stessa Istoria Sacra il testifica, queste donne dìscend 
dal ceppo di Caino dovevano necessariamente essere non pur più mon 
ma anche eleganti. Ed indi è da congetturarsi che coteste stesse do 
avessero arso d'amore pei Setidi, poiché questi erano tenuti per veri 1 
deir età dell* oro , i quali non difendessero se , il bestiame e le iik 
dalle fiere con cingersi di mura , ma col valore. E quindi come poscia 
valse comunemente presso le genti postidiluviane il costume di non e 
trarre connubio con una straniera , così è da giudicarsi intorno alle g< 
antidiluviane esser vietato ancora iil concubinato tra uomini e donne di 
verse religioni , come lo è oggidì tra Cristiani e Turchi. Per la qual e 
conviene che queste donne ed uomini fossero stati esclusi o escluse ds 
comunanza de* loro (quale antichissima specie di pena , ampiamente p 
veremo pili sotto, esser -derivata dalle costumanze delle genti) onde & 
diti e soli per le selve , in fuga e vaganti ricacciarono la loro posterità 
una vita ferina. E quindi da costoro poscia furono generate le genti di 
gantesca statura , presso le quali perdurò quell* antico costume ferino 
non lavare i fanciulli , né ammaestrarli in alcuna disciplina : e questi poi 
furono i potenti del eccolo e i viri famosi, 

14, La Storia Favolosa rapporta esserci stati Giganti dopo il Diluvio; r 



ut iOjgeTìs Terrae silva feris abundaret, pueri cito adolescerent, et incorporai 
geolia Grmarentur, ut feras aut fugerent aut superarent. 

13. Gigaotes antediluvianos Sacra narrai Hisloria inde natos , quod filli De 
hoc. est l^thidae, ut Samuel Buchartus iaterpretatur , aùfilUis hominum^ si 
falsarum religionum feemiuas , earum pulchritudine capti intrarant, Has fo 
mioas e Caioi posteritate fuisse Decesse est , qui cum urbes fundasset , ut Sac 
quoque testatur Uistoria, ex ejus geote foemiuae nediim muDdiores, sedelegant 
fuisse , quoque Decesse est. Et bas ipsas Sethidarum amore deflagrasse inde coni 
ciendum , quod ii veri aureae aetatis HeroSs baberentur , qui oon muro, sed vi' 
Iute , et se et pecudes et sata a feris tuereotur, Et uti postea gentium postdili 
vianarum communis mos fuit, cum alieoigeoa oon habere oonnubium , ita de ai 
tediluvianis existimandum esse Decesse est , ioter diversarum religioDum virc 
foeminasque coDcubitum quoque etiam damoatum , ut hodie oos iater Cbristiaoc 
et Turoas vetitus est. Quare et virus et foeminas istas suorum communiooe ei 
clusos , exclusasve esse oportet ( quod poenae genus aDtiqiiissimum et ex geo 
tium moribus ortum inferius late probabimus) uode extorres solique per siivas 
suam posteritatem fuga et errore in ferinam vitam dispulere. Et ita ex iis poste 
gentes gigauteà statura progoalae suDt, apud quas noe lavaodi pueros^ nec ull 
disciplinae tradendi mos priscus ferinus permaoserat : qui postea potentes a se 
culo ei famosi viri fuere. 

H. btgatUes post Diluvium tradit Historia Fabulosa; sed eos oon slatio 
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la Saera litoria ne amoionisce non esser essi nati subito dopo il Diluvio : 
imperocché ne fa menzione nella persona di Nembrod ; epperò fu necessa- 
rio che trascorressero almeno duecento anni , per fare che la posterità di 
Cam Volgesse per la sua empietà a questo vivere ferino ed indi ritornasse 
a costituirsi in uno stato umano. 

15. Di poi in Oriente cessarono i Giganti ; poiché coli* essersi introdotta 
la civiltà, le madri cominciarono a lavare i figliuoletti, e riprese il suo po- 
tere' il timore de' padri e de' maestri , e vie piti la terribile superstizione 
delle false religioni. 

Il non esser nati Giganti tra i posteri di Sem , che erano veramente pii , 
si fu perché secondo l' educazione antidiluviana le madri lavavano i figliuo- 
li , e questi crescevano sotto l' imperio e la disciplina paterna. 

Appo i Germani poi perdurarono i Giganti perché da quella vita ferina^ 
se smisero i nefarii concubiti, ritennero però l'usanza di educare senza al- 
cuna disciplina i figliuoli. 

I concubiti nefarii abbenché sì fossero mantenuti a modo delle fiere tra 
gli Assiri , e quindi tra i Persiani , pure cessarono i Giganti ; perché la Ma- 
gia potè subito render loro le arti civili. £ tali cose su i Giganti ritenute 
sino ad ora come favole , che non rispondevano bene con la Sacra Storia , 
da quinci innanzi serviranno alla Scienza Filologica^noiì a vana erudizione. 

16. Ma ciò che qui si à propriamente ad obbiettare si é, perché gli Oc- 
cidentali si sieno dati tardamente alla religione, laddove per effetto dei ful- 
mine furono rimossi dall' empietà? 

La Fisica non senza~ ammirare la Dimna Provvidenza sodisfa a questa dif- 
ficoltà , e adduce alia Storia Profana una immensa luce , colla quale di bel 
nuovo si dimostra la verità della Sacra Istoria, 

17. Imperocché necessariamente dovette intervenire , che la terra pel 



post Diluvium ortos esse, Sacra Historia memorat: nam in Nimbrodo memorat; 
quia saltem ducentos procurrere annos Decesse fuit, ut Chami posterilas impie- 
tate in hanc ferìnam vitam et lode cultu humano in gentem abiret. 

15. Postea Giganles in Oriente cessere ; quia civili cultu inlroducto, et tnatres 
coepere lavare filios pueros , et patrum ac magistrorum incessit metus, et mullo 
magis falsarum religionum terrìbiiis superstitio. 

• Non nati Gigaates inter Semi posteros vere pios , quia ex cultu antediluviano 
matres lavabant pueros , et pueri sub patrum imperio et disciplina adoiescebant. 

Apud Germanos perdurarunt Gigaotes , quia ex ferino cultu, uti nefarios con- 
cubitus reiiquerant, ita bunc educandorum liberùm morem retinuere. 

Nefarii concubitus ioter Assyrios , ac proinde inter Persas ex eo ferino cultu 
servati , sed Gigaotes cessere ; quia iis Magia cito civiies artes restituii. Atque 
haec de Gigantibus hactenus in fabulis habita , quae cum Sacra Historia non 
bene conveniebant , ditìima Sdentiae Philologicae ^ non vaoae eruditiooi sub- 
serviant. 

16. Sed illud hoc loci proprium ambigere est , cur Occidentales sero iareli- 
giones coQcesserittt , s\ fulmine ab impietate concesserint? 

Physica non sine Divinae Providentiae admiralione buie diflicultati satisfacit, 
et ing*eatem iucem Historiae Profanae affert , qua iterum Sacrae veritas de- 
moUstratur. 

17. Necesse enim fuit^ terram universali Diluvio diuaquisimbutam per multa 
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Diluvio universale lungamente saturata d* acqua , per molti teooli noi 
porasse all' arìa esalazioni secche , o per dir meglio ignee materie , oi 
formassero i fulmini, non altrimenti che siegue in quei luoghi i qua! 
confinati ben lungi dal corso del sole; ma col volgere degli anni essea 
terra addivenuta secca, come rattrovasi ora, cominciò a tuonare e folg< 
il cielo. 

18. Ora questi Giganti si furono quel , che per empietà presero 
guerra a Giove, dal cui fulmine essendo stati colpiti e rincacciati se 
monti, come nel Libro precedente accennammo e appresso faremo più 
piamente, si addimandarono figli della Terra; perciocché da qaesti < 
varono poi i Terrigeni de* Greci , gf Indigeni , ovvero Ingenui de* Latìi 
quali siccome ignoravano la primitiva loro origine , senza alcun meni 
proponimento si dissero figli di quelle terre, ove se ne slavano affissi ( J 
rebant j , e quindi affettavano essere essi i padroni ( beri) di quelle t 
con quei che alle loro Are si rifuggivano come sopra dicemmo (t) : on 
secondo che Livio rapporta , ebber principio le civili comunanze , tan 
lungi dal vero , che i fondatori delle genti conoscessero i loro Dana 
Cadmi , i Pelopi. 

19. Da ciò Ercole e Bacco, domatore questo dell' Oriente, quello 
r Occidente, nacquero dal fulmine: ed Ercole istituì le Olimpiadi, ossi 
tempo istorico de* Greci ; poiché la umanità cominciò per effetto dei 
mine : e stante che il fulmine erompe dall' Olimpo , ossia dalla regione 
pepiere dell'Olimpo, cos) si fu V Olimpo la sede degU Dei. E perchè o 
alla vita sordida secondo Tacito e quella libertà laboriosa e dura, che < 
Cesare , V aria densa per la lunga umidità della terra fu per avventura 
gione che i corpi si venissero su giganteschi , non altrimenti che i po( 
siti in luoghi acquosi crescono in maravigliosa grandezza , perciò fors< 

(1) Dir, Univ, CIV. 



secuh exhalatioDes siccas , slve ignitas materlas In aerem non emtssrsse , ui 
fulmina gignerentur , uti evenit in locis qui a solis cursu longe sepositi suoi; i 
post muitas aetates terrà in stata , in quo nunc est, essiccata , caelum fulgore 
tonare coepit. 

18. Atque hi suot , qui impiotate bellum indixerant Jovi , a quo fulmine tai 
in montibus abditi , ut Libro superiore innuimus et latius infra exequemur, Ti 
rete filli dicti sunt; quìa ab iis postea Terrigenae Graecorum , Latinorum 1 
digenae , sive Ingenui provenere ; qui cum primam suara ignorareot originen 
nullo mendaci animo , se illarum terrarum , ubi haerebant , dicebant filios , 
proinde se earum heros ad suas Jrtts confugientibus jactabaotesse, ut sup 
diximus (1): unde, ut Livius tradit, respublicae primum natae, tantum abest, 
Danaos, Cadmos, Pelopes suos nossent gentis auctores. 

19. Hinc Hercules et Bacchus , hic Orientis, ille Occidentis domiter, fulmii 
nati : et Hercules Olympiades instituit , idest tempus Graecorum historicum; oa 
humanitas a fulmine coepit : et cum falmen Olympo , seu superiore aSris regiot 
mittatur , hinc Olympus Majorum Deùm sedes ; et quia praeter Taciti sord( 
et Caesaris laboriosam , duramque libertatem , crassus prae diu burnente teri 
aér, in caussa fortasse fuit, ut sub eo corpora proceriora provenirent, uti pc 
pilli in aquosis locis mira proceritate excrescunt, ao bine ab humore Terra hi 

(1) 0$ Uniti. Jur, CIV. 
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Terra si disse kmnut dair umon , o meglio da tale humo ne venne la vaco 
wnoré ? E veramente chiamarono la Terra humus , perchè osservavano 
che dalla Terra sortivano gli umori, ossia le acque. Intanto per questa den- 
sità del Cielo i Giganti oltre alla smisurata grandezza de' corpi caddero in 
si straordinaria stupidezza, che faceva d'uopo del fulmine ad eccitare in 
loro il timore degli Dei : di qui presso i Greci Aiog valse a signiGcare il H" 
more : onde venne AuSta^ temo. E da ciò poi procede quel detto , 



I] timore il primo fece nel mondo gli dei 
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Non molto tardi però presso gli Orientali s* introdusse la Religione degli 
Del, dacché non fu mossa dal fulmine , come si è detto {a). 

(a) Mitologia de' Giganti, 

Io questa tradizione de'Giganli, che pur registrata ne'Sacri Libri, noi confermammo 
si coUa storia naturale , che colla storia civile, si ideò \a prima Favola quasi fra 
tutte ; e perchè qnasi la prima fra tutte le favole * acciò chiaramente s' intenda in 
qual modo per le incerte e lunghe tradizioni di uomini rozzissimi e sforniti di oppor- 
tuni mezzi della lingua , le Favole senza alcun divisamento umano, anzi per somma 
necessità naturale sieno state avvolte nelle tenebre, come nelle Note da qui a poco 
su tutte le Favole in generale diremo , ci piace perciò intrattenerci e più ampiamente 
esporne la mitologia. 

1 Giganti si furono i figli della Terra , ma questo stesso principio di Favola fa 
anche malamente messo: imperocché questi Giganti erano stati concepiti tra quel 
vagare • e nati da padri incerti > appartenenti già a Caino : però poscia che furono 
colpiti dal fulmine, si addimandarooo /i^Zt della Terra, per riguardo ai quali fi- 
gli la Terra si disse madre degli Dei , come altrove vedemmo : in quanto alle etra- 
grandi corporature , ne è stata data la ragione ; ma i Poeti posteriori , siccome 
avviene nelle tradizioni di grandi fatti , cosi ne esagerarono la grandezza de' corpi , 
come fece Omero nel descrivere Polifemo , il quale allorché entrò nel mare per inse- 



inua, sive rectius ab hac humo dictus est humorf quod e Terra aquas nasci 
viderent : et ob hanc Cadi crassitiem Gigantes in mìram stupiditatem praeter cor- 
porum vasticiem proveoere ; ut ad deorura metum fulmibe essent e^Ccitandi : et 
bine Graecis Aéog metum significavit: unde ^siSco, timeo factum est. Atque bine 
ìllud 8Ìt| 

Primus in orbe deosfecit timor .... 
Non tam sero Orientales deùm incessit Religio , quia noa fulmine incessit , ut 
dictum est (a). 

(a) Gigantum Mylhologia» 

De hac Gigantum traditione , qnam Sacris Libris consignatam, tam naturali, tum 
civili historia confirmavimus , prima ferme omnium Fabula concepta est ; et quia 
omnium ferme prima , ut piane intelligatur , qua ratione rudissimorura homioam,et 
linguae inopia summe laborantium inoertis longisque traditionibus, Fabniae sine ulto 
hominum Consilio , quinimmo plurima naturae necessitate sint sais tenebris ìnvolutae, 
ut io Notis panilo infra de Fabulis omnibus generatim dicemus, iccirco mythologiam 
prolixius exequi placult. 

Gigantes Terrae filii , ipsum Fabulae initinm perperam positnm : nam in errore 
concepti, et incerlis seminibns erant ex Chao nati: at postquam fulmine vieti sunt, 
se Terrae fdios appeliarunt , de qnibus filiis Terra est dieta Deorum mater, ut alibi 
vidimus : ingentibus eorporibus , quod demonstratnm ; sed posterioret Poìitae^ ut fit 
in magnarum rerum traditionibus , ita auxere corporum enormitatem , ut Homerus 
describit in Polyphemo , qui qnum mare ìngressus est , Ulysaem insecuturus, pelagus 
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CAPO X. 

9t dimositroDo 1« quattro principali Cpocha della Storii Saera , damati la qt 
il Tempo della Storta Profana trascorse io gran parto Oifiuro. 

1. Quale sia staio V Impeto paUrno presto gli Ebrèi ? — Quale il drid 
nesso? — - Abramo sino a che si riguarda come Padre eslege , da Pri 
sovrano prende a far guerra e costituisce una gente — 2. Lode de 
calogo. —" Mos'è ripose tutto il reggimento degli Ebrei nella sola 
Agraria. 

Da qaeste cose , che siamo andati discorrendo finora , per dimostr 

gnare Ulisse , le onde rigurgitarono al lido. Ora si dice che questi Giganti preSi 
far guerra a Giove , eolla pretensione di eéedarlo dal cielo ; ora qua! guerra 
vano far con Giove, se questi empi vagabondi lo ignoravano? I «usse^enlt Poe 
crebbero questa empietà degli erranti Giganti , cioè dacché questi furono colpii 
fulmine , quindi vagabondi fecero guerra : al quale errore tengon dietro le rimai 
rose che narrano della guerra de' Giganti , false si , ma tratte da* veri deHa n< 
Istoria. Imperciocché dicono che avessero sovrapposto monti a monti ; ove an 
sono mal poste le parti delta favola : la quale iperbole della favola deriva da qc 
Tero» che I Giganti udendo il fulmine atterriti da alla religione si nascosero ne' 
montnosi. L* Aquila prende ad annunsiare a Giove la guerra de* Giganti ,* V A(\ 
nunzia di Giove agli uomini per mezzo degli auspicii , dagli uomini é retrit 
per nunzia a Giove : e V Aquila in tale guerra de' Giganti pwrge a Giove i fulm 
con ciò si stabiliscono in una volta i due prineipalissimi en'gomenti delia div 
xione f ossia T Aquila ed il Fulmine ; ma ciò é narrato anche fuori tempo e lue 
imperocché i Giganti dal fulmine atterriti e rimossi dall' empTa nta di vagabondi, 



CAPUT X. 

Quatuor primae Historiae Sacrae Hpochae demonstratae , per quasTempus 
Historiae Profanae bona ex parte Obtcurum eicurrit. 

i . Hébraeis qxiod paternum Imperiumf — Quod Jus nexif -^^brahan 
quatenus Pater exleXy Princeps summus bella gerit , et gentem condii 
2. Decalagi laus, — Una Agraria Moses omnem Hebraeorum Rempul 
cam continuit. 

Ex bis quae, ut Gigantes demoostraremus , hactenus dieta sunt^quati 

regnrgitavit ad litora: hellum indieunt Jovi, quem affeetant de caelo dejieere ; 
quodnam belium cum Jove, quem erronea* impii nesciebanl? Sequentet Poetae ha 
Gigantum erronuro impietatem , quia fulmine vieti suot, bine errantes belium fecei 
quem errorero celerà , quae de Gigantum hello narrant , falsa quidem , sed ex i 
sirae Historiae veris consequuntur. Nam montes mon{ibus imponunt; ubi elfabul 
partes perperam collocatae : quam hyperbolem fabulae id verum fecit, qaod, folmi 
audito 9 Gigaotes sumroa religiooo perterrilt , se in munlanis locis abdidere. Aqui 
Joui Gigantum belium obnunciat ; Aquila Jovis nuncia ad homines per auspicia • i 
faominibus facla ad Jovem : et Aquila in eo bello Jqvi ministrai fulmina; composi 
dito potissima divinationis argumenta , nempe , Aquila et Fulmen ; sed id quuqi 
eiiam praepostere narratom ; uam Gigautes fulmine ab impìa erronum vita delerrii 
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Giganti y risultano come dimostrate le quattro prmeipali epoche della Storia 
Saera, dorante le quali il tempo per la Storia Profana trascorse oscuro, 

guendo gli auspicii degli uoceUi più grandi , che gli antichi chiamarono A.qnile, come 
altrove dimostrammo , ciascuno con la donna che si avea tolta dietro auspicio sì ri- 
fuggi ne*luci. Giove colpisce eoi fulmine i Giganti ; imperocché col fulmine li atterri 
e rimosse dalla vita empia di vagabondi : e la divinazione ^t\V Aquila e del Fulmine 




monti , ove queste pongono sede , e quindi nidificano, stante che tutti gli uccelli ni- 
dificano vicino alle acque , essendo questo divino benefizio dell'acqua perenne il primo 
in fra tutti a procacciarsi , si fermarono in questi luoghi inferiori ai monti. / Giganti 
gettano fuoco da sotto i monti ; perchè essi incendiarono le sottoposte selve » in cui 
seminarono sia lo spelta , sia il farro. Fra questi Tizio fu legato alla rupe ; con che 
s'intende che i Giganti si fermarono nei luoghi montuosi : gli era divorato il cuora 
perpetuamente dall'Aquila; per significare eh* egli era stimolato e roso dagli acer- 
bissimi e continui stimoìi^della religione. 

Pmero narra le seguenti cose de*Giganti sotto il personaggio di Polifemo, e in prima 
essere stati essi inospitali ; poiché sbandati per i luci de* monti , e gli uni segregati 
dagli altri secondo la tradizione dello stesso Omero , attendevano solamente alle cose 
proprie : indi abbiamo che Polìfemo educato poscia a scuola di fierezza mangiasse 
carne umana : laddove quello è vero , che si cibarono delle cose spontaneamente 
prodotte dalla natura ; ma ciò anche non a suo tempo , essendosi fatto da* Giganti 
erranti ; imperocché quel che erano affissi a sedi eerte , si dettero a procacciarsi i 
frutti coir industria ; e che ebbero esercitato la pastorizia , che noi dicemmo essersi 
introdotta dopo l' agricoltura : che ebbero potestà sovra le mogli e sovra i figli; dap- 
poiché lenendo essi mogli certe , poterono da queste aver famiglie certe , su coi eser- 
citavano quindi le due potestà patrie. Ancora Omero finse Polifemo un empio per 
effetto dell'enlpietÀ^e' Giganti erranti, sì che muovendolo il capriccio, osi romperla 
con h stesso Giove , ma ne Inferisce una narrazione fuori tempo , che lo stesso Poli-- 



primae Hietoria£ Sacrae epochae deraonstratae eonsequuntur , per quas ma- 
gna ex parte tempus in HUtoria Profana obscurum excurrit. 

majorom avìnm , quas Aquilas , ut alibi demonstravimus , prisci dixere, anspicia se- 
cuti , in locos cum foemina quisque sibi auspicato capta concessero. Jupitcr fulmina 
Gigantes profligat ; nam fulmine eos ab impia errouum vita deterruit : et Aquila et 
Fulmine divinatio » et divinatione deornm religiones occiduis geutibus , Graecis ma- 
xime Latioìsque fundatae. Gigantes Jiifr montibus consepulti ; quia Aquilas in sub- 
montanis . ubi sedes habent , ac proinde nidos faciunt , secuti , quia omnes aves ad 
footcs nidificant , divino aquaé perenois beneficio primo omnium accepto, in sobmon- 
tanis haesere. Gigantes sub monttbus ignee evomunt ; qui submontanas incendere 
sylvasj in quas si ve ador^ seu far severe. Ex horom numero Tytius cauti affixus^ 
Gigantes in montanis haerentes : cui jecur ab Aquila aeternùm vorutur ; qui acerri- 
inis stimnlis religionis , perpetuisqne stimulatur et pungitur. 

Homerus de Giganlìbus haec narrai inPolyphemo, primnm fuisse tnftofptra/01 ; 
nam per montinm lucos dispalati , aliique ab aliis secreti , ut ipse quoque Homerus 
tradii , sua tantum curabant : bine in adroirationem feritatìs postea confictum , /iu- 
filanti camibus vesci : illud autem verum, naturae sponte natis vietitasie ; séA 
praepostere , cum id a Gigantibus erronibus factum sii; nam certis haerentes sedibus 
industria sibi fructus invenere ; et pasturam exercuisse , qnam nos post agricultu- 
ram narra vimus introductam : in uxores et fUios habuisse potestatem ; namqoe ii 
certas uxores , et ex iis certas familias habuerunt, in quas patria exercebant imperia: 
ex Gigantum erronum impiotate impium Polyphemum facil , ut , si eum incedat 
libido , CUOI Jave ipso gerere inimicitias tustineat , sed praeposteram arguii narra- 
la 
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Là prima epoca è la creazione del Mando f atta da Dio, 
In questo periodo troviamo che vennero ad esercitarsi la Pastorizi 
gricollura, innanzi che si stabilisse alcuna civile comunanza nel mor 
allora creato , e che si conservarono presso i Setidi per effetto del < 
vero Dio : in virtù del quale gli uomini innocenti si vivevano per i 
e per ì campi senza bisogno di leggi, e attendevano solo alla difesa 
de* suoi e delle proprie cose dagli empii, e dai violenti delle false rei 
sicché di essi per qualche parte può ritenersi esser stato questo il vere 
d'oro de' poeti. 
. La seconda epoca è il Diluvio Universale. 

In questa epoca abbiamo che Noè, e la soa pia figliaolaaza , cjo< 
mitidi, custodendo la vera Religione avessero serbato almeno nella r 
ria le arti antidiluviane dell' Umanità, già tutte sommerse dal Diluvi( 
benché gli uomini perchè rari e pochi , per trarre alcun sostenta 

femo aeeieeato rieordaste esser invecchiato tra t Giganti un Vate, il quale g 
cantato il caio avvenutogli da Ulisse : il che vieDe a significare che non pure 
nubiì che le famiglie si fossero stabilite tra i Giganti cogli aaspicii e la divinaz 
quindi colla religione degli dei : che questi Giganti avessero abitato nelle epe 
de' monti , il che è pur troppo vero : che fossero stati monocoli ; la qaal finzi< 
rivo dai luci; perocché a fare che , nel prendere gli auspicii nei /uct\ da alcuni 
potessero osservare il cielo , in qualche luogo disboscarono i luci. Per la qaal 
pur vero ciò, che insegnano i Grammatici » cioè che si disse luco non da che n 
eesse » ma anzi da luci , ossia da quella parte che lucesse : intanto i Poeti posi 
ignorando tali cose immaginarono essere questi luci come unici occhi nelle 
de* Giganti: Ulisse con una trave bruciata aver accecato Polifemo ; perchè si 
queste le prime armi con cui pugnarono le primitive genti ; che non ancora coni 
dosi r uso del ferro , acutivano col fuoco le aste; onde aste bruciate restarono ] 
i barbari per uni specie celebre fra le armi , come gli Storici Romani in più I 
rammentano. 



Prima , Mundi a Dea creatio. 

Et in ea Pecuariam et RuUicam ante respublicas in recenti orbe Terr; 
nataS) Inter Sethidas veri Dei Religione custoditas: cujus virtute per pabi 
agros sine legibus inooceotes agebant, et se , suos et sua ab impiis, vel falsi 
religionum violentis tutabantur *, ita ut de iis aliqua ex parte verum accìpi p 
aureum seculum poUtarum, 

Secunda, Univertum Diluvium. 

In qua Noachum , ejusque piam subolem , Semitidas verae Religionis cusl 
antediluvianas Humanitatis artes , Diluvio omnes submersas, saltem memoria 
servasse ; quamquam ob hominum raritatem , ut aliquem necessarium vitae 

tionem » quod Vatem intér Gigantes consenuisse ipse Polyphemus exeaecatus 
morem, qui sibi eum ab Ulysse casum cecinerat: quod sigoifìcat et connubia e 
nailias inter Gigantes auspiciis et divinatione , ac proiode deorom religione funda 
speluncas in montibus habitasse ; quod sane verum : f uissc menoeulos ; id ex / 
confictum ; nam ut in lucie aliqua ex parte caelum observarent auspicia capluri , 
cubi delucarunt lucos : et ita verum , quod Grammatici docent , lueum inde , i] 
non lueeatf dictum ; et tamen lucum a lud , sive ab ea parte qua lucerei, app< 
tum : posteriores PoUtae ei harum rerum ignoratione hos lucos veluti unos oc 
Giganium frontibus affinxere. Ulyssem praeusta trabe Polyphemum exeaeea, 
haec suQt prima arma quibus primi gentium pugnarunt: cum enim Doodam ferri 
Dotuisset usus , hastas igne acuebant ; unde praeustae sudes , celebre armoram 
nus baxbaris mansit» nt Romani Ristorici passim memoraot. 
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necessario alia vita, esercitassero, innanzi T ordinamento delle civili co- 
munanze, solo h Pastorizia e VAgricollura: e poi per virtù del vero Dio 
difendessero queste dalle ingiurie degli stranieri ; e in tal gth'sa si fu , che 
ricorrendo le medesime cause si fossero stati questi in sulla Terra i primH 
Eroi dopo U Diluvio. 

La terza epoca si è la vocazione di Abramo da Dio., 

1. In questa troviamo che Abramo venne tolto di me^zo alla gente ido« 
latra, e ridotto a sé solo nel proprio campo perdurò sotto il regime del 
vero Dio, che Filone con eleganza addimanda teocrazia, e costituì V ImpC' 
rio Paterno ben diverso da quello delle gentil poiché il dritto della vita e 
della morte s'apparteneva a Dio e non punto al padre, come il dimostra 
il fatto d* Isaeeo: in quanto poi al misero wto di ìefle ingenuamente con- 
fessano i Padri, sinora loro nascondersi questo mistero uegH abissi de' di* 
vini consigli. Abramo fondò pure il dritto del nesso ben altro ancora da 
quello delle genti: in elTelti niuno degli esterm (i quali necessariamente 
dovevano essere stati o empii o falsamente pii) ebbe mai alcuna specie di 
dominio nell'agro degli Ebrei, ma solamente si procacciavano il prezzo 
delle proprie opere. E per tal fatta , serbata la tradizione della vera Reli- 
gione, questo patriarca potè rattenere la sua innocente famiglia ne' pascoli 
e ne' campi; e con tale tradizione, amie Sommo Principe (perchè nulla 
operava senza l'espresso comandamento di Dio) portava le guerre contro t 
re limitrofi : e quindi da ciò si furono i Secondi Eroi in sulla terra dopo il 
Diluvio. E per questa vera pietà verso la Divinità , Abramo meritò che Id- 
dio sancisse un altro patto da quello di Noè , sul qual patto questo pa- 
triarca fondò il popolo Ebreo , e fu detto il primo Principe de' Padri. 

La quarta epoca si è la Legge data da Dio a Mosè. 

2. Tale legge detta pn dritto di una natura perfettissima , e nonché vie- 



etum caperent, solas Peeuariam eiltusticam ante respuhlicas fundatas exercuis- 
sent: et veri Dei virtute eas ab externis iujurits def^Dsarent ; ut sic , iisdem re- 
currentibus caussis , eos primos post Diluvium in Terris fuìsse Heroas. 

Tertia , Abrahami a Deo vocatio. 

ì. Qua Abrahamus e media idololatra gente in proprium agrum est sevocatus, 
et sub veri Dei regimine , quod Philo Ssaxjoar/aj/ eleganter appellat, persevera- 
vit, fundavitque Paternum Imperium ab ilio gentium diversum, quo vitae et 
necis jus non patris , sed Dei erat , ut Isaaci historia testatur : nam de misero 
Jephtis voto ingenue Patres fatentur , adhuc in abysso divinorum consiliorum. 
sibi latere mysterium: et jus nexi fundavjt quoque ab ilio gentium aliud : natn 
nulli externorum (quos aut impios aut falso pios fuisse necesse est) illum unquani-, 
dominii genus in Hebraeorum agro habuere , sed tantum siiarum operarum sibi- 
pretium faciebant : et ita , verae Religioois conservata traditione , in pabulis a- 
grisque innocentem suam /ctmt7tam continuit ; cura qua, uti Princeps Summus: 
{ nam nullo diserto Dei jussu gessit ) bella cum regibus fìnitimis gessit : et sic ex 
co fuere post DituvUim Secundi in Terris HeroU. Atque ob eam veram Nu- 
minis pietatem Abrahamus promeruit , ut cum ipso Deus alterum a Noacho san«. 
ciret foedus, quo populum Hebraeum fundavit^ et primus Patrum Princeps. 
est appellatus. 

Quarta , Lex MoH a Deo data. 

2. Quae jus naturae perfcctissimae dictat, et noodum facta, quae ceterae le* 
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tare i faiii , che par vietano le altre leggi deU$ genti , condanfwi ancl 
visamenti che nataralmente son turpi (a) ; e gli stessi fatti tarpi non 
Dìsce , come le leggi proprie di altre nazioni^ ma con pene sancite 
umanamente. E ancora qaesta legge di Hosè mediante la Legge Ag 
conforme al dritto naturale, e comodissima air equità civile ( il che ir 
luogo non era stato praticato dai primi Legislatori delle genti } per 
somma equità e sapienza distinse dalle altre genti il driHlo del nesso 
lito da Abramo, acciocché gli stranieri , che certamente erano Ido 
non godessero alcuna specie di dominio nell* agro degli Ebrei : e in vi 
questo dritto custodi potentemente la purezza della Religione; e cos 
bill Tribb determinate , e in ciascun di queste le stirpi e le soccession 
te , certi i connubii , i possessi certi , certi i domiuii , certe le obbliga 
de* contratti , e quindi circoscrisse tutto il dritto civile privato degli 1 
in limiti certi; e costituì un governo in cui non intervenivano mai dell* 
laddove presso gli altri popoli per Viniquilà del dritto del neseo insorge 
spesso perturbamenti e sedizioni, come presso gli Ateniesi e i Roma 
presso gli Egiziiy secondo rapporta Cuneo nella Repubblica degli Ebr 
contadini pugnarono molte volte contro i sacerdoti , abbenchè con ini 
successo. 

{a) Che appena dopo immco^o spaiio di tempo io mezzo agV ingegoosissimi * 
roanissimi Greci riconobbero i Qlosofi. 



ges gentium , sed etiam natura turpia Consilia vetat (a) ; atque ipsa turpia f 
Don ullis , ut ^^nficae leges^ poenis humaDitus sancitis punit: eijusnea 
Abrahamo conditum, ut alienigenae, qui certe Idololatrae erant, nuilum dor 
geniis in Hebraico agro haberent, Lege Jgraria juri naturali conformi, et e 
aequitati commodissima ( qiiod primis Legìsiatoribus gentium nusquam facti 
per summam aequitatem et sapientiam a ceteris gentibus distinxisse : quo I 
gionis puritatem maxime custodivit ; certas Tribus , et io quaque earum ce 
stirpes et successiones , certa connubia , certas possessiones , certa domii 
certas contractuum obligationes , atque adeo certum omne jus civile privai 
Hebraeorum continuiti et rempublicam litibus maxime ociosam fundavit: qua 
apud gentes ex juris nexi iniquttate apud Athenienses et Romanos turba< 
ieditiones crebro ortae, et apud iEgyptios , ut Cunaeus in Hebraeorum Be^ 
blica narrat , plebs rustica cum sacerdotibus pluries , quamquam infelici 8 
cessu , pugnarunt. 

(a) Quae vii post immensa teniporuro intervalla inler acutissimos et humaoissic 
Graecos aj^novcre pbilosophi. 
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CAPO XI. 

Cooeegaenfe della dimostracion fatta delle prime quattro Epoche 

della Sacra Istoria. 

1. Per tirià della t^a Religione Mote è sommo Filosofo^ eommo Legislatore^ 
e sommo Storico, — - 2. Dalla Legislazione son nate quaggiù ad u» parto 
la Filosofia e la Filologia. 

Da ciò che siamo andati discorrendo risaltano chiaramente le ragioni di 
tutti i seguenti fatti : 

I. Perchè in tutto il mondo non si trovassero che o Ebrei^ o Genti? 

II. La Religione dell'unico Dio Creatore perchè dagli Ebrei serbata sotto 
veruna immagine sensibile? 

IH. Nello stato eslege, ossia di natura, perchè glj Ebrei si ressero a l«o- 
crazia ? 

IV. Perchè solo tra gli Ebrei la Religione si stabili senza alcuna divina- 
zione 7 

V. Perchè il Paterno Imperio sovra i figli si costituì presso gli Ebrei non 
col terrore della morte , come presso le Genti? 

VI. Perchè le Clientele non si tenevano sordidamente col solo misero 
vitto de* Recetti , come presso le Genti? 

VII. Perchè presso gli Ebrei si reputava onorato T esercizio della Pasto- 
rizia e deir Agricoltura? 

Vili. Perchè le altre arti eran lasciate air industria delle persone stra- 
niere? 

IX. 11 Sommo Nume perchè detto dagli Ebrei il Dio della Fortezza? 



CAPUT XL 
Ei primis quataor Sacrae Historiae Epochis demoDStratis consectanea. 

Firtute verae Religionis Moses summus Philosophus^ — Summtis Legisla» 
tor y — Summus Historieus. — Ex Legislatione et Fhilosophia et PhilO" 
logia geminae in terris orlae, 

Hinc patent eorum omnium rationes : 

I. Cur in universo Orbe aut Hebraei essent, aut Gentes f 

II. Religio unius Dei Creatoris sub nulla imagine apud Hebraeos custodia? 

III. In statu exiegi , sive naturae ^eoxparia Hebraeorum ? 
lY. Religio inter solos Hebraeos nulla divioatiooe fundata? 

V. Paternum Imperium non terrore necis , ut gentibus , in fiiios constitutum? 

VI. Glientelae non solo misero Receptorum victu, ut inter gentes, illiberalìter 
habitae ? 

VII. Pecuaria et Rustica Hebraeis cum honore cultae? 
Vili. Ceterae artes exteroorum lucris permissae? 

IX. Summum Nupien, Hebraeis Deus Fortitudiids dictus? 
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X. La legge Agraria diversa da quella delle Genti, perchè essa vieta 
repulsava sempretnaì le persone di estranee religiooi dal domiaio del 
prjo campo? 

XI. Di qui perchè gli Ebrei custodissero energicamente i patrii cosi 
e il rito? 

XII. E perchè fossero insocievoli con tutti gli altri che seguivano estn 
religioni? 

XIII. Come da tale custodia della vera Religione sursero le prime G 
neir Oriente? 

XIV. E perchè in breve tratto di tempo dopo il Diluvio tra gli Orien 
si fossero ripristinate tutte le arti civili ? 

XV. E subito tra essi si fossero stabilite le Monarchie? 

XVI. E perchè nella Storia Profana il primo a sorgere si fu Nino T 
XVil. 1. E quindi la vera Religione dei Dio creatore di ogni cosa, i 

baia insin dalla sua prima origine ne porse Mosè come eccellentissimo/ 
»ofo (a) , perchè egli comprese iddio non essere il Cielo ^ come presse 
Genti, ne il Mondo , come presso i Filosofi delle Genti, ma bens) superi 
tanto al Cielo che al Mondo ; al che il divino Platone giunse pure , quai 
finalmente la Grecia era addivenuta civilissima in ogni cosa. Così il cosiu 
dei maggiori intorno al dritto del nesio tramandato da Abramo fa pru< 
ancora essere stato Mosè sapientissimo Legislatore, non essendo con Im' 
paragonarsi affatto ne Licurgo , uè Solone, né i Decemviri , abbenchè f< 
sero stati dopo il volgere di tanti anni. E quindi n/numt/à della natura c< 
rotta , alla quale Umanità dette principio Adamo , e già sorretta dal tim( 

(a) Circa si il dogma di Dio , che i documenti rìgaardanti ciò che convien sega 
nella vita è da ritenersi , che si debbono ambidue intieramente attribuire alla vt 
religione del Sommo Nume: la quale vigeodo nello stato eslege ossia naturale, T( 
frasto presso Ficioo debitamente chiama gli Ebrei filotofi per natura» 



X. Jgraria ab illa gentium diversa , quae externarum religionum bomiui 
4ib sui agri dominio semper prohiberet ? 

XI. Et bine cur Hebraei patrios mores ac ritus semper acriter custodirent? 

XII. Et omnibus exteroarum religionum essent insociabiles ? 

XIII. Ex qua custodia verae Religionis in Oriente primae gentes ortae ? 
XIY. Et brevi post Diluvium inter Orientales cunctae civiles artes restitutae 

XV. Àc inter eosdem statira Monarchica Regna condita ? 

XVI. Primusque in Historia Profana prodit Ninus ? 

XVII. Atque adeo vera Dei omnium creatoris Religio ab sua prima usque ori 
gine conservata Mosem praestantissimum philosophum (a) praestitit, qui Deum 
non Caelum , ut Gentes , non Mundum , ut Gentium Philotophi , sed supe 
Caelum , sive super Mundum intellexit ; quod divinus Plato , Graecià vix tan 
dem omnibus humanitatis artibus excultissima, est assecutus : et mas majarun 
super nexi jure ab Abraharoo traditus sapìentissiroum Legislatorem praestiti 
quoque , ut Lycurgi , Solones , Decemviri taotis post teroporum intervallis cun 
eo ne comparandi siot quidam : et sic ifamanitaa naturae lapsaeabAdainooc 

(a) Circa tum de Deo dogmata, tam vitae agendae praecepta» qood utramqae rera( 
Summi Numiois Helìgioni omnino danduro: quae cum in statu eilegisifeoaturaevi 
guisset t Theophrasttts apud Ficinum merito Bebraeos natura pMloeophos vocat. 
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del vero Nume produsse che Mosè fin dalle prime memorie degli uomini ci 
pervenisse SfortVo sovrano del pari, che filosofo e legislatore, già molto 
innanzi che cominciassero a sorgere appo le genti i poeti eroi , e i legis- 
latori ingiusti , e i ruvidi filosofi , e gli storici favolosi, 2. Epperò tanto per 
la sacra , che per la profana erudizione noi ciò deduciamo, che dajla legis- 
lozione sien surte ad un parto é la filosofia e la filologia non pur presso gli 
Ebrei che presso le Genti. 

CAPO XII. 

Deir origìoe della Liogua Eroica , ossia della Poesia. 

1. Due son le cause per cui è restala ignorata Vorigine della Poesia — Della 
prima lingua poetica delle genti — Dalla natura delle cose procedono le 
sette seguenti norme — 2. Gli uomini ingegnosi sono più umani,^- Che sia 
la virtù dell'ingegno? — La temperatura dell'aria fanno l'ingegno , cosi 
la necessità^ — I sensi piò desti, — La mvida Fantasia. — La solerzia de- 
gl'ingegni dee ripetersi innanzi tutto dalle lingue — 3. Si dimostra la fon- 
te, — Onde sieno derivati i Tropi, — Due cause di tutti i Tropi.-^Della Me- 
tafora — 4. Della Metonimia — 5. Della Sinedoche, — L'infanzia stessa 
mena alla Metafisica '— 6, Degli aggiunti Poetici. — Del Pleonasmo. — 
DelC Antonomasia -^ Donde vennero i Caratteri Eroici — 7. Delle !po^ 
iiposi — S, Delle Comparazioni — 9. Delle Cireolocuzioni — 10. Delle parole 
congiunte de'poeti — 11. Dell' Onomalopeia — 12. Degli ellissi delle paro-' 
le — 13. Della grandiosità delle immagirii — 14. Locuzione patetica dei 
poeti — 15. Sublimità de' caratteri poetici — 16. Dalia struttura e infles- 



coepta , et veri metu Numiois sustentata eflecìt , ut Moses ex omni humana me- 
moria ad nos perveniret Uistoricus^ ut philosophus et legislator ex aequo sum- 
rous , multo ante quam poHa hfiroes GeDtibus , et legislatores injusti , et pài- 
losophi rudes ì et historici fabulosi inchoarentur. Sed tum ex sacra, tum ex 
profana eruditione id dos confìciamus, ex legislatione^ eiphilosophiam etphi' 
lologiam et Hebraeis et Gentibus geminas natas esse. 

CAPUT XII. 

De Linguae Heroicae , sive de Poeseos origine. 

1. Ignoratae Poìiseos originis caussae duae. — Prima gentium lingua po^^ 
tica, — Ex natura rerum praecepta septem. — Ingeniosi . magis htt' 
mani — 2. Ingenti virtus quaef — tngemam faciunt caeli temperies , — 
Necessitasi — Sensus acres , -^Fivida Phantasia.— Ingeniorum sotertia 
principio lingìiis debetur — 3. Monstratur fons. — Unde Tropi, — Tro- 
porum omnium caussae du^e, — Meiaphora, — 4. Metonymia — 5. ^y^ 
necdoche: — Jnfantia ad metaphysicam ducit — 6. PoUica adjuncta,-^ 
Pleonasmi, — antonomasia. — Unde Heroici Characteres — 7. Hypo^ 
typoses — 8. Comparationes — 9. drcumlocutiones — 10. Ferbacon» 
juncta poStarum — 11. Onomatopoejae — 12. Eclipses verborum, — 
13. Imaginujn granditojs ^^ 14. Locutio pathetica po^arum — 15. C/ia- 
racterum poetieorum sublimitas — ì^. Ex structura circumducta versae, 
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sione del verso nae^s quella della prosa presso i Latini , i Greci e % 
mani — 17. Dalla poverià delle parole e dall'indole delle genti. — Ta 
lingue sono icqtienli, olire sublimi, olire ticaci o aeuie. •— 5ìt risdve 
difficile quistione di filologia-^ i8. La facoltà poetica sulle opinioni 
molto ^ torna rana incontro alla scienza»-^ La sublimità delle facoL 
eorda eoi pregiudizii infantili — 19. Onde sien venute le Metamorfosi 
tiche-^W. Prevalendo la Filosofia, viene a scadere la Poesia— li 1 . L' 
poetica spiegata secondo % nostri principii — 22. Perchè tutta la Filai 
sulla origine della Poesia è falsa? E come è ancor più inetta suW ori[ 
del verto? — Perchè i primi uomini presero a parlare cantando ? — 23. i 
che Omero è principe de' Poeti? --^Contro U libro di Plutarco sovra 
mero. — Perchè Achille è d'ammirarsi per la forza dei sentimenti e 
della ragione '^Perchè Omero si servì di tutti i dialetti? 

1. Ma in qaal modo sia ritornata infra gli Occidentali Y Umanità , è si 
sino ad ora ignorato: dappoiché V unico errore confermato dalla vetusti 
tatti i secoli occupò gli animi di tutti gli eruditi, C unica verità dimoslr 
dopo cotanto tempo non fa da questi stessi avvertita. V errore si è che 
potarono la lingua de* poeti essere stata sempre propria di questi e non 
sere stata mai comune a tatti : la verità è , che le lingue si conservano ce 
religione e eolle leggi. Tatti dicono avere ì primi poeti fondate le false 1 
ligioni degli dei , e con queste le città ; confessano che i primi fra gli sci 
tori sono stati pur poeti ; e intanto poi non riconobbero che fu poetica 
prima lingua delle genti, con cui^si costituirono le prime leggi e Religi< 
di esse genti. Da ciò procede che convien ragionare soìV origine della p 
sia con novelle argomentazioni; le quali chi sia per leggerle voglia, di gì 



circumducta structura prorsa£ orcUionis Latinis, Gra^cis Germanisq 
nata — 17. Ex verborum inopia et ingenio gentium, — linguai aliae s 
pientes; a/tae sublimes; — JUae festivae vel acres. — DifficUis quaesi 
philologica expedUa — 18. PoHica facultas opinionibus valet, scient 
evanescit, — Fabularum sublimita^s ab infantiae praejudiciis concilia 
^-19. Ut MetamorphosespoUicaenatae — 20. Philosophiainvalescent 
Po^sis infirmi or — 21. Jrs Politica prò nostris principiis — 22. Cur un 
versa Philologia falsa super Poeseos origine f — Et ut de versae oraXi 
nis origine, ineptiorf — Cur primi homines cantando loqui coeperunt 
— 23. Cur Homerus PoXtarum princepe, — Adverzus Plutarchi librai 
de Homero. — Cur Jchilles , Heros sensu , non ragione admirandus. - 
Cur omnibus dialectis usus estf 

i . Sed qua ratione Inter Occidentales sit Humanitas restìtuta hactenus igne 
ralum est : quia unus error omnium aetatum vetustae cooGrmatus eruditoruri 
omnium animos occupavit, una veritas tantumdem temporis ostentata, ab iisder 
ipsis animadversa non est. Error est , quod putarint , linguam poHaram sem 
per propriam , nunquam communem fuisse : veritas est , linguas religione e 
legibus conservari. Omnes dicunt, primos poélas falsas deorum Religiooes , e 
Religionibus civitates fundasse ; fateotur , primos scriptorum , poStas quoqw 
fuisse; et in proximo non agnorunt, poèticam , primam gentium fuisse lin- 
guam^ qua primae ipsarum leges et Religiones fundatae sunt. HIdc éepo^seoi 
origine nobìs est novis rationibus disserendum ; quas qui legeriot, quaeso , ut 
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sfa , eflofirfnare serìamenle qnelk) die dknamo non gii per riguardo «Uà di* 
gnit^ nostra ( la quale veramente o è nulla o è al eerto ben poca cosa ) , ma 
per riguardo al merito di esse materie : poiché confidiamo che non sia per 
soiigere alcuna opposiciòne alle cose da noi esposte, se non da parte di quelli 
che già vincolarono la loro propria opinione intorno a cosiffatte materie. 
Adanque acciocché investighiamo questo soggetto secondo la natura delle 
cose, preporremo innanzi tutto questi sette placiti desumendoli dallo stesso 
sobbietto. 

I. 2. Noi dover qui ragionare de* prineipii dell'Umanità^ di coi le genti 
ingegnose piìi facilmente si ornano. Poiché se ci facciamo a ricercare tali 
cose si é per spiegare il Dritio ddk genti, che definisce il giureconsulto (1), 
esser quello di cui si iervono le genti umane ( non le ferine , né le barbare, 
le quali perciò ferine e barbare , perché di otlnso ingegno ). 

II. La virtù delF iog^no si é d' inventare, come é proprio della ragione 
il perfezionare {*). 

HI. Non avvi atomo U quale abbia negato essere le temperature dell* a- 
ria quelle , che sviluppano talune genti assaipiii ingegnose delle altre: come 
sotto una tempeMnra.grave e fredda vengono ottusi, airinoontro di quelli, 
che sotto aria assai leggiera e insiememente calda nascono d'ingegno acuto. 

IV. È volgarissimo.proverl^ presso tutti die la necesgUà aguzza gl'in* 
gegni, 

V. Quanto meno negli uomini domina la ragione, tanto più prevalgono i 
sensi: onde i bruii sono dalla natura forniti di sensi acutissimi , e le donne 
sentono assai più che gli uomini le cose sensibili. 

VI. E coloroj quali anno acuti sensi squ forniti d'una FanioMia vivacis- 

(1) L. 1, S fio. D. Just, et Jure. 

O Vedi il Libro Metafitico, Gap. VII, S 311, IV. 



quae dicimus , ex nulla nostri dignitate (quae sane aut nulla aut certe admodum 
parva est ) , sed prò merito rerum expendant serio : oam speramus , nihtl rebus 
per nos dissertatis obstiturum , nisi quam il bis rebus suam ipsorum affinxerunt 
opinionem. Igitur, ut hanc rem ex natura rerum putemus, septem haec ex ea 
ipsa in antecessum praecipimus. 

I. 2* Nos heic loqui de Humanitatis principiis^ quam ingeniosae gentes fa- 
cilius JDduunt. Etenìm haec inquirimus , ut Jus gentium illustreraus , quod Ju« 
risconsiUtus defìnit (1) quo gentee^ humanae { non ferinae , non barbarae , quae 
ideo ferinae ac barbarae, quia obtusis sunt ingeniis) utuntur, 

II. Ingenii virtus est invenire , ut est rationis perficere. 

III. Nemo est qui negaverit , esse caeli temperaturas , quae gentes alias altis 
ingeniosiores alant: ut sub crasso frigidoque aere ^tusi , sub magia aethereo et 
aestuoso acuti ingenii nascantur homines. 

IV. Necessitate ingenia acui^ tritum apud omnes proverbium. 

y . Quo minus ratione homines , eo magis sensibus pollent : unde brutis acer- 
rimi sensus sunt a natura attributi , et foeminae , quam viri , sensilia magis 
àdvertunt. 

VI. Et quorum sensus acres , eorum vividissima est Phdntasia : quare eo* 

(1) L. 1, § fÌQ. D. de Just, et Jure. 

13 
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sima : perchè le immagtai di dò che vediamo, o sentiamo» le venia 
ideare ben presenti e reali. 

VII. Dalle cose sopra discorse è da stabilirsi esser stati i primitivi t 
ingegnosi , ma sfomiti di ogni erudizione e di ogni lingua , non altro 
stati che ingegnoèifimeiulli: dappoiché le lingue, applicandole a qaal 
cosa sia naturale, sia morale , sia domestica , sia civile , che al certe 
innumerevoli , rendono le menti solerti , la mente poi colla memoria 
corre il vasto vocabolario della vita, e vi ritrova il nome proprio di eia 
cosa , con cui V addimanda. 

Ora con taU prineipii così dalla natura dettati, colle seguenti osserva 
considereremo l' ingegno degl' ingegnosissimi fanciulli, sì da potere io 
gare V origine della Poesia : 

1. 3. Gringeguosi fanciulli addimandano Tala tutti qu^ti nomini che 
simili ai padri loro; e in ciascun obbietto non notano che le pr<^riel 
notevoli , che maggiormente feriscono i sensi. 

Di qui se ti fai a percorrere tutti i Tropi, e particolarmepte i pò 
intenderai essere essi nati da una di queste due cause, cioè o daìla 
sezza delle parole , o dalla simigHanza degli obbietti : come aver seie i 
pi, i fruiti e$iere in iraeaglio , le quali cose al certo , così presso i G 
come presso i Latini sono metafore proprie de'eampagnw>li; ovtero I 
dalle cose che più colpiscono 1 sensi (aj. 

(a) Principio di tutta la Poena, da cui d$rivò la prima Meta fora delle gen 
per effetto della quale nacquero le false religioni, 

E ppr fermo in gran parte tutte le metafore d*Omero ftirono ispirate da una di 
ste due cagioni , o dall' ignorare il nome degli obbietti , o dalla scarsezza delle 
come le navi le chiamarono eavalli del mare , t rami, ale delle navi / la qua 



rum quae vidimus , quam quae audivimus , praesentiores imagines fingii 

VII. Statuendum est ex his quae supra diximus , primos ingeniosos hon 
amnis eruditionis omnisque iinguae rudes nihil aliud , quam ingeniosos pu 
fuisse: nam iinguae, mentes solertes faciunt, cum ad quaroque rem sive nat 
lem , sive moralero , sive domesticam , sive civilem , quae ferme innumerae s 
«eas memoria percurrat ingeos vitae vocabularium , et verbum ejus rei ] 
prium inveniat , quo eam appellet. 

His ab natura ita praeceptis , nunc iogenìosorum puerorum ingenium leqi 
tibus observationibus , ad poSseos vestigandam originem apposite considera rr 

1. 3. logeniosi pueri omnes homines , suorum patnim similes , Tatas ap 
lant; et in quaque re insigniores proprielas, quae magis sensus fcriunt, DOt 

Hinc si percurras Tropos omnes , et poHicos maxime , ab altera ex his e 
bus caussis natos es^e comperias , nempe in verborum inopia, vel a rerum si 
liludine ; ut sitire a^ros, letborare /ructus , quae certe, ut aliae innumc 
tum Graecis, turo Latìnis sunt metaphorae rusticorum; vel a rebus quae mi 
sensus afficiimt (a). 

(a) Universae Potfseos principium. — Prima gentium Metaphora;^ 

Ex qua natae falsae religiones. 

Et sane pleraeque omnes metaphorae Homericae ex dnpiici hac eanssa , ant rpr 
ignoratione , aut verborum inopia conflalae ; ut naves^ maris equi , remi , novi 
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II. 4. Imperocché gV iagegnosi fanciolli allorché ignorano come addiman- 
dare un oggetto col suo proprio nome, lo determinano per le cause o ef* 
fetti più sensibili : così per cagion d'esempio se egli non sappia dire ò 
f€»$ra , niuno si meravigli se questo fanciullo ne sappia ai di là della pro- 
pria età y ma al certo commenderà Y ingegno , se avrà detto : il cuore, sale 
nel petto ^ il cuore butte il petto: nella quale specie di metonimia risiede ia 
gran parte la locuzione poetica, 

IH. 5. Certamente tutta la Sinecdoche procede dallo stato d' infanzia , e 
non è punto ingenerata dall' ingegno ; dappoiché non conoscendo gli uomini 
come chiamare le cose coi proprii nomi , le addimandano con un vocabolo 
generale: onde le voci Cosa e Fo sono il vocabolario de' fanciulli. Talché 
la stessa infanzia perduee gli uomini dalla puerizia alla metafisica (a). Per 

tafora imitando poscia Virgilio di Dedalo disse il remeggio dille ali , ovvero , come 
altrove dicemmo, della nave inventata da Dedalo; ed altre innumerevoli metafore di 
questa fatta ; pochissime però finte ad ornamento , come quella con cui Aiac» vien 
addimandalo torre de* Greci, E quello che sovrattutto commenda le metafore si è , 
che esse attribuiscono animo e moto alle cose prive di senso o di moto , come ridono 
i prati , iraio il mare , V Arane che «' indiana del ponte , ciò procede da quella 
verità metafisica , che 1* Uomo ei fa regola aW Universo , e tutte quelle cose , che 
ignora , le guarda secondo la sua individuai natura ; il vediamo alla giornata prati- 
carsi da chi ignora il nome degli oggetti , e particola rmente dai fauclulli : della quale 
specie sono presso Omero moltissime metafore , come il fumo è detto fiato del fuoco, 
saetta sospirosa, E da questa sorgente venne la prima metafora fra gli uomini, per 
mn il eielo dal moto degli astri si credette uno smisurato animale , dal fulmine poi 
si stimò mente di gran lunga superiore dell* umana , vale a dire si finse Dio , e col 
fulmine favellare ( fari ) , col volare delle Aquile far cenni ( nuere ) ; onde deriva- 
rono Fato e Ifume : con la qual metafora, ossia eoa la lingua falsamente divina sar- 
sero ad un parto e V Idolatria e la divinazione, 
(a) Ovvero dirai più rettamente : che la natura , per virtù ed effetto della stessa 



II. 4. Nam pueri ingeniosi , quam ignorant rem suo appellare nomioe, per sen- 
siliores caussas, vel sensiliora effecta circumscribuot : ut si nesciatex. gr, inge- 
niosus puer dicere, paveo^ nemo miretur , hunc supra aetatem sapere, sed in- 
genium collaudabit quidam , si dixerit, cor salii in pectore^ cor pectus tundit: 
quo metoDymiae genere magna ex parte stat locutio poetica. 

IH. 5. Certe Synecdoche tota ab infaotia erta, Dihìl ab ingenio cognata ; cum 
enira oesciuot bomines propriis res appellare nominibus , ea ex genere dicunt : 
unde Mes et Facio^ sunt infantum vocabutarium. Itaque infamia ipsa bomines a 
pueritia ad metapbysicam ducit (a). Vicissim genera specie maxime insigni, non 

aloe ; quam Yirgilius postea ìmitatus diiit , alarum remigium de Daedalo, sivc, ut 
alibi diximus , de nave a Daedalo inventa ; et aliae ad hoc instar innumerae ; paucis- 
stmae ad ornamentum contìctae , ut illa Ajax , turris Graecerum. Et quod maxime 
raetaphoras eomroeodat , ut rebus sensu , motuve carentibus , animum et actum at- 
trìboant , ut prata rident , iratum mare , poniem indignatus Araxes^ ìd ex eo me- 
taphysico vero effluit , quod Homo Universi regula fiat , et omnia , quae ìgnorat , et 
sua spectet natura; quod ab rerum imperitis» et pueris maxime, usurpari quotidie 
ubservamus: ex quo genere sunt metaphorae apud Homerom quamplurimae , ut /u- 
mtt«, ignis flatus , suspiriosa sagitta. Atque ex hoc fonte prima Inter homines me- 
taphora orla , qua caelum a motu syderum ingens animai , a fulmine mens longe 
bumana praestantior , nempe Deus effictus est , et fulmine fari, Aquilarum volatibus 
nuere ; uode Faium et Numen provenere : cum qua metaphora , seu lìngua falso di- 
vina al IdoWlatria et divinatio simul coortae sunt. 
(a) Sive rectinsdixeris: Natoram bomines» infantìA ipsà ducente » a metapbysica 
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inverso dinotano I generi colla specie più note? ole, non attrtmenlì che 
cialU infanti, come presso i Latini panerò vale a significare ogni pi 
uccello, ed aquUa ogni maggiore (1). 

IV. 6. Gr ingegnosi fanciulli , perchò non intendono ie sostanze 
cose , le descrivono cogli attributi , che cadono sotto il senso ; ed ec( 
aggiuntivi non pur enfatici 9 che ozioii de* poeti, e quelle dimo$irazion 
or ci sembraao di nessun effetto, di cui Omero è pieno (a). 

Ora da tale fonte procedono lo Antonomasie, con cui sono in baona ] 
ideati i Caratteri Eroici: nei qaali quello, che apporta una gran Ince 
cose, che diciamo, si è che tutte \e Persone Forti furono addimandati jGt 

V. 7. Se a fanciullo ingegnoso tu rieordi qualche spauracchio , o di 
passato , è siffattamente preso dal terrore o dalla gioia come se fosse 
sente : da tal pronta fantagia emergono le vivide ipotipogi , le quali ap 
tano Y evidenza nelle narrazioni de* Poeti. 

VI. 8. I fanciulli ingegnosi , per significare i concetti della mente ( 
affetti dell* animo , di nessun altro lume del discorso più spesso e volea 

infanzia» avvia gli nomini dalla metafisica alle arti e seieoie subalterne; e che la n 
umana à ingeoiti i generi , che dai nostri fanciulli primamente si esplicano «on 
pria spontaneità. 

(1) Dir. Univ. GXLIX. 

(a) Origine § eausa degli Bpisodii, 

E a ciò eon da ascrìversi gli episodii d* Omero , e indi degli altH poeti , eon 
dietro V occasione di nominare alcuna sia persona , sia fatto , sia cosa , si nume] 
tutte le sue peristasi ossia circostanze abbenchò sieno estranee, e non ponto facci 
al soggetto. Qual costume è proprio degl* ingegni rozzi , e delle donne sovrattui 
che ignorano dir le cose proprie , e trasmettere le cose altrui» 



aliter ac pueri hifantes , slgnlficant ut Latlnis est passer prò omni minori r 
aquila prò omni majori (1). 

iV. 6. Ingeniosi pueri, quia rerum substantias non intelligunt, eas attribuì 
quae cadunt sub seosu , describunt ; et adjuncta nedum emphùUca^ sed eti 
ociosa poétarum , et quae nunc nobis demonstraiiones satis inertes videnti 
quibus Homerus abundat (a). 

Ex quo fonte jintonomasiae proveniunt, quibus bona ex parte ficti sunt Ch 
racteres Heroici : in quibus ille , qui ingentem rebus , quas dicimus, kicem 
fert , quo omnes Firi Fortes sunt Hercules appellati. 

V. 7 . Si puero ingenioso vix memores terricolamentum aliquod, aot deliciui 
eo tamquam praesente terretur, vel exultat : ex qua affOì^raoia fiunt vivid 
bypotyposes , quae conciliant evidentiam narrationibus poStarum. 

Vi. 8. Pueri ingeniosi , ut sua explicent sensa mentis, vel animi) nullo 01 

ad sobaltemas artes disciplinasque inchoare ; mentemque bumanam iogenita hab€ 
genera , quae a nobis pueris primulum sua sponte eiplicantur. 
(1) De Univ. Jur. GXLIX. 

(a) Episodiorum origo et eaussa. 

Atque bue revoeanda Homerica , et inde aliorum poétarom epiaodfa , quibus pi 
occasionem alicojus vel personae , vel facti , vel rei appeliaadae, omues ejus peristi 
ses seu circumstantiae numeraotur , quamquam sint alienae , nec quicqoam ad rei 
faciant: qui mos est rudium iogenionim , et foeminarum in primis , quae ignorai 
propria dicere , et traosmìMere aliena. 
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turno uso che àéìh Comparazioni; le quali sono xìhl am(4a sappélletlìle 
de' poeti. 

VII. 9. E accerto se qaalche fancittllo, e sia pur campagDuolo, Don sap- 
pia noverare Yannoy e ignori che il giro del sole diviso per i dodeci segni 
del Zodìaco si addimandi anna^ sicché egli determina il tempo, che avverte, 
dalle cose principali fatte in qael periodo nella campagna , Era la terza ri^ 
eolia; ovvero se perchè non sappia spiegare la perennità con questa parti* 
eeHa , tempre , dica , JUetUre % fiumieorrono <U mar^ ; chi si maraviglierà se 
questo fanciollo dicendo le altre cose secondo il suo modo rustico, addivenga 
poi coir arte esimio poeta pastorale? 

Vili. 10. La natura fa che ifaneloili, essendo incapaci ad abbracciare 
p& cose col discorso , oongiungono le stesse parole , e così presso di noi ^ 
per chiamar la nutrice insiememente madre la dicono madre mammella : 
da ciò derivano le parole congiunte de' poeti, coq^e eUviouUrix (abitatrice 
di selve) , areitenens (armato di arco), nemorivagus ( vagante .pe' boschi). 

IX. 11. Nuli' altro poi vediamo profferirsi più spesso da* fanciulli che le 
Onomatopeie , con cui essi imitano le voci de' cani, de' gatti , de' sorci , dei 
galli ed altri animali , come anche il rimbombo d^li strumenti militari ; 
che anzi lo stesso au^ (a) , per dinotare quando si brucia la carne, 4she Dio- 
neo Longino loda in Omero come detto sublime , essendo che esprime il 
suono che mandò fuori l'occhio di Polifemo , allorché veniva bruciato, puoi 
netarb effettuato dai nostri stessi fanciulli. 

X. 12. E presso i fanciulli , dacché essi inorano k Ungua, scorgi essere 
frequentissime le Ellim delle parole. 

* « 

(a) Di questo O"/^, che creò Omero, è simile la voce che formòDante erie,iptf si* 

SDìfìcare il suono del vetro meoire si fraoge, là quale voce parimeate come puerile si 
eride. 



tionrs lumtne crebrias , et facilius , quam Comparationibui utuntur \ quae suoi 
ampia poetar um supellex. 

VII. 9. Et sane sì quis puer et quidem rustious nesctat numero annum , et 
solis per duodecim Zodiaci sìgna orbem appellar! annum igooret , ut tempus , 
quod sentii, praecipuis rebus rure intra id-actis ila describat, Teriia messis erat; 
vel si perennìtatem hac particula., semper^ quia explicare non novit, dicat, Ji» 
inare dum flfLvii current ; quis hunc , si celerà ad hoc instar prò suo rustici 
module dixerìt, eximium arte factum poétam bucolicum admiretur? 

Vm. 16. Natura fert infantes , utpote impotes plura oratione complecti, verba 
ipsa coBjungere , ut nutricem apud nos matrem mamjnulam appetiant : ex quo 
fonte sunt verba conjuncta poStarum, silvicultrix, arcitenens, nemorivagus. 

IX. 11. Nihil autem crebrius pueros videmus fundere quam Onomaiopoefas^ 
quibus voces canum , felium, murium , gallorum gallinaceorum, aliorumque, et 
tormentorum beilicorum bombos^ imitantur : qutn ipsum oi^ (a) , qilum caro 
urìtur , quod in Homero sublime dictum Dionysius Longinus laudat , quum ex» 
primit sonum ^ quem edidit Polyphemi oculus , dum urebatur a oostratibus pueris 
effectum animadvertas. 

X. 12. Et pueris db lioguae igaorationem EeHpses verborum frequentissimas 
esse comperìas. 

(a) Hiijas eri^\ quam Homerus, similem Dautes fecit vocem , crt^; , ut aonam 
««primeret vitri dum frangitur , quae item ut pueriiii» ridetur. 
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XI. 13. La fantasia ne* fancialli non è da paragonarsi con quella < 
uomini; dappoiché nell'età virile sì trova più tarda e menomata dalli 
gìone , laddove nei fancialli , che giudicano delle coae col solo senso ^ i 
sai potente; e quindi essa vi prevale, giacché in qneiretìi a cagioa i 
fibre molto tenere del cervello gli obbietti imprimono in deifca fantas 
loro immagini in un modo più profondo e più vasto. Mi ricordo cbe sp 
quando passeggiava sono sembrati a me fandollo immensi e dirupali m 
le più agevoli erte. Non si è forse perciò che gli eroi dei poeti soao im 
ginati di un corpo smisurato ; come ai tempi ancora barbari i Rolandi , 
vero Orlandi , e ancora gli altri Paladini di Francia , si ricordano di str 
dinaria statura? È al certo da osservarsi come nei secoli IX, X, XI, in 
la barbarie con miserevoli modi distrasse una gran parte delk civiltà, i 
tori dipingevano le imsgini di Dio, di Cristo, della Vergine con grandi 
ce , non altrimenti che i poeti descrivono gli dei di corpi maggiori d 
specie umana. 

XII. 14. Essendo che cosi è ordinato dalla natura, che quelli i qoali | 
oepiscono le cose con un senso eccessivo e con una fantasia vivace , qu 
poco intendono con mente più pura , e tutto sentono con animo pertuc 
to, come i fanciulli presi da qualche affetto parlano di tutte le cose qi 
con veemenza. Di qui procedono quelle locuzioni de* poeti , .H versano 
pHto le cure; agitano eomiglinel petto. E davvero , mentre tali cose and. 
rivolgendo nella mente , pur me ne fece avvertito un fanciullo figliuolo 
gegaoso, che per avventura diceva alla madre : Il mio cuore sempre mi , 
velia; e quante cose mi dice! Si è questa la ragione per cui la locuzione 
poeti è sempre enfatica, ed è sorretta da qualche cosa di patetico (rdi^o 

XIII. 15. Da tutte queste cose si deduce che i poeti negli obbietti , i 
fatti, nelle persone e inquanto ai loro voleri, ai costumi ed avventui 
non altrimenti che i fanciulli, fissano le cose più notevoli, e a guisa di doo 



XI. 13. Pbantasia in pueris non est ei iila virorum aestrmanda; virorum j( 
est aetate durior et ratione infirmata; at in pueris, qui solo seosu tes aestimai 
praevalida est; ed ideo praevalet, quod teaerionbus cerehri fibris graWores a 
plioresque in eam objecta rerum imagines imprirnuut. Saepe recorder, qui 
deambulatum eo, moiles clivos, iogentes mihi puero , et abruptos mootes vis 
esse. Ao hinc poStarum iili ingenti corpore hero6s ; ut barbarla mioque lemp 
ribus Rolandi, sìve Orlandi , aliique Galliae Palatini enormi statura meaiaraitu 
Certe quidem observare est, seculis ix, x , xi, quibus magnam humanitatis pa 
tem barbaries miseris modis deìeverat, imagines Dei, GhrisU, Deiparae pictor 
ingenti facie effinxìsse , ad illud numero exemplum, quo pofitae deca describu 
i|)ecie humana majores. 

XII. 14. Gumque natura ita comparatum sit , ut qui sensu praenimio, etac 
pbantasia res percipiunt , ii mente puriore parum intelligant , et omnia sentiai 
animo perturbato , ut pueri omnia fere vehementer aliquo affectu commoti pn 
loquuntur. Hinc illa po6tarum, versantur in pectore curae; Consilia pedoi 
versant. Sane me , dum haec cogitarem , puer filius ingeniosus admonuit , q\ 
forte matri inquiebat : Cor meum me semper alloquUur; et guot res mihi d 
cit ! Hinc poétarum locutio semper emphatica , et cui aliquis zd^og subsit. 

XIH. 15. Ex bis omnibus confìcitur, ut poStae in rebus , factis, hominibus 
atque in hominum ingeniis , moribus fortunisque, tamquam pueri insigoiora ani 
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ie vanno eomponeado ; dal concorso delle quali cose , qualora si aggiunga 
un'esposizione presente, yivida e appassionata, come suol farsi dai fan« 
ciulli e dallo donne, risulteranno ì caraileri sublimi proprii dei poeti: come 
Longino osserva aver fatto Saffo in queir Ode , che Catullo volge in latino: 

Egli mi par uguale a un dio. ' 

XIV. 16. Inoltre ( notiamo solo le cose princlpalissime , che quelle di 
minor conto 'altri potrà agevolmente dedurle da questi principii ) se esatta- 
mente ci facciamo a studiare gì' infanti allorché s' ingegnano di formare il 
primo discorso , scorgeremo naturalmente avvenire , che collocano in pri« 
mo luogo le cose che sentirono da ultimo, e poscia quelle le quali sentirono 
prima ; per la cagione che le ultime lasciarono nel senso un' impressione 
assai più vivida che le prime. E perchè i verbi valgono a significare l'azione 
o la passione, ovvero un qualche movimento , che risulta dall'agente e dal 
paziente, e perchè questo movimento commuove assai più i sensi , che non 
faccia la sostanza , la quale muove o è mossa ; e quindi secondo T ordine 
naturale i verbi si pongono nel discorso in ultimo. luogo ; di guisa che come 
se i nomi fossero appendici de' verbi , questi sembrano fare la parte prtn* 
cìpale del discorso. Quindi avviene che tanto presso i Gred che i LaUni la 
bruttura del periodo eia eondoiia con una eerla infiesiione ; la quale nei verH 
i assai maggiore nei Greci che nei LaHni: e fra le lingue viventi la Germa^ 
niea non solo con pochi detti esprime più, ma à il periodo più contorto; per* 
che più che la Latina e la Greca serba la purezza originaria , e naturai* 
mente, come fra poco diremo , forma per lo più poeti i suoi nazionali. 

XV. 17. Intanto non (mre nei fanciulli , ma |nche nelle persone di cam- 
pagna e in tutti quelli che non anno ancor spedita la parola, osserviamo che 
a causa della mancanza della lingua parlano poco. Ora se a tale scarsezza 



madvertaot , et taroquam foeminae componant ; ex quarum frequentia, si acce* 
dat, uti a pueris foemiDÌsque fit, praesens, vivida et commota expositio,existunt 
sublimes po^tarwn characteres • ut Longimis praestrtisse Sapphua observM 
Illa Ode , quam CatulKis latiae vertit : 

Ule mi par esse dea videtur. 

XIV. 16. Praeterea (potissima notamus , nam minora exequi ex his priocipiis 
alii comanoda possunt ) si infantes cum primuju sermonem fundere conaatur « 
recte advertamus , comperiemus natura ferri , ut ultima quae sensere , primo 
loco, prima postremo coilocent; quia ultima vividiorem seosum, quam prima, 
reliquere : et quia verba actionem passionemve seu motum quemdam signifìcant, 
qui ex agente et patieote coalescit , et quia motus magis afficit sensus , quam 
substantla , quae movet aut movetur ; prò naturae ordine , verba postremo loco 
proloquuQtur ; ita ut tamquam nomina essent appendices verborum , verba ipsa 
praecipue proloqui videantur. Hinc Graecis Latinisque circtimducta orationis 
ih-uctura ; ^t in versa oratione Graecis circumductior, quam I/Uinis: quam 
e viventibus linguis Germanica non solum plurimum refert, sed magis coniprtam 
habet ; quia magis quam Latina et Graeca puritatem conservat originis, et na« 
tura, ut mox dicemus , poélas suos genticos vulgo 6ngit. 

XV. 17. Porro et in pueris et in rusticis atque in omnibus hominibus infanti- 
bus observamus , ut inopia linguae pauca loquantur, Huic verborum egestati si 
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di favella sorvetiga il gfiKifck), allora dhono gra? tasi od dpttl eonrentoni 
aobbiekio ; se sia pronta rattezza dell' animo , dicono coae saUimi ; se 
bondì r Ingegna, dicono molto in poche parole. 

Alla prima fonte si appartiene h brepUà poetica ds' freeetii ^ iosogi] 
da Orazio nella sua Arte Poetica: dalla quale brevità procedono in prin 
Besponei degli Oracoli in forma concisa , che davansi tutti in carmi : e e 
la brevUà delle prime leggi , le quali dai LaUni erano pur dette carmi^ p 
dbè erano formoiate con determinate parole; e da tale special coacezic 
di formole poi, pienissima di gravità ^ e a guisa di oracoli, provengoii 
JtespoiMÌ deiGiureeonsulti: di quale specie sono anoora i detti dei Sc^i^n 
i quaK sono brevissimi avvisi eminentemente utili alla vita pratica : ood 
Sapienti della Grecia furono di tutt' i filosofi i pib vicini ad Omero. Alla i 
Gonda fonte si appartengono gli Apoftegmi Laconici, pieni di soblinoità, i 
che sino ad ora ignorando donde procedevano io li ammirava aenz* altr 
dei quali apoftegmi poscia i poeti dotiissinti a mala pena poterono immaj 
nare de* simili, per abbellire i loro poemi eolla grandezza delle sentenze; 
pur tuttavia era vietato per legge agli Spartani apparare le lettere; e p 
questo stesso fatto, come aTviene in Regno di Ottimati, ritenevano ei 
mólto de' costumi degli Eroi, come dicemmo nel Libro -antecedente (1 
Talché nella scarsezza notevole della lingua anche le stesse Donne Spartw 
conservavano la òravtld degli Eroi, Alla terza fonte appartengono i De\ 
de' Fiorentini tutti cosparsi o di somma grazia o di spirito , i quali f uroi 
trovati da quel Fiorentini del foro^ volgarmente detti del Mercato vecchi 
allorché quella ^nte d' ingegno acutissimo a cagion della barbarie si tr 
vava in una gran penuria di parole. Dalle quali cose tutte ti riqscirà.ora 
risolvere in modo agevole e spedito quella qutstioae , cbe tanto travagliò 

(1) Dir. Univ. GLXVIII coi due segg. 



judicium suocurrat, propria rerum momenta dicnnt; si adsit animi altitudo 
sublimia dicunt; si suppetat ìngenium , plura brevi dicuut. 

Ex primo fonte est brevUas poHica prtuceptorum , quam monet in Ari 
Horatius : ex qua nata primum concisa Oraculorum Aesponsa^ quae carminibu 
omnia dabantur : et legum pritnarum brevUas ^ quae Lattnis carmina dici 
sunt, quia certis verbis concepta eraot; ex qua certa formularum conceptione 
pienissima gravitatis , et oraculorum instar , JurisconsuUorum Responsi 
provenere : ex quo genere sunt Sapientwn dieta , quae sunt href issima monit 
vitae agendae adprime utilia : unde Graeciae Sapientes omnibus ptaHesopbi 
fuerunt Homero propiores. Ex secundo fonte sunt , quae hacteous ex harun 
ignoratione caussarum admirabar, Apophthegmata Laconica^ pleaa sublimità 
tis ; quorum vix poMtae postea doctissimi ad sua ornanda sententiarum grandi 
tate poCmata, similia invenire potuerunt; et tamen Spartani literas discere legi 
vetiti ; et ob id ipsum , ut in Regno Optimatium , plurìmum de Heroum moribui 
referebant, ut dixìmus Libro superiore (1). Itaque in insigni linguae inopia bre 
vUatem Heroicam vel Foeminae ipsae Lacaenae conservabant. Ex tertio fonti 
suni Dieta Fhrentinorum omnia aut lepore summo aut aceto conspersa, quae 
Fiorentini forenses^ vulgo del Mercato vecchio^ invenere; quum geos aculis- 
sima per barbariem summa verborum egestate laborabat. Bx quibus omnibus il- 
lam quaestionem brevi et facile solvas, quae tantopere ingenia exercuit, linguae' 

(1) De Univ, Jur. CLXVUI cum duubb. seqq. 
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mefiti , cioè $é 1$ iia§ue apporiimo etetUemzfjt agli scrUiori , ovverò gli sent- 
ieri alle liiègue? perchè puossi dire che le iìague dieoo agli serittor i la forza 
delle seiilenze, come per inverso che gli scrittori foruiscaDo le lingue della 
fonna cHlta del discorso » dell' abbondanza e dell' ornamento. 

XVi. 18. In segnito si rapportano ììéìV Arie Poetica quei due precetti 
più degli altri gravissimi; il primo, che la mpienza de' poeti modifica le api^ 
numi volgari degli uomini; il secondo, che nel ioggetto della poesia, eovral' 
itUto proprio si scelga pare VineredUnle , ma possibile ; ossia quelle cose che 
non possono avvenire naturalmente ^ ma che il volgo crede avvenute o per 
elTetto naturale ovvero all'impensata per miracolo dell' pnnipotenza di Uh; 
questi due precetti, io dico,, provane abbastanza, la facoltà poetica fon* 
darsi sogli errori e solle eredenze , e svanire colla filosofia e colla verità. 
Di qoi totta qoeste soblimità delle favole si accorda eoa le false creéeaJÉ 
dei volgo , le qoali ora sono chiamate pregiudizii dell'infattzia : come ijm 
attdeeatiéd eiko gon chiodo eutanumiino si è proprio de' fanciulli , i qoali 

K usano le stelle essere chiodi d'oro fissi al cielo: ed è por pregiudizio dei* 
Aciolli che a coloro, die nav^ano in alto mare, le terre e le città tiri' 
volgono indietro: cornea dii si avvia per l'Italia da mezsogierno, ed ind^ 
venga respinlo dal vento di tramontana, gli sembra sfuggirgli t* Italia: i 
fanciolli repQlaoo i loro elatnori elevarsi aite stelle > perchè pensano dai 
tetti delie case poche braccia pie ki su potere essi toccare il cielo: così an- 
cora è Fisica dei ferrai , Eolo aUe voUe rineerrare nelle spelonche i venti e 
tenerti eiretti eome ne' mantide ajfo volte caeciBarli via: infine il Sole e ia 
Lvma percorrere il deh co* loro eorsi ^ è derivato pure dalla opinione dei 
volgo, ehe dalle atesse macchie , che mostrano tali astri, li raffigurarono 
cogli occhi , col naso e colia bocca. Che perciò è pur sublime rfuel detto, 
che il Sole per non guatare le cena di Tisste , volge indioiro il suo eorso, di 
quale guisa si è quello , con cui , dii non può comprendere |;li Antipodi , 



ne scripior^ui , aii scripiores iinguiipraeiianiiam concilienif quod linguae 
scrìptoribus daot sentantiarum vim \ scriptores linguis locutionis cultum , co* 
piam, omamentum. 

XYI. 18. Porro qoae duo in Arte PoHiea omnium gravissima praeoepta tra* 
duDtur ; alterum , ut vulgares hominum oplnianes poStarumprudenliae mo» 
deren$ur ; alterum , quod maieria potfseos fnctxime propria^ impossibile ere» 
dibile deNgator ; hoc est « rea qoae natura fieri non possunt, sed quae vulgus vel 
natura ipsà, vel temere Dei Onnipotenti! per miraculum factas credat ; haec , 
inquam, duo praecepta satis probant ^ poflàcam ikoultatem erroribus, opinioni- 
busque valere^ pbilosaphii et ventate evanescere. Hioc sublimitas fabularum a 
folsis volgi pefsoasionibus , qoae mmc infanliao praefudieia dicimtur , omnis 
conciliata : ut foia cacto fixet claoo tidamanHno , puerorum f llud est , qui 
atellas, aorees caelo clavos affixos putant : navigantibus in altum , puerorum 
praejudieium est, terrasque^ urbesqué recedere: ut tendentibus in Itaiiam a 
meridie iter, quos inde Aquilo repellat,/ti^eMS ItcUia videatur: clamoremfe* 
rire sidera putant pueri, qui de iUmmis aedtbus paucas supra ulnas se tangere 
caelom credunt: j^olum speluncis^ tamquam foUibus coercere , et emittere 
ventos^ ferrar iorum Ph]fsìca est: SoUm^ Lunamque curribus percurrere cae^ 
lum , ex ipsa vulgi opinione ortum , quod ex macuits, quas ea monstrant sydera^ 
iis oculos , nasum et os finxere. Quio stiblime ilhid, quod Sol, ne 7%yestis eoe" 
nam ospieerH f retro cgerU cunum , ex quo genere est , quo ^ qui Antipodas 

14 
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repotano 11 Sole, da ir Occaso per dietro gli attissimi menti d«t Se 
trione ritornare all'Oriente: e quello ancor più soblime detto , VOi 
sentire il peso de Numi ^ qoasi f numi si stimassero dalla mole , oonae 
portano dei Peraviani , gente stopidissima , i qnali tatte le cose olie f 
dessero la giusta misora , come un totla /fiims , «m «Zluitmo monte 
grande albero ^ secondo rapporta Aooaia nella loro Siariay eredevam 
sere il ti. 

XVII. 19. Per conchìodere finalmente, se vogliamo dedarre lene 
sentenze da tali fatti , ritroveremo cbe tutte le Metamorfan^ che i poet 
ventarono , e che con questo rendono veramente eredihili le cose imp 
bili, pel principio cl^ Dio può tutto, sieno assai simili alle favole, 
narrano dell'Orco , uomo orrendo , e delle orrende iamine, fornile pei 
dlriniti> che volgarmente dissero Fate; e tali fav<rie tramaodate inaio 
nostri cH sogliono le madri narrare ai loro figliuoletti per tenerli cheli, 
tutte ciò che di straordmarìo si rapporta, a cagion d'esempio intorno a 
ce, a Medea, scorgiamo essere assai simile a ciò che nei seeoli am 
barbari si ebbe per vero intorno a Merlino , laddove oostni nel fatto 
si fu altro cbe un Matematico Inglese, che visaa nel VI secolo, e fu 
nuto per un insigne Mago dai Britanni a quei di aasai grossetani. Ma 
queste stesse favole dell'Orco e delle Fate (a preferensa di quella , 
cui Longino nota tanta sublimità tn Omero , e propriamente quando q 
sto poeta fa gettare da PoUfemo contro Eaee un enorme sasso , nel qs 
eranvi delle selve e dei pascoli , e dei pastori , e delle gregge di peoore . 
Cora cfie andavano errando ; e di piìi narra dello aleaso gigante che ei 
menare a pascolare le pecore, portava per terga tm immensù pino ) t 
verai a. notar cose più sperticate, le quali nate in seeoli ancora barbari 
sforniti affatto d' ogni dottrina ed erudizione furono , come le Rapso 
d'Omero» tramandate inaino a noi. Né è sano giudizio il credere, cbe in st 



iotelligere non possunt , Solem putant ab Occasu pone alUaBilnos a Septenlr 
nibus montes ad Ortum redire : et iUud sublimius, OlympnA setUUre Nèminb 
pondera , quasi numìDa mole aestimarentur , referuot Perueases , sUipidissii 
gens, qui quicquid justum excederct raodum, ut ingens fiumen^ mons^ oHk 
ut Acosta in eorum Historia refert, deos credebant. 

XYil. 19. Et, ut faciamus tandem medum, si bis rebus nostraa opioiones e 
trabere velimus, omnes Metamorphoses^ quas poStae coiaoaeBti suat, et ii 
possibìles eo vero credibiles faciunt , quod Deus possit omnia > ioveDiemus et 
quam simillimas fabulis, quas de Orco, borrendo homine , et de horreDdii fi 
miais , divinitate donatis , quas Fate vulgo dixere *, et ad nostra usqiie tejapc 
perductas, pueris filiis natres , uteosdetinaant, narrare soientvquibttsqu 
mira de Circe, ex gr., de Medea traduatur, simiilima esse comperìemus iisqu 
seculis item barbaris de Merlino (is eaim re vera fuit Àoglus Matbematicus, q 
saeculo vi vixit, quem rudissimae tunc Britanniae genies iosigaem Magnum p 
taverunt ) vera habita sunt. Sed et in iis ipsis de Orco falMis ^ et deUe Fai 
prae iila fabula, in qua Looginus tantum Homericae subUmHatis advertit, 
Polypheoio io iCacim saxum ingens jactum , in quo et sy Wae eraat, et pasca 
et pastores , et pecudum greges errabaat ; et ipsum glgautem dum agebat pecu 
prò virga ingentem gestare pinum ; multo graodiores passim observes , quj 
seculis item barbarla, omaisque doctrinae, et eruditioDis oranino rudibus nata< 
ut Homeri Rbapsodiae , ad nos usque periata^ sunt* Neque saos putaadum est 
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prime le' Jlfel«mor/b«t sfeiisì immaginate per diletto; laddove anche. oggi 
nella presente cultura degl'ingegni, i fanciulli, le Cernine e le persone 
rozze credono vere quelle maravrgliose metamorfosi, che i Giràmghi vi 
presentano nei loro giuochi. Che diremmo, se in quella frequente strage del le 
fiere contietlurassimo così essere avvenuto per gli uomini y che laddove ta- 
luna fos&e ivi visto , e an istante dopo fosse scomparso , e s^i vedessero in- 
tanto delle tracce di sangue, e i risguardanti stimassero quell'individuo es- 
sere stato mutato in fiore ivi già nato , o in pianla, o in ueeelloehe da quel 
pmito volasse via , o in quella fiera che di ì\ per a caso si trovasse scap- 
pando, in fonh o in sasso? (a). 

XVI ti. ^0. Ma come la FUosofia cominciò sempre più a purificarsi dai 
sensi , eos) la Poesia cesse d' essere insita alla natura dell' uomo; onde i 
poeti oggidì debbono addivenire faniastiei per arte ed industria , laddove 
una volta quando predominava l'età de' sensi e non della ragione, essi erano 
fantastici per natura: nel qual tempo non avvi altro di più vero, che quel 
detto che i fH)eti nascono , gli oratori si formano : laddove oggidì sa non più 
difficilmente, cerio non con minore arte si formano i poeti, che gli oratori. 

XIX. di. Dappoiché tutta V Arte Poetica mercè ino^lrt prineipii sì ri- 
vive a ciò , che chi voglia In essa addivenir valente > apprenda Tintiera Un* 
gua, che addìmandano propria, e ricondotto all' antichissima scarsezza di 
parole e dalf altra parte sospinto da quel bisogno assoluto venga ad espli- 
care 1 sentimenti (1) dietro le caratteristiche più di tutto proprie ed enài- 
iientemente sensibili di essi obbietti : e così in virtù dei sensi e della fanta- 
sia le imagini delle azioni , de' costumi , degli affetti le crei non pur vivis- 

(a) Gome.i Peruviani, i quali la prima volta che videro i cavalieri Spagnuoli, aso- 
miglinnzfl de* Greci TI crjedettero Geotauri ; e stimarono le navi spaguaole monti nuo- 
laoii, non alirimeuli che i Greci le cbiamarooo Ciela4i> 



Metamorphoses principio ex voluptate Gotas esse , ciim yel hodie in hoc inge- 
nrorum cultu, pueri, femìnae, rusticique, quas Circit or es mirai metamorpho- 
ses in ludìa exhlbent , veras cYedant. Quid si in illa frequenti ferarum de homi- 
nibus strage ita factum conjiciamus , quod ubi quis visus essét , mox nusquam 
apparuerit; et tantum cruenta vestigia viderent , cura ìnjlorem ibi natum , aut 
plantam , aut avem quae inde evolaverit, feram quae forte inde effugerit,/o»- 
tem vel saxam immutatum esse putarent? (a) 

XVIfl. 20. Sed ut Philosophia magis magisque a sensibus depurari coepit, ita 
PoSsis a natura hominum longius abscessit ^ unde poStae hodie arte et industria 
phantastici fieri debent, qiri olim vigente sensuum, non rationis aetate, phan- 
tastici natura erant : de quo tempore , nec de ullo alio verum illud, poUae na^ 
scuntur , oratoresfiunt : cum hpdie nisi difliciliu$, certe nou minori urte fiant 
poétae , quam oratore s. j 

XIX. 2 1 . Quare Jrs PoHica prò nostris prìncipUs huc redit oranis , ut qui 
in ea excellere velit oranem , quam propriara dicunt, Jinguam dediscat , ap ad 
vetustissimam verborum icopiam redactus , ea necessitate mentis sensa per ipsa- 
rum rerum adprime proprias et summe sensiles notas e?q)licaverit : ac sensuum 
ac pbantasiae ope vividissimas sublimesque rerum , morum , afTectuum ima^es 

• 

(a) Uti Peruenses, ubi prlmum Hispanos equites viderunt , cos Graecorum more 
Ceotauros credidere; ci Hi^anicas naves putarunt natantcs moates, ut item Graeci 
dixerij Cycladas. 
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siine die sublimi. Ora nella goiaa che chi voglia ragionara sananieiito 

cose filosofiche , dee innanzi tutto purgarsi dalle false persuasioni dei 
ciulli e del volgo, così per rincontro» chi si faccia a creare uo suMime 
ma , dee sentire e giudicar tutto massimameute secondo Topinione del y 
e dei fanciulli ; e in tal modo reso suflicienteroenle FanUuUco farà 
non pur sublimi e grandiosi, ma insiememente adattali allacapacllà deir 

XX. 22. Vedi adunque che tutti gii eruditi tanto Greci che Latini^ i 
anche quelli che poscia coi loro scritti si fecero a ricercare 1* origine 
poesia, queste cose che siamo andati sinora dimostrando intemo a Ila /«< 
alla 5fii(en2a, alla locuzione poetica, non le pensarono punto, na solo ini 
al canto e al riimo. Poiché siccome era questo a tutti noto, esser stali 
tamente i poeti prima dei prosatori, cosi giammai taluno di tatti qoesl 
spettò neanche, esser stata la lingua de* poeti la prima a iiaseere fra gli 
mini « colla quale parlarono le prime genti, ossia gli eroi poeti, siecoK 
fingono Orfeo, Amfione, Lino, 

Ma di questo stesso canto poetico anche filosofi gravissimi , tra i q 
avvi Francesco Patricio, ragionarono assai debolmente : poiché eonghie 
rano che I primi uomini ossia i paetori in guello loro ozio acessero appi 
il canto dagli uccelli o dai sibili de'venti; e quindi dieono che la prioia i 
sia a nascere al mondo si fu la Buccolica (a). 

(o) istoria dèìld potsia. Da prima si fu la poesia Eroica ; indi la Tr*»§cdia , 
la Commedia antica / infine la Commedia ftttoi*a 6 la Buccolica f corno pari* 
questa, — lìimosl rottone delia lingua eroica. — il giambo è tralcio del vt 
efoieo , e si accosta aita prosa. 

lotanlo se vogliamo severamenle esaminare lati cose nou pur dietro la ragione 



elBnxerft: et quemadmodum , ut quia recte de phìiosophicis diaserat, faisis pi 
rorum et vulgi persuasiooibus in antecessum purgari debet, sic vicissim, ut q 
sublime pangat PoUma ^ omnia ex vuIgì et puerorum maxime opinione seotiat 
dijudicet \ et ita factus abunde Phantasticas , omnia granditer una et ad vul| 
rem sensum accommodate cecinerit. 

XX. 22; Vides igitur eruditos omnes seu Graecos seu Latlnos, et qui p< 
utrosque scripsere , in poéseos originem inqulrentes, haec quae de fabula^ st 
tentia , hcutione poetica hactenus demonstravimus , DihiI prorsus , s^à soli 
de caniu et rhylhmo cogitasse: quia ut id omnibus erat exploratum , pron 
orationis scriptoribus po^tas fuisse certo priores, ita nunquam eorum omnii 
quisquam vel suspicatus est^ linguam po^tarum primam in terris natam , q 
primae gentes , nempe heroCs poGtae , ut Gnguntur Orpheus , Amphion , Liau 
locuti sunt» 

Sed de hoc ipso canH poUico satls Inlìf ma vet philosophi gravissimi , in q\ 
bus Tranctscus Patricius est, disseruere : quod primi hóminum pastoresin il 
odo suo cantum ab avibus vel ventorum sibùis didiclssent; ac proinda ci 
cunt , primam in terris PoUsim natam esse Bucolicam [a], 

(a) Po9seos historta.^^Primnm fferoiea; Deinde Tragnedia , cum Comosé'aant 
qua; Demum Comoedia nova ei JBuooliea, quatenus (Jomoediae novae pars est.- 
Linguae heroieae demonstratio^ — Jambus tradux keroici versus in solutam un 
tionem, 

Sed enim si haec et ralione et auctorilate severius expendamus ; proboc temporui 
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Ma senta iMm qnete , che andaoMiio esponendo secondo i noslri priri'> 

t* aatorità , rtiroveremo esser nata secondo quest^ordine di tempi pria la poesia Brw" 
ea, poscia la Drammatica ed ìnBne la BueeoUea, E in effetti Omero si è certamente 
il primo fra tutti i Tragici ; dappoiché la Poetia eroica ti fonda tu di una tota itni- 
fostone, ossia sulla narrazione dei fatti operati , e sul rapporto de* discorsi, che ten* 
imo gli Eroi ; e qatodi su quella stessa unica imitanon» , tu cui poggia Vittoria ; 
e «ereè no tato aolico possissso gli Storici ancbc oggidì adoperano parole » che Gice* 
rpoe dice avvicinarti a quello de* Poeti. Però la Tragedia e V antica Commedia , le 
quali introducevano a parlare persone vere » e che precedono anche di molto il tempo 
dubbio delia nuova Commedia » costano di una duplice imitazione, della narrazione» 
cioè , delle cose operate , eh* è proprio d* una mente più ingegnosa, e della imitazione 
delle persone eome presenti e viventi , che le operano. La nuova Commedia poi e la 
Hiiceoiicà, i& qMKDto qaesia pone a parlare I pastori, poggia tu di una triplice tmi- 
iostona , il che è pmova di sommo ingegno ; poiché finge prima i fatti , indi le per*» 
sone » teri rende presenti gli uni e le altre , ed a queste mette in bocca le parole. 
Per la qual cosa la Commedia nuova e la Buccolica sono le ultime specie di poesia 
drammatica : imperocché posto che i primi Pastori manifestarono a dirittura i proprii 
affetti dell'animo eoi verso esametro, concedo ai filologi, che la Buccolica per rispetto 
al metro, fu prima della poesia Eroica. A ciò si aggiunga ancor questo, che se rls« 
guardi i prittcipii rozstsslmi della Tragedia, quali li descrive Orasio nell'aria Poetica, 
dedurrai quindi che la magpiloquenia di Omero non sia risultata da magistero d^arte, 
ma spontanea per la condizione di queir età essendo ancora eroica ; e ti rimarrai dal 
maravigliarti delle cose rozze che sono in quel poeta , e sono veramente non poche. 
Da ultimo la Tragedia e la Commedia vengono scritte con versi giambici , il quale 
verso è molto simile al discorso sciolto da ritmo , in modo che vediamo presso i Greci 
che mentre parlano in discorso sciolto assai spesso sfuggono loro di bocca tali versi 
giambici : forsechè essendo chiaro che presso i Greci si formò pria il verso , indi la 
prosa , si dovrà perciò dire , che il verto giambitto avette loro integnato la prota? 
e che forse tra le prime produzioni di Tragedia i Greci avettero ttaHlito il ditcorto 
in veno giambo? 



At bercule haec , quam Ipsam prò nostris priocipiis nunc dicimus, vera caussa 

ordine Hefoicam , l>ramaticam et Bucolieam natas inveniemus. Nam Homerus e»te 
omnibus Tragicts priur ; quia Po9tit heroica una imiiatione conttat , nempe nar-ra* 
tione rerum gesiarum , et relatu oralionum, quas fudcrunt Heroés; atque adeo eàdem 
una imitatione , qua conttat Hittoria , ex qua antiqua possessione Historici etiam- 
Dum usurpant verba , quae Cicero appellat prope Poétarum, At Tragoediati anti* 
qua Cnmoedia, quae veras ìutroducebant personas, et novae Comoediae tempore dubio 
procul praef unt , Constant imiiatione duplici , qnod solertioris est mentis , nempe 
Darratione rerum gestarom , et qood personas fingit viventes et praesentes, quae eas 
gcront. ^oeif autem dfmoédia et Bucolica , qnatenus pastores loquentes ioduclt, 
tomttat imiiatione triplici ^ qood est sommi ingenii specimeB ; nem fingit primum 
rea p deiode persooas i tertlo utrasque praesentes et loquentes fticit. Unde Comaedia 
fiova et Bucolica sont ooviasima dramalicae poesaos geuen : nam quatenas esametro 
iersa primi Pastores saos animi affcctus recti significarunl» concedo philologis, Bu* 
colicam Heroica , quantum ad uumerum , fuisse priorem. Ad hoc et illud accedat , 
quod si Tragoediae ioitìa rudissima, qualia ab Horatio in Arte narranlur , advertas^ 
conficias inde flomeri magoiloquentiam non ex arte natam, scd ex heroicae etiamtum 
florentis aeiatis natura ; et quae in eo rudia isunt , suot enim innumera , desioas de- 
mirari. Praeterea Tragoedia et Comoedia versibus jamhis conceptae suot, qui ver- 
sus ad soiutam numeris oraiionem accedit, ita ut Graecis inter fondendas solutas - 
orationes quam saepissime exciderent : an , quando Graccos prius versam , deinde 
prorsam orationem fudisse certo constat , diccndum sit , o^rnim jambum Graecnt 
prortam orationem admonui$$e? Ci an inter primos Tra||oediae oriusi Graecijam» 
bit èermonee (tuidarsin ? 
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cfpii sì è la cagkm yera: quello oheoeserTmmo naiàraloieiite avvenire, 
che gli uomini scilinguati , non potendo ben profTerire , erompono in e 
questo slesso è da stimare essere avrenuto a* primi uomini , i qaali a 
delle fibre molto dure della lingua , né insin dalla infanzia attempera 
ngevolì inflessioni ( come succede de* nostri fanciulli , che si «llevan 
questa abbondanza di vocaboli ) nel farsi a pronunziare le voci « che 
mente udivano, e che allora riuscivano ad ogni tratto nuore , e quindi 
navano tutte difficili a profferirsi , mossi dallo stesso impeto erompeva! 
canto, il quale dapprincipio si fu senza ritmo e immodulato, non alttio 
che come i fanciulli Romani che col canto imparavano a mente la 1 
delle XII Tavole, al dir di Cicerone, siccome carme neee$9atio, la aeo 
luogo , perchè i primi vocaboli degli obbietti nacquero roooosiUabì , < 
dicemmo de*Latini (1) : che se ciò non costa chiaramente de*Greci, in q 
to che essi non seppero custodire la lingua primitiva delle leggi , come 
sopra si è detto (2}; va altrimenti la cosa per gli Ebrei; poiché q\ 
tenevano non pure i nomi , ma gli stessi verbi quasi tutti monosillabi, 
che serbarono religiosamente la lingua della propria storia insin dalla 
origine, come ancora più sopra si è detto (3). Ora. dai monosillabi U 
agevole il comporre i ritmi ; onde gli elementi della Musica sono mon 
labi, coi quali facilmente si compone il canto: in tal guisa ai primi 
mini ignari del fattoMoro uscivano di bocca i versi (a); la cui soavità 

(I) Dir. Univ. CXUX. (2) Ivi CUXXII. 

(3) Gap. vai di questo Libro S 3. 

(a) E io tal guisa avvenue doù per umano divisamente • ma per Divina Provvi 
la , che gli uomini , non ancora inventata la stampa , facilmente cooservassen 
canto le tradizioni degli antenati. Qual cosa amerei che tu emendassi nella nostri 
nopsi scritta in Italiano , ove seguivamo la scatenia di tutti quelli che ci prece 



est : quod natura ita comparatum observamus , hominem blaesos , quum pron 
ciare impediuntur , tu caotum prorumpere. Id ipsum existimandum est, prìi 
hominibus evenisse , qui praeduris linguae fibris , neque a pueritia in faciles 
xus subactis, nipote nostrorum sunt puerorum, qui in hac linguarum copia a 
lescupt , ad voces quas raras audiebant , et quae tum passim novae , et quid 
omoes prolatu difficttes oascebantur , pronunciandas , eodem impetu in cauti 
erumpebaot, principio arhythmicum y immodulatum, quali canta Romani pu 
Legem XII Tabb. tamquam necessarium Carmen^ ut Cicero tradii, edisceba 
Delude, quia prima rerum vocabula monosyllaba, ut diximus^l) de Latini 
nata: nam de Graecis non peri ade constata qtiia primam legum linguam eus 
dire non norant, ut supra diximus (2) quoque ; ut de Hebraeis id est expeditu 
qnibus non solum nomina , sed verba Ipsa ferme omnia monosyllaba sunt , qi 
historiae suae linguam ab suts originibus sancte servarunt , ut supra dixim 
etiam (3) : et ex monosyllabis facile rhythmi componuntur ; unde Musicae e 
menta roonosyllaba sunt , quae facile cantum componant : sic ìmprudcotibus p 
inis hominibus versus excidere (a) \ quorum cum aoimadvertisscnt suavitat( 

(I) D0 Vmv. Jur. CXLIX. (3) Ibid. CLXXXIL 

(3) Hoc Lib. Part. H , Gap. Vili , $ 3. 

(a) Et sic non Consilio h umano, sed DivinA ProvideotLà factum <est, uthomtae 
noudum inventa scriptur^, msjorum traditiones cantu facilius conserTareotiqnod 
nostra Synopsi Italica cmendes velim, ubi omnium ante nos seatcntiafli sequebamii 



ili 

tando i pastof i , gente emlaeiateinente oEiosa > si resero i primi inventori 
de' versi Buccolici (a). 

XXf . 23. E da tatte queste cause , dve se non vado errato chiaramente 
dimostrammo per riguardo all'origine della poesia^ emerge la ragion», per 
OQi sia risaltato Omtrù prmeipe infra iuUi i poeU; dappoiché egli fiorì ia 
qoeìl' età prossima ai poeti , quando cioè la Grecia in gran parte favellava 
toUeVia la lingua poetica. 

Intanto in ogni epoca Omero è stato repmtato come uno, che coi suoi Poe- 
mi à sparso innumerevoli e divini semi di una sapienza assai sublime. Si è 
perciò ahe come molte città Greche cercano rivendicarselo per proprio cit- 
tadino, cosi quasi tutte le scuole di filosofi se lo rendono principe e fonda- 
tore deUa lor dottrina, come fanno iattanzi tutti i Platonici: once Omero è 
addimandato il Plaion$ àé*Poeii , come Piatone si è V Omero de' Filosofi, 

Ora tale errore confirmato dell' autorità di tutti i seicoli ingenerò questa 

t«ro, cioè cbe i primi nomili avessero «seogiiato il canto per faellilare la memoria. 11 
che poi cosi corretto è consentaDeo a ciò cbe è avvenuto di moltissimi altri trovati , 
i quali sioora si reputavano prodotti da umana indastria , laddove dirnostrammo per 
questi due Libri esser essi risultati per effetto della Divina Prowiàenzaf per indurre 
gli uomini a legarsi ìu società , la stessa eondinon delle cose a dò indueendo, 

(o) Dt questa antìcbità tra i Germani , i quali conservarono pinccbè mai le pure 
erigi ni dalla lor liogaa ( onde api» costoro moltissime voci e quasi tutte sono mono- 
sillabe , le quali di poi colla stessa facilità , con cui si compongono presso ì Greci, si 
formano polisillabe ) , nascono comunalmente i poeti ; e più cbe spesso intorno ai 
condannati a morte formano canti : forse acciò coir esempio de* j>erversi istituiscano 
1 fanciulli alla virtà , cantando essi quasi alla stessa lira, su em dettero leggi i pri- 
mi Legislatori , come dice Orasto nell* Arte Poetica , e il poeta da Agamennone ìtt- 
sciato io essa custodiva la pudicizia di Clitenncstra , come narra Omero? 



pastores maxime ociosì , primi Bucolicos versus invenere (a). 

XXI. 25. Àtque tx his omnibus quae de poéseos orìgine , ni fallor, apertis- 
sime d^monstravimus, liquet ratio, cur Homerìi» omnium poistarum prineeps 
exiiterit ; quia aetate poCtarum proxima flortiit, hoc est, qua Graecae gentès poè- 
tica lingua adhuc magna ex parte loqoebantur. 

Sed entm ab omni aetate Homerus suis PoGmatis inmnnera et divina sitbltmioris 
sapientiae semina disseruisse putatus est : qnare ut comphires Graeciae civitates 
eiim sibi clvem vindioant suum, ita omnes ferme philosophorum sectae eum suum 
sibi prtncipem faciunt , et in primis Platonici : unde Homerus Piato Pofttcurum^ 
Plato autem PMosofÀarum Homerus est appellatus. 

Hano opinionem omnium saeculorum auctoritate firmatus ille errar peperit , 

bomines priroos cantom ad memoriae facilitatem etcogitasse : qnod vere sic emenda- 
lam coBStai cnm qoampiurimis sane aliis » qoae ab bominum indostria bactenus po- 
sabantur inventa , quae Divina Providentià , ut bomines ad socìetatem celebrandam 
condocerety rebus ipsis ddeUmtibus , per bos ulrosque Libros demoostravimus esse 
comparata. 

(a) Ex bac antiqui tate inter Germanos , qui quam maxime pnras suae linguae con- 
servarunt origines (undc voces inter ipsos pleraeqoe omnes monosyllabae, quae porro 
eàdem ferme , qua apud Graecos , felicitate compositae , polysyllabae fìuoC) poetae 
vulgo nascnntor ; et ut plurimum de ultimo suppjicio damnatis concipiunt carmina ; 
an ut poeros sontinm exemplis ad yirtotem instituaot, ad iamdem ferme lyram ac- 
cinentes , ad quam primi Legislatcres, quos dicit Horatius in Arte , et poeta ab A" 
gamemnone domi reiictus Clytemoestrae pudicitiam custodiebat^ ut narrat Homerus? 
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opinione , i primi poeti essere stati Teologi AataraM : il quale errore m 
prendemmo a toglier via (1) con quelle tre obiezioni , con la prima che gì 
dcsomemmo dalla stessa proprietà della natura umana , vale a dire che g 
aomìBi attendono pria a conseguire il necessario , poscia T utile, e in fin 
ciò che torna dilettevole alla vita : la quale obiezione chi vorrà revocare ii 
dubbio 9 egli per certo è al tutto sfornito di ogni slsnso comune. Così anch 
combattemmo questo errore con le altre due obiezioni , cioè con la Stori; 
non dubbia de' filosofi e de' pòeU , l' una e l' altra delle quali cercammo or 
dire similmente seguendo t indole dello slesso ingegno «mano : dietro 1 
quali cose tutte gravemente ci confermammo i primi poeti aver dovuto igne 
rare al tutto la Teologìa naturale. 

Per le quali cose ora riesce non pur comodo che agevole raggiugnere qa 
come appendice quel fatto desunto da ciò, che siamo andati esponendo sul 
r origine della poesia. Omero dicesi esser vissuto nell' anno 129 innanzi 1 
prima Olimpiade : e Talete nato nell' Olimpiade XXXVI , ossia 269 arni 
dopo Omero , il prtmo ehe ira % Greci insegnane Fieiea , la quale voglimi 
neanche esser snrta in Grecia , ma riportata d' Egitto , fermò con metod 
assai informe il primo principio di tutte le cose essere V acqua. Donde pc 
derivò che i Platonici, io preferenza di altri valentissimi filosofi, ritrovasser 
tanti semi di profondissima sapienza in Omero? Qui si ha ricorso a quel! 
conghiettura , ehe Omero abbia appreso tale sapienza dagli Egizi!. Ma 
mero visse duecento e più anni innanzi Psammetico , quando F Egitto si te 
nea chiuso non pure agli Joni che ai Cari. E sia pure, che Omero abbia uà 
scosamente penetrato nell' Egitto ^ e cosi apprese tali soblimi verità dagl 
Egiziani, dai quali Talete 269 anni dopo apprese quel tanto informe e gros 
solano principio delle cose essere l' aejua. Gli eruditi Cristiani dicono ave 

(1) Wr. Vniv, GLXXXilI. 



primea poitas naturales fuiise Theologos: quem nos errnrem convellere eoepi 
mus (1) tribus illis objectiooibus, una, quam ex ipsa bumanae naturae proprie 
tate desumpsimus, nimirum homines primam necesaaria, deinde utilia, (andei 
vitae voluptuaria consectari : quam qui in dubium revocaverit , is piane omni 
senstts commuois est espers: et duabus aiiis, nempe ex indubia philosophonu 
et poetarum Historia, quam utramque itam ex ipsius humani iogenii natura eoe 
texuimus : per quae omnia graviier confirmavimus , primos poétas Tbeologiai 
naturalem prorsus ignorare debuisse. 

Quibus Dunc auctarii loco addere ex bis, quae heie de poHeeos origine disse 
niimus, et commodum et facile est. Homerus dicitiir floruisse anno cxxix ant 
Olympiades : Tbales natus Olympiade xxxvi , hoc fist cclxix post Homerui 
anoos, primus Phyeicen inUr Graecos doeuit^ quam ne in Graeeia quiden 
ortam , sed ^gypto adportatam volunt , et rudissime statnit , aquam pri 
mum esse omnium rerum principium* Undeoam igitur haec , quae Piate 
nici maxime praeter alios praestaotissimos philosophos in Homero profondissima 
sapientiae semina inveniunt , provenere ? Goofugiunt eo , Homerum ab ^gyptii 
dldicisse. At Homerus duceotis et plus eo anois aote Psammeticuro floruit, 
quo ^giptus JoQÌbus Caribusque reclusa est. Sed esto , iEgyptum clam pene 
trarit Homerus, scilicet ab i£gyptiis haec sublimia didicil, a quibus Thale 
CCLXIX post annis , tam rude et crassum rerum priocipium didicit aquam. E 

(I) De Univ, Jiir. CLXXXIH , § Sed qui el scq. 
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Omero appreso tali cose dagli Ebrei , e propriamente daHa scuola di Mosè. 
Ila dimostrammo già le genti primitive aver tratta la lor vita pur nel breve 
circuito decloro confìni ignote le une alle altre, e non essersi venute a cono- 
,scere che per occasione di guerre (1) : e nel Libro antecedente (2) abbiamo 
veduto come le genti maggiori avessero serbato scerete le loro religioni e le 
loro leggi anche alle proprie plebi, tanto poi è lungi che l'avessero rese 
note ai forestieri: e gli Ebrei insociabili alle genti ed anche nel loro vivere 
comune , è da credersi che avessero mai profanato la loro dottrina comu* 
nicandola agli estranei? Forsechè diranno ( secondo un'empia proposizione, 
che dimostrammo (3) con irrefragabili ragioni esser falsa) che la nazione di 
Omero serbata dal Diluvio su qualche alto monte avesse custodito le scienze 
aatidiluviane? 

Che convien qui dire? Convien certamente dire che questi concetti di su*- 
blime Sapienza, i dottissimi filosofi che vennero appresso li escogitavano essi 
medesimi in Omero , mentre erano desiderosi di rintracciarli ; poiché tutti 
si studiano di confermare questi stessi propri! trovati colla testimonianza 
dell' Antichità, per quella falsa persuasione che i primi poeti fossero stati 
naturali Teologi: e Omero fornito di felicissimo ingegno, a cagiondi quello 
stesso tempo avesse tenuto il primo luogo in fra i poeti » essendo che egli 
nacque in quell'epoca assai vicina al secolo poetico, quando ia. lingua era 
ancora povera , predominavano tuttavia i sensi e la ragione era accora poco 
sviluppata: laonde il suo eroe Achilie è d'ammirarsi per il sentimento e 
non per la ragione , come colui che è inesorabile , spregiatore del dritto di 
natura , ed anche morto era avido del sangue delle donzelle regali : e per- 
chè nato con una lingua povera raccolse così da tutte le città Greche e formò 
le locuzioni poetiche; per cui avvenne che egli favella con tutti i dialetti di 

(f ) Capo I, di questo Libro. (2) Wr. Univ. GLXVII. (3) Capo X, di questo I^bro. 



ruditiChristiaui: dlcunt ab Hebf aeis, et yLoinò dchola. Sed demonstravimus priscas 
gestes vel brevi uoius continentis ambitu alias ab aliis ignaras egisse, et per caus- 
sas bellorum cognitas esse |1): et Libro priore (2) majores gentes suas religio- 
nes et leges vel suis clam plebibus habuisse , tantum abest , ut peregrinis evul- 
garent : et Hebraeos gentibus vel in communi victu insociabiles, suam doctrioam 
ifs profanasse putandum est ? An dicent ( quod oefas invictis rationibus demon- 
stravimus (3) faìsum ) Homeri gentem a Diluvio in aliquo summo monte servatam 
aatediluvianas scientias custodisse? 

Quod igitur heic dicendum ? Nimirum has sublimis Sapientlae seutentias , se- 
quentes philosophos doctissimos in Homero ipsos excogitare , dum cupiunt inve* 
aire ; quia student haec sua ipsa excogitata Antlquitatis testimonio conGrmare , 
ea falsa persuasione , prìmos poetas naturales fuisse Theologos : et Homerum fe« 
Itotssimo iogenio praeditum , prtncipem poetarum locum tempore ipso occupasse, 
quod aetate proxima seculo poètico natus est , dum lingua adhuc inops erat, sen- 
stts etiamdum regnabant , ratio adhuc erat iotìrmior : unde ejus heros Achilles 
sensu , non ratione admirandus , ut qui inexorabilis , juris naturae contemptor , 
et vel mortuus regiarum puellflrum sBoguinrs avidus: et quia paupere Nnguà natus, 
ex omnibus Cìraeciae civitatibus poéticas tocutioaes collegtt atque composuit ; 

(1) Hoc Lib. Par. li , Cap. I. % Qnae res. (2) De Vnw.Jur. CLXVIf. 
(3) Hoc Lib. Part. II , Cap. X. 

15 
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Grecia (a) ; successe alP iste»so modo , che Dante Alighieri in quella sotnma 
hnrbarie degli Italiani , senza tenere innanzi alcun esemplo , sorse in pria 
per se , e da sé si formò poeta perfettissimo. 
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81 SEGUE AD ILLUSTRARE IL CAPO XIL 

Tutti i combdHImentì olimpici si trovnno esìstenti al tempo di Omero.—» 
Del Carro saliante. — Del Ludo equeslre deiC anello^ — Del giuoco de* 
gli seaccki — 2. Dell'arte d'intagliare. — Delle delieie degli orti e delle 
magnificenze de' palagi — 3. De'commercii esterni. — Dt^lie merci stra- 
niere. — Avorio , porpora , incenso arabo , ambra , bisso , resti frigie , 
screziate , suffibiate. — Cedro ^ fumo di cedro, — Bagni caldi, eori^ lelii. 
— // suono effeminato , i delicati giovanetti , gli uomini molli — 4. Storia 
de' cibi. '— La pesca — 5. Le multe per le uccisioni , perchè sì pratica- 
vano nei primordii del mondo? — Perchè tra i ritornati barbari? 6. — 
Moltitudine delle liti — 7. Si dimostra V età ài Omero — 8. La scrit- 
tura volgare non era stata ancora ritrovata al tempo di Omero — 9. Le 
tradizioni poetiche si corruppero innanzi e dopo Omero — 10. La Feni- 
cia fu ignota ad Omero — 11. Si dimostra Samo essere stata la patria di 
Omero — 12. L'Egitto si fu ignoto ad Omero, come ancora Tltalia — 
13. Delle prime colonie — 14. Degli assiomi dì filologia — 15. il primo 
Oceano per i Greci. — Il primo Olimpo, — La prima , la seconda , e la 
terza Esperia, — il primo Atlante. — Le prime colonne d* Ercole. — £« 

(o) E si è questa la ragiooe , per cai quasi tutte le città Greche asseriscono appir- 
lenersi Omero a cìascaoa di esse; su-qaal cosa avvi io Ciceroue nell'Orsi. /irò àrckia 
UD elegaolissimo luogo. 



unde factum , ut omnibus Graeeiae dinlectis loquatur {a) \ eodem prorsus fato , 
quo Dantes ÀÌigerius in stimma ìtalorum barbarie, sine ullo exeuiplo proposito , 
ex sese primum iiatus , ex sese quoque Poèta factus absolutissimus. 

IN EXORNATIONEM PERPETUASI CAPITIS XII. 

I . Nàmeri aetat'e omnia certamina alympica. — Currus desullorii. — Ludus 
annuii equester. — Lusus taiorum — 2. Jlrs caelatoria. — Hortorum de» 
liciae, aedium magn{ficentia — 3. Commercia exlerna* — Merces exoti' 
cae. — Ebur, purpura, thus arabicum, electrum, byssua, vesCes phrygiae, 
variae , suffibiatae. — Cedrus , — Cedri fumus: — * Bafnea calida , cfaort , cu- 
bicula. — Psaltalio elFoeminata, pueri delicati/viri moUes — 4. Ciborum Hi* 
storia. — Piscaiio — 5. MiUctae prò caedibtss» — Cut in mundi pri* 
mùrdiisT^ — Cur inter poster iores barbaros f — 6. Litium muUitudo^ 
7. JEtas Homeri demonsirata — 8. Scriptura vulgaris nondum Homeri 
actate — 9^ Traditiones poifticae ante et^ post Homerum corruptae — 
TO. Homero ignota Phoenicia — i\. Homeri patria Samus demonsfraiur-^ 
12. nomerò ignota iEgyptus, ignota Italia— 13. De primis Coloniiìi^iAPhi- 
lolù^iae uxiomata — 15. Primus Graecis Ocennus. — Primiis Olympus. -^ 
Hesperia prima. -*- Besperia secunda. — llesperìa tertla. — Primus AtlM.-^ 

(a) Atqne haec est ratio cur Graeeiae civitatcs ferme omnes Homerum sibì quae- 
qiic civem asseraut raiMii: de qua re eet apud Giccraoem io Orsi, prò Arehia etegao- 
tissimus locus. 
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prima Etiopia ^ ossia la prima Affrica. — La prima Europa. — La prima 
Asia. — L' Asia maggiori. — La piccola Esperia. — / primi ìndi. — / 
primi Colehi. — La prima Teb$ per i Greci. — I primi cavalli nati da 
Zefiro. •— / primi Lotofagi. — / primi Lestrigoni. — Il primo oracolo 
di fìodoiia. — I primi Cimmerii — 15. La milologia storica' dell' Iliade. 
— Il primo ospite. — il secondo ospite. — Le prime alleanze surie na- 
turalmente, «- / primi Aehici, — Le alleanze furono tardamente com- 
prese dalle olire genti. — / secondi Achici. — /.« prime guerre consiste- 
vano in latrocinii. — - / primi ladroni — 17. Mitologia storica dell'Odis- 
sea. — - / primi girovaghi , i primi ospizii , gli asili. — Si apiega il mito 
de' Proci e di Penelope , così di Ulisse e d' Irò , e di Pane aneora — 
18. Sistema storico de' poemi di Omero -~ 19. Corpi e forze gigantesche 
degli Eroi. — La religione impossibile degli Dei resa cred biie agii uditori 
di Omero. — Gii Del vengono stimati dalla potenza — 20. Perchè il dritto 
ingiusto venne reputalo equo a tempo di O.nero? — Donde derivò presso 
Omero la rusticità <legli Eroine degli Dei? — Come anche la singolare 
ferocia degli Eroi, e l'atrocità dello stile di Omero? — li dritto dcliu 
genti ancora inumano a tempo di Omero — 22. Perchè gii Eroi di Omero 
o souo leggieri di sentimento , o sommamente difficili , deboli di volontà, 
scordevoli e tardi a risolversi?—' 23. Le locuzioni di Omero son fatte 
secondo la pochezza e la rozzezza di quelle m^nii — 24. Le vecchie inezia 
di Oinero ritenute per vere ai suoi di — 25. Perchè Omero è il principe 
de' Poeti? — 26. Perchè la filosofìa si ti^^ne celata al volgo? — Da ciò 
viene la distinzione delle scienze in acroamatiche ed esoteriche— -27. Ka- 
giane del silenzio di Pilagora. — Onde procedono i Simboli Pitagorici? — 
28. Perchè i filosofi e gli stessi poeti ne fecero uso? — 29. Perchè A* 
iiiauo non addusse nulla di nuovo più di Platone? 



Primaa Berculis Golumuae. — Prima iElhiopia, seu prima Àfrica. — Prima 
Europa. — Prima Asia. — Asia Major. — Hespcria parva. — Primi Iodi. — 
Primi Colcbi. — Prjmae GraecisThebae. — Primi Equi, Zephyri pulii.— Pri- 
mi Lotophagi. — Primi Lestrigones. — Primum oraculum Dodonaeum.— Pri- 
mi Cinnuarii — 16. Iliadis Mythologia historica. — Ilospes primus. — Hospes 
sacundiis. — Prima foedcra natura orla. — Achivj primi. — Foedera sere ab 
alili gentibus intellecta. — Achivi secundi. — Prima bella latrocinia. — Primi 
latronas — 17. Odysseae mythologia historica. — Primi errones, prima ho- 
spitia , asyla. — Procornm et Penelo|)es mylbologia. — Ulyssis et Iri mytho- 
logia. — Paois mytbi»logia — 18. PoUniatuifii Homeri systema historicum — 
19. Herosim gigantea corpora et vires. — Impossibilis deorum religio Ho', 
meri auditonbus credibilis. — Diipoientià aestimati — 20. Curjusini- 
quumt aeguum piUatum Homeri tempore? — 21. Unde Heroum Deorum- 
qae apud Homerum rusticitas f — Et insignis Heroum ferocia f — Et 
stili Homerici traculentia ? — Jus gentium adhuc Homeri aetcUe inhu^ 
manum — 22. Cur HeroVs Homerici , aut levi sententiaf — Jut summe 
difficilesf — Infirmi animiSy — Et breoes mentibus, — Aut tardìores ? 
— 2Z.Locutiones homericae ex mcìitium brevitate et ruditate — 24. Jui^ 
IfS intptiae Homeri ^ ejus aetati prvbatae — 25. Car Homerus maximus 
FoHarum f — 26. Cur Philosophia vulgo celata f — Unde disctpllnae 
acroamaticae et exotericae — 27. Ratio silentii Pythagorici. — Unde 
rtjtkagvrica Symbolaf — Cur philosophi et ipsl poétaef — Cur Ania- 
nus nihil supra Flatonem ofjert. 
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Dell' origine della Poesia. 

Ora per confermare vie meglio qaello, che in questo caso 8Qiror»^ft# 
della Poeiia siamo andati discorrendo , esamineremo alquanto accurata- 
mente intorno ad Omero ed i due suoi Poemi talune cose , che molto fanno 
a questo soggetto. 

Dell'età di Omero; 

Le quali cose tutte perchè bene si raCTermino, fa d*uopo Innanzi tutto 
stabilire V età d'Omero. Ora siccome presso i Greci non si ritrova alcun 
testo più antico de' Poemi di Omero , come scrive Giuseppe lib. I. contro 
Appione; così che altro ci avanza se non provare l'età di Omero edlo $U$so 
Omero? 

1. Achille nel funerale di Patroclo dette ogni specie di combattimento, 
che poscia la Grecia già assai incivilita si godè nei gimochi Olimmei: anzi i 
Greci Eroi a Troia pugnano nei carri iaU(mti , e i Proci presso Penelope si 
esercitano ai giuoco equestre dell'anello^ le quali cose sono pruove di gran 
destrezza: e parimente I medesimi s' intrattenevano a giuocare agli scacchi; 
il quale giuoco occupava i Greci ed i Romani anche nella massima Civiltà. 
2. Già qui per passare sotto silenzio dell' or/e d' incidere nel rame, nel- 
l'oro o nell'argento, come le delizie degli orti di Alcinoo , non che la nm- 
gniOcenza dei palagi reali; le quali cose concediamo pure a Platone, che O- 
mero avesse descritto per efletto di estro poetico idealmente, o, come dicono 
1 Latini, in una tal quale specie. 3.1 commerci esterni si praticarono almanco 
tra gli stessi Greci non solo per terra , ma ancora per mare , come il t(N 
stifìca Penelope la quale si rammarica che Telemaco vada girando senza 



De Poeseos origìoe. 



Sed ut quae de Pouseoz orìgine hoc capite disseruimus, gravissime, quantum 
est, coDfìrmemus , de Horoero ejusque uiroque Formale quaedam ad baoc rem 
plurimum facieotia aliquatito curatius vìdeamus. 

De Homeri aetate. 

Quae ut constabiliantur universa , ante omnia est Homeri aetas deffnienda. 
Cumque apud Graecos nulla inveniatur cooscrìptio PoSmatis Homeri vetustior , 
ut scribit Josephus 1. lib. contra Jppionem; quid nobis superest ^ nisi ut Ho- 
meri aetatem Homera ipso probemus f 

1. Achilles in Patrocli funere edit omnium certaminum genera , quae postea 
in ludis Olympicis jam humanissima Graecia spectavit : quin Graecì Heroés ad 
Trojam in aesuUoriis curribus pugnant , et Proci apud Penelopem equestri an* 
finii ludo exercentur , quae sunt egregiae dexteritatis specimioa : iidemque col* 
ludunt talis; qui lusus Graecos Romanosque vel excultissimos detinebat. 2- Jam 
ut taceam in aere, auro , argentove caelandi artem , et Alcinoi tum hortarum 
delicias , tum regiarum aedium magnifìcentiam *, quae demus Fiatoni , oestro 
poètico Ilomerum in idea, sive, ut Latini dicunt , genere quodam descripsisse. 
3. Commercia externa certe iniet ipsos saltem Graecos non solum teri*à , sed 
mari quoque celebrala, ut Penelope doleat, Telcmachum errare commcrciorum 
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corani de* commerci; ed Earialo Feace, il quale ad Ulisse, sconoscioto er« 
Pante , che si scusa di combattere , dice non esser eroe chi non fosse atleta, 
ma s) an condottìere di navi , di vettore e di procacci , e perito nel lucrare 
rapacemente. Senza dubbio al tempo di Omero le merci forestiere erano 
dal di fuori addotte ai Greci, e quindi erano ad Omero noti Vatorio, la 
porpora^ Vineenso arabo, di cui olezzava Vanirò di Venere in Pafo; Vambrà, 
e le collane gemmate di questa ; il bisso assai più sottile della secca sfo» 
glia .della cipolla ; le vesti poi sereziaie già in uso pressoi Feaci: e tra i doni 
de' Proci la veste da darsi in dono a Penelope , sorretta da fibbie d*oro , le 
^uali $i univano poi tu modo flessibile; specie di veste , che appena io qoe- 
sta mollissima età è stata finalmente inventata; ma ciò che non si trova 
che nel massimo lusso de' Romani , il cedro , con la quale specie di legno 
era fatto il cocchio di Priamo , onde questi si fa menare ad Achille, il qual 
legno rappresentava svariate e bellissime figure : ma ancora ciò che neppure 
Il lusso Uomano seppe escogitare, il fumo di cedro, con cui Calipso euffu' 
migava l^ antro. Le quali cose tutte al certo Omero non potè averle pre- 
senti per efletto solamente dell* estro. Il perchè tralascio di dire quanfal* 
tro di simile leggiamo, cioè presso Circe esserci bagni delicatissimi, e i Feaei 
scaldarsi lìe' bagni ealdi, sonare in coro, dormire in camere; e che Priamo, 
perduto Ettore, e gli altri forti figliuoli, si lamenta d'essergli sopravanzati 
figli inutili , perchè eran dessi solamente ottimi suonatori :. che i donzelli <t 
che servivano i Proci, eran belli, biondi di chioma , elegantemente vestiti i 
egli uomini non altrimenti che donne curare la chioma, il che Ettore e 
Diomede appongono a Paride , come a effeminato. E abbenchè gli Eroi di 
Omero per pasto si cibassero solamente di carni ( il qual cibo sovra totti è 
sommamente semplice, come quello che a prepararlo non si richiede che il 
solo fuoco, so cui si distendevano le carni , poiché in appresso si cossero It 



expertem ; et Eurìahis Phaeax Utyssi , ignoto erroni , excusanti certamen dicat , 
eum non esse heroSni, qui athleta non sii, sed navis magiitrum, vecturae, vja- 
tìcortim, et lucri rapacìs callidum. Procul dubioHomeri tempore exoticae mer* 
des foris ad Graecos importatae , unde nota Homero ebur, purpura, thìts ara^ 
blcfim , quo in Papho Fenerie anirnm odorum ; electrum , et ex electro gem- 
mata monilia ; bysuts arida tunica caepe lenuior ; vestes ex phrygio opere; ve- 
Mès autem variae in usu Phaeacibus : et Inter Procorum munera vestis dono 
danda Penelopi, aureis svffvltaftbulis, guaeflexUes porro congruerent; se-' 
stis genus, quod hac mollissima aelate vix tandem inventum est: sed etquod in 
Ronianorum postremo luxu fuit, cedrus» ex quo iìgoi genere Priamì currus 
factus , quo ad Achillem devectus est , quod varias » pulchrasque exhibebat 
figuras: sed et quod ncque luxus Romanus excogitavit , cedri fumus , quo Ca- 
lypso antrum su/famlgabat: quae omnia certe Homerus cestro inteiligere haud 
potuit. Qua ratione transmitto apud Circem delicatissima balnea , et Phata^ 
ees balneis calidis foveri , choris psallere , dormire in cubiculis; et quod Pria- 
mus aroisso Hectore , aliisque fortìbus Gliis , queratur àibi filios nequam esse su- 
perstites , tantum optimos psaltores: pueros^ qui /'rocis mi oìstrant , pulchros^ 
flavicomos, pereleganter vestitos: et viris aeque ac foeminis cornac studium, 
quod Paridi , veluti efroeminato , Hector et Diomedes ohjiciuot. 4. Et quamvig 
Homerici HeroSs carnibus tantum assìs vescanlur ( qui cibus omnium maxime 
simplex est , utpote ad quem conUclendum solo igne opus sit , in quem carnea 
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carni a leiso, mi a ciò furono nacessarii non par l* acqua a il fuoco , ma 
aucha le caldaie : alla fine Irovati questi cibi cotti nel brodo, pei quali okr« 
a tutte queste cose era d'uopo liquefare il grasso , si narra ancora che non 
altro si era il eiòo delieatiuinno degli aro» che farina mescolata con cacio <» 
meU ) ; pure ci rammenta la petea in due apparecchi di mensa ; e Ultsa» 
finto vagabondo e povero accattante alla porta d'un Proco, dice, gli dti con* 
cidere ai re oipiiali il mare aòbondante di pe$ei ; e iu questi Libri e nell« 
Note dimostrammo che le genti'da gran tempo avessero sommamente ado« 
rato il mare. 5. Vediamo ora quale fosse stata a tempo di Omero il reggi- 
mento pubblico? Plello scudo di Achille Omero descriva le mullc per guai!' 
che Mccieione falla; e gli oratori in ringhiera difendere I rei: e noi dime- 
strammo in questi Libri , le pene nei primi stati , come quelli degli Otti* 
mati , essersi irrogate molto severamente ; il che è confermato dal giudixio 
sovra Orazio presso i Romani , dalle pene esemplari di Caronda pressa i 
Turi, di Zeleuco presso i Locresi , e dalle leggi di Dracene , che dagli Ate- 
niesi si dissero scritte col sangue; e con valide pruove dimostrammo anche 
ciò con r eccessiva severità delle pene della Legge delle XII Tavole , che i 
Romani ricevettero dalle genti primitive ^ ed è proprio della tardiva libertà 
conseguire l'appello al popolo ovvero miti pene. Imperciocché quando Dio 
a cagione dell' ucciso Abele non sancì altre pene per l'uccisione di un uomo 
che delie multe, ciò è da concedere alla rarità degli uomini ne* primordii 
stessi del mondo : e se Grozio nelle note al libro Dtl dritto della guerra e 
delia pace noverii le leggi di moltissime genti barbare, le quali impongono 
delle multe per uccisioni commesse , ciò è da attribuirsi alla crudeltà ed 
avarizia de' tempi : imperocché quando ultimamente i barbari inondarono 
r Europa con crudelissime guerre , e avevano tanta vaghezza dell* oro, noQ 
con le pene , ma con le multe si doveano certamente tener lontani da' mi- 



projiciaDtur ; nam deiode caroes ellxae sunt, ad quod et igols et aquaet lebetes 
suot necessari! : tandem cibi jurulenti excogitati , io quibus praeter haeo onuiia, 
sumeD quoque est colliquandum et delicatissimus heroUm dbus narretur /a* 
rina cum caseo et mellt coaimixta ) ; torneo in duabus coiaparationibus memi- 
nh piscat ionie : et Ulysses (ìctus erro, pauper Proco slipem rogans. dicit, deo$ 
regiÒM hvspitalibus dare piecoeum mare ; et uos in bis Libriset Noti&demoo* 
stravimus , diu gentes suniinam maris habuisse religionem. 5. Videamus nunc 
liomeri tempore , quae respublicae? In jéckiiUs c/j^peo Homerus describit mul* 
ctae prò caede ; et oralores reorum caussas (licere in conciona ; et oos demoo- 
stravimus in bis Libris, poenas in priiiùs rcbuspublicis , utpote Optimatium, se- 
verissimas esse diclatas; quod Uoratiano judicio inter Romanos , exernplis Oha* 
rondas inter Thurios, Zaleuci inter Locrenses, et iegibus Draconis , quas Albe* 
riensibus sanguine scripsisse dictus est; et severitate poenarum praenimia Leg. 
Xil Tabb. qiias Romani a prioribus geatibus accepere, graviter demonstravimus: 
et serae libertatis esse , deprecari apud popiiium vel mites poenas. Nam quod 
Deus per occisi Abelis occasionem , prò occiso homine mulclas «anciat, id dao- 
dum bominum raritati io ì|>si8 mundi primordiis : et quod Grotius io ootis ad 
librum Dejure belli et pacis quaroplurimarum geotium barbararum legea ou* 
meret, quae edicunt prò caedibus muìctas, id temporum crudebtati etavaritiae 
tribuendum; cum eoim nuper crudeli<isimis bellis Europam inuodassent , et pa- 
euoiam summe admirarentur, ood poenis, sed muictisa pravisfaciuoribus eraat 
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sfatti. 6. Finahnente si narra che Ulime erasf attaeealo al caprifico, per 
non essere divorato da Scilla, mentre Scilla rìC8ccia?a foori la na?e, es- 
servi egli disceso cosi stanco , come nn Giudice il quale dopo aver giadicato 
le caose di molti litiganti sorge dal foro e si reca a pranzo: il che è argo- 
mento di assai avanzata malizia , e di antico costarne da gran lunga smesso. 

7. Sono poi eminentemente contrarie le opinioni intorno all'eld di Omg^ 
ro, gli uni opinando esser costui vissuto al tempo della guerra Troiana^ vale 
a dire Beaanta anni dopo che Teseo fondasse Alene ^ altri opinando esser egli 
vissuto quattrocento sessanta anni dopo la guerra di Troia ^ ossia al tempo 
che regnava pres«o 1 Romani Numa. Adunque per questa cultura de' Greci ^ 
umanità y tuiso^ delizie, frodi e libertà^ secondo il mio giudizio mi attengo 
ragionevolmente alla seconda opinione , come quella che vien comprovata 
coir autorità dello stesso Omero; in modo che dietro questa seconda opi^ 
niame Omero non potè penetrare nell* Egitto , essendo che in tal guisa egli 
sarebbe vissuto innanzi Psammetico , nel qual tempo V Egitto era chiuso a 
tutti gli esteri. 

Da tale dissertazione caverai due Corollariì di grave momento: I. 8. Che 
la scrittura volgare non ancora era scoverta nella VI e Vii Olimpiade: poi* 
che in tutto Omero si fa menzione una sola volta delle lettere , ossia quelle 
lettere esiziali che Prete scrisse al suocero Bellerofonte , che ampiamente 
narra essere state scritte peroij^ara, cioè per^e^nt, o caratteri eroici, 
lì, 9. Le tradizioni poetiche , ossia le favole dopo il volgere di tanti secoli 
esser pervenute «id Omero di molto corrótte, e dopo di lui essersi vie più 
alterate e guaste ; essendo che neanche lo stesso Omero lasciò i saoi Poemi 
affidati a lettere volgari , ma sibbene temiti a mente colf andarli cantando, 
essendo stati molto tempo dopo affidati alla scrittura volgare , come Gin* 
seppe nel luogo sopraccitato attesta. 



sane delerrendi. 6. Tandem Ulysses narratur de caprifico, adqnem se attinuerat, 
ne a Scylla voraretur, dum navim Scylla revomebat, in eam ita lassum desiluisse, 
ut Judex , qui multorum litigantium caussas judicavit, a foro surgit adpraodiura: 
quod est argumentum satts aduttae calumniae , et jamdiu antiqui moris exuti. 

7. Maxime autem adversantes de Homeri aetate sententiae sunt , una opinan- 
tium , euro vixisse belli Trojani tempore , nempe ad sexaginta annos^ post^ 
quam I%es€us Jihenas fandarat : altera opinanti nm , eum quadringentis 
sexaginta post Trojanum bellum annis vixisse^ nempe, regnante inter Roma'* 
DOS Numa. Igitur eo Graecorum eultu^ humanitate^ luxu, detìciis.fravdìbus^ 
liberteUe , prò meo merito jure in posteriorem sententiam concedo, utpote Ho* 
mero ipso demonstratam ; ut neque prò hac posteriori sententia Homerus M' 
gyptum adire potutrit , cum etiara sic vixerit ante Psammeticum , quo tem- 
pore iEgyptus exteris omnibus occlusa erat. 

Ex bac dissertatione duo ma^ni momenti Corollarìa confeceris : I. 8. Scriptu* 
ram vulgarem inter €raecos nondum vi, vii Olympiade repertam esse: nam in 
tato Homero «emel iiterarum fit mentio-, nempe quas Praetus Belleròphonti exi- 
tiales socero scribit , quas per oyfiJLaTa scriptas diserte narrai , per signa , seu 
eharacieribus heroicis exaratas. II. 9. Traditiones ptéticas , sive fabulas ad 
Homeruro tot saeculorum excursu multum corruptas pervenisse, et post Home^ 
rum etiam esse depravatas ; cum neque ipse Homerus literis vulgnribus sua Po8'- 
mata commissa reiiquerit , sed per cantus memoria conservata, diu post scriptu- 
rae vulgari mandata sint , lit losephus loc. sup. testatur. 
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k lampo di Onere i Gicci aoa coMseerMw le Keoti ettemt. 

Ma Omero spesso «ddimanda V Oceano geniiore degii Dei; è là ove Ar 
cbille si vanta , perchè nato da Teti dea del mare, di un'origine assai più 
ragguardevole di Pelegono nato dal fiume Assio, dice che dall' Oceano iragr 
gmo la loro origine i fiumi ^ le fanti e i profondi pozzi: e narra che Ulisse 
avesse lottato in Egitto ool marino Proteo, il quale si trasmutava nelle for- 
me di tutti gU obbietti: dai quali luoghi pare potersi abbastanza chiara- 
mente provare aver egli appreso dagli Egiziani eeter V acqua il principio di 
lidie le cose. Parimente narra , la Egiziana moglie di Tono aver donalo ad 
Elena del nepenle: narra da Creta andarsi in ^itto, spirante Borea, in cin- 
que giorni, e indi Ulisse essersi recalo fra gli Egiziani: narra da ultimo 
di T^ dalle cento porle città .celebre deirEgilto; le quali cose tutte con- 
fermano essere stato noto V Egitto ad Omero. Che anzi aitali cose io ag- 
giungo. Omero rammentare i Fenici ^ dal cui re narra Siena esser stata 
colmala di doni: rammentare TEtiopia, sì dove Teti dice ad Achille che gli 
hei per venti giorni vi andarono a banchettare, e sì dove partisce gli Etiopi 
in Orientali ed Occidentali i nei vagar di Menelao e di Ulisse rammentare 
ancora la Libia. 

10. Ma di quanto peso sieno tali cosel quando lo stesso Omero narra 
ater fatto Mercurio difficilissimo viaggio per giugnere ad Ogigm isola di Ca- 
lipso^ messa nel mare FeMcio^ che non vi fossero lìdi alcuni vicini, ove 
essendo de* templi si sacrificasse agli dei? Sembrava tanto lontana ai Greci 
r isola del mare Fenicio , quanto o^dì a noi T America l ctie se i Greci al 
tempo di Omero avessero frequentata la Fenicia » qual aarebbe la impu- 
denza di Omero nel tiarrare che gli dei , ancorché alati , con grandissima 



Horoeri tempore Graeeos exlemamm gentium imperitos. 

At eaim Homerus saepe Oceanum Deorum parentem appellai; et ubi Àchilles 
se ex Thetide marina Dea oatum , praestaotiori jactat origine , quam Pelegonis 
ex Axio flumine orti , dicit ab Oceano fiumina^ fontesy profundos puteosori" 
finevi ducere : et narrai Uiissero in iEgypto cum Proteo marino numiae luctasse, 
qui in omnium rernm formas convertebaiur: quìbus iocis, aguam , rerum om'- 
nium princifÀum ab JSgyptiis didicisse satis aperte probare videtur. Item nar-» 
rat, Thoni uxorttn j£gyptiam Helenae nepekte donasse : narrai a Creta in 
JSgyplum iter esse, flaote Borea , quinque dierum , et inde Ulyssem ad j^y- 
ptios delatum : narrai postremo Thtbas centum portarum celebrem jEgypti 
vrbem; quae omnia confjrmant, iEgyptum Homero cognitam. Qiiin isego addo, 
Uomerum memorare Phoenices , a quorum rege narrai muneribus ornatam Hi' 
tenam : memorare Ethiopiam , et ubi Thelis Àciiilii dicil, deos eo epulalum ivisse 
viginti dies , et ubi i£thiopes in Orientaies et Occidentales parlilur : in Menelai 
et (jlyssis erroribus memorare eliam Lybiam. 

10. Sed quanti haec I cum idem Homerus narrel , Mercurium ad Ogygiam 
Calypsus insiUam , in Phoenicio mari sitam di/ficillimum habuisse iter , 
quod litora vicina nulla essente ubi in lemplis diis sacra fìe reni? Tarn longe Grac- 
cis Pboenicii maris insula , ul nunc nobis America , videbalur I quod si Phoeni- 
ciam Homeri aetate Graeci commearent , quae (lomeri frons narrantis , eo deos, 
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difficoltà potevano colà drizzare ir lor viaggio? Oniero riscuote credenza da- 
gli uditori , allorché Alcinoo dice ad Ulisse che gli sarebbe per dare una na- 
-ve , onde restituirsi in patria , o se gli fosse d' uopo , recarsi insino àlTEu- 
bea ; la quale ^ egli stesso aggiugne, che coloro i quali la videro , affermano 
ehe era sita assai lunqi. Ora da tale confessione di Alcinoo si cava che la 
più lunga navigazione de' Greci al tempo di Omero si era dalla Feacia, os^ 
sia CorcirOf insino all' Eubea ^qu^ìe giro descrive tutta la Grecia da parte di 
mare; epperò lo stesso Alcinoo dice che i Feaci erano peritissimi nell'enne 
nautica , tanto da navigar senza timone. 

11. In virtù del qua! luogo molto opportunamente si dimostra esser stato 
Ornerà della parte più occidentale della Grecia: ed essendo che tra le altre 
innumerevoli città greche i Samii, presso Cicerone nelT Orazione prò Ar« 
chia , lo rivendicano per loro cittadino , e Sanu) è posta nella parte più oc- 
cidentale della Grecia , così Omero è d'attribuirai appartenente ai Samii. E 
si è perciò che egli narra principalmente i viaggi del vicino Ulisse, e non di 
Menelao, né di Diomede, ed infiora ed abbella l'Odissea colle storie delia 
prossima Sicilia , Italia , Feacia : néaddimanda poi* i Greci ilr^tm, o Pe- 
iasgi^ nomi proprii agli antichissimi popoli Greci,, ma Achivi, qual nome 
poscia restò solamente ai vicini Achei. £ l'acume straordinario di quella 
gente prova per vera la congettura , con cui si dice esser stato di Samo an- 
che Pitagora, grande incremento della più sublime Filosofia Italiana eGreca. 
Insigne gloria de'Samii d'aver prodotto i due più grandi ornamenti e splen- 
dori della Sapienza Grecai 

12. Ma si aggiunga ancora a questo soggetto , che né l' Egitto, né quindi 
ritalia eran note ai Greci al tempo di Omero, eonrve Taddlmostrano senza la- 
sciar dubbio alcuno due luoghi dello stesso Omero; in guanto ad ignorarsi 
dai Greci l'Egitto il chiarisce quel luogo, là ove mentre Menelao narra a 
Telemaco essersi egli intrattenuto buona pezza in Faro isoletta d' Egitto , 



et quidem alatos diflìcillimum habere iter? Àt Homerus fidem ab auditoribus pro- 
meret , cum Alcinous dicat Ulyssi , se et navem daturum , qua io patriam re- 
ducatur , vel si opus sit, Eubòeam usque vecturam ; quam^ inquit , qui vide^ 
runt , dicunt qvam longissime sitam. Ex qua Alcinoi confessione longissimc^ 
Graecorum navigatio Homeri tempore erat a Phaeaciay sioe Corcyra^ Eu* 
boeam usque: quod iter Graeciam tiniversam a mari describtt; et iamea Phaea" 
ces dicit rei nautica^ peritissimos , qui sine gubernaculo navigent. 

11. Ex quo loco bellissime demonstratur Homerus fuisse ex Graeciae parte 
magis occidua : cumque inter alias satis multas graecas civilates Samii apud Ci- 
ceronem in Orat. prò Archia eum civem viodicent suum , et Samus io magis oc- 
cidua Graeciae parte sit posita , Homerus est Samiis adjudicandus. Àtque inde est, 
quod vicini Ulyssis potìssimum , non Menelai , non Diomedis errores narret , et 
proximae Siciliae , Italiae , Phaeaciae historiis Odisseam exornet: neque Graecos 
appellet Argivos , vel Pelasgos , nomina remotiorum Graecarum gentium pro- 
pria , sed Jchivos , quod nomen postea proximis Achaeis permansit. Conjectu- 
ram adprobat mirum gentis acuroea , ex qua Pythagoras, Italicae et Graecanicae 
Philosophiae sublìmioris magnum incremeotum. Praeclara Samiorum gloria , ab 
se duo maxima Graecae Sapientiae decora prodiisse ! 

12. Sed ad rem , neque iEgyptum , neque adeo Italiam Graecis Homeri tem- 
pore cognitas , duo ejusdem loci iodubitanter demonstrant: de i£gypto ille, ubi, 
dum Menelaus narrat Telemacho , se din in iCgypti Pharo detentum , describit 

lt> 
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descrive §u$8(a tanto lun§i dal eonUnenle, per guanto emnmtno una navs 
scarica faccia con vento propieio in un giorno iii/tero. Or 1* isolelta Faro si 
giace tanto vicino al continente , che quella gente avendo gettate grossis- 
6ime pietre nel mare vi fece il porto di Alessandria , quale Ginlio Cesare 
Jo descrive (1). Il secondo luogo il quale mostra che ignoravano i Greci anr 
cor i* Italia si è quello , in cui Omero parlando di Circea , la qnal città egli 
riferisce come isola , laddove era posta nel continente. Se adunque i Greci 
al tempo di Omero avessero frequentato V Egitto e T Italia , allora questo 
poeta mostrerebbe di mentire assai sfacciatamente , e toglierebbe ogni fede 
al suoi Poemi. 

Che convien dunque stabilire? Che al tempo di Omero i Greci avessero 
tuttavia ignorato le genti esterne; e che i Fenici per cagion di lucro per- 
corressero tutto il mare interno, come lo stesso Omero attesta neirOdissea 
in più luoghi, e adducessero alle Greche città marittime le merci straniere 
sopraddette , come nella città di Eumeo si fu V ambra e le collane gemmate 
di amira ^ ed altre simili che egli stesso addimanda bazzecole ^ e che con 
questi commerci recassero ancora notizie delle genti esterne. 

13. Dalle cose dette riesce possibile cavare un Corollario di grave mo- 
mento: cioè, che se innanzi òmero sìeno state addotte le colonie in ItHlia, 
come nel Capo XI II di questa seconda Parte nell* ultimo Corollario pro- 
vammo esserlo state da trecento anni innanzi ; e ritenuto rbe 1* Italia sia 
slata ignota ai Greci al tempo di Omero; allora fa d* uopo dire che tali co- 
lonie non d'altra specie sienoglate, che quali son quelle che i vincitori me- 
nano nelle terre vinte , e che tengono comune con la nazione principale la 
cittadinanza ; ma di queste colonie ragioneremo nelle note al Capo XVII , 
ov» si numerano le conseguenze derivanti da Tanai e Sesostride quali noi li 
spiegammo, 

(1) Guerra Cìule CXII. 



eapi insulam tam longe a continenti sitam^ quantum fxonerata naois se* 
cundo vento perpetuum diem nnoigaret. Sed enim Pharus tam prope conti- 
neotem adjacet, ut interjeclis molibus Alexandriae portum, qualern Jul. Caesàr 
describit , effecerit ; alter locus est de Italia , Circaei , quara urbem insulam Ho- 
merus facit , cum ea in continenti sita esset. Si igitur Homeri tempore Graeci in 
i£gyptum Italiamque commearent , Homerus satis improbe meotiri videretur, et 
omnem fidem suis Po6matis abrogaret. 

Quid igitur slatuendum ? Homeri tempore Graecos externarum gentium adhue 
fuisse imperitQs ; et Phoenices omne internum mare lucri caussà percurrere, ut 
pluribus in locis ipse Homerus testatur in Odyssea , et ad mariti mas Graecas ur- 
bes merces, quas supra diximus , exoticas , ut in Eumaei urbem electrumeìet 
electro gemmata monilia » aliasque quas ipse nugas appellai , et cum iis ex- 
ternarum nationum quoque nolitias importare. 

13. Ex dictis Coroliarium maximi momenti eruas licet: quodsi ante Homerum 
coloniae in Italiam deductae sunt , ut ab trecentis ante annis deductas esse pro- 
bavimus, hac Parte Poster. Gap. XIH Coroll. ult.; et Italia Homeri tempore Grae- 
cis ignota ; eas alias generis colonias fuisse necesse est , quam quas in terras 
victas victores deducunt , quae cum gente prìncipe civitatem coramuoicant ; da 
quibus disseremus in Notis ad Gap. XVII, ubi enumerantur ex Tanai et Seso^^ 
stride , qaales explicavimu^ , consectanea. 
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Dìcir «nontarvam^nto delle pHme voci. 

Or le Favole, già create molto prima che si fusse Omero, tramandane 
aver Ercole riportato d' Esperia i pomi d* oro , ed ater tolto e rimenato i 
bovi di Caco ; e Atlante pria d' Ercole nella Mauritania sostenere in sugli 
omeri il cielo, nel qiial travaglio Ercole poi soccesse ad Atlante; Perseo 
aver nelf Etiopia donato libertà ad Andromaca ; la spedizione degli Argo- 
nauti nel Ponto e le vittorie di Bacco riportate sugi* Indiani : e collo stesso 
nome di Tebe essere addimandate la celeberrima città di Egitto e T antl^ 
chissima nella Beozia. 

Quindi a tali fatti dell'antichità sinora oscurissimt ò fìducia sia per erom- 
pere in virtù de' nostri principii una straordinaria luce, se mi si concedano 
questi due veri, che già pur dimostrammo: I. Omero aver vissuto un cin- 
quecento anni dopo il secolo eroico ( intendo per secolo Eroico quello che 
indicano i Cronologi : che quello da noi determinato perdura insino ad O- 
mero): II. Non ancora essersi ritrovata la scrittura volgare al tempo dìO- 
mero. Concessi questi due veri , su queste favole de' Greci converrà fare se 
non piii grave, almeno quello stesso giudizio che facciamo sulle antichità 
delle nostre città , le quali ci pervennero dai barbari attraverso molti se- 
coli rozzi nelle lettere ; alle quali favole il volgo presta ciecamente fede , 
ma le persone di giudizio molto acuto air incontro le stimano o del lutto 
false, o vere ma commiste in gran parte al falso. 

14. La principal causa di tale elTotto conietturo esser stata, V aHoniu- 
nani delie prime voci dal signi fic€Uo primitivo di esse , avvenuto dietro un 
necessario decorso di anni; ma per ragionare di ciò fa d'uopo innanzi tutto 
porre due principii. I. Le notizie profane per riguardo a tuUo il mondo 
antico non per altra via esserci pervenute , che per qnclia de' Greci ; li. In 



De primarum vocum alieDatioDe. 

At enini Fabulae multo aote Homeri tempora ioventae tradunt , ab Hesperia 
llerculem aurea reportasse poma , et Caci bpves abegisse ; et priorem Hercute 
Atlantem io Haurìtania humeris sustinere caelum, in quo labore Hercules Atlanti 
successit ; Perseum in iEthiopia Àndromedam liberasse ; Àrgonautarum expedi- 
tionem in Pontum et Bacchi ab lodis reportatas victorias : atque eodeni Theba* 
rum nomine , et celeberrima iEgypli et anliquissima urbs in Boeotia appellatae. 

Heic . antiquitatis hactenus obscurissimis rebus ingentem lucem ex nostris 
prÌDcipiis allaturum spero , si baec duo vera, quae jam demoostravìmus, con- 
cedantur : I. Uomerum ad quingentos annos post secuhim heroicum floniisse 
{seculum Heroicum, quod chronologi designant , accipto: nam quod nos defi- 
nimus , ad liomerum usque perdurai ) : H. Homeri aetate nondum vntgarem 
foripturam inventam. Quibus datis, de bis fabulis Graecorum, Disi gravina, idem 
certe est judicandum, quod de nostrarum civitatum antiquitatibus , quae a bar- 
baris per multa rudia literarum secula ad dos pervenerunt ; quas vulgus omnino 
credit , acriorìs autem judicii homines aut prorsus falsas aut veras magna ex parte 
falsis commixtas judicant. 

14. Ejus eflTecti praecipuam caussam conjicio , vocum primarum aHenatiO" 
nem ab ipsarum significaiione nativa, temporum successu necessario factam; 
de qua ut disseramus , baec duo in antecessum sunt slatuenda : I. De antiquo 
terrarum orbe universo profknas notitias nobis non alia via , quam per Graacot 
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prima le voci esser nate tra r Greci paghi dì ristrttti limiti , ma poscia col 
dilatarsi della gente , essersi anch' esse dilatate : di c^ai si spiegano le se- 
guenti cose come tanti conseguenti. 

I. 15. In prima T Oceano valse a significare un qualunque mare itermi^ 
nato alla vista; come Omero oltre più luoghi dell'uno e l'altro suo Poema* 
dice r isola di Vulcano essere bagnata attorno dall'Oceano, Poiché non è 
necessario, che per l'Oceano al di là delle Colonne si voglia intendere ÌV0I- 
tunOf il quale si trova con quel continuo aggiuntivo chiamato da Omero 

^ t3/pcaiyat(x)i^ , abbracciante le terre; mentre che conviene intendere essersi 
ciò detto nei primi tempi ed applicato a ciascun' isola : né cosi dell'Oceano 
glaciale è da intendersi , allorché Omero dice, t7 carro eeìfieU giammai tra" 
montare nell'Oceano; laddove il fenomeno di questo pianeta si presenta allo 
sguardo di chiunque si da a navigare in alto mare per tutta la notte; da 
poi, passate le Colonne il mare, che circuisce l'intiera terra, si addimandò 
Oceano. 

II. V Olimpo certamente al tempo di Omero , sede degli dei , fu riguar- 
dato che si fosse lo stesso vertice del moate ; donde quegli attributi or di 
ornalo di bacche , or di nevoso , cioè nelle pendici , or di tuperiare alle ntM^ 
alle piogge , alle nevi ed ai venti, sempre sereno e da ogni intomo rifulgente 
alla sommità , per ove narransi disposte le sedi degli dei; dipoi le nienti dei 
Greci allargandosi ne' vasti campi dello spazio , l'Olimpo restò a aigaificara 
il cielo comprendente tutte le stelle ancora. 

HI. Su questi due esempii dovette surgere quella locosione • per cui 
Esperia in prima si chiamò dai Greci quella parte occidentale di Grecia , là 
ove da essi si riguardava tramontare la stella Espero; poscia scoperta dai 
medesimi l' Italia , a causa che questa era messa allo stesso sito , così per 
i Greci Esperia valse a significare Italia; la quale per riguardo alla piccola 



truditas esse: 11. Principio voces inler Graecos brevi conteotos orbe natas, de- 
iode proiatione gentis prolatas esse : hiac sequentia tamquam consectauea enar- 
rantur. 

]. IS. Oceaous principio quodvis oculis interminatum mare significavit^ ut 
Homerus praeter locos alios utriusque PoSmatis , Vulcani losulam dicit Oceano 
circumfusam, Quare non est Decesse, ut de Oceauotextra Columaas accipiatur 
Neptunus , qui perpetuo adjuncto ab Homero appelfatur sì^ìtoatyaioa , terra* 
complectens ; cum de quaque insula principio dictum acciperetur : neque de 
Oceano glaciali intelligendum, quum Homerus dicit, celestem carrum nunquam 
in Oceanum occidere: cum cuivis altum mare totam noctem navigaoti ejus pia* 
netae phoenomenum ionotescat; deinde, peoetratis Herculis columnis , mare , 
quod uDiversam ambit terrani , Oceanus dictus est. 

11. Olympus certe Homeri tempore , deorum sedes, ipse mentis vertex puta-. 
tua*, a quo modo ba^ckatus, modo nioosus, nempe io peodicibus , modo supra 
nubes, pluvias, nioes ventosque , semper serenus et circumfulgens in jugo , 
plsr qìiod dispositae deorum sedes narra ntur; deinde Graecorum mentibus in im- 
mensum expatiaatibus, Olympus caelum omniacomplectenssydera dictus mansit. 

HI. Ad hoc utrumque exemplum illa fuisse necesse est , Hesperiam principio 
diclam Graecis occiduam Graeciae plagam , ubi ipsis stella Hesperus occidere 
videretur-, deinde retectà iisdem Italia , ob situa similitudinem Hesperiam grae- 
cis, Italiam fuisse ^ quae prae occidua Graeciae particula, Hesperia magna 



parte occidentale della Grecia , restò detUdat-Poeti magna Eiperia: ÌRfMBo 
a che alla fine conosciuta la Spagna , ultima regione dalla parte occidefitale 
del mondo , restò questa detta Esperia : in tal guisa riesce verosimile quel 
fatto, che Ercole reduce dall' Esperia , ossia da alcuna parte occidentale 
della Grecia , aveue tolto via % bovi a Caeo^ e riportalo % pomi d'oro, 

IV. Così è da ritenersi che 1* Atlante per i Greci sia stato in sulle prime 
un qualche altissimo monte , il quale per essi circoscrivesse i termini di 
una data parte della terra : imperciocché come mai potè nascere queir opi- 
nione tanto rozja del sistema mondiale, e che trovasi presso Omero , cioè 
Atlante sostener le colonne , le qtdali abbracciassero il cielo e la terra , se 
non altrimenti tra uomini rozzissimi, i quali si vivessero nelle convalii de- 
gli altissimi monti , e da questi monti , onde si trovavano chiusi intorno , 
come fanciulli reputassero esser circoscrìtto T Universo? Di poi per una 
medesima simigUanza di ragione tale voce fu trasferita ad applicarsi agli 
ultimi monti dalla parte occidentale del mondo terrestre; e da questa stessa 
parte si chiamarono questi monti Abila e Culpe , indi Colonne d* Ercole , il 
quale successe ad Atlante nel sostenere il grave peso del cielo, 

V. Cosi dee dirsi che TEtiopia, ossia la Mauritania da prima fosse slato 
il Peloponneso; dappoiché in questo Libro già dicemmo, essere pervenuta 
sino ad Erodoto la tradizione , gli Etiopi nei primordii essere stati bianchi e 
belli: iodi per la simiglianza del sito, esser restata detta Etiopia quella parte 
che ora sentiamo cosi chiamare: e quindi riesce verisimile , che Perseo , > 
al certo Eroe Greco avesse operato neir Etiopia quelle imprese illustri , 
che si narrano: e forsechè il Peloponneso insin dalia remota antichità non . 
viene anche oggidì chiamata Morsa? 

VI. Per la medesima ragione la Grecia si fu la prima Europa, che Giom 
trasmutato in Toro dall'Asia rapì per mare ; e fa d' uopo ancora che la Jo- 
nia fosse stata per i Greci la prima Asia; ma poscia essendosi propagato il • 



dieta Poétis mansit: tandem cognitam Hispaniam , ultimam ab occidua plaga ter- 
rarum , Besperiam dictam mansisse : qua ratìone verisimile illud fit, Uerculem 
ab Besperia , nempe aliqua occidua Graeciae parte ^ a Caco abegisse boves , et 
aurea poma reportasse, 

IV. Sic Atlas Graecis fuerit principio quivis allissitnus mons, quialìquem ipsis 
terme orbem terminaret : nam qua ratiooe illa mundani systematis tam rudis 
apud Homerum opinio nasci potuit, Mlantem sustinere columnas, qua£ eoe- 
lum terrasque complecterentur , nisi inter rudissimos honaines , qui in altissi- 
morum montium convallibus agereot^ et mootibus, quibus conclusi esseot, tam* 
quam pueri universum terminar! putarent? Deinde ad ultimos ab occidua orbis 
terrarum plaga montes ex eadem rationis similitudine ea vox translata est ; et ab 
eadem parte Jbylas et Colpe inde HercuHs Columnae appellatae, qui Alianti 
in caeli onere sustentando successiti 

V. Sic ^thiopiam, seu Mauritaniam principio fuisse Peloponnesum, diceodum 
est ; namque in hoc Libro diximus , ad Herodotum pervenisse traditionem, pria^ ^ 
cipio Mlhiopes alhos, pulchrosque fuisse : deinde, ob situs similitudinem / 
jÈthiopiam , quam nunc sentimus, dictam mansisse : et ita fit verisimile, Per* 
aeum , Graecum certe Ueroem io iEthiopia praeclara quae narraotur edidisse fa- 
cioora: an Peloponoesus ab hac ultima antiquitate etiamnum appellata il/orea ? 

VI. Eadem ratione Graecia prima Europa, quam Jupiter in Taurum con^ 
versus ex Mia per mare rapuit ; et Ionia Graecis |>rima^«ia fuerit oportet: 
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vocabolo di Asia a tutta qaella regione orientale , restò la Ionia detta Asia 
minore , e passò in dimenticanza il nome di Asia maggiore ; a quel modo , 
ma per l'opposto, onde h prima Esperia si fu la parte occidentale di Gre- 
cia : di poi tal vocabolo applicandosi alla regione più occidentale, ossia airi- 
talia , si disse questa magna Esperia , e cadde in disuso la voce éi piccola 
Esperia. 

VII. Per la stessa guisa addiviene verosimile, che Bacco certamente Eroe 
Greco fosse penelrato tra gl'Indiani^ e ne fosse ritornato vittorioso, ossia 
che egli fosse penetrato neirultima parte orientale della Grecia che è verso 
il mezzodì, e per quella simiglianza di poi Y India conosciuta prese tale 
nome. 

Vili. Così è da dirsi de* primi Colchi , non essere stati essi in quella re- 
gione assai interna del Mare Eusino , ove poscia tenne regno e dominio Mi« 
iridate, ma sibbene in qualche spiaggia dello stesso mare molto vicina ai 
Greci, da cui forse tolse il nome di Ponto, Ora su questa spiaggia fecero 
)a loro spedizione gli Argonauti; fra i quali si novera lo stesso Orfeo, os* 
sia i Greci ritolti dal vivere ferino e di fresco resi umani , come anche Er« 
cole , ossia gli Eroi , che i primi fondarono le città : e al certo in questa 
stessa Favola degli Argonauti si fa menzione di Eeta padre di Medea re di 
Colchide città nell'Eubea. 

IX. Così parimente per una qualche simiglianza fra Tebe di Beozia e 
quella di Egitto, dovette avvenire che si chiamasse dai Greci quella óhEgOto 
anche Tebe, mentre che con diverso nome era addimandata dagli Egiziani : 
essendo che anche oggidì nell'Ungheria le stesse città con un iiome son chia- 
mate dagli Ungheresi , con un altro dui Germani , con un altro dai Turchi » 
con un altro in latino o in greco son dette. 

X. Così si rendon piane quelle difficoltà , che travagliano gì* iiiterpetri 
di Omero: cioè che i óamlli del cocchio di Achille nati di Zefiro aien ve- 
nuti dall'estrema Spagna, mentre che Omero pur dice che erano stati gè* 



sed in omnem orientem plagam Jsiae vocabolo postea propagato , Ionia dieta 
jisia minor mansit, et nomea Miae majoris exolevit.ad illud e converso instar, 
quo prima Hesperia fiiit occidua Graeciae pars : deiode in ampliorem occiden- 
tein plagam , nempe Italiam , eo prolato vocabulo , Italia dieta Hesperia magna 
est , et paroae Hesperiae vox exolevit. 

VII. Ex hoc genere verisimile (ìt, Bacchuro Graecum certe HeroSm ad Indos 
penetrasse , et inde rediisse victorem , nempe in ultimam Graeciae partem orien- 
talem versus meridiem , qua similitudine postea India cognita, est appellata. 

Vili. Sic Colchorum non illa penitissima Maris Euxini re^io, quam dominatus 
postea Mithridates , sed aliquam Graecis proximam ejiis maris oram , a qua for- 
tasse Ponti nomen accepit; atque in eam Argonautae suam expeditionem fecisse; 
in quibus ipse Orpbeus numeratur, nempe Graeci de ferino viclu recens ad hu- 
manitatem redacti^ et Hercules, nempe Heroés, qui primi civitates fundarunt : 
certe iCeta Medeae pater ex CbalcideEuboeae urbe in bac ipsa Fabula memoratur. 

IX. Sic ex similitudine itera aliqua Thebarum In Boeotia a Graecis ^gyptias 
dictas esse oecesse est, quae alio nomine ab ^gyptis appellarentur : cumetiam- 
num in Hungaria eaedem urbes alio nomine ab Hungaris, alio a Germanis , alio a 
Turcis, alio latine graeceve appellantur. 

X. Sic sedantur illa , quae Homericos torquent interpretcs -. Jchitlaei currus 
equos ex Zephyro natos ex ultima Hispania venisse , quod Homerus dicat 
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heratì mcino al fluente dell' oeecoM: imperocché non è pia oltre, quando 
rOceano al tempo di Omero non si intenda al di là delle Colonne; e quindi 
può acconciamente dirsi essere stati condotti quei cavalli dalla prima Ibe- 
ria : che anzi Enea nel discorso ad Achille narra , Borea acer re$e pregne 
le cavalle di Eriilonio. 

XL Così i Lotofagi al tempo di Omero esser stati altri più vicini alla Gre- 
cia , i quali si ctbacano della pianta loto: e cosi torna vero quel racconto 
di Omero , Ulisse dopo il navigar di nove giorni esser da Malea pervenuto 
ai Lotofagi: il qua! luo^o se s' intende de" Lotofagi mes$i al di là delle Co* 
lonne d'Ercole, che restarono così detti, allora un cammino delio spazio di 
cinquecento ventidue miglia sarebbe stato percorso con la navigazione di 
nove giorni , il che fu notato da Eratostene in Omero. 

Xii. Così i Lestrigoni al tempo di Omero essere stati quelli , i quali in* 
fra le genti note ed appartenenti alla Grecia avessero giomi lunghissimi 
e notti brevissime e non quelli che sopra tutti i popoli della terra si fossero 
in tal condizione; il qual Inogo di Omero indusse Arato a metterli sotto il 
capo del Dragone. Ma poscia tal nome di Lestrigoni restò a quella gente ^ 
che Tucidide, veracissimo fra gli Storici Greci , riconobbe in Sicilia, onde 
Omero viene in ciò ripreso di mendacio e Arato di errore. 

XIIL Così l'oracolo di Dodorra si pone da Omero tra i Tesproti; dì poi 
per una certa simiglianza di cerimonie dai Greci si chiamò collo stesso 
nome q^elT altro celebre oracolo in Tebe di Egitto. 

XIV. Così necessariamente dovette del pari avvenire, che si dissero Cim- 
merii quei popoli, i quali perchè messi nella parte settentrionale non erano 
visti dai Greci , si credettero perciò trarre la lor vita nelle profonde cavità 
della terra. Dipoi gli abitanti vicini al mare inferiore^ presso Cuma per si- 
miglianza di voce si chiamarono da Omero Cimmerii:. poiché altrimenti 



genitos juxta fluentem oceani : nam non ultra est , ut Oceanus aetate Hoiperi 
accipiatur ultra Columnas ; et commode de prima Hiberia eos equos deductos 
esse dici deinceps potest : quin i£neas io oratione^^ad Achillem narrat , Boream 
Erichtonii eqìias feci^se gravidas. 

XI. Sic Lotopbagos fuisse Homeri alios propiores, qui lotovescerentur: et sic 
verum, quod Homerus narrat, Ulyssem MaUia ad Lotophagos novem dierum 
navigatione pervenisse : qui locus , cum de Lotopha^is ultra Herculis Colum^ 
nas, qui sic mausere dictì , acciperetur; iter vigjntiduiìm et quìngentum mil- 
Hariorum spacio descrtptum , novem dierum navigatione peractum Eratostheoes 
io Homero notavit. 

XII. Sic Lestrigones fuisse Homeri aetate, qui ex cognitis Graeciae gentibus , 
non ex tote terrarum orbe longissimvs dies, breoissimas noctes haberent ; qui 
Homeri locus Aratum induxit, ut eos sub capite Draconis collocaret: sed postea 
nomen maosit genti , quam in Sicilia Thucydides , Graecorum Historicorum ve- 
racissimus, aguoscit , unde Homerus mendacii et Aratus erroris notati. 

XIII. Sic Dodonaeum oraculum ab Humero inter Thesprotos ponitur ; deinde 
a Graecis ex caeremoniarum similitudine aliqua in Thebis iEgyptiis aliud celebro 
dictum est. 

XIV. Sic quoque rem comparatam esse necesse est, Cimmerios diclos, qui in 
septeotrionali litore siti, a Graecis non viderentur , et ita in iniis terrarum agere 
credili ; deiode inferni maris accolae, prope Cumas ex vocia similitudine C'im- 
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torna del tutto improbabile cbe Ulisse navigasse da Circe a quei Cimmerii , 
ehe sono ora cos) addiniandati , per scendere a visitare C Inferno e facesse 
poi ritorno a Circe nel medesimo giorno; mentre già si narra da Omero non 
essere in ciò intervenuta alctina arie magica da parte di Circe. Ora tutte 
queste simiglianze di luoghi non fa d^ uopo , che i Greci avessero osservati 
toi loro occhi, essendo verisimile anzi necessario che i Fenici le avessero 
narrate ai Greci. 

Omero si è lo Storico delle tradizioni Greche. 

16. Dalle cose sino ad ora discòrse si deduce, che Omero nei temi delle 
favole sia slato un vero Storico; e che solo a cagione di tale immutamento 
delle prime voci sia sembrato finora falso. Imperocché, per dire pria dei- 
V Iliade, fu d'uopo che Paride si fusse stato ospite , ma quale si fu in prin- 
cipio r hostis presso ì Latini, vale a dire straniero, il quale tenesse sempre 
mai il dritto di rapire su gli stranieri, come pur dicemmo in questi Libri , 
e nelle Note qui appresso meglio il dimostreremo discorrendo dell' inospi^ 
talità delle prime genti; e Paride esser stato carattere a significare quei 
Troiani, i quali dalle spiagge Greche si davano a rapire le donne, e forma-^ 
rouo così Elena carattere di tali donne rapite. Col volgere di tempo essendo 
ta primitiva significazione della voce ospite trasferita ad un' altra , Paride 
(fspite ammesso nell' ospizio dal re Argivi , per aver violato il dritto di 
ospizio fu tenuto quale rapitore di Elena. La guerra poi della Grecia si fu 
naturalroeute guerra di confederazione , . poiché molti popoli Greci , a cui i 
Troiani avevano rapito delle donne , ciascun congiungendo le armi si mos* 
sero a vendicare la propria ingiuria ; non altrimenti che i Sabini a cagion 
d'essere state loro rapite le donne portarono guerra sociale contro i Bomor 
ni. Ma perchè poscia la denominazione di Achivi si applicò a tutti i Greci p 



merii ab Homero appellati : nam probabile omnino non est , Ulyssem a Circe ad 
Cimmeriof , qui nunc dicuntur , navigasse , ut viseret Inferna loca , et uno die 
ad Cireem rediisse ; nam siné ulla magica Circis arte ab Homero rediisse nar- 
ratur. Quas omnes locorum similitudines non est necesse Graecos ipsos obser- 
vasse , cùm verisimile , immo oecessarium fuerit, Fhoenices narrasse Graecis. 

Homerus Graecaram traditionam Historicos. 

. 16. Ex hacteous dissertatis conficitar, Homerum in suis fabularum argu" 
mentis verumfuisse Historicum ; et ob hanc primarum vocum alienalioueiu 
falsum hacteous visum esse. Nam, ut de Iliade prius dicamus, necesse est Pa- 
rtdem fuisse hospitem , qualis principio Latinis fuit hoatis « hoc est externus , 
qui jus ^beret perpetuo de externis raperò , ut in bis Libris diximus, et in Notis 
^avius lofra d« primarum gentium inhospìtalitate demonstrabimus ; et Pari* 
dem characterem fuisse Trojanorum , qui de Graecis plagis foeminas raperent , 
quarum Helenam fecere characterem. Temporis progressu oativà hospUis signi- 
ficatione ad alienam translata , Paris hospes hospitio ab Argivis regibus receptus, 
jure hospitii violato putatus est Helenam rapuisse. BeUum autem Graeciae na- 
turà foederatum fuit, quo piures populi Graeci, de quibus Trojani foeminas ra- 
puerant , quisque junctis armis suam injuriam ulti sunt ; haud aliter ac Sabini 
ob suas foeminas raptas sociale cantra Romanos bellum gessere. Sed Achivo- 
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così si ritenne che la guerra di federazione fosse avvenuta per istituzione 
degli uomini , con che tutti i popoli di Grecia fossero venuti a vendicare la. 
propria ingiuria : e così un errore di nome poscia (è prestamente intendere 
ai Greci le federazioni , le quali assai tardi compresero le altre nazioni. 
Che tardamente T avessero compreso le altre nazioni il comprova la stessa 
forma del reggimento degli Ottimati , la cui p^ticolare caratteristica si è 
di difendere il sno; la qual forma aver ampiamente predominato ai tempi 
firoici già il fermammo in questi Libri ; come si è detto della Spagna in fra 
le altre , eh* esia dopo che fu vinta alla epieeiolata comprese le proprie f or* 
te. £d in vero , poscia che i Gr^ci vennero distinti con particolari denomi- 
nazioni, il nome comune di Achivi infra le altre cose andò in dimenticanza: 
ai soli Achei pertanto restò e il nome ed il fatto , per essere città ordinate 
in un sistema di perpetua federazione; nel qnal modo pria le città degli 
JBIvettci > indi degli Olandesi si furono tra loro confederate. Inoltre nei pri-» 
mi tempi appartenendosi ai soli Eroi, come ampiamente si è detto in que- 
sti Libri , ove si è trattato del Dritto pubblico de^Quiriti; e nelle prime ad- 
dimandandosi gli Eroi tutti Re, cpme si è pur provato in questi Libri e più 
largamente nelle Note \ così di tante ingiurie arrecate ai re si formò una 
causa sola ì quindi da questo errore de* primi Poeti avvenne che i Poeti po« 
steriori ritenessero che tutti i Greci si stringessero in alleanza per vendi« 
care T ingiuria fatta ad una soia casa regale; e tale ingiuria T attribuirono 
alla Casa Regale più illustre infra tulle le Greche , ossia a quella degli Ar- 
givi ; e quindi colle loro tradizioni tramandarono ai posteri» Elena da tal 
casa essere stata rapita da Paride. Da ultimo i nove primi anni, in cui que-» 
sta guerra fecesi^^enza essersi praticata alcuna intimazione ( poiché dopo 
il decimo anno narrasi essersi tra i Greci e ì Troiani fermato questo ac^ 
cordo per motivo di guerra ) , sufficientemente prova ciò che siasi fatto nel 



rum àppellatiotie postéa ad (Ìpaeco9 universo» prolatà , bellum ex homiiium iù^' 
stitutione foederatum babitum est , qUo omoes Graeciae populi alienara iDJuriara 
ulti essent: et ita error nominis postea mature admonuit Graecos foedera, quae 
satis sere aliae gentes iotellexerUDt : et sero iniellexi^se ipsa forma Optiraatium 
reipublicae probat, cujus propria nota est, tueri sua ; quam formam Heroicis 
temporibus late regnasse in bis Libris fìrmavimus ; ut de Hispaoia prae ceteris 
dictum sit , enm . pqstquam per partes vieta est , suas vire$ intellexisse. At 
enim, cum postea Grueci populi propriis vocabulis distincti sunt, Àchivorum cora- 
mune Domeo in ceteris est obscuratum : solìs vero jichaeis man&ìt et nomen 
et res , ut essent ciyitates aeterno foedere in unum systema compositae ; ex quo 
genere Helvetiortim prius , deinde Hollaodeosium civitates sunt inter se foedera^ 
tae. Praelerea cum jus belli primitus tantum esset apud Heroés , ut late in bis 
Libris disseruimus, ubi de Iure Quiritum publico agimus \ et tìeroHs principio 
Reges omnes appellarentur , ut in bis Libris et latius Notis probatur ; ex tot Re- 
gum iojuriis unam fecere : cumque ex priorum Po^tarum errore Graecos omnesi 
ad uoius regiae domus injuriam iilciscendam foederatos Poètae posteriores ac-» 
cepisseut^ eam injuriam Regiae domns omnium Graécaram splendidissimae^ 
nempe Argivorum attribuere ; et ex ea Heleoam a Paride raptam suis traditioni- 
bus ad posteros transmisere. Postremo novem priorès anni , quibus id bellum 
.sine iodictione gestum est ( nam decimo post anno foedus belli cautsa Inter Grae- 
cos Trojaaosque ictum narratur) , diserte probat omne anteactuin tempus , quo 
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tempo trascorso innanzi, in cui prnfvammo in qnesti Libri le prinfie guerre 
essere state perpptu^, e da dirsi propriamente lafrocinii: onde restò presso 
i Latini sin dar Plauto , che i soldati si dicessero ladroni, 

17. Da questa* stessa immutazione delle prime voci restò sino ad ora ce* 
lata la verità del secondo toggetto di Omero , ossia intorno ai viaggi di Ulis- 
se, Imperocché come va che dopo la guHra di Tròia si sien resi tanto fre* 
quenti i viaggi per mare degli Eroi, tome quelli di Ulis^ , di Menelao, di 
Diomede , di Enea , e d^li altri Eroi in terre ignote, fra genti e paesi sco- 
nosciuti ; quando g^i Eroi , che furono assai pria di questi , si mettessero 
ad andare per viaggi terrestri-, certi ed esplorati , come Ercole ìnsino alle 
ultime parti della Spagna, e Perseo nell* Etiopia distante assai lungi dal 
mare, Bacco fra i remotissimi Indiani? Questi Eroi che andavano vagando 
da prima dentro ttrr<i insin dalle loro prime origini resero celebre il sog- 
getto dei girovaghi e tlegli aspizii ; di poi quei girovaghi d'oltremare^ ì quali 
da per ogni dove erano ricevuti negli o^izii , ossia negli asili donde nac- 
quero di poi ìeclientele: poscia applicando i vocaboli di girovaghi d'oltremare 
a quei , che andavano sospinti in preda alle tempeste , e il vocabolo di ospi- 
zìi alle amicizie esterne , avvenne comunemente che gli Eroi presso Omero 
vagando per mare da tutte le nazioni ricevuti nell'ospizio, ricolmi di doni 
fossero accomiatati con somma umanità , salvo che presso gVinospitcUi Ci" 
dopi. Laddove volendo noi ai più concedere, avere i Greci molto per tempo 
compreso le pubbliche alleanze di amicizia , e indi anche i privati ospizii; 
pure quasi tutte te altre genti, non che gli stessi Egiziani buona pezza dopo 
la guerra di Trota , anzi a tempo delio stesso Omero perduravano inospi* 
tali: il che si è altro argomento, che al tempo di Omero i Greci non cono- 
scessero le genti esterne. Ora questa stessa unica ragione , e non certa- 
mente altra dee suffìcieiUeroente rendere probabile il mito de' Proci. Poi- 



prima bella in terris perpetua in bis Libris probavimus , quae proprie dicuntur 
iatrocinia , fuisse : unde Latiois ad Plautum usque mansit , ut latrones mitites 
dicerentur. 

17. Ex hac padem vocum primarum alienatione verum hactenus latuit alte" 
Hus Homeri argomenti . de Ulyms erroribus. Nam qjtiid est, post Trojanum 
bellum tam frequentes Heroflm mari errores » Ulyssis , Menelai , Dioroedis , ìE- 
neae, aliorumque in ignotas terras, gentes urbesque; cum Heroés iis longe prio- 
res, Hercules in ultimam Hispaniam , Perseus in longe mari dissitam ifithio- 
piam , Bacchus in remotissimos Indos , terrestria itinera , certa et explorata te- 
Duissent? Celebre erronum et hospitiorum argumentum fecerant ab primis suis 
originibiis errones prius mediterranei \ deinde transmarini, qui in hospitia^ 
sive asyta ubique locorum recepti sunt, ex quibus clientelae deinde ortae : po- 
stea transmarinorum erronum ad eos qui vi tempestatum errant, et hospi" 
tiorum ad extei^nas amicitias prolatis vocabulis, vulgo factum, ut HerotSs mari 
erranies ubique gentium hospitio recepti , donisque aucti summa humaoitate 
apud Ilomeruro dimittantur, praeterquam apud inhospitales Cyclopes: cum, ut 
demus maxime, Graecos publica amicitic^ foedera, ac proinde privata quoque 
hospitia mature intellexisse ; tamen aliae gentes ferme omnes, vel ipsi iEgyptii 
diu post bellum Trojaoum, immo ipsius Homeri aetate durarunt inhospitales: 
quod aliud sit argumentum , Homeri aetate Craecis externas gentes ignotas. Haec 
ipsa una , neque alia sane ratio probabilem Procorum fabulara facere omnino 
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che come mai potè venti^ in mente d' iiomos che r Proci e tanti altri innur 
merevoli d' Itaca avessero oceupaUK Hi reggia di Ulisse , e si fosser dati » 
consumare tutta ki di lui sostanza in giuochi, feste e gozzoviglie, e avesser 
voluto trarre- a nozze con alcuno di essi Penelope renitente? Fa d'uopo 
qui ritenere che i Proci fossero stati i clienti di quelle città , i quali trae-> 
vano la lor vit» dalle sostanze dei re, e che intanto irrompessero neiror- 
dine deVe,e che da qpesto< fatto essi avessero preso il nome di re; e volendo 
che si rendessero ancora lor comuni i connobii proprii di essi re , ciò che i 
plebei Romani alla lor volta tentarono ed ottennero. Penelope poi essor 
stato carattere delle donne appartenenti allVdk'n^ de' n , ossia le Patrizie^ 
le quali serbassero esclufiivamente i connubii per l' ordine de' re ^ ossìa dei 
Padri : e da ciò nacquero le guerre civili, nelle quali i Clienti ossia i plebei 
furono vinti da Ulisse e Telemaco, vale a dire dai Padri. Forse la simile 
istoria valse a dinotare la pugna di Ulisse cen Irò accattone , ove costui da 
Ulisse giacque oppresso^ ossia per signiftcare le turbe agrarie^in cui i ple- 
bei poveri furon vinti.. Fórse in alcuna parte di questa regione i connubii 
degli eroi si resero comuni alle plebi ; e si finse che Penelope avesse gene- 
rato Pane;. ossia avesse generato figliuoli di natura divina , da cui si repu- 
tavano esser proceduti essi eroi<, e insieraemente di nalora ferina , per la 
quale i plebei si distinguevano dagli eroi , alla stessissima guisa onde i Pa- 
dri (io Livio,, I¥)> contvoCanuleio Tribuno della plebe, che il primo tentò 
di rendere comuni i connubii ,. dicono : Tolto via ogni distinzione di au^pt- 
cii , a gitisa delle fiere diòenlina eomuni i mcUrimonii , in modo che colui 
che sia naia non soppia di guai sangue, di quale religione o specie d\, sacri' 
fizii egli sia; e sia mezzo de' Padri e mezzo della plebe, e non che altro , 
diviso da sé medesimo. Ora di questi mostri , e non di quei che oggidì in- 
tendiamo, deesi intieramente ritenere avesse riguardato quella legge de' 
Romani , eoo cui ordioavasi , che i parti mostruosi si giltassero ne' fiumi : 



debet NamquriD hominum mentem venire potuit^Proceresfthacae aliosqiie tanlo 
numero Ulyssis regiam occupasse, etper ludos ac liisus, ganeamque ejus substan- 
tiam omnem absumere , invitamque Peuelopcm cum aliquo ipsosum adigere ad 
puptias voluisse? Necesse omnino est^ Procos (uisse earum civitatum clientes, 
qui de regum substantia viclitabant, in ragum ordinem irrupisse, undereges 
dicti ; et regum quoque vqluisse sibi«communicare conmibia , ut plebei Romaai 
po&tea tentaruQt et teoueruat*. Penelopera auterp characterem esse foeminarum 
ex regum ordine, sive Palnicias. quae regum , sive Patrum ordini custodiunt 
coDDubia: et balla civilia inde erta, quibus Clientes sìve^ plebei ah {][Y&se et 
Telemacbo, sive PaiPibus, vieti suut. Forsan.sirailem>historiaaì signifìcavit £7- 
lyssis Cam Ivo paA»pere pugna, ubi Irusvftb ULysse afQiclus jacuit, nempe turbas 
agrarias^ in qpibus plebei pauperes vieti sunt. Per eum.forlasse orbem alicubi 
berotim connubia plebibus communicata suDt;.eUEenelope$ peperisse Paoaficta 
est; nempe peperisse filios.ex divina , qua se orios putdbaDt beroés, et fera na- 
tura, ex qua plebei ab heroibus hab^aniur , ad .ip;»is&iinum illud instar, quo Pa- 
tres adver&us Canulejum- Trib< plebis, qui primus Patrum connubia tentavit (Liv. 
IV), dieunt: Juspieiorum. . . discrimine . . . sublato . . .ferarum . . . ritu.., 
promiscua connubia haberi . . . ut qui natus sit . ignoret cujus sanguinis, 
quorum saerotum sU ; dim^idium Patrum sit, dimidiumpUòis. necsecum 
quidem ipse cancors ; de quibus m^o^s^ris^ neque de iis qjuae nunc sentimus^ 
inteliigenda omnino est lex romana , ut monstrosi partusin flaenta projice* 
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dappoiché tali Leggi furono redatte in quanto a quei mostri che interven- 
gono alla giornata, e non di quei che raramfinie escono alla luce; che non 
avvi nulla di piò raro, che i mostri: epptMÒ i mostri in queste leggi si fu* 
rono i figli Pairizii d' ignoto padre : onde con ogni proprietà si espresse 
Patnfilio, allorché riguardando al modo non debito ond*era incinta Filu- 
mena , dice che essa andava a formare un essere mostruoso. Ora da tale 
antichità degli Eroi i fgli spurii , ossia nati d' ignoto padre restarono detti 
nelle leggi Romane ^nostri, come In uno de*Responsi di dritto il chiarissimo 
Domenico figliuolo di Nicola Caravita, che a me per la sua morte lasciò 
amaro desiderio di onorare un Giureconsulto di sì acuto ingegno, non che 
esimio difensore di cause, osservò presso Antonio Fabro nel libro 6itim« 
prudenza di Papiniano, 

18, Adunque Omero perchè ignorava \e origini^ il che derivò dalTtm* 
mutamento delle prime voci , espose questi due soggetti de* suoi Poemi in 
un modo confuso; i quali subbielti se si tessessero con ordine, farebbero 
risultare manifestamente l'intiera Storia del tempo oscuro^ Nella quale isto* 
ria si narrano cioè i viaggi fatti dentro terra, gli asili , le clientele stabilite 
colla prima legge agraria , le plèbi insorte nelle turbolenze agrarie, e pri* 
ma nel mondo nato l'ordine dei Re, ossia de' Padri, e quindi pria costi** 
tuiti i regni eroici , ossia le repubbliche degli Ottimati. Di poi si narra an** 
cora che tra i primi regni eroici si praticassero scambievolmente da una 
parte e dall'altra le rapine; come poscia giustamente ossia con solennità 
s'intimarono le guerre , e dietro le occasioni delle guerre esteme si com- 
presero le alleanze sotto titolo di amicizia stabilite sia sulla cognazione del 
nome, sia della gente, sia della lingua. In ultimo si narrano le guerre ci-* 
vili insorte tra i plebei e i Padri per la comunanza de'eonnubii e degrim* 
perii, e si racconta che le plebi restarono vinte; di qui i plebei* per iscam^ 
pare all'ira de' vincitori , si aRìdarono alla fortuna del mare; e di qui ven« 
nero i viaggi oltremare , onde si stabilirono le Colonie oltremarine. 



rentier : nam le^es de iis , qnxie ut plurimum , non quae raro eveniunt , con- 
ceptae sunt; et nihil tam rarum, qiiam monstra : ai monstra fuere filli Pa» 
tricii sine patre : unde proprie lociitus Pamphilus , qui snspicans PhilumeDam 
non rite praegnantem , dicit, aliquid monstri altre: ex qua heroica vetuslate 
fila spurii , seu sine patri nati in Romanis legibus monstra mansere dicla , ut 
in uno ex juris Responsis CL. V. Dominicus Nicolai , acerrimi ingenii JC. raihi 
amaro desiderio excolendi filius Caravita egregius caussarum patronus , ex Aot. 
Fabro in Jurisprìidentia Papinianea observavit. 

18. Igitur Homerus ignoratione originum , quam fece rat /^rimortim vocum 
aliefiatio, baec duo argum«»nta perturbate expo8uit5 quae ordine enarrata, uni* 
versam ffistoriam temporis obscuri manifesto describunt: qua ne mpe narra»- 
tur errones mediterranei , asyla , clientelae prima agraria fundatae , plebea turbis 
agrariis coortae , et Regum , seu Patrum ordo primum in terris natus, atque adeo 
regna heroica, sive respublicac Optimatium constitutae. Deinde inter prima re- 
gna heroica ultro citroque rapinaci tum justa sive solemniter indicta bella, et per 
#^xternorum bellorum occasiones, nominis, seu gentis seu lioguae cognaiione 
foedera amicitiae caussà intellecta. Postremo bella civilia de connubiis, imperlisi 
que communicandis inter plebés et Patres orla, et plebes victae ^ bine plebei, 
ut iras victorum effugerent, maris forlunae commissi-, et errones transmarini , 
uode Iransmarinae Coloniae. 
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Mercè ta nostra Poesia si spiega come Omero sta verisimile ai suoi oditorì. 

Essendo adunque i Poeti Eroi , fra i quali io penso doversi annoverare lo 
stesso Omero , stetti Storici dei fatti operali al tempo oscuro , secondo che 
noi ragionammo contro i tre tempi di Varrone, così dovevano narrare fatti 
universalmente probabili, ossia atti alle credenze degli uditori, per conci- 
liarsi fede. In virtù éeW orìgine della Poesia , che non à guari siamo andati 
OTdendo, risulta che Omero non altro narra che tutto ciò che è assai con- 
corde air età sua , e che già noi sommariamente enumerammo. 

19. E in prima di quei corpi smisurati degli Eroi, e delle straordinarie 
forze e dell* enorme mole di Polifcmo, il quale rappresenta gli Eroi as9!ai 
più antichi di quei delle guerre, gli ascoltatori di Omero si mostrano ca- 
paci e soddisfatti , essendo che ancora perdurava presso di e$n la tradi- 
ùone de* Giganti, Da tale Istoria de' Giganti deriva quella religione, con cui 
gli dii e le dee si fanno a proteggere gli Eroi di Omero sia in modo palese, 
sia sotto le sembianzos^i persona nota ovvero ignota: della (piale religione^ 
come di una macchina continua ^ si serve il Poeta , per sostenere le sue Fa- 
vole y o per dame lo scioglimento. Poiché i primitivi uomini , che fondarono 
le genti , udendo la prima volta il fulmine furono presi da tanta falsa reli- 
gione, che a cagione della loro fantasia viziata credettero che tutto ciò^ 
che vedessero , udissero , rammentassero , si fossero dii che loro si mosiras' 
§ero: ài poi venendo meno questa forza della fantasìa, taluni credettero 
ancora vedere gli dei, altri non cos). Gli dei poi li stimarono tuttavia dalla 
loro potenza: laonde in Omero trovasi dt tratto in tratto che Gioce tenuto 
re degli dei superasse tutti per le sue forze , e particolarmente ciò scorgesi 
nella favola della catena di Giove: e perciò riuscì di facile persuasione al 
]vo4go de' tempi di Omero , che Diomede sorretto dall'aiuto e vitti di Mi- 



Homerus ex nostra Poiispos origine suis audiloribas verisimilis* 

Cum igitur PoUae Ilero^s, in qnibus et ipsum Homerum censeo, fuerintre- 
rvm tempore obscvro gestarum Historici, utnoscoolra trìaVarronÌ8tem|>ora 
disseruimus , res vulgo probabiles narrare debebaot , nempe auditorum opìnio- 
nibm aptas, ut fidem promererentur. Pro origine PoHeos. quam nuperretexi- 
mus, nec sane aiiter Homerus omnia suae astati convenientia narrai, quae strictim 
enumerabimiis. 

19. Kt principio illa ingcntia Heroìim corpora, ingentesque vires et eoormis 
l^olyphemi moles, qui antiquiores Herués exhibet quam bellorum , probanlur 
Uomeri auditoribus, Cigantum traditione apud ipsos perdurante. Ex qua 
etiam Gigantum Historia profluxit religio illa qua dii deaeque Heroibus home- 
ricfs modo palam , modo sub fìctis , sive notis sive ignotis personis adsunt : qua 
religione, tamqùam machina perpetua, utitur Po^ta. ut suus Fabulas susti- 
neat, vel exsolvat: quod primi hominura , qui gentes fundarunt , fulmine pri- 
mum audito, tanta religione falsa perculsi, ut vicio affectà phantasia, omnia, 
quae vidcrent, audirent, meni orar ent , deos sibi videre crediderint : deinde, 
ea vi phantasiiie elan,quente, alii sibi videre deos visi suot, alii non item. Dcos 
autem adhuc potenfià aestimabant : unde in Homero passim Jupìter deorum 
Hcx habitus, quod omnes viribas praestet » pI praecipiie in fabula de Jovis 
catena : quare facile pcisuasum Homericae aetatis vulgo , Diomedem Minervae 
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nenra dea la più patenk , avesu feriio Marte e Veaere ; la quale Minerva 
nella eonUta degli dei ^ con aa tasso ferisce Marte, dispoglia Venere; e che 
Achille non temesse venire a singolar tenzone con lo stesso Apollo, s'egli 
fosse fornito di eguali forze che lui. 20. Mercè questa religìoiie fu tenuto 
equo quel dritto Éroieo^ per cui tra weguali di forze Achille pensa non pò* 
tervi stabilire comunione di egual dritto , allorché ^U rispoDdeudo ad Et- 
tore di non yòler venire seco a patto dice: Tra Vuamo ed il leone non con- 
trtarsi patti; né i lupi e gli agnelli procedere con eguali tendenze. La quale 
opinione sol giusto risponde a capello ai primi reggimeoti, che dimostram- 
mo essere di Ottimati , e in esse i plebei perchè infimi , e gli Eroi perchè 
forti non avevano tra loro alcuna comunione di egual dritto : e ciò si man- 
tenne tra i Romani insino alle Leggi delle Xll Tavole , come si è detto 
nella fine di quest* Opera. 

21. A ciò si aggiunga, che gli uomini del tempo di Omero per la loro 
fiera origine di esle^ ancora molto selvatici da loro stessi misuravano le vo- 
glie e costumi degli dei : e si è perciò che essi si fanno capaci e credono a 
quei vili rimbrotti , con cui gli dei si assalgono scambievolmente; come in 
quella contesa , in cui Marte chiama Minerea mosca canina. Imperciocché 
qual cosa stimerebbero sconvenire agli dei, quando Agamennone e Achille, 
qu^li il primo infra i Re , e questi il più grande degli Eroi si svillaneggia* 
vano scambievolmente Tun contro Taltro dandosi il titolo di cane; quale 
asprezza di detto , nella civiltà greca avanzata , a malapena si conveoia ai 
pia vilissimi servi , come può osservarsi presso i Comici : e si chiarisce an- 
cora ciò che narrasi nella pugna degli dei, che Minerva ferisce con un sasso 
Marte ( che presso Omero é dardo eroico)^ batte Venere e la spoglia , • dà 
uno schiaffo a Diana. Per questa stessa ancor cruda fierezza di origine rie- 
sce di ammirazione agli ascoltatori di Omero quella ferocia degli Eroi ^ 



deae potentioris ope adjtUum , Martem ac Venerem vulnerasse ; quae in coji- 
tentione deorum, ipsa Martem saxo ferii, Venerem spoliat; et Achilles non ve'- 
retur cum Apoliine ipso pugnare, si aequas cum eo vires haberet» 20. Ex qua 
religione ^'tfj illud Heroicam aequum putatum , quo inter viribus inaequales 
nuUam juris aequi putat communionem Achilles, qui Hectori secum ad pacta 
venire volenti respondit : Inter hominem et leonem pacta non iniri; ncque 
lupos et agnos concordem gerere animum : quae justi opinio congruebat pri- 
mis rebuspublicis , quas demonstravimus esse Optimalium, in quibus plebei, quia 
infirmi , et IleroSs , quia fortea , uullara juris aequi communionem habebant : 
quod ad Leges usque Xll Tabb. inter Riomanos servatum , ut in fine bujus Operis 
dictum est. 

2i. Ad baco , homines Homeri aetate ex fera exlegum origine muUum ad* 
huc siloestres ex suo ingenio ingenia deorum spectabant: quare iis persuasa illa, 
quibus dii ultro citroque se incessunt , convicia; ut in contentione, Mars Mi- 
nervam muscam caninam vocet: quid enim dedecere putarent deos , cum A- 
gamemnon et Achillea, ille Regum, hic Heroum maximus alius alium can«m 
convicietur; quae dicti inciementia , graecà huroanilate excultà , vilissimos vix 
servos decebat , ut apud Comicos videre est : et probaia quoque illa , in deorum 
pugna, quod Minerva saxo Marlera ferii ( quod in Homero telum heroicum 
est ) pulsai Venerem spoliatqae , et colaphum impingit Dianae. Ex qua ipsa 
adhuc cruda originis feritale admirationi est Homeri auditoribus illa HtroUm fé* 
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che in questa mitezza di costumi si direbbe propria degli uomini selvatici 
e barbari. E per effetto di questa ferocia Achilie , a tralasciare altri fatti 
simili , per una soia parola , che poco prudentemente sfugge a Priamo 
mosso da immenso amor paterno verso Ettore da lui ucciso , si commuove 
a tanta ira , che minaccia tra le stesse sue tende trucidare quel re non 
guari felicissimo , ed allora estremamente misero , solo a lui recatosi , affi- 
dato unicamente alla sua fede, supplice, ricevuto in ospizio e vecchio : ed 
anche morto, voglia che si plachino i suoi Mani, tuttavia irati perCriseide 
a lai tolta , col sangue dì regia donzella Troiana sgozzata sul suo sepolcro. 
E a questo truce costume , che ancor piaceva air età di Omero ^ sono d'at- 
tribuirsi quelle cruente battaglie da lui descritte , quei sanguinolenti com- 
battimenti , tali e tante e sì svariate uccisioni crudelmente rappresentate in 
straordinari! e miserevoli modi; in guisa che questo Irueesti/e di Ornerò par- 
ticolarmente neW Iliade è stimata in lui come mblimiiàk Ora tali feroci co- 
stumi de' Greci al tempo di Omero sono gravemente confermati da due luo- 
ghi — il primo si è, che non ancora praticavasi da' Greci guell'iusai più 
umano costume delle gentil di dare cioè sepoltura ai nemici: che anzi di tratto 
in tratto leggi in Omero che i suoi eroi minacciano i nemici, che vincendoli 
e uccidendoli li avrebbero lasciati divorare ai corvi ed ai canit di qui venne 
quella grave pugna attorno all'ucciso Patroclo; e tanto costò a Priamo il 
redimere da Achille l'ucciso Ettore I il secondo luogo si è quello, in cui 
trovasi r inumanissimo costume di avvelenare i dardi ^ costume non ancora 
smesso da essi, come Ulisse va in Efira, per trovar veleni ^ onde conta- 
minar le frecce» 

22. Che è poi da dirsi, quando non solo gli Eroi, ma gli dei allorché sono 
eminentemente commossi^ ad una leggiera diceria di un altro ^ o aun solo 
detto si calmano , e conformano l'animo ad un sentimento contrario, se non 
che essi sieno come fanciulli , che anno le menti deboli , e negli affetti più 



roda, quae m hac mansuetudine silvestrium et barbarorum h<^minuìn dicere- 
tur ; qua Àchilles , ut similia praeteream , uno verbo , quod Priamo prae nimia 
Hectoris ab eo caesi charitate excidit imprudenti, tantam commovetur ad iram, 
ut Regem nuper felicissimum , nunc maxime miserum , solum ad se profecturo, 
una ipsius fide fretum , supplicem , hospitio receptum , senem , intra suum ten- 
torluro obiruncare minetur: et vel defunctus regiae puellae Troadis ad suum se- 
pulcbrum jugulatae sanguine siios Manes adhuc ob Chryseidem sibi ereptam ira- 
tos placari velit. Atque buie truci mori, qui adhuc Homeri aetate piacebat, danda 
suot illa ab eo descripta crueota proelia, intemecina certamina, et tot, tantae 
ac tam variae miris miserisque modis saevissimae descriptae caedes; ut bic tru- 
culentus ipsius itUui sit, in Iliade potissimum , Homeri sublimitas aestimala: 
quos ferosGraecorum moresHomeri aetate duo illa graviter confirmaot— altenim,. 
quod nondum il le humanior mos gentium receptus Graecis, humandi hostes: 
quin passim legas , homericos Hero9$ hostibus miniiari, se eoe victos eaesosque 
aut corvis atU canibus vorandos daturos : unde gravis illa apud Patroclum cae- 
sum pugna; tantique fuit Priamo Hectorem occisum ab Achille redimere ! aite- 
rum , quod venenandi sagitttu mos inbumanissimus ab iisdem nondum exutus, 
ut Ulysses in Ephiram eat, ubi venenainveniat, quibus sagittasinjiciat. 
- 22. Quid autem, quod cum Herofis , tum diì quum maxime commoH suot , 
aUerius leoi oratione, unove dieta sedantur» et contrarium ìnduuntanimum, 
otsi sint tamquampu^ri, qui infirmas gerunt meotes, et leviori , quam foemi- 
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le^ieri che le donne ? all' inconiro poi Achille per lunga p$zxa n<m può es- 
sere indoiiù in alcun modo a placare la sua ira^ e ai Greci già ridotti verso 
le navi « mal punto e suir estrema rovina apporta nn fatale soccorso « 
quale somma dijfieoUà ora ,non si direbbe con aggiustatezza esser propria 
éeWustìci? Della stessa fatta si è ancora ciò che scorgesi degli Eroi dello 
stesso Omero , che mentre essi con aitino pacaiisnmo , ovvero anche per^ 
turbato emmentemenie da estranei affetti ^ diseorrooo e trattano di tutt' al- 
tre cose ^ se per avventura cade loro in mente alciin che di tristo , che iu« 
hito prorompono in amarissimo pianto : come all^ incontro afflitti da sommo 
dolore e pianto , come Ulisse dice ad Alcinoo , mentre mangimM e betxmo di'- 
menticano i passati travagli: e ambidue questi fatti san proprii di menti as-^ 
sai picrofe. A questo vizio è d'attribuirsi ancora queir asanza , per cui gii 
Eroi di Omero si mettono a discorrere con i loro proprii animi « non altra- 
mente the come con altri il facessero , nel quai costume va innanzi a tutti 
Ulisse, mentre errabondo sopporta depravagli : e così questi £roi tengono 
deliberazioni sìé soggetti^ intorno a cui altri piit perspicace le stimerebbe 
poco necessarie; il che dimostra quanto s'avessero menti abbastanza tarde^ 
^3. E dai durare a tempo di Omero ancora questa notevole ruvidezza 
degl^ ingegni procedevano quelle locuzioni : comprese la setcra robustezza di 
Antinoo^ mi parlò la sacra forza di Telemaco^ come se la mente fosse una 
cosa estranea , ed a loro stessi ignota ; così troviamo mentii animi m luogo 
di mente ^ animo i avvegnaché pf*r quei rozzi uomini qualunque pensamento 
fosse una mente, qualsisia determinazione di volontà fosse Un animo; tal* 
che V intelletto rassembrava come la somma di più menti « la volontà V iu-^ 
sieme di più animi, lai qui vengono pure quei detti , petti , bocche in luogo 
di petto, becca; dacché reputavano essere sempre altro quel petto % che air 
tro sentisse y come sempre altra bocca hi un' altr' aria di voltò te gli atti 
di prudenza intesero ferfortezze^ uou ancora consci da molti atti ri^iltare 



tiae , sulrt sente Atia ? cotitra autem Àchilles nulla rat ione din induiH poteste 
ut iram leniat, et Graecis ad naves de summa rerum periclitantibus fatale ferat 
auxilium , quae summa difficultas nunc proprie diceretur rusticorum? Ex quo 
genere et iihid est , quod ipsius Heròès dum sedaJissimo animo ^ sive adeo aliis 
affectibus maoHme perturbato , de aliis rebus aut loquuntur, autagunt, si forte 
quid triste tis in mentem veniat , statim amarissimos effunduntur in luctust 
QoutrSi summo afflicii dolore ac luctu, ut Ulysses Alcinoo dicit, dum co* 
medunt et bibunt , praeterUas aerumnas oblWiscuntur : quod utrumque bre* 
vissimarum mentium est. Cui vicio daudus ille quoque mos est , quo Homerici 
HeroUs cum suis ipsorum animis, tamquam essent alieni» sermones insti<> 
tuuot; in quo plurimus est Ulyises , dum erro perfert aerumnas : de rebus ^ 
quasquis soUrtior panilo necessaria^ arbitratur , deliberationes habent *, 
quod iliorum mentes satis tardas arguit. 

23. Atque ex hac ingeniorum Honieri tempore adhuc insigAi ruditate locutiOr 
nes illae erant: intellexit sacrum robur Antinoi , allociUa est vis sacra Te* 
lemachi, tamquam rnens aliena xes esset, etipsis incognita: mentes, an^i prò 
mente, animo: quìa rudibus homiuibus quaelibet cogitalio una mens, quaelibet 
electio UQus animus ; atque adeo intellectus, plurium mentium, voluntas, plu- 
rium animorum complexio videbatur^ Indidem illa, pectora, ora, propretore. 
ore ; quia semper aliud , pectus alia sentieos , semper aliud, os alio vultu puta*> 
baot: et prtidentiae , fortitvdines , nondum gnari ex pluribus aclibus uuum 
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uri sob abito di virtù : dissero ancora rammeniani del letto ^ della men$a « 
della pugna ^ in luogo dì pensare; che quasi in tutti predominara àncora la 
memoria e la fantasia : e pensare eoi petto , sapere col cuore , perchè nnlla 
quasi intendevano, o sentivano se non perturbati. E iè comparazioni^ neRe 
quali oltre alle altre bellezze è Omero incomparabile, sono quasi tutte 
tratte da^ bruti 'menti; ciò che Scaligero ingiustamente volge a difetto del 
Poeta, gl'ingegni delle genti greche tuttavia rozfi il comprovano abba* 
starna. 

24« Questa ancora ben ruvida natura degli uomini del tempo di Omero 
reputava facilmente vere quelle futili inezie^ che ora si scorgono , parti^^ 
colarmeùte nell' Odissea , a cagion di quella stessa somma credulità degli 
Eroi^ per cui ammirandole narrazioni di persone ignote, senza alcuna cri* 
tica subito prestavano fede , come alle narrazioni di Ulisse girovago appro* 
dante a qualunque luogo céitato; e cosi si spiega come in un* età di uomini 
sì rozzi sia surio Omero il pia grande de* Poeti, 25. Poiché secondo Vo^ 
rigine della Poesia da noi esposta , ^li perciò fu il più gran Poeta , perchè 
fiori in quell'età di sì rozzi uomini, ossia in quell'età in cui nei Greci emi* 
nentemente predominavano il senso , la fantasia , la memoria , l' ingegno , 
e poco la ragione e il giudizio; talché , se così spesso Omero non dormici 
thiassey non mrtbbe m<À huono^ 

Della Sapienza degli antichi da cavarsi dalle Favole^ 

Non fa più d'uopo adunque che ^\ Eruditi^ per raffazzonare una dignità 
propria al principe de' Poeti , cerchino di cacciare a marcia forza nelle ine* 
Èie di Omero sentenze di altissima sapienza. 26. Avvegnaché i filosofi, dei 
quali è principe Pitagora ^ sentendo sulle cose divine assai differentemente 



v4rlutis habitum iatelligere : nutnorare tecti. mensae, pugnae, prò cogitare t, 
(quod Adhuc memoria et phantasià ferme toti pollebant : et pectore cogitare, corde 
sa/pere, quia nihil fere nisi perturbati intelligerent, sentirentve : et comparai^ 
tiones » in quìbus praeter cetera est Homerus incomparabilis, a brwtis animan* 
tibus férme omnes desiunptae ; quod Scaliger Po8tae vicio injutius vertit , geo* 
tium Graecarum ingenia adfeuc rustica satis probante 

24. Haec hominum Homerì aetate satis adhuc rudis natura aniles ineptias, 
quae nunc videntur, in Odyssea maxime , facile veras putabat, eàdem illà He* 
roam summa creduiitate, qua igootorum narrationibus admiraodis, atatim fi^ 
dem temere adhibebant , ut illis Ulyssìs erronis quocumqtbe gentlum appellen* 
tis: et tam radium hominum aetate Homerus maximus fioiidt PMarum t 
25. quia prò nostra retecta Poéseos origine^ iccirco fuit maximus Poétarum.quia 
aetate fioruit tàm rudium hominum , nempe qua Graeci plgrhnum sensu , phan« 
tasia, memoria, ingenio, parum ratione et judicio praestarent^ ita ut, nisi ila 
éoepe dormUaret, nunquam bonus fuisset Homerus, 

De veterain Sapientia et iPabulis eruenda. 

Non igitur ultra est opus, ut suam PoHtarum principi adstruant dignitolem, 
Eruditi altissimae sapieotiae sententias invitas eoactasque Homeri ineptiis obtruf> 
dant. 26. Nam philosophi, quorum princeps Pythagoras, cum de divinis rebus 

18 
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che il.rieco volgo delle genti, e correndo qoindi grave rischio, che i loro pla- 
citi solia divina (ìlosofia rendendosi palesi, fossero essi accusati per Atei, 
tiecome intervenne a Socrate, e quali rei tendenti a violare le religioni, ce- 
lavano con ogni cura la propria sapienza al volgo ; e gli altissimi arcani di 
questa se li tramandavano tra loro col secreto; e pubblicamente perciò non 
insegnavano che solamente i doveri della vita civile. Da ciò procede quella 
celebre dimione delle scienze, per cui talune sono dette acroamatiche, o di 
acustica^ cioè che si affidavano mercè l'ascoltazione ai discepoli , i quali 
venivano iniziati ne'eecreii della filosofia; onde restò quel detto udire i fi-- 
losofi^ per attendere allo studio della filosofìa ; le altre si addimandavano 
essoteriche o circolari, le quali al volgo come profano riunito già in circoli 
si rendevano pubblicamente. 27. Si è perciò che Pitagora era molto diligente 
a scrutare quelli che volevano esser suoi settatori : il che facea primo col 
loro silenzio cofUinuo per cinque anni; poscia amava farli apparecchiare 
alla Filosofìa dei suoi ascoltatori già istrutti nella sua dottrina; alla fìne 
quelli che si erano mostrati degni di ascoltar lui stesso ragionare, ammet- 
teva al suo uditorio secreto. £ poiché al tempo di Pitagora la scrittura vol- 
gare non alleerà era stata pur trovata , come sopra mostrammo coli' auto- 
rità di Filone , così egli racchiuse la sua Filosofìa o sotto caratteri eroici 
ossia simboli, o sotto il carme ripieno di gerghi e di enigmi, che i suoi se- 
guaci dissero aureo : onde Filolao , che il primo si fece a divulgare i libri 
della Filosofìa Pitagorica^ abbenchè adoperasse scrittura volgare, pure usò 
una specie di linguaggio del lutto ignoto al volgo , come il testificano pochi 
suoi frammenti oscurissimi. Adunque non essendo stati ancora ritrovati i 
caratteri volgak'i, e quella riverenza civile, o timore della religione ratte- 
nendo i filosofì , reputarono essi riuscir comodo avvolgere nelle favole i 
placiti deli' arcana filosofia coi congruenti , se mai se ne dessero, acciocché 



longe aliler ac caecum gentium vulgus sentirent, ac proinde grave subirentpe- 
riculum , né si sua piacila de divina philosophia palam fierent, tamquam Athei , 
lit Socrati accidit, et violatarum religionum rei insioiularentur , sediilo suam 
vulgus celabant sapientiam ; et altissima ejus arcana ipsi sibi secreto tradebant ; 
edeoque tantum civilis vitae officia docebaut foris: unde illa est Celebris discipli* 
narum dicisio . qua aliae acroamaticae , sive acustnaticac , hoc est ^ quae au- 
ditu discipulis , qui philosophia£ sacris initiati erant, tradebaotur; unde maosit 
ilfud audire philosophos , prò dare operam philosophiae ; aliae exotericae, sive 
cyclìcae. quae in vulgus tamquam prof anum per ctrcu/o«emittebantur.27.Hioc 
-Pytbagoras plurimus in eiploratìone eorum qui eum sectari volebant : quod pri- 
mum perpetuo quinquenni eorum silentio faciebat; posteaasuisjam eruditis 
nuditoribtis eos institui Sid Philosophiam curabat; tandem qui se ipsum dissc- 
rent^m au(llrent digaos spectatos ad suum interius auditorium admittebat. 
Cumque Pythagorae aetate vulgaris scriptura nondum etiam reperta esset, ut et 
Philooe supra demonstravimus, suam Philosophiam aut characteribus heroicis 
seu symbolis , aut Carmine gryphis, et aenigmatibus referto, quod aureum 
ej\is asseclae dixere, contiifebat: ut Philolaus, qui primus libros Pythagoricae 
Philosophiae evulgavit, quamquam vulgari scriptura, linguae tamen genere 
vulgo prx)rsus ignoto id fecit, ut panca ejus fragmenta obscurissima testatum 
fa^^ifttit. Igitur cum characteres vulgares nondum inventi essent, et ea civilis re- 
ligionis seu reverentia , seu metus philosophos attineret, commodum putaruot , 
arcanae philosophiae piacila congruentibus, siquae darentur, fabulis involvere, 
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ragionando In modo occulto della sapienza , sembrassero al volgo favellare 
non pur coir autorità che colla lingua della religione volgare ; il che è tanto 
vero , che in quei placiti ad occultare ì quali le favole comodamente non si 
prestassero, essi ne escogitavano altre di peso, come moltissime ne ideò 
Platone e gli Stoici ; delle quali sono celebri quelle della Fenm Augella^ 
ossia per dinotare la conflagrazione del Mondo , e della Veeehia Fatidica , 
ossia del Fato. Per la qual cosa tanto è lungi , che sia stato intendimento 
de* primi fìlosofi, cavare l'arcana sapienza dalle favole degli antichi poeti , 
the anzi essi stessi avvolgevano i proprii dogmi de' sapienti nelle favole. dei 
poeti. La eausa di questo errore si fu , che i filologi ignorando la vera ori- 
gine della poesia, e da una parte ammirando che Omero per la sublimità 
delle favole e la grandiosità della locuzione si fosse poeta del tulio ineom-' 
parabih^ e dall'altra parte notando a lui sfuggire tali e tante inezie, e non 
sapendo conciliare tali contrarietà opinarono queste inezie contenere altis- 
sima mpienza. Epperò da Platone insino ai nostri di ( che si è questo «no 
de* desideri! e tentativi del grande Verulamio) è stato ardentemente bramato 
desumere la eapienza dalle favole degli antichi poeti , essendo restato però 
tal mio del tutto senza effetto. Laonde avvenne che Tri^megisto e Beroso , 
^e imposture di Annio, per quanto in sulle prime furon facili ad essere 
credute y furona poi sempre tenute di non aver apportato alcuna cosa di 
nuovo oltre a Platone. 



ut cum occulta sapientiae dissererei^t , vulgaris religiouis et lingua et auctoritata 
vulgo lóqui videreotur; idque adeo verum, ut iu iis ad quae occultanda corn- 
niodae fabulae non dareutur , alias ipsi de integro excogitarint , ut quamplurimas 
excogitavit Plato , Stoicique ; quorum celebres iilae sunt de Phoenice Joe. sive 
de Mundi eoo flagra tioDe , el de Anu Fatidica, sive de Fato. Qiiare tantum abest, 
primis pbilosophis fuisse propositum , e poétarum fabulis arcanam veterum sa- 
pientiam eruere , ut ipsi sua sapientum dogmata poétarum fabulis obscurarent. 
Cujiis erroris caussa ea fuit , quod j^AiZo/o^i . cum veran» poSseos originem igno- 
rassent , et ex una parte Homerum et sublimitate fabularum , et granditate locu- 
tioDis poUam omnino incomparabilem , ex parte altera tot taotasque ei exci- 
disse ineptias animadverterent ; cum haec componere non possent, eas ineptias 
aUissimam, sapientiam continere opinati suut. Quare a Platone ad nostra usque 
tempora ( namque id est unum ex magni Verulamii desideciis , conatibusque) ve^ 
terum sapientiam ex po'étarum f abulia eruere flagrantissime , sed irrito 
omnium vota desideratam. Uode factum , quod Tiismegistus et Berosus , Anoii 
imposturae , quam creditu faciles principio Cuere , tamjperpetuo, supra Plalooem 
nihil quicquam novi comp.ortarint. 
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CAPO XIII. 

Goasegueine della seoTcrU origiae della Poesia. 

in Argomento della dMma Providenzm. — 9. £a Pouia euer naia per ne-^ 
e$$iUà, ed eseer gtala la Lingua delle frkne genti. — 3. CaraUeri eroici 
degli Egiziani , de' Caldei , de* Greci , dei Scili , dei Romani , degli Etiopi^ 
de Cine$i[*].'^^* P.erchè la Imgua Ebraica è quasi tuUa meltea.— 5« !>«• 
moitrazione del Diluvio univereale ; e della confusione Babilonica delle 
lingue. —6. Perchè gli Ebrei anno parole ancora bremeime^ — '7. Per^ 
che Mosè ti fu ancora il primo poeta. — - 8. Nessuna religione è derivala 
dall'impostura. — G/i eroi poeti sono i fanciulli del genere umano, — > 
9. A^ Teologi Politici — Come nacquero gii Dii delle genti. ~- 10. il 
tempo favoloso è la stessa cosa che il tempo oscuro, -— La prima Mitologia 
rappresentò l'ordine civile. -— 11. Za lingua poetica è propria dfilla reli- 
gione e delle leggi. — Il fas delle genti. •— Donde si disse Favola ? -— 
Perchè le leggi si dissero carmi? — E onde si dissero giorni fasti t— Da 
che derioò la religione delle formale? — 12. La Sapienza de' Poeti n fu la 
scienza delle Leggi ; già arcana alle genti ; e lingua divina presso i Ro^ 
fnani, — Perchè la Divinazione si è arcana? ^' Perchè i Poeti si dissero 
Sacri? — La plebe si ebbe per volgo profano. — 13. 1 giureconsulti si fu" 
rono non altrimenti che i primi Poeti -^ Perchè i Giureconsulti si furono, 
i custodi della purezza latina? 

Da ciò che siamo andati esponendo , giova dedurre queste coaseguen^e ; 
t») Vedi Dir. Vniv. CL^VH e CtXVni. 



€APUT XUI. 

Ex retecta Poéseos ocigioe conseetanea. 

I. Divinae Providentia£ argumentum — 5. PoMs necessitate orla; — àf/i-. 
gua primarum gentium — a. Characteres heroici jEgtfptiorum, -^Chaè^, 
deorum, — Graecorum , — Scytharum, — Romanorum, — Mtiopum. — 
Sinensiwn f). — A.Cur lingua Uebraea ferme omnis póstica — ò. Demone 
stratio universalis Diluvii ; — Et Babylonicae linguarum confusionis — 
6. Cur Hebraeis brevissima quoque verba — l.Cur Moses primus qìtoque 
poeta — 8. Nullae rcHgiones ex impostura naiae. — Herolfs po^tae fttc-. 
mani generis pueri— 9, Theologi Politici. — Ut dii gentium na«— 1(K TVm* 
pusfabulosum et obscurum i(£sm, — Prima Mythologia civilis^ 1 1 . LiU' 
gua poetica est religionis et legum. — Fas gentium. — Unde Fabula dictaf 
— Cur leges carmina dictae f^ Et Fasti diesf — Formularum Religiof — 
12. Prima Sapientia PoUarum, — Scientia Legum; — jircana genti'- 
bus; — Divina lingua Romanorum. — Cur Divioatio arcana f — Cva- Pq^* 
tae Sacri? — Fulgusprofanum — la. Juriseonsulti talee, quaks primi 
Poetae. -*^, Cur Jurisconsviti custodes latina^ puritcUis f 

Juvat ex his, quae hactenus diximus , haec consectanca conficere: 

{*) Vide De Univ. Jur. CLXVII el CLXVIII. 
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I. 1. Innanzi tatto in questa istoria della Poesia conviene ammirare la 
divina Providenza , la qaale operò in tal guisa che mentre negli aomitiì pre*» 
valevano le sole forze fisiche, le religioni anche false insinuarono loro 
l'Onnipotenza di Dio, per il cui timore essi si vivevano socievoli ; ma come 
poscia la ragione venne loro a svilupparsi si dettero ad adorare iddio dal* 
rlnfìnita Sapienza e Giustizia. 

II. 2. La Poesia sia nata per necessità naturale, mentre che sino ad ora 
si è da tutti creduto esser essa nata per divisamento ed arte degli uomini. 

Ili, E cosi la prima lingua delle genti esser stata poetica racchiusa in 
caratteri eroici « i quali esprimevano le cose con segni naturali. 

IV. 3. Giustamente adunque Tacito addimanda i Geroglifici degli Egizìi 
un sermone gatrio , natio. 

y. Diciamo doversi riguardare allo stesso modo i caratteri magici de'Cal* 
dei , le Favola de* Greci , e il primo patrio sermone di questi due popoli. 

VI. Narra adunque 11 vero Qlao Magno, allorché racconta che il re Idan- 
tura manda per risposta a Dario, ctìe gli minacciava la guerra , invece dì 
lettere, un topo, una rmocchiay un ucùello^ un dardo ed un aratì^: e per* 
fettamente nella stessa guisa Tarquinio il Superbo al figlio , che lo consul- 
tava per nunzio che avesse a fare con i Gahii, rispose a quel modo che 
presso Livio narra la Storia Romana (a)« 



(a) E ancora deesì <|ai lodare la divina Provìdeoza ; la quale in tal guisa abbia ec- 
citalo sti]ptdis<«inii nomini a meditare nn concetto non proprio nel peusìcre delta 
mente alieni ; in mudo che emergesse la prima specie di meditazione intorno li so« 
stanca pensante;^ e la IMeUfì^ica come è la progenitrice di tutte le scienze, cosi si è 



I. ì. Imprimis ta hac Poèseos hisloria licet Dioinam Prooidentiam suspì- 
«ere , quae dum homines solis viribus valerent , vel falsae religiones ìpsis Dei 
Omnipoteotiam insinuaruot, cujus metu sociabiles viverent; ut cum postea r^* 
(ione perficerentur , eum ab InOnita Sapientia et iustitia colereni. 

II. 2. Po^is necessitate naturae oxta , quam Imctenus oiuncs ex hominum 
eoQsilio et arte natam putarunt. 

III. Et sic primam gentium lingua-m fuiase pfiéticam heroìcis characteribus, 
qui ras naturalìbus notis ^xprimerent, coasignatam. 

IV. a. fìecte igitur Tacitus iEgypiiorum Hieroglyphiea , patrium, nutivum^ 
éetmonem appellat. 

V. Ad idem instar , Chaldaeocum magicos eharacteres, Graecorum Fabnlas, 
priuiiiHi utriusque geniìs patrium sermonem dicamus^ 

VI. Verum igitur narrat Oiaus Magnus, quum narrai, Regum Idanthuruni 
Dario belHim minanti prò literis misisse murem, ranam, avem, jaculuM ara- 
trumque: eodem omnino genere quo Tarquinius Su[terbus filio eum per nun- 
cium consultanti, quid Gabiis ageret , respondit , ut apud Livium narrat Romana 
Histciria (a). 

(a) Divinae ProviàenliaB ar^ntBntuiin. — Characieres hiroiei 

Philoiopkiae et Phiiologiae principia, 

Alque beic quoque Divina Providentia iaudanda : quae hac ratione stupidissimo^ 
homines ad meditanduin aUeriim in alierins mentis sensa cxcitaverit; ut quam pri- 
mum meditationis geuus circa substaniiam cogilantem eiisicrcl; et Metaphysica; ut 
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VII. E Diodoro Sicoto presso Clemente Alessandrino (1) scrive il vero 
intorno agli Etiopi, che avessero costoro i primi usato i caratteri eroici, e 
che ciò avessero fatto colle figure di varii animali , e colf estremità dell» 
persone, ma però più cose dinotavano con {strumenti fabbrili. 

VII!, Aduncfue dicono il vero i Cinesi allorché affermano che la lor !in« 
gua , che scrivono con siffatti caratteri , sia nata antichissima insieme colla 
propria nazione. 

IX. 4. Da ciò si può argomentare T antichità della lingua Ebraica, la 
quale quasi tutta poetica è ricolma di parabole e di simiHtudini. Che anzi 
gli Ebrei stessi ogni detto acuto convenientemente esposto nell' uno ò nel- 
r altro di questi tropi dicono ^ìtìO ; il che proprio si appartiene alle para- 
bole e alle similitudini. t t 

X. 5. Ora questa scarsezza delle prime lingue comune a tutto Tuaiverso 
mondo addimostra il Diluvio essere stato universale. 

XI. E che i Caldei , abbenchè col serbare per mezzo de^Semitidi memo- 
ria della civiltà antidiluviana , avessero subito ritrovato le arti , pure que* 
sto stesscf fatto dimostra esserci stata la confusione Babilonica delle lin^e. 
Avvegnaché sebbene essi conoscessero gli obbietti , pure dopo questa con* 
fusione non poterono addimandare ciascun oggetto col proprio nome : per 
la qual cosa sospinti dalla stessa necessità , per cui lo sono gli altri uomini 
del mondo ancora infanti ^ li significavano per mezzo di caratteri eroici. 

XII. 6. Conferma questa dimostrazione il vedere che presso gli Ebrei 
non che i nomi 9 ma anche moltissimi verbi sieno monosillabi, quasi tutti 

la prima che fra le aHre nascesse ; e i earatitri eroiei della Filosofia e della Filolo" 
sia, che gemelle crescessero, si fossero quasi matrici, 
(1) BibLHistor. Uh. HI, Gap. l. 



VII. Et verum Diodorus Siculus apud Clemeotem Alexandrtniraì (1) de Jlthio- 
pibus scrifoit , eos characteribus heroicis primitus usua esse , quos variis aoi- 
mantibus , extremitatibus hominum , sed (àbrilibas instrumentis plurima de- 
scribebant. 

Vili. Igitur ex vero Sinenses dicunt, antiquissimam cum sua gente ortam lin- 
guam , quam similibus characteribus scrtbuot. 

IX. 4. Hinc llebraeae linguae antiquitatem tatelligere datur, quae ferme omnia 
poètica est parabolìs ac similitiidinibus referta. Chiin ipsi Hebraei omne acute 
dictum alterutro horum troporum concinnatum ^j^j^appellant; quod proprie 
ad parabolas et similitudines pertinet. r t 

X. 5. Haec per universum terrarum orbem sparsa primarum linguarum inopia 
Diluvium demonstrat fuisse universale, 

XI. Et quod Chatddei , quamquam memorie antediluvianae humanitatis per Se- 
milidas conservata , artes mature invenerunt , ea res demonstrat Baòylonicam 
linguarum confusionem : nam licet res nossent, tamen post confusiooem ap- 
pellare suis quasque vocabutis non potuere: quapropter eadem necessitate adacti, 
qua infaotes reliqui orbis bomines, per characteres heroicos significabant. 

XII. 6. liane derooostrationem confirmat , quod Hebraeis nedum nomina, sed 
verba quamplurima, monosyllaba, ferme omnia dissyllaba sint ; cum Latinis 

est omDìum disciplinarum pareos , ita omoioro prinia oascei'elur; et eharaeteret Aa- 
roici Philosophiae et PhiloioqioB, quae qeminae coalescereot, essent quasi matricts, 
(1) Bibl. Histor. lib. ili, cap. 1. 
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dissillabi; cos) presso i Latini il verbo Sum ( sono ) per dinotare ciò che è 
proprio ad ogni sostanza; il verbo Sto (sto) per significare ciò che è prò* 
prio ad ogni quiete; il verbo Fio ( faccio) , che penso per primo esser deri- 
vato da FU^ vale ad esprimere ogni moto; For (dico) , ciò che è proprio 
ad ogni amanita; Do (do) per dinotare le principali specie di ogni commer- 
cio ; e quindi i primi verbi sono nati monosillabi (a). 

XIII. 7. Da ciò procede perchè Mosè , il quale si è il primo Isterico, Fi- 
losofo e Legislatore y fosse stato ancora il primo Poeta, come il testifica lo 
stesso suo Cantico, 

XIV. 8. Inoltre se i primi istitutori di civili comunanze si furono poeti , 
e tali propriamente per natura , ne consiegue che nessuna religione potè 
primamente stabilirsi per eiletto d' impostura ; ma se false esser derivate 
dall' ignoranza , ^e vere per virtù e favore di Dio : dappoiché niuna cosa è 
tanto propria de' fanciulli , quanto dire il vero ; imperocché si dicono men- 
dacii quando si fa forza ai vero , e questa forza viene dall' elezione e non 
dalla natura. 

XV. Di qui giustamente dicemmo essere il secolo dèi po^ti la puerizia 
del genere tmiano (1). 

XVI. 9.^ Per la qual cosa i poeti eroi essendo ingegnosi fanciulli dell' u- 
man genere , i quali fossero tutti senso e fantasia, ed essendo in loro nulla 

(a) Onde si disse FIos (fiore)?. — Pria si disse nuotanti^in terra , 

indi nell'acqua, 

A questi arrogi Fio ( soffio ) proprio di ogni animo , ossia di ogni vita ; da quale 
origìDe forse provenoero fiato e Fiore: No ( nuoto ) per indicare i primi moti di 
tulli gli animali , ossia di quelli che cominciavano a muovere le mani e i piedi » per 
avanzarsi per terra ; di poi questo verbo si applicò ai nioti degli animali nel!' acqua: 
il che dovette necessariamenle avveotre in quella educazione ferina delle madri verso 
i figli f la quale poscia restò fra i Germani , come sopra si è detto intorno ai Giganti, 

(1) Dir. Univ. CCXJX. . \ 



verba Sum omnis substantiae; Sto, omuis quietis; Fio , quod ipsum puto a Fi^, 
primo ortum , omnis motus ; For, omnis humanitatis; Do, omois commercii 
summa genera, ac proinde prima verba monosyllaba nata^int (a). 

XIII. 7. Et bine quoque cur Moses, qui ^nmws Historicus , Philosophus et 
Legislatore primus quoque PoUa fuerit, ut ipsius Canticum éocet. 

XIV. 8. Praeterea si rerumpublicarum primi cooditores poStae et poétae natura 
tales^nullae religiones ex impostura primum natae^ sedvel ex ignorantia falsae, vel 
Bei beoeOcio verae: quod nihìl tam sit proprium puerorum, quam vera proloqui: 
nam mendacia ex vi quae fit vero dicuntur , quam vim facit eleclio, non natura. 

XV. Hinc merito seculum poUtarum diximus generis fiumani ptieritiam (I). 

XVÌ. 9. Quare cum heroés poétae essent generis humani pueri ingeniQsi, qui 
toti seusus et phantasia essent, nibil aut parum mente puriore praestarent, Theo' 

(a) Flos unde dictus? — Prius nantes in tetris ^ deinde in aquis, 

Qaeis adde Fio omnis animae , sive omnis vitae ; ex qua origine forte et Flatus 
et Flos provenere : No , primi omnium in anìmantibns motus , nempe eniti manibus 
pedibusque » ut per terram promoveantur ; deinde ad motus animantum in aquis 
translatum : qnod necesse fuil in ilio matruna ferino eulta erga liberos , qui postea 
Germanis mansit, ut saprà diximus de Gigantibus, 

(1) De Univ. Jur. CCXIX. 
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o poco sviluppata la mente più para, sì furono Teologi politici. Imperocché 
come mai sarebbero essi Teologi natnrali, i <|uaii a cagion d'esempio igno« 
rando le cause del fulmine dissero Giace lampeggiare ^ Giove tuonare ^ non 
altriaienti che gli Americani quando la prima volta videro i subiti baleni e 
sentirono i rimbombi assordanti de' cannoni, i quali da lungi venivano a se* 
minar miserevoli stragi , e intanto essi ignoravano le cause di questo ma- 
ta vìglioso ingegno , tennero esser gli Spagnuolì tanti dei. 

XVII. 10. Essendo stati adunque i poeti teologi politici, il Tempo fatso- 
lioo non fu differente dal tempo oitcuro ^ ma si fu T istoria dello stesso 
Ttmpa oscuro. 

XV ili. I^er cui è necessario che la Mitologia esponga le repubbliche del 
letnpo o«ic«ro , togliendo V invoglia delle favole. 

XIX. 11. E la lingua poetica fu per le prime genti lingua propria della 
rtligione e delle leggio 

XX. La qual lingua si disse Fas delle genti (1) , dallo stesso verbo Fòt 
( favello] (a)i che restò tutto proprio de' poeti ; e da tal verbo si diste Fd«, 
indi anche /'ovo/a > in quel senso ^ in cui gli Italiani molto a' proposito su 
ciò , che diciamo , traducono Favella^ 

XXI. Si è questa la ragione perchè le formole di leggi si addimandavano 
dai Rumani (carmi , e non perchè queste eran commesse ai metri , ma per- 
che erano racchiuse in paròle certe ; come dai Greci le leggi si nominavano 
^cftJOi f canto, 

XXIL h i giorni Fasti si eran quelli, in cui il Pretore falur (favella j^ 
ossìa de tu queste formole. 

XXUl. E presso i Romani restò quella religione , per cui nelle formole 
non era lecito mancare neanche di una virgola» 

(l) Dir. Unir. CLXIX: 

(o) Che significai cume dicemmo altrove, favello in modo ceno, delermiDato, co« 
suole. 



iagi fuere potHlci. Quid enim naturale^ essent , qui e^ gr. cum fulminis caus« 
sas ignorarent , Jocem fulgere ^ Jovem tonare dixerunt, ad illud ipsissimum 
instar^ quo AmericaDi, ubi primum tormentorum bellicorum subitos fulgorés, 
ingeDtes boatus sensere, et e longinquo miséras edere strages et mirae ariis caus* 
sas ignora rent , Hispanos credidere deos. 

XVII. 10. Cum igitur poétae theologi politici fuissent, Tempus fàbulosum « 
non ab obscuro aliud , sed ipsius Temporis obscuri historia est. 

XVIII. Quure Mphologia Decesse est , Ut respublicas temporis obscuri ex fa« 
bularum iovolucris exponat. 

XIX. li. Et lingua poHica primis gentibus fuit lingua religionis et legum* 

XX. Quae lingua Fas gentium dieta (IK ab eodem verbo For |a), quod mansìt 
po6tarum ; et unde Fas , inde eliam Fabula dieta , ea signifiòatioDe , qua Itati 
apposite ad haec, quae dicimus, vertunt, Favella. 

XXI. Én ratio cur Romaois legum formulàe ^ carmina appellata , certis ver* 
bis, Don metris conclusa; uti i/ófji^i^ cantus Graecis leyts vocatae. 

XXU. Et Fasti dies, quibus Factor fatur, hoc est eas formulas dictat. 
XXIti. EtRomanis ea mansit religio, formulis ne virgulà quidem cadere» 

(t) De Vnìv. Jur. CLXIX. 

(a) Quod sigoifìcat , ut diximas alibi , certuro , defiuilum, immotam luquor. 
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XXIV. 12. Si è perciò che la prima di of^nt altra cosa sia stata la Sa* 
pienza de* Poeti , adoperata a stabilire le repubbliche, secondo rapporta Ora- 
zio neir Arie Poeliea ; 

XXV. Vale a dire la Sapienza delle legifi , la qoale castodivatio mercè la 
scienza delle liogae. 

XXVf. E cosi troviamo che i Caldei tra gli'Assiri, i Sacerdoti presso gK 
Egizii , i poeti presso i Greci , come ora i Re e i Primati appo i Oinesi , 
erano i soli che intendevano la lingua delle leggi. 

. XXVIL Tale lingua divina (a) già trovavasi presso i Romani , in virth 
della quale pensavano gli Dei fari (favellare) per mezzo delle interiora delle 
vittime, degli avvisi de folmint , d^l volare degli accelli : la scienza di ciò 
poi dissero Didnazione , la qoale era nota ai soli Aruspici , agli Auspici ed 
ai Pontefici. 

XXVllI. Da ciò i poeti si dissero dimni^ e wUi^ e sacerdoti, e wUetpelri 
degli dei. 

XXI Xk E qualunque plebe era riguardata come w>lgo profano^ per es« 
ser ignara della lingua divina. 

XXX. Di quf la giurisprudenza, la cui principal parte si è il drillo di^ 
vino, dalla fondazione di Roma ìnsino a molto tempo dopo stette presso il 
Collegio de' Ponlefiei^ 

XaXI. e i giureconfulli si dissero Oracoli della eillà , e dare Responsi. 

XXXn.l3. Poiché t giureeonsulii furono i mli proprii dé^Romaniy i quali 
rappresentavano i poeti eroi nella loro origine primitiva^ 

XXXIII. Di qui i poeti adoperano le antiche locuzioni» essi che per Io 
passato favellavano nella loro propria lingua delle antiche leggio 

{a} Della quale ampiaineiiti^ si dirà aelie Note al Gap. XXIII e XXX, 



XXIV. 12. Co cur prima omnium fuérìt Sapientia Poiiarum, in fundandis 
rebuspublicis posita , ut tradii in Jrte Horatius ; 

XXV. Sapientia nempe legum, quam linguae scientià custodiebant. 

XXVI. It^que Chaldaei intef Assyrios, Sacerdotes apud iEgyptios, poétae GtSiB* 
cis, ut dUuc Rex et Priipaores Sinensium, soli legum linguam callebaot. 

XXVII. Talis dioina lingua {a) apud Romaùos erat , qua per vicUmarum exta, 
et fulmioum monitus , aviui|M|Ue volatus Deos fari putabaut t ejus soijjatiam 
Divinationem dtxere , quam soli Aruspices , Auspices Pontifioesque norauti 

XXVI II. Bine poetae, dicini ^ et vates , et sacerdotes, et deorum interpre^ 
tes dictl. 

XXIX. Et plebs quaeque wlgus pro/anum habita , quod divitiam linguam 
non Dosset. 

XXX. Hmc jurisprudentia , cujus praecipua pars est jus divinum, ab Urbe 
usque Condita diu apud Colleginm Pontificum stetit. 

XXXI. Ei jurisconsulti dtcti Gracula civitatis, et dare Respansa» 
XXXIf . l.S. Quia jurisconsitlti fuerunt proprii vates Romanorum, qui pùHas 

h^roes in sua origine antiquissima referebaot* 

XXXlil* Hinc poiftae antiquas locutiones usurpaot, qui olim sul aatiquarum 
legum' lingtià loqnebantur. 

(a) b» qm Itttau in N«tis «d C*p. XXIII et XXX. 

19 
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XXXIV. Qual costame restò presso i gtnreconsuUi , come addimostrano 
quei detti famUia» erciscundae , commani dicidandó / finium regundorum , 
jure dieundo , inter òono» bene agUr^ re» mancipi , ed altri tonUmereYolt 
dell* aotichilà : laoade , ìovecchiandosi la lingua , ì giureeonwlH ne conser- 
varono la purezza con la cnstodia delle formole , il che non comprese Lo* 
ronzo Valla. 

XXXV. La lingua eroica essere stata il Fas delle genti: perchè per mezzo 
di questi caratteri le genti, abbenchè diverse nel favellare le lingue volgari, 
pare convenivano in una cosa stessa ; come oggìd) ì Cinesi diversi di lingue, 
con una mente comune intendono i caratteri dette leggi. 

XXXVL I primi caratteri eroici essere stati formati non tanto dal divi- 
samento degli uomini, quanto dalla natura delle cose; come a cagion d'e- 
sempio tre messi valsero a significare tre anni, 

XXXVII. E questo stesso fatto induce ad ammirare la divina Provvi- 
denza , la quale in quella prima fierezza degli uomini valesse a conciliare 
ie disperse e disgregate genti in quel naturale sermone. 

CAPO XIV. 

Deir origioe delle volgari Liogne e Caratteri. 

1. Le prime scienze sono d'attribuirei alla Religione.—^ Perchè nelle arti ma^ 
giche il circolo e U canto? — 2. Gli Egizii rUraseero dal cielo alle terre 
la Matematica, — La Geometria dal misurare le terre si applicò alla lei" 
teralura, . — / caratteri delle cose addivenuti segni de'suoni. -*3. La pri^ 
ma. letteratura de'/anciulli si è la Geometria, — E la prima istituzione di 
Filosofìa. -^Lmduzione tHen prima del sillogismo, -«-à. / vocaboli del 



XXXIV. Qui mos mwmijurisconsuUis, ut monstrantìlla, /ami/laeerdxcun- 
dae, communi dMdundo , finium regundorum , Jure dieundo, inJter bonos 
bene agier, res mancipi, et alia inoumera aotiquitatis : «inde, consenescente 
lingua , jurf«consu//i ejus purìtatem formularum custodia conservaruot , quod 
Laurentius Valla minus ìntellexit. 

XXXV. Linguam heroicam Pas gentium fuisse : quia per eos characteres gen- 
tes, quamquam linguis vulgaribus diversae, in idemconveniebant; utietiamnum 
Sinenses diversi linguis , una communi mente legum characteres intelligunt. 

XXXVI. Prìroos characteres bertticos non tam ab hominum arbitrio , quam ab 
rerum natura factos ; ut ex gr. tres messes , tres annos significant. 

XXXVII. Àtque id ipsum in divinai Providentiàe admirationera , quae in illa 
prima hominum féritate geotes dissociatas eo naturali sermone conciliàret. 

CAPUT XIV. 

De vuigarinm Linguarum et Characternm orìgine. 

1 . Primàe scientiae Religioni imputandae, -» Cur in magicis artibus cir^ 

culi et contusi — 2. jEgyptii a coelo ad terras Mathesim revocarunt. — 

Geometria a terris ad literaturam transducta. — Rerum characteres • 

facti sonorum — 3. LUeratura prima puerorum Geometria, — Et prima 

Fhilosophiae institutio, — Indtictio syflogismo prior'-^A* Focabulm vulgi 
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votgo nano eamìmi , laddove gli eroici eon proprH — 5. Onde venne presso 
i Greci U primo disaccordo tra la Filosofia e la Filologia? Bestarono que* 
sU presso i Romani congiwUe* 

1 . Ma duecento anni dopo il Dilnvtoy secondo i( calcolo dei Cronologisti , 
essendo nata la Magia tra i Caldei , cosi |)er opera delle stesse false Reli- 
gioni furono reintegrati i primi prineipii di nna Filosofia più para , i qnali 
però, come non goari dimostrammo (1), son d* attriboirsì alla vera Reli- 
gione dei Senùtidi , cioè la Oeometria e l' ArHmelica , ad amendoe le quali 
si adagiò T Àsironomm. Il che ne insegna lo stesso vocabolo Astronomia , 
che non solo significa la scienza Intorno alle leggi degli astri , ma che que- 
ste stesse leggi fossero state dettate col eanto^come testé por dicemmo (2), 
e la stessa forza deUa voce vófjLO^y canto ^ ne rende avvertiti. Porse perciò 
restò presso il credulo volgo quella falsa persuasione, le arti magiche man^ 
darsi ad effelto mercè i circoli e il canto ; e da ciò quel detto , 

.... Coi carmi il gelid' angue 
Scoj^ia tra*^ fiori esangue; 

per questo gP Italiani traducono magicas arles per incantesimi (a). 

2. Quindi gii Egiaiani applicarono la scienza deli(» grandezze alte terre , 
onde dai Greci si disse Geometria, ed essi il fecero, a. cagione delie inonda- 
zioni del Nilo» accioG(*.hè fossero istrutti e capaci nella Sciemia intomo ai 
limiti dei can^ , che 1* inondazione avesse dileguato , e cosi fu bisogno che 

(1) Gap. IX di qiiasto Lib. $». ^ 

(2) Gap. precedente, ne'Corollacit 

(a) E i Greei disseco srooSifi/ quello che i Latini incantationem per la slessa ori- 
gine del canto. 
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commtinia, heroiea, propria. — 5. Unde primnm PhUosophiae et PM- 
Mogiae diisìéiu,m Graecist-z Quae ifomonis coniuncie^e mansere, 

1 . Sed cum ducentos post Diluvium annos , ut Gbronologr numerant , Magia 
ieter Chaldaeos nata sit, ab ipsis falsis Religionibus prima purioris Philoaophiae 
initia restituta , quae tamen, ut noper demonstravimus (1), verae Semitidarum 
Religioni sunt aecepto refereuda , Geometria et Arithmetica» quibus utrisque 
Astronomia nixa est: quod ipsius Astronomiae vocabulum docet, quae etscien- 
tiam de legibus syderum signitìcat, et has ipsas leges cantu dictatas esse, utnii- 
per diximus quoque (2), vis ipsa vocis vófuoq^ cantus, nos admooet. Unde fur- 
iasse mansit falsa apud credulum vulgus persuasio , magicas artes circuUs et 
cantu perfici ; et illud , 

cantando rumpttur anguis-; 

quare Itali magica^ artes vertunt, incantesimi (a). 

2. Deinde iSgyptii' scienliara raagnitudinum terris applicuere^unde Geometria 
dieta Graecis , propter Nili inundationes , ut Scienliam de agrorum limitibus, 
quos inuodatio diluisse^, caUaren^^ et ita- rem piH»gressam esse necesse est ,' 

(i) Hoc Lib. Part. Il . Gap. IX , $ ». (2) Gap. super in^GotoHflriisu 

(a) Et Graeci iirajSìk^ dixeruoi ^ quam iwantaUontim hatini ab cadiera canftts 
origine. 
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sia proceduta te eosa , avendo i Caldei comiAciato a regnar prima degli E- 
giziani, lodi essendo passata la MaUtmUiea in Grecia e del pari in Italia , 
così essi secondo il modo de' suoni e secondo la figura del pronunziare det- 
tero agli elementi della voce umana le forme geometriche , ovvero le parti 
di esse forme; come una o più linee reit« sia tra loro divise , sia congiunte 
o in un angolo aeuto, o in uno, o due o più retti , ovvero obblique o che 
formano i soli semicerchi; così anche per le stesse ligure o comprese iiv 
una sola linea, vale a diire circolare, o divisa in un'altra linea diametrale 
mente distesa , ovvero comprese esse figure nella somma di tre lati , e ri- 
salteranno a figura triangolare. Talché siccome V 1 , nel pronunziarsi è di 
un suono del tutto esilissimo , così si formò con una linea retta perpendi- 
colare; r O, perchè di suono molto pieno si conformò oircolare; 1^ A, fra 
tutte le altre lettere la più stabile , e la principai vocale di figura equila- 
tera triangolare la scrivono con le gambe distese alia base, colle c^ali si- 
gnificassero remissione del suono dalla bocca. E così i oaratteri, che io 
prima eroici significavano le cose stesse, ed erano caratteri naturali, vaU 
sera indi a designare le note de^ suoni ; e perciò la scrittura si stabilì dietra 
l'arbitrio dt>ir uomo. 

3. Di qui \dtSinieHGeofMlrica venne applicata ad apparare lalelllf'fiitura, 
e così le UUere sona eUmtnli delle voci, come le dimostrazioni certe', indi 
messe insieine ed ordinate nei libri di Euclide, sono gii dementi delie qjrcui' 
4ezzp; poiché siccome a comporre^ qualsiasi verbo géomeirico , ossia a dima* 
strare qualunque grandezza conviene trascorrere gli elementi di Giome-* 
tria ; così a compare qualsiasi verbo vocale fa d' uopo percorrere gli ele^. 
memi (kila leUeratura , acciocché da questi si componga il verbo vocale, 
con quelli elementi e quanti ne abbisognano , acciò taluno ne^ compprro^ 
quel verbo^non schiva o proniuizii più o oxeno lettere a diverse. 



quum Caldaei ^Egyptiis priores regnare occepisseat. lode Mattasi ioClraeciam! 
aeque ac Italiam trajectà , humanae vocis efementis prò sonorum modo , et pra 
figura pronuociaDdi geometricas fdrmas, vei ipsarum partes formaruna iodidere; 
vel unas pluresve rectas lioeas, vel inter se divisa», vel in umun aculuca , vei 
unum, dvos pluresve angulos rectos covjunctas, \el obliquas, quae autsemi*- 
circulos solos \ vel figuras ipsas aut uuà linea comprebensa/s^, nempe circularern^ 
vel alia diainetrali ^xporrecta divisam, mi suffimuuì tribus , triangulare» y ila 
ut, 1, soDupi 6v»niiiED exilissimum, une lioeà rectà ad perpeodiculum ; 0, mar 
xinie plenuQi circulari ; A, omniun) maxime stabilem , et vocalissimum triango- 
lari aequilatera productis ad basUn cruribus seriberent, quibus soni ab or^emia- 
siooem sigoifìcareot. Et ita characteres, qui prius heroicì significal)aat res ipsos^ 
et naturales erant , ad sonorum uotas designandaa transjati suot i unde ex arbi- 
trio scriptura orla. 

3.. Hinc Geometrica Synthesis ad lileraturam addiscendam (ranabita est, et ito 
literae, dementa vocum, ut certae apodixes, Euciidis postea libris compositae, 
suiU. magnitudinum dementa ; quia quemaolmodui]) ad quodvis v$rbum g^o* 
metricum componeodum, hoc est ad quam/cumque raagi^tudjaem demonstraur 
dam Ceonrietriae elementa sunt percurrenda *, ila ad componendum q^uodois va- 
caie i)€rbum. percurrere elementa Literaturae aecesse est ut ex iis vocale ver- 
bum componatyr , quibus, et quanlis oporlet, ne quis plures, minores, aut 
alias lilcras in eo componendo scribat, aut proloquatur. 



Neir isiessa guisa i fanciulli per buona pezza e con atteso aoiono atten- 
dendo attorno a queste forme tenui ed esili , per apparare prontamente e 
nel debito modo la facoltà di leggere presero in prima a depurare la mente 
dalla corpulenza dei sensi, e si resero cosi più solerti ad intendere le ra- 
gioni pure; e innanzi tutto si giovarono éeW induzione t che si è figura 
Sintetica d'argomentare, come per rincontro il Silloginno si è proprio della 
figura Analitica, E questo vien confermato dalP Istoria , che il primo modo 
di ragionare trovato tra i filosofi si fu V Induzione , che Socrate , padre dei 
filosofi , usò grandemente: e tale Istoria poi vien confermata dalla Ragione; 
poiché gli uomini attendono pria a raccogiiore le tpeoie ; di poi dalle specie 
sono sospinti a conoscere i generi. 

4. Di qui venne che le menti solerti f^tte per la letteratura compresero 
i generi delle cose , e cosi riusc\ loro dì escogitare i vocaboli comuni di esse 
cose (a); quali vocaboli per questo stesso non sono propri!» essendoché 
sono comuni ; e così invalsero le lingue popolari , già diverse dalla lingua 
eroica , la quale significava le cose in modo rispondente alle loro nature , e 
per quanto riusciva possibile con proprietà (1). 




siccome la lìugua del volgo , perchè comune, dod sigoiQoava le oalnre e le propr4eU 
delle cose , cosi si divisero i filosofi ad investigare lenaturs delle eoe» , i filoi^gi le 
origini delle parole : e perciò la Filosofia e la Filologia, le qaalì erano surle gemelle 
dalla lingua eroica , furono per opera dalla lingua volgare disgregate. 
U) Cap. I, S *^ di ^uesU» l<ih. 



mim 



Ea ratioDe cum piieri diu multumque circa eas tenues et exiles fornuu ver-» 
aareotur , ut facultatem cito recteque legeodi perdiscelrent, mentem a sensuuni 
corpuleDiia primum depurare coeperunt , et ad puras rationes intelligendas sor 
lertiores sunt facti \ ao primum omnium epe Induclionis, quae est Synlketica 
argumentationia tìgura, ut Analytica Syflogìemus. Idque firmat Historia, quod 
prima disserendi ratio inter pbilosophos inventa , Inductio, qua Socrates philo^ 
sophorum parens, plurimum usus est: et Historiam coofirmat Ratio; quìa ho- 
mioes prius colligunt species ; deinde a speciebus admoneniur agnoscere genera. 

4, Hinc mentes literaturà solertes factae genera rerum intellexere) et sic coiu<r 
munia rerum excogitavere vocabula (a) ; quae hoc ipso non sunt propria , qui« 
communìa sunt : et ita linc^uae popuiarei invaluere , diversae a lingua kerolca» 
quae res apposite ad rerum oaturas , et , quantum fieri posset , proprie signi* 
iicabat (1). 

(a) mioeopkìQ» et Phiìologiae distidiutn unde ortum? 

Heic observes haee duo: 1. Quod scriplura vulgaris a Mathesi occoepta in philo- 
sophorum Metapbysicam homioes perduxii. li. Quod ufi lingua beroica prius Ucrofts 
ab bomioibus diviserai ; ila posiea lingua vulgaris divisil phitologos a pbilosophis. 
Cujus Jaeiifidoa Obserwttionu ea raiio est, quod cum lingua volgi, quia comnionà<i» 
reroin oaioras ti proprietates non significabat , phitveophi m naturis rerum , phi" 
lotosi in ori§MÌbM verbvrum in^eettgandis divisi suol : et ita Philosophii , ac Pbi- 
lologia , quae ab heruica lingua geroioae urlae eratit , lìugua vulgari dtsìructae. 

(I) Hoc Lib. Par. 11, Gap. 1, S l^* 
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5. Indi i fUosofi assunsero a sé T investigare la natara deile cose» òome 
i (Uologi V esporre le origini delle parole : delle quali essendo moUissime 
pellegrine , q^sì tolte formate per accidente ; da ciò è dato congetturare » 
quanto la Mimologia sia la yera esposizione delie parole^ 

Ma per i Romàni , tra i quali i PatrizU con ogni gelosia cnstodivano la 
lingua delle leggi, si era bea altra la lingqa de* giureconsulti, che quella del 
volgo : il che la Topica di Cicerone dimostra abbastanza , la quale perchè 
appone ai precettigli esempii cavati dalle leggi, appena la Intendono uomini 
per altro dottissimi della lingua latina , i quali non fossero ìnsiememente 
istrutti neir antico Dritto Romano. 

Ita questa custodia 4el(9 lingua eroica dicen^mo esser nata in terra la 
giurisprudenza tr^ i Romani (i) ; e i giureeontulti , i quali furono i Sapienii 
àe'Ramani si furono Ìnsiememente grammatici, e si fu perciò che ì Romani 
più religlosanoente che i Giteci ci]ist(»(liroiio le origini della Ui\gua^ 

CAPO XV, 

Gonaegueaze che si traggono 4air origine deHe Knga^ e eaialteri volgari. 

i. In primfi il DrUlo ii fu naluralmenU arcana, — 2. Perchè la Storia S- 
roica si fu arcana aite genti? — Argomento delia veriià delia Storia 5a* 
era. — 3. Le prime lettere si furono oncioali; e non tennero che più tardi 
le minori delle oncioali^ -— i. Perchè le rapsodie ài Omero si eboero cor- 
rane sino al tempo di Aristarco? -^^E^ìoio si fu raccoglitore de* costumi 
delle genti maggiori. 

(1) Dir. Univ. GLXXXIV. (^) Ivi CIXX, $ uU. 



5. Inde phUosophi rerum naturam sibi vesHgandam sampsere, philologi verbo- 
rum origines enarrandas: quorum, curo quaoiplurima ^int peregrina, ferme 
omnia temere facta; bine datur conjicere , quam Etgmologìa sit vera exposilio 
verborum. 

At Romanis, Inter quos Patricii legum linguam acriter custodiere, alia lìngua 
fuit jurìsconsultorum , ac valgi : quod Cìceronrs^ Topica satis osteDdit , quam , 
quia praeceptis exempla ex legibus, appooK, vii'^ latinae lin^guae alioqui doctis- 
simi, qui prisci Romani hiris eruditi quoque non sunt, vix iatelligunt. 

Ex ea Knguae heroicae custodia jurisprudentiam itUer Romanos in terris dixi- 
mus ortam (1) ; et jurisconsuH^i , qui fuerunt Àafnanorum Sapientes. iideui 
fuerunt ^rammo/icl (2), quae est ratio cur Romajii sanctiu^ lijiguae origines cu- 
stodiere , quam GraecL 

CAPtJT XV. 

Ei vulgarl^m Itognarumet cbaracterum origine consectaBea. 

1 . JYaturà Jus principio fuit ar^anum— 2. Cur Hisiorìa Heroica genttbus 
arcana? — reritalis Uisloriae Saerae argumentum — S. Primae lite- 
rae unciales — Uticialibus minores sera ortae — k. Kkafeodìoe Home- 
ricas cur' ad jrislarchum usque corrupiaef' — Morum majorum gen- 
tium Hesiodus collecter, 

(1) De Univ. Jur. GLXXXIV. (2) Ibid. CLXX ; S ult. 
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I. 1. Seadanque la Matematica si fu innanzi della scritturai le costu- 
manze debbono essere state buona pezza prima delle leggi. 

II. E le coUumanze essere state esempli. 

III. Gli eseràpii essere state le prime leggi. 

IV. E certamente essere state le leggi dettate a riva voce timUro ciascun 
delinquente ; come leggesi in Liyio la l^ge dettata dai BeeewKoiiri contro 
Orazio pel delitto di perdueUim»*' 

V. E earmi essere state le leggi , le quali ^ non per anco inventata la 
scrittura , dettate col canto per impulso naturale > e non per disegno , pi& 
agevolmente si menavano a memoria. 

VI. Onde la stessa parola ifó^t valse a significare e la legge , e il canto, 
VII.. E quindi i poeti essere stati i primi legislaiofi. 

Vili. E quello esser anche vero , che la scrittura distingua le leggi dalle 
cotiumanze* 

IX. E ancora sia vero qdello , che le leggi posteriori così si addimandas- 
sero a legendo (dal raccogliere )k 

X. E le prime leggi essere state Plebisciti; dappoichèjion potendosi que- 
ste proporre per iscritto, facea d' uopo convocare la plebe , acciocché que^ 
sta apprendesse gli esempii a voce emanati dall' Ordine^ 

XI. E in tal guisa te leggi per loro natura essere state arcane ^ poiché il 
solo Ordine le tenea custodite mercè la tradizione» 

XII. E la lingua delle leggi esser nota a quei soli dell* Ordina , ossia ai 
Padri : perchè le plebi favellavano una lingua estranea ed incerta. 

XIII. E stante che le leggi in gran parte si facevano a riguardare e sta- 
tuire sul Dritto divino , così per lo stesso arcano delle leggi essere state ar- 
cane le religioni; e le stesse leggi essere state gran parte della religione. 

XIV. DI qui i soli poeti eran sacri , il ^Igo profano. 



I. 1. Si igitur Mathesis scripturà pHor , diu priores legibus fuisse ntores, 

II. Et maree fuisse exempla, 

HI. Et exempla primas kges fuisse. 

IV. Et quidem fuisse teges in singulos verbo dictatas; ut a Dmiimidris apud 
Ltvium lex in Horatium perduellionis. 

V. Et carmina fuisse teges, quae , scripturà nondum inventa, nullo Consilio, 
sed naturi ipsà catìtu dictatae facilius memoriae mandabantur. 

VI. linde idem verbum póp^g et tegem et cantum significat. 

VII. Et sic poUas fuisse primos legisUUores. 

Vili. Sic verum, quod leges a moribus scripturà distingoat. 

IX. Et illud quoque verum, posteriores leges a legendo appellane 

X. Et primas leges Plebiscita fuisse ; quia, cum scripto proponi non possent, 
necessario plebs erat convocanda , ut ore edita ab Ordine sciret exempla, 

XI. Et ita leges ex sui natura fmsseMrcanas , quia solus Ordo eas traditione 
custodiebant. 

XII. Et linguam legum solis ex Ordine, seu Patribus gnàram: quia plebes ex- 
ternà et incerta lingua loquebantur. 

XIII. Cumque leges de^Jure divino maxima ex parte conceptae essent, ex Ipso 
arcano legum arcanas fuisse reiigiones; et ipsas leges magoam relig^ionis par- 
lem fuisse. 

XIV. Hinc soli poUtae sacri, tulgus prof emum ersit 
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XV. E così essere intervenato , che sia stato la sulle prime una sol cosa 
la Sapienza , il Sacerdozio e il Regno [a). 

(a) IN PRiai A St FU UNA SOL COSA LA SAPIENZA , IL SACERDOZIO B IL REGNO. 

1* Dtgwlè deprimi Poeti — 1. f Somawi ifairiti ei fur&no i Bomani SeetlràH. — 
Perchè agli scellri , come anche alle punte delle aste erano appiccate le aqnife? *— 
Ferpkè fre$$Q tuHe U genti erano eoronaii? *^ Errore dei grttmmaHei $uU*ori^ 
girw della voce Flamen. 

E cosi la Sapienza , il Sacerdozio e il Regno sì ritrovavano in uno raccolti presso i 
primi Eroi : e in vero la prima Sapienza delle Genti si racchiudeva nella Sdenta 
della Divinaiinne, senza la qoale nnlla operavasi nella vita: e chi sapesse inten- 
dere qnal si fosse la mente degli dei , inslememente en giusto che egli esercitasse 
il culto agli dei : e quelli che erano interpetri e ministri degli dei , cooveoiva che 
tenessero il regno sovra gli uomini. 1. Le quali tre dignità venivano tutte sotto il 
complesso di una sola denominaziune , per cui si dicevano Vati o Poeti , come Ti* 
resia Tebano , detto da Omero ( Odisten XI ) vate e duce di popoli viene ueW Inferno 
a trevetre VUeee eolio eeettro ; ed Ulisse gif dS 11 nome di Re : sotto la quale pro- 
prietà signiicazione primitiva è da dirsi • «ddimanditrsi i Re di Omero col continuo 
aggiuntivo di divini. È sia questa la eeiewta del bene e del male » ehe Omero narra 
essersi coneesia dalla dduta a Oemodoco, poeta ^ Aleinoo , ossia la scienza della 
divinazione. Da ciò Crise sacordote di Apollo venendo negli accampamenti de' Greci 
a riscattar la figlia Criseide recava la corona e lo scettro , le quali cose Omero narra 
appartenersi ad Apollo. 2. E si la verga , e si Vatta era dai Greci detta leerrro, come 
dagli antichi I«atmi Qwri : onde i Quiriti netati si erano I Romani Re ee^ttrati. l 
lUmi erano poi le verghe degli Auguri: onde negli ecetiri ei trovam meste le aquile^ 
uccello grandemente osservato nella Oivina<ione : poiché nei primi lampi quelli , che 
èrano Auguri, erano insiememeote Re; e si è questo un vestigio , che il primo re- 
gime degli nomini fosse stato divino /sotto cui ciò che gli uumini comandassero parca 



XV. Et sic natura factuìn , ut una ras priocipÌQ fuerit Sapientia, Sacerdo" 
tium et Regnum (a). 

(a) UNA RBS PRINCIPIO -SAPIENTIA , lACSRDOTlOM ET REfiNVtt. 

I. Primorum PoStarum dtgnitae — 2. Romani Quiritee, Romani Seepirigeri, — J<« 
quilae eur sceptris ; ^- Cur hastis praefixae ? — Cur Saeèrdotet uUque gentium 
coronati? — Grammaticorum errar de voeie Flamen origine» 

Atque haec tri» eraat apud primo9 Heroes: nam prima Geniium Sapientia habita 
est Scientia UivintUioniM , ei qua evoeta gerebant humana : et qni deornm mentem 
callerent , eos quoque par erat diis sacra lacere : et qui deornm ioterpretes et mini- 
stri erant, eos regnuni in homines habere decebat. l.jQuae tria sab uoiaB appalktionis 
complein , qua Vates , sen PoUae appellabantur, omnia veniebant« ut Tirosias The- 
banus» vaies et dux populorum dictus Homero {Odyt.Xl) io Inferii.venit ad Vlye^ 
eém eum emptro ,* et Ulysses eum ipsum Regem appellai : qua proprietate ei signifi-* 
catione nativa dicendnm est, ab Homero Reges perpetuo adjnncto appellari divinoe» 
Atque haec sit scientia boni et mali , quam Homerus narrai, a Musa datam De«io- 
doeoy AUin4ti pó^taef nempescientiam divìnationis. Hinc Chr^ses sacerdos Apollini» 
Chryseidem filiam redempturus in Graecorum castra venit cnm corona et seeptro , 
qnae Homerus esse narrai Apoltioia. 3* Al sire virga, sive hasta oKÌptT pai^ Greecis t 
liti Quiris priscis Latinis dieta : unde Quirit^s hastati , sceptrigeri , Romani Reges 
erant. Litui autem Augurum virgae rreni: onde in sceptris prefixae aquilae, avis.ia 
Divinatione summe observjata: quia principio qui Au^ures, iidem Reges erant; vesti- 
gium f primum hominum regimen fuisse divinum, sub quo quae homines imperabant^ 
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XVI. E la stessa condizton delle cose aver portato, che quelli i qaafi ap- 
partenessero air Ordine , presso ì quali primamente si furono i Regni E« 
roicì , dichiarassero alla plebe le leggi. 

XVII. £ cosi la stessa natura delle cose , e non già akun divlsamento 
aver dettato ai Maggiorenti questo uffizio delle Clientele, che poi restò 
presso i Romani , acciò i Patrizii dichiarassero le leggi ai clienti ; e i soli 
Patrizi! si fossero Giureconsulti , e da infra i Patrizii per buona' pezza si 
creassero i Pontefici e gli Auguri ; e il Collegio de* Pontefici dapprima cu- 
stodissero le leggi arcane, di poi pubblicatasi la Legge delle XII Tavole / 
tenessero arcane le azioni di legge. 

che fosse comaDclato dagli dei. Per la stessa ragione le ^uHe $i mettevano in cima 
alle aste , che si tenevano cotne Numi delle legioni ; in virtù della qaal religione i 
soldati , mentre seguivano le insegne miliìari , credevano seguire i Numi , seguire gli 
Aaspicii : e T uno e T altro costume eroico si custodi dai llomani , e i Sacerdoti poi 
presso tutte le genti coronati o di mi tre , o di tiare , o di bende , testificano esser 
siati i primi Sacerdoti Re , eì primi JK^^nt esser stati divini i qual costume delle 
genti i Romani ancora introdussero* essendo che i loro Flamini avvolgevano il capo 
in benda di lana : poscia poiché i Romani per V odio ai Ke abborrivano qualsiasi in- 
segna regale , come si vide quando M. Antonio avanzandosi dai rostri offriva il serto 
a Cesare -, che tutta la colicione proruppe in fremito , cosi le bende de* Flamini si 
ridussero io fili di lana : onde pare che da II* ignorarsi le vere origini che i Gramma- 
tici abbiano erroneamente creduto che i Flamini si fossero cosi detti da quel filo 
quasi Filamini; giacché questi innanzi di ridurre le bende in filr^ si addimandavaao , 
Flamini, E si è appunto per questo , che Aristotile nella Politica lib. III. Gap. XIV 
rapporta , che i Re eroici fossero stati i Duci delle guerre ^ i Giudici delle contro^ 
versie , e i Prefetti delle divine cerimonie , ossia che fossero stati in ano Re \ 5a- 
pienti e Sacerdoti: qtiale Plutarco annovera Teseo re degli Ateniesi. E sì è perciò 
che I Re si creavano presso gli Egizii dai Sacerdoti , presso gli Assirìi dai Caldei y 
ossia Di> ini ; o Sapienti , vale a dire dair ordine degli Eroi > dei Re. 



XVI. Et naturam ipsaoa tulisse , ut qui ex Ordine essent ^ apud quos Regna 
Heroica primitus fiiere , plehem docerent jura. 

XVII. Et sic naturam rerum ipsam , nullum consilium Primoribus hoc Clien- 
telartim munus dictasse , qtiod apud Romanos mansit , ut Patricìi clientibus prò- 

. mereot jura ; et soli Patricii esSeot Jurisconsulti , et ex Patriciis dia Pontifìces 
et Augures crearentur; etfollegium Ponlifìcum prius custodirent leges arcanas: 
deinde , lata Lege XII Tabb. , haberent arcanas legis actiones. 

dii imperare videbantnr. Eadem ratione aquilae hastis praeftxae , qnae habebantur 
lumina iegionum ^ qua religione milites , dum sequebantur signa militaria , seqoi 
Nomina , sequi Auspicia credebant : qui uterque mos heroicns custoditns Romanis , 
ikieerdvtes autem ubique gentiuro aut miiris , aut tiaris , aot vittii eoronàii, teste» 
kunt , primos Saeerdoies fuisse Reges, et prima Regna divina ; quem morem geof 
tìum et recepere Romani , quorum Flamine» vitta lanca caput revinciebant: pestea, 
()aia Regum odio quodvis insigne regium abhorruere, ut cum M. Anlonius idproro- 
stris Caesari offerret, universa concio confremuerit ; hinc Flaminum vitias in fila 
lafi«a attenuata : nude videtur ex verarum ignoratione originum, quam perperam 
iSrammatici ab eo filo Filamines quasi Flamines dictos putant; qui, antequam vittaS 
in fila dedacerent , Flamirves vocabaotur. Atqne adeo id est , quod Aristot. III. Po» 
litfC. Gap. XiV tradit, Reges Heroieos , fuisse bellorum Duces, Judiees controver- 
aiarum , et divinarum eaerimoniarum Praefeeti , nempe eosdem fuisse Reges , Sas 
pientes et Sacerdotes: qualem numero deserìbit Theseum Athenarum regem Piotar- 
clius. Atque id est, quod Reges Inter iEgyptios ei Saeerdvtibus, ex Gbaldaeis, seu Dir 
vioiS; seu Sapientibus inter Assyrios crearentur; nempe ex Hcroiim, ex Regum ordina. 

20 
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XVlil. 2. Uà son da notarsi quei gravissimi fatti: se la scrittura vol- 
gare tardi fosse stata ritrovata , fu d' uopo allora che le Istorie si serbas- 
sero presso i Sacerdoti mercè le tradizioni : il che è chiaro fra gli eruditi 
per riguardo agli Egiziani , ai Caldei, ai Persiani. Per la qoal cosa come 
gli Annali poscia si custodivano arcani dai Romani Pontefici , cosi per lo 
innanzi si tenevano arcanamente celati nelle /avo/0 de'Foeii ì monumenti 
delle repubbliche; e si è questa la ragione necessaria perchè le favole fos- 
sero restate ignote al volgo, e tutta la Storia profana innanzi d' essersi ri- 
trovata la scrittura volgare fosse ineertisHma. E per questa stessa ragione 
r Istoria Sacra tia vera , perchè si fu la prima legge data agli Ebrei in 
iscritto; siccome i codici della Sacra Storia si tenessero palesi al volgo: 
però f autografo si custodisse dui Sacerdoti ^ i quali mercè la tradizione 
serbavano gelosamente la scienza delle lettere vocali, delle quali quella lin- 
gua non tiene alcuna forma. 

XiX. 3. Se i primi caratteri volgari nacquero dalle forme geometriche , 
le prime lettere sursero tra i Greci ed i Latini oncivali , come il testificano 
la Lapidaria e la Numismatica. 

XX. Se i primi caratteri si furono oncivali , i caratteri minori non nac- 
quero che più tardi; e eertamente dalla nuova barbarie delle genti, come 
nei codici^ nelle lapidi^ nelle monete dell* infima grc^cità e latinanza, e nelle 
persone illetterate anche ora quando scrivono, si può provare in qual modo 
da elegantissime lettere le mal formate anno potuto aver origine. Adun- 
que tutte le »critture scomposte o non son derivate dalle forme geometri* 
che , o sono state corrotte dalla barbarie. 

XXI. 4. Se la Geometria venne trovata prima della scrittura, essendo stata 
la Geometria addotta in Grecia dagli Egiziani , ed essendo V Egitto innanzi 
Psammetico chiuso ai foi>estieri , <*ci Omero fiorendo buoaa ptzza prima di 
Psammetico» fu d*uopo che le Rapsodie si fossero lungamente conservate 



XVIll.2.Sed illa notatu gravissima: si scriptura vulgaris sero nata, necessitai 
full ut Historiae apud Sacerdotes traditionibus servarenlur : quod de ^gypiits , 
Chaldaeis , Persis ioter eruditos constai. Quare ut Ànnales postea a Romaois Poo* 
lificibus , ita aolea rerumpublicarum aiODumeota FoUarum f abulie asservaban* 
tur arcana; quae est necessaria ratio ut fabulae vulgo essent ignotae ; et omnis 
Historia profana ante vulgarem scripturam inventam incertUeima esset. Àtque 
ob id jpsum Historia Sacra vera , quia Hebraeis prima lex scripto data ; ut 
Sacrae Historiae codices vulgo prostarent: atUographum autem a.Sacerdo» 
tibm asservsbatur , qui scientiam vocalium literarum , quarum nullas ea lingua 
fqrmas habet, «traditione custodiebant. 

XfX.3. Si primi characteresvulgaresex formis geometricis nati,prtmae literoic 
ortae Graecis Latinisque unciaies, ut Lapidaria, Nuniahaque testantur. 

XX. Si primi characteres unciaies, minores serius nati sunt ; et quidem ex 
nova gentìuoi barbarie, ut in codicibus, lapidibus, nummis iofimae graecitati& 
latinisque, et illiteratis , etiamnum dum scribunt, expeririest, quo pacto ex 
elegantissimis literis inconditae orici potuerunt. Igitur omnes ioconditae littra* 
turòe aut non-ex geometricis formis ortae , aut barbarie corruptae suol. 

XXI. 4. 81 Geometria prior scriptura orla est, cum Geometria ab ACgyptiis in 
Graeciam importata sit , et ante Psamraeticum i£gyptus externis clausa , et Ho- 
merus diu aule Psammeticum floruisset , necesse est , ejus Rhapsodias diu tra- 
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colla tradizione; é perciò avvenne che Aristarco mercè V Arte X!!rittca net-* 
tasse e togliesse via tutto ciò che era commisto alle moltissime favole e 
versi indegni 4' Omero: e molto più dovette essere che i carmi di Orfeo e 
Lino fossero state tradizioni dei Poeti Eroi ^ e che Esiodo, che visse prima 
di Omero y le avesse messe Insieme. E che queste tradizioni stesse fossero 
state costumanze affidate ai versi , mercè te quali si costituirono le gemi 
maggiori , e che le leggi veramente fossero quelle, che i Latini pria de* Ro« 
mani dissero earmi , i primitivi Greci chiamarono ^^òfioug, 

CAPO XVL 

r 

Bai Sacri Libri deUa Bibbia si cava f istoria di Tanai e Sesostride» per meuode'qnali 
ì la Storia Sacra gingne alla Storia Profana del tempo oscuro. 

1. Due ottervazioni da foni —2. Della seconda cattività degli Ebrei. — 
3. L'antichità d'Italia è maggiore della Greca. L'Italia per i Greci si è 
un gran subóietto di favole. L'Italia del tempo d'Omero si prova non es- 
sere stata Greca — 4. Celebrità di Cuma sovra tutte le città Greche -^ 
5. Grave argomento a provare l'italia essere stata da principio incivilita 
dagli Egiziani — * 6. La civiltà degli Etruschi si prova essere stata più an- 
tica di ogni altra de' Greci — 7, E ciò per la Divinazione , — 8. per l' Ar- 
chitettura, — 9. per gli splendidissimi ornamenti dell' Imperio — 10. ^t 
prova Pitagora esser stato cultore e non fondatore della scuola Italica -— 
iì. ti Tanai della Sacra istoria è contrario a quello che dice Giustino. Ma 
il nostro Tanai vi toma bene acconcio. 

Come poi i Giganti della Sacra Bibbia si furono per noi più sopra tralci , 



ditione esse servatas: quare factum, ut fabulìs versibusque quampinrimis Ho- 
Inero iodigois commixtas Aristarchus Crìtica Arte expurgarit: et multo magis 
necesse est , Orphica et Lini carmina fuisse traditiones PoHarum Heroum . 
easque Hesiodum , qui ante Homerum vixit , composuisse. Atque bas tradUiones 
ipsas fuisse mores versibus coosignatos, quibus majores gentes fundatae sunt , 
et leges ex vero illas, quas Latini ante Romanos carmina, antiquissimi Graeco- 
rum ìfoiàoo^ dixere. 

CAPUT XVI. 

^i Saeris Bibliis demonstraolur Tauais et Sesostrìs , quibus Sacra Historia 
• Historiam Profauaro Temporis Obscuri pertiugit. 

Observanda duo — 1 . CaptivUas^ secunda Hebraeorum — 2 . Antìquilas Ita* 
liae major illa Graeciae — 3. Italia Graecis ingens fabularum materia 
— 4. Italia tiomeri tempore Craeca non fuisse probatur — 5. Cumoi'um 
ante omnes Graecas urbas cekbritas — 6. Grave argumentum, Italiam 

. principio ab j£(jy[ptiis excuUam — 1 • Ethruseorum cultus'omni Graeeo- 
rum antiquior probatur — & DivinaHone.—^. jàrehitecturà^-^ìO.Spkn- 
didissimis Impera ornamentis —11. Pythagora^ scholam Italicam excc 
luissCs non f andasse probatur — 12. JuMini Taaais Sacrae Historiae ad' 
versus — ì^. M nosier eidem commodus. 

Ut autem Sacrorum Bibliorum Gigantes nohìs supeiius fuera traducasi q^iit- 



156 

per mezzo de' ({uali la Storia Aniiiiluviana passasse nella Posidilutiana , 
così qui dagli stessi libri Dimni si dimostra Tanai e Sesostride quali essi 
sieno stati, mercè i quali T Istoria Sacra tocca Y Istoria del Tempo Oeewro, 
quale noi da qui a poco descriveremo, 

1. Ma pria di prendere a trattare questo pnàto , è d^ uopo far qui seria- 
mente due osservazioni. La prima che pria che invalessero te lingue wiga- 
ri , quando le cose si notavano coi caraitAi eroioi , fu necessario che lo 
genti maggiori addim^t^assero non pur gli ohbieUi , ma anche le stesse 
persone dalle caratteristiche più notevoli , quali a dascuno paressero se-, 
condo r ingegno di ciascuna nazioae ; e così attribuissero al medesimo uo- 
mo in diverse occasioni diversi nomi : si è questa la ragione che i filologi 
confessano ignorare ancora perchè alla stessa citta , ai medesimo re le di-v. 
Verse genti attribuissero diversi nomi, che non avessero nulla afTatto;di 
comune. La seconda osservazione si è che in quella povertà di palmole , 
quello stesso nome che ciascuna ne aveva imposto si adattasse a moki uo-t 
mini della medesima specie , ciò procedendo da quella fonte , da cut dicem- 
mo sopra esser derivate le iéntonontasie (i) : le quali due cose non avvertite 
ingenerarono una grande oscurità nella Storia e nella Geografia. 

2. Si è questo il hiogo , che con la seconda schiavitù degli Ebrei nelP E- 
gitto attesta che la Monarchia degli Assiri non snhito tutta passasse da Sar- 
da napa lo ai Medi , ma restasse divisa nel secondo regno degli Assiri, e nel>- 
]* altro degli Egizii regni ancora opulentissimi : col qual luogo s^accorda a 
capello*Senofonle (2) , perchè egli sola infra gU altri capitani greci portò la 
armi nelle viscere più interne della Persiane gravissimo filosofo più dì Giustir 
no, e quindi molto più esatto di Trogo Pompeo conobbe i fa tti4e' Persiani .> 

(t) Gap. \\l di qneslo Lib. n. IV. (2) Ciropedia. 



bus jéiUidituviana Historia in Posfdìlvvianam transiret , ita ex ijpsis Divinis 
/tk*l4 demonstrantur hoc bei Tanais et Sesostris qui fueriot, quìbu» Hfatoria 
Sacra Historiam TemporU Obscurì, qualem dos pauUo ipfira describemus , 
pertingit. 

1. Sed astequam id aggrediarour, duo baie serio sunt abservauda. Unum quod 
antequam vulgares Unguae in valesse reni, quuro res ckaracteribus heroicis 
Qotabantur , Decesse est majoras geutes notis insigaioribus, quales cuique prò 
cujusque gentis ingenio vid^rentur, neduiu res, sedvel ipsos faomines appel* 
lasse; et ita eidem homini alia ootnina alias iadidisse: quae est ratio qiiam philo- 
logi fa^tentur adhuc ignorari cur eidem urbi , ei.dem regi diversae gentes diversa 
nomioa iodideriot , quae nibjl prorsus commune habent. Alt^rum in ilia verbo- 
rum egeslate, idem quod quaeque iodiderat, pluribus ex eodem genere homi- 
nibus commodasae , ex ilio fonte , ex quo ortas Jntonomasius supra dtximusjl^; 
quae duo non animadversa iogentem peperere Rei Historicae et Geographicae 
obsauritatem. 

2. Locus is est, qui Assyriorum Monarcbiam a Sardanapah) adMedos non proti- 
mis totam abiisse , sed in secundum Assyriacum et alte rum ^gyptiorum etiam 
opulentissima ragna divisum mansisse, secundà Hebràeorum iuiSgypto captivitate 
testatur: cum quo loco adamussim congruit Xenopho (2), quia praeler ceteros 
graecos duoes penitissimam in'Persiam intulit arma , ac res Persarum gravissi- 
mus philosophus Justino, sive adeo Trogo Pompejo multo rectius novit. 

{i) Hoc Lib. Par. II, Gap. XII, mim. lY, g Et qua fonte. (2) Cyropacd. y. 6. 
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A qaesto liiogo della Storia Sacra gravemente concorda Cornelio Ta- 
cito ^1), ove narra tali cose di Germanico : Vinta le anlieaglie di Tebe ^ la 
grande, dov'erano ancora le Aguglie , con Lettere Egizie, che mostravano 
l'antica possanza; le quali fatte disporre da tin vecchio sacerdote y dicevano 
esservi abitati settecento mila da portar arme : e con tale esercito avere il re 
Ransenne (questo Ransenne Egiziano si dimostra essere stato Sesostride , 
dì cui 6i dà notizia Erodoto , e Trogo Pompeo, e il suo compendiatore Giu- 
stino (2) rammenta essere &tato pria di Nino , ossia innanzi la Storia di 
tutto il Tempo Profano ) conquistalo la Libia, l' Etiopia, i Medi; i Per4, il 
Battro e la Scizia , e quanto tengono i Soriani , gli Armeni, i Cappadoci lor 
confini : e sino a* mari di qua di Biiinia , di là di Licia avere signoreggiato, 
Yi si leggevano % tributi dell'oro , ariento , armi, cacalli, avorio, e odori per 
H tempii . . . niente scadenti da que* eheroggi la violenza de* Partii o la Ro- 
mana grandezza riscuote. Adunqqe quel Sesostf'ide di Erodoto dalle vinte 
genti non riportò in patria la sola gloria della vittoria (3). 

3. E in tanta potenza d' Imperio fu del tutto necessario che gli Egiziani 
fossero addivenuti potenti In tutta la parte interna del loro mare , e come 
tali avessero spedito colonie (a) nelle varie spiagge di questo mare , e par- 
licolarmente nel littorale del mare inferiore: onde dopo la guerra di Troia 
questo tratto del mondo dallo stretto di Sicilia insino^ai luoghi di Circe fosse 
stato quasi il continuo subbietto delta Poesia greca , come ci fanno avver* 
titi gli errori di Ulisse, Stilla e Cariddi, i Ciclopi , le Sirene , Circe y l'À^^ 

(1) Annali 11, cap. 60. 
, (^j Istoria , Del priocipio. (3) Cap. I di questo Lib. $7. 

(a) Ve4i l<t ^ola Sulle prime Colonie , al Gap* a VU. 
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Huic Sacrae Historiae loco graviier adstipulatur Cornelius Tacitus (1) , ubi de 
Germanico haec narrat: Mox vUit veierum Thebaram magna vestigia : et ma» 
nebant structtis mvlibus lit^brj^jsìsypti^^ priorem opulentiam compUxae: 
jMSSUsque e senioribus Sac^rdotum patrìum sermohem inter prelari , re/e- 
rehat , tbabìtasse quondam sèptingenta miUia aeiaie milUari , coque cum 
exercitu regem Rkamsen ( Hic fìbamses' i£gyptius denaonstrabitur esse Seso- 
alris, quem tradii Uerodotus, et ante Niaum , seu Universi Temporis ProfaQilli-. 
sloriam, Trogus Pompejus, ejusque epitoroator Justious \1) mecnorat) Lybia , 
jEthiopià, Mtdis et Persis, et Bactriano ac Scyf ha potitum : quasqueter^ 
ras Syrii /irmenìque et micini Cappadoces colante inde Blthynum. hinc Lij- 
cium ad mare imperio tenuisse. Legebantur et indicla gentibus trtbntii , 
fonéus argenti et auri» numeros armorum equorumque , et dona templis 

elmr atque odores haud minus magnifica » quam nunc vi ParihO' 

rum aut potentià Romana jubentuv. Igitur Sesoster iile iierodoti ex gentibus 
^ictis non solam victori^e adoream doroum reportabat (3). 
. 3. In tanta imperii potenlia necessarium omnino est, ut i£gyptii um ersi interni 
marìs potentes essent, et, quia potentes, per varias ejus oras inisisse coloniasia)^ 
«t potissima m in oras inferi maris : qiiod post Trojanuro belium bic orbis iractus 
a Siculo freio Circaejos usque fueril quasi perpetua nnitcria graecae Poéseos, ut 
■errores Ulyasis éoceni-j Scylla , Charybdis, (yclopes, Syrenes, Circe, A^ 

(1) Annal. Il , cap. 60. (2) flistT)r. princip. 

(3) Hoc Lib. Pari. II, Cap. ì , S 7. 

(a) Vide infra de primis Coloniis, ad Cap. XVH. 
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verno , fiume che infunava all' Inferno (a) , e rfel mare soperiore i ioeii di 
Diomede trasmutati in uccelli. Tanto lungi ai tempi di Omero era diffusa 
oltremare la .celebrità di queste città e di questi luoghi I Fra le genti Ita- 
liane si trovavano tante delizie, le quali 8onj)raova di ultimo grado di uma- 
nità , che le Sirene col canto allettassero i naviganti che ivi passassero , 
sino a perderli, e Circe cangiasse in porci forti personaggi! E queste genti, 
queste città primamente non essere state Greche lo attesta lo stesso Omero, 
se pur non sia questi uu inetto , proponendosi di cantar di Ulisse , 

oh* espugnata Troia , 

Molte vide città , genti , e costnoDi : ~ 

imperocché davvero quale sarebbe stata la lode di questo Eroe, che virth , 
che prudenza raffermerebbe egli col vagare, se non altro conoscesse che 
i costumi de*sooi e le proprie città? e se mai avesse voluto conoscere i suoi, 
egli al certo non anderebbe alla ventura ignaro degli uomini e de' luoghi , 
ma invece pratico terrebbe un cammino certo. 

4. Di qui Virgilio, diligentissimo dell' antichità, rammenta Guma celebre 
già al tempo di Enea pel sontuosissimo tempio di Apollo , e vicino Cuma 
pone, la Sibilla ; la quale antichissima specie di donne fatidiche non esser 
turta tra i Greci , ma in Oriente , si arguisce da che Perside , che gli scrit- 
tori noverano la prima delle Sibille , la reputano figliuola di Beroso Caldeo. 
Per la qual cosa coloro che traggono dai Greci l'origine di questa voce Si- 
billa , sembrano intieramente prendersi giuoco dei dottissimi Grammatici , 
i quali riconoscono esser derivata tal voce dall' EtMraico. Virgilio da questa 
donna di eroica virtù addimanda CumaEnboica, come Plinio da altra donna 

(a) Vedi la Nota Sulla troimtUaxione delU prime voci, al Gap. XII* 



vernus» Inferorum limen (a), et in supero- mari Otomedis «odi in aves cooverst^ 
Tarn loDge Flomerì temporibus trans mare erat haruro urbium , borumque loco* 
rum célebritas pervagata ! Tantae erant Italarum* gentium delicite , quae sunt 
ultimae humanìtatis argumentum , ut Syrenes cantu praeternavigantes ad exìtium 
allicèreot, Circes fortes viro» io sues verleretl Atque has gentes, has urbes prin- 
cipio Graecas non fuisse, nisi tneptus sit, ipse Homerus testatur , cui Ulysses 
canenéus proponitur 

. . . . captae post tempora Ti'ojae y 
Qui mores hominum muUorum vidit et urbes: 

nam sane quae Hf rois laus fuisset , quod virtutem , quod prudentiam erroribus 
conOrmaaset, si suorum mores et urbes nosset? et si suos noscere véllet, is non 
sane ignarus hominum locorumque erraret , sed prudens certuro iter fecisset. 

4. Heic Virgilius, diligentissimus antiquitatis, Cumas jam /Eneae tempore ma- 
gnifìcentissimo Apollinis tempio celebres memorai, et prope Cumas Sibyllam 
statuit; quod foemioarum fatidicarum genus antiquissimum , non inter Graecos, 
sed in Oriente ortum argutnento est , quod Persidem , quam primam Sibyllarum 
Dumerant, Berosi Ghaldaei filiam putant. Quare qui hujus vocis Sibyllae originem 
a Graecis repetunt, doctioribus Grammaticis migari piane videoturs qui ab He- 
braco natam agnoscunt. Virgilius ab hac beroicae virtutis foemioa Euboicas Cu" 

(o) Vide sup. de primarum vocum a/tenafiona , ad Gap. Xfl. 
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foroita di egoal virtii rammenta Caleid$ essersi, detta Eubea : che se inten- 
desse parlare dei Calcidesi ^ essere questi gli Abantiy come sempre si tro- 
vano chiamati da Omero , e non gli Èu6ei che Omero non mai così li nomò. 
Poiché la Storia profana rammenta qoesta prima eittà daecento e più anni 
innanzi la prima Olimpiade , donde comincia il Tempo storico pel nostro 
Varrone : e se taluni pensano Virgilio narrare Coma esser stata fondata dai 
Calcidesi , questa è una dì quelle cose , per cui gli Egiziani chiamavano i 
Greci sempre fanciulli. 5. Imperocché se estimiamo questo antichissimo 
fatto non con la memoria , ma con la ragione , facendoci noi giustamente 
ad interrogare , per qual motivo i Greci , quando tutto V interno mare era 
aperto agli Egiziani (a) , avessero essi occupato V amenissima e feracissima 
spiaggia d' Italia , ove poscia Capua tenne imperio , reso formidabile agli 
stessi Romafìi? dal rispondere siamo certamente dispensati (b). 

(a) Come i Cecropi Egiziani addassero neirAtlica le Colonie , e i Dunaì par E^i- 
ziaoi cacciarono dai regni gli stessi Greci. Ala >edt la Noia Sulle prime Colonie, al 
Cap. &V1I. 

(6) in tutta la Storia profana la prima eilià che rammentasi ii è Cuma. 

Da latte queste cose discorse, chi vorrà alla fine ancora maravigliarsi , ehe nella 
Sinapsi Italica dicemmo clie la prima cittA fra tulle , che la Storia Profana ricor- 
dasse , sia stata Coma d' Italia : imperocché se tolte le cose Greche > almeno quella 
che sì furono pria d' Omero , come ci sonò stale fino ad ora narrate dai filologi , soq 
da tenersi per favolose, ed Omero certamente si fu il primo de* profani scrittori e 
visse circa i tempi di Numa , e intanto Cuma si rammenta di gran lunga pi^ antica 
di Bonjfa dai Romani scrittori, e nessuna delle istoi^ profane è più certa* del l'Istori a 
Romana » eome è stato sopra dimostrato nelle Note ove si discorre dell'età di Omero, 
e Cuma si stabilisce dai Cronologici fondata assai prima di Omero ; la prima Città al 
certo In tutta la storia profana sarà Cuma : imperocché ciò che si narra delie città 



mas appellai , uli a foemina ejusdem virtults Chalcidem dictam Euboeam me- 
morai Plinius : qtiod si Chalcidenses inteiiigeret , eos Jòantes , ut Homerus 
semper , non Euboeos. ut Homerus nunquam, dixisset. Hanc primam urbem Hi- 
storia profana memorai ducentis et multo plus eo annis ante printam Ólympia- 
dem , unde incipit Tempus historicum nostro Varroni : et qui Yirgilìum ab ChaN 
cidensibus conditam narrare putant, id unum eorum est, quare iEgyptii Grae- 
cos semper pueros dicebant. 5.Nam si rem hanc antiquissimam non memoria^ sed 
ratione putemus , nos sane interroganti , quanam ratione Graeci , quo tempore 
^gyptiis omne tnternitm mare patebat (a), amoenissimam et feracissimam Italiae 
orain, ex qua Capua lenuit postea imperium , ipsis Romanis formidandiim , oc- 
cuparint? responsione certe defungimur (ò). 

(a) Ut Cecropes iEgyptii in Atticam Colooias dedacerent , et Danai item iGgyptii 
ipsos Graecos regnis expellerent. Sed consnie Noi. De primis Coloniis, adC-ap.XVII. 

(d) Cumae in omni profana hiitoria urbs certe prima. 

Per qaae omnia , qois tandem roirari desinai , qood in Synopei Italica dixiroos , 
primam omnium urbem , quam Profana tradii Historia , Cumas Italicas esse : nam si 
Graeea omnia , saltem qaae ante Horoerum , ali hactenus nobis a philologis enarrata 
sani I prò fabulosis habeoda, et Homerus certe profanorom scrlptorum primus, circa 
Nnmae tempora vixit, et Cumae Roma longeanlJqoioresabRòmanissciiploribosme- 
moratar, et nulla profanarnm Historia Romana cerlior, ut sapra demonsiraium io 
Notis ubi de Bomeri aetate , et Cuma ab Cbronologis longe ante Homerum fuodata 
stalaitnr ; Urbs ex certo prima io profana Historia universa Cnmae erunt : nam qaae 
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6. Bla r Italia si trovava per le spiagge delF uno e dell'altro mare assai 
più nota che le città Greche. Ma conte poteva essere altrimenti, se Tiinpe^ 
rio in Italia sì era assai più potente clie tutta la Grecia , qaando la nazione 
Greca si era ancora oscura? In effetti mentre Sparta ed Atene avevano an* 
rora piccole città ed eran ristrette in brevissimi confini , in Italia fioriva il 
Regno degli Etruteki , che dava il nome a tutto il mare sottoposto dalle 
spiagge deir Etruria allo stretto di Sicilia ( qual nome certamente non fu 
imposto , dopo che si levò su la potenza Romana ), e per la religione Tar- 
chitettura , V arte militare e lo splendore deir imperio fa prtiova di aua an-? 
tichilà di gran lunga maggiore di tutta la Grecia. 

7. Invero Parte dell* Aruspice , poscia ricevuta dai Romani, la quale 
s^ intratteneva ad investigare le interiora ancor spiranti e pur fumanti àe^' 
gli agnelli e de* vitelli , testificava dalPimagine degli animali innocui la pri- 
nitiva innocenza degli uomini da lunga pezza perduta : onde Polibio disse 
tragiche le cerimonie de* Romani. Ed essendo incerto il primo autore della 
Scienza Augurale; e attestando Suida {a) esser stata questa portata ai Greci 
dal di fuori da Telegone, Cicerone (1) rammenta che gli Etruschi si danno 
ri vanto di esser certamente gli autori di questa scien2a (b). 

Assirie o Egiziaoe , certo molto anteriori' a Guma , si darraD(k dai Greci circa quei 
tempi che sod destitaiti d* ogni fede , meotre ciò che ci perviene dalla Storia Sacra k 
per noi certezza. 

(a) E perchè non si cad4 in errore , qui intendiamo parlare della Scienza Augura- 
le^ ovvero delie osservazioni dje^li Auspicii ridotte a sislema: imperocché quei me* 
desimi che si furono Autori dell#geiili furono iosiememente Autori di questa Divi- 
naiione ; essendo che tutte le genti , salvo la sola Ebrea , si è dimostrato io questi 
Libri esser siale fondate colia Divinazione. 

{i) Peli fi t)i vino xione ile . . , 

^ (6) imperocché dell* aruspicio , ossia della divinazione falla dal riguardare le vii-* 



6. At Italia tiraecis urbibus per utriusque maris oras maxime celebrata. At enim 
quid, si in Italia imperium multo poteatius, quam Graeca omnia, quum gens 
Graeca adbuc obscura^rat? Dum enim Sparta et Albenae adhuc exiguae urbes. 
erant, fìnibus conlentae brevissimis , in Italia Elhrascorum Regnum florebat,. 
quod universo mari infero ab Ethruriae ora jid fretum usque Siculum Domea 
dabat ( quod sane non inditum, postquam Romana poteniia ibsurrexit ) , et reli- 
gione, architecturà, arte militari et splendore imperii longe majorem omni Graecà 
testata r antiquitatem. 

7. Nam llaruspicina, postea a Romanis recepta. quae agnorum et vitulorum exta 
spirantia fumantiaque rimari sustinebat, jamdiu exutam primam hominum ab 
innocui's anin^antibus innocentiaiti testabatur : unde Polybius Roraanorum cae- 
rimonias tragicas dixit. CiimqyieScientiae Jtuguratis pvinwis auctor iricertus 
sit, et ad Graecos foris importalam ex Thelegone testetur Suidas (a)., Hetruscos 
certe se ejus praedicasse auctores Cicero (1| memorai (6). 

de As«yriis aut iKgyptiis certe multo , qtiam Cumae, priorìbus nfbibus narranttfr , 
Graecis circa ea tempora omni abrogata fide , ea unice ab Sacra Hiftoria nobis certa 
traduntur. 

(a) Ne tamen erres , beic loquimur de Scientia Augurali , si ve de Auspiciotam ob- 
servationibus in ariem redactis: nam ipsius0i%inatioDis Auctores iidem qui Auctores 
gentium fuere ; cum gontrs omnes t praeter unam Hebraeam , Divinatione fuodatas 
in bis Libris sit demonstratum. 

(1) De Divinat. II. 

(b) Nam exUsjyidit slv<$ di vinati ònis ex vicUmarum inspecUone, nallaoi apud Ho.* 
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8. V Archileilura Eirusda in paragone di tutte le altre Greche si era e 
più stabile, e più rozza e più semplice, quale al certo si trovava presso gli 
Egiziani, o meglio così quale per natura con veaue che si fosse la prima ; 
avvegnaché col volger del tempo T opera si viene a limare , raffazzonare ed 
abbellire. 

V Arte poi Romana di disporre le schiere non pure a giudizio di Livio , 
che dello stesso Polibio , per bontà avanzava di gran lunga la Falange Ma- 
cedone: la quale però va fatta secondo la geometria e l'aritmetica applicate 
agli usi della guerra. E quando i Romani addivennero eminentemente ec- 
cellenti in tale sapienza, certamente dai vicini Etruschi, conia qual gente 
la prima delle esterne avean pugnato, appresero ad adoperare i trovati 
delle altre genti eulte, e serbare in patria quella rozzezza , con cui mante- 
nessero la ferocia. 

9. E da ultimo Tarquinio Prisco dalle spoglie appese degli Etruschi si 
fece a conoscere i fasci , le toghe trabee, le sedie curuli, le anella , le cla- 
midi, e il costume di trionfare col cocchio d*oro a quattro cavalli, le toghe 
dipinte e le tuniche ricamate a palme ed ogni altro ornamento, con le quali 
cose , secondo che apprendemmo da Floro , poscia a' tempi più luminosi di 
Roma risplendelte la maestà del popolo Romano. 

10. A tutte queste cose ancora si aggiunga che quasi due secoli innanzi , 
che Platone si recasse in Egitto, Pitagora venne in Italia (a) per brama di 

time , DOD ci avanza alcun vestigio presso Omero : il che anche Feitio pria di noi a-» 
veva osservalo nelle Antichità Omeriche, 

(a) Imperocché cotesti viaggi di Pitagora che narrano fatti nella Tracia , presso 1 
Sciti , ì Feoici , gli Egiziani , i Caldei , gV Indiani , gli Etiopi , i Druidi, non compro- 
vati da altra ragione se non perchè qualche placito di filosofia , che insegnò ancora 
Pilagura , poscia si fussc trovalo simile tra cotali genti , sono meri commentarii de- 
gli eruditi: i quali viaggi poi non pur per quella inospitalità delle prime genti, della 



8. Àrchìtectura Eihrusca omnibus Graecis et stabilior, etrudior, et simpli* 
cior, qualis sane erat iEgyptiorum , QÌve adeo qualem natura esse primam opor- 
tuit *, nam opera tempore tenuantur, expoliuntur et exornantur. 

Jrs vero disponendi acies Romana nedum Livi! , sed ipsius Polybii judicio 
Phalangi Macedonicae longe praestat: quae tamen geometriae et arithmeticae 
praxis est in bellicos usus: et quando Romani eà potissimum sapientià excellue- 
re, aliarum cultarum gentium inventis uti, et barbariem servare domi., qua fe- 
rociam cuslodirent, certe ab vicinis Ethruscis, quaeum prima extemarum gen- 
tium pugnaverant gente , didicere. 

9. Postremo fasces, trabeas, curules, annulos, paludamenta, et aureo curru 
quatuor equis triumphandi morem, togas pietas , tunicasque pa]matas, et omnia 
decora, quibus, ut ex Floro vidimus, vel in summa sua potentia popoli Romani 
majestas eminuit, Tarquinius Priscus ex spoliis Ethruscorum siispensis didicerat. 

10. His omnibus et illud adda's^quod duobus ferme seculis ante, quara Plato in 
iGgyptum , Pytfaagoras in Italiam (a) philosophiae addiscendae studio delatus 

memm extat vestigium : quod et Feiihius in Àntiqw't, Bomeric. ante nos observarat. 
(a) Nam ipsa Pythagorae in Traciam , Scythas, Phoenices, ^gypiios, Chaldaeos, 
Indos, iEihiopas, Druidas quae narrantur iiinera , ob unum ali^uod simile inter eas 
genles philosophiae placilum, quod Pylbagoras quoque docuit, poslea repertum , 
8unt mpra commenta Eruditorum : quae nedum illa primarum gentium iohospitali- 

21 
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apprendere filoioRa (1). Iroperoeehi noa era quiYì venuto per andare spac- 
ciando fuori patria, come solevano praticare i Sofisti, la sua inane sapienza: 
per cui Platone nei Dialoghi, con cui deride iSoGsti, attribuisce a Socrate la 
grazia di un ricercato dire. Ora Pitagora trovando Tltalia dottissima , volle 
piuttosto qui rimanere. Per cui è da dirsi che egli non avesse fondato una 
scuola Italica (a), ma avesse coltivata e perfezionata quella che già vi era: 
che la stessa condizion di cose a ciò ne mena. Imperocché Pitagora non 
statuì che il Mondo costasse di acjua , quale si fu il principio di Talete pri- 
mo sapiente delia Grecia , il quale visse quasi cento anni e non più prima 
di Pitagora (2); né di omiomeria (3), qual era il principio di Anassagora , 
precettore di Socrate; né di atomi, qual era il principio di Democrito, con^ 
temporaneo di Platone , e il più materialista fra tutti i Filosofi ; ma egli in* 
segnò il Mondo costare di numeri, ì quali sono in certo modo più astratti 
delle /iiiee: il che chiarisce che gì* ingegni Italiani sieno stati mollo più eser- 

quale facemmo parola in questi Libri , e più ali esamcnte diremo ancora nelle Nola 
qui sotto, ma anche nella presente umanità del mondo da per ogni dove accessibile, 
appena quelli che si danno a correrlo coi viaggi , potrebbero compiere spendendo una 
gran parte della lor vita. Ma secondo i nostri principii risulta questo verosimile, che 
il tiranno Policraic opprimendo Samo , e Pitagora (Ttò con stento sopportando, emi- 
grò nella vicina Italia , donde agevolmente la fama della dottrina della Scuola Italica 
potè passare al Sami per mezzo de* mercanti Fenici. 

(Ij Gap. I, di questo Lib. Part. Il, nel Program. Storico. 

(a) li che conferma Plutarco e Diogene Laerzio presso Seheffero, Bella Filoiofia 
italica , i quali addimandano questa Scuola Italiana e non Pitagòriea : e con mag- 
giore gravità Cicerone nel Catone con queste parole: / Pitagorici »i addimandarono 
talora Filoiofi Italiani, 

(2) Gap. 1, di questo Lib. Part. lì^ nel Program. Storico. 

(3) D' un aggregalo di elementi omogenei. Trmd, 



eit (i). Neqne enim bue venerai , ut snam peregre vendita ret, quales Sophiitae 
«olebant, inanem sapientiam: unde Plato saepe quaerendì sermonis decorum 
Diaìogìs, quibus Sophistas irridet, conciliai Socrati Cumque Pylhagoras llaliam 
doctissimam invenisset, heic permanere maluit. Quare non seclam is Italicam 
funda^se (a)^ sed fundatam excoluisse dicendiìm est : quod ipsa rerum natura ìd 
flagitat. Non enim Pytbagoras Mundum ex aqua, ut primo Graeciae sapienti Tba- 
leti, qui centum ferme non ultra annis ante Pytbagoramfloruit (2)^ neque ófxoiO' 
|uisp£ia,'ut Anaxagorae, Socràtis praeceptori; neque o^omis, ut Democrito , 
Platoois auyXpòj^to, omnibus curpulentis Phitosophis^ sed numeris» qui quo- 
dammodo sunt lineis abslractiores , constare docuit: quod monet ingenia Italica 

tate , qnam in bis Libris dìsseruimus , et Notis infra gravius disseremus , sed in bac 
usquequaque pervii terrarum orbis humanitate, qui eum illneribuslnstrant, vii ma- 
xima vìlae parte peragerenl. Sed prò noslris principiisillud verisimilius , quod cum 
Samum Polycrales tyraoous oppressissel , idque Pytbagoras vii palerelur, in vici- 
nam Italiam commigravìl; unde facile fama de Italicae Sobolae dectrina ad Samios 
per Pboenices mercatores manare poluitv 

(1) Hoc Lib. Par. 11 , Cap. I hi Program. Histor. 

(a) Quod fìrmat Plularchus et Diogenes Laérlius apud ScbelTerum de Valica Phi^ 
lotophia , qui hanc Seetam , non Pytkegoricam , sed Italicam. appellant : et multo 
gravius Cicero in Colotta bis verbis : Pytkagora%i , Uaiici Philosophi quondam 
nominati. 

(2) Hoc Lib. Part. II , Cap. I in Program. Histor. 



163 

cibati più spirituali de'Greci: onde Platone per avveutura statuì i iprin* 
cipii d$ll$ cose essere le idee eterne di esse; e da questa eccellenza delia dot- 
trina Italica lo stesso Piatone nel Timeo riprende i suoi Greci d'ignorare 
Kantichità. 

11. Con questi argomenti invitti , se non andiamo errati , desunti e pon- 
derati sulla stessa natura delle cose , mercè i quali già costa la verità della 
Storia Sacra, abbiamo per dimostrato V unico principio di tutta la Storia 
Profana esser stato Sesostride; col qual home i Re Egiziani, dalle cose che 
abbiamo fiuora detto» e daW osservazione premessa al principio di qneslo 
Capo, fa necessario essersi addimandati; T altro principio, ossia Tanai , 
che Giustino fa più antico di Sesostride , non lo abbiamo. Anzi se il mondo 
fu negli anni 1556 diviso tra i figli di Noè, eppure ci fu d'uopo quasi dello 
spazio dì duemila anni, perchè gli Egiziani valenti per ingegno, e presta- 
mente istrutti dai Caldei nelle arti civili, sorgessero a tanto splendore d'Im- 
perio, per i rozzi Sciti sarebbe stato mestieri di assai maggior spazio di 
tempo, acciò si elevassero a quella potenza , da essere i primi a debellare 
r Oriente, e TEgilto ancora : per la qual cosa si arguirebbe gravemente di 
mendacio l' epoca del Diluvio. Talché è da dirsi essere stato Tanai carattere 
eroico delle prime repubbliche , qual forma di reggimento ampiamente pre- 
dominava da per ogni dove in tutto l'Oriente e nello stesso Egitto (a). 

{a) i^bll' inospitalitì delle pbihb genti. 

Perehè anticamente qvella regione ti ditte Barbaria? — Perchè dai Greci ti di- 
stinte it genere umano in Greco e Barbaro , e dai Latini in ciltadìDo ed oste? — 
Gli anticM Latini ti dittero barbari, — Dell* origine della voce italiana Oste. — 
Oggidì /o Barbarla perché chiamati coti? — I primi eroi ti furono Ladroni, — 



multo Graecis subactiora , et seasibus depuratiora fuisse : unde Plato furiasse 
rerum principia ideas ipsarum aeternas statuii; et ab hac italicae doctrinae 
praestaotia idem Plato in Timaeo suos Graecos antiquitatis igoaros notat. 

1 1. Cum bis rDvieti9,DÌ fallor, argumentis ex ipsa rerum natura pensitatis,cum 
quibiis Sacrae Historiae veritas coostat, habemus unum Profanae Historiae 
Universae initium demonstratum , Sésostrim ; quo nomine Jlgyptios Reges, ex 
bis quae hacteous diximus , et observatiane hujus Gap. principio appellatos esse 
necesse est; alterum nerope Tanaim. quem JustinusfacitiS'e^o^Jfiantiquiorenì, 
DOD habemus. Immo si terram orbis Inter Noachi filios anno c»di3lvi divisus est, 
et duùm millium annorum spacium fere opus fuit , ut iEgyptii ingenio praestan- 
tes, a Chaldaeis civiles artes brevi eruditi, in tantum Imperli spleodorem exere- 
scerent , spacium multo majus rudibus Scythis opus fuisset , qui in eam poten- 
tiam assurgerent, ut li priores Orientem, iEgyptum quoque debellarent: quare 
DUaoiie'pocha graviter mendacii argueretur. itaque dicendum est,* Tanaim 
characterém fuisse heroicum primariim rerumpublicarum , quae forma Rei- 
publicae , in toto Oriente et in i£gypto ipsa late sparsa regnavit (a). 

(a) DB PRIMASUM SBMTIOai IKBOSPITALITATE. 

Vnde Barbaria anttgua dieta?— Cur genut humanum in Graecunx et BArJ^arum 
Graecis; — Ef* ci vera, vel hosiem Latini t?— Pritei Latini barbari — Unde Itar 
lieum Oste? — Praes^nt fiarbaria ^ur sic dieta? — Primi htroìft Laironet — 
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CAPO XVII. 

CoQS6^u«Dre che procedono da Taoai e Sesòsi ride secondo che li abbiamo spiegati. 

1, Antichità degli Sciti, — La Scitica è lingua matrice, — Costumi Scitici — 
2. Gli Sciti 9ono più antichi degli Egiziani — 3. Le pene continue delle 

Onde ii dine Ladrone invece di milite? — Onde vennero le eepreesioni eonden 
gente» 9 condere leges , condere regna? ( coetituire la gente , le leggi , t regni ) — 
Caraiterietiehe della repubblica degli Ottimati, 

E da questo Tanai si à , essere stato comune costume delle prime genti di man- 
tenersi ciascuna nel proprii cboGoi : per cui Sallustio discorreodo di questa età, dice 
abbastanza piacere a ciascuno il suo: quale usanza certamente gli scrittori rappor- 
tano degli Sciti , dai quali essi dicono esser passata verso V Oriente per mezzo dei 
Seri ai Cinesi ; questa usanza stessa poi pervenne verso V Occidente alla regione una 
volta appartenente agli Svevi , gente tra i Germani illustre per valore, ed oggidì per-i 
dura tra i Moscoviti » che si contengono tra i proprii confini , e iodi tengono lungi i 
forestieri. Ora a cagione di questo costume inospitale, tutta la spiaggia dell'Etiopia^ 
che ti chiarissimo e dottissimo uomo Biagio Gariofilo , ai nostri di senza dubbio prin- 
cipe degli eruditi , nella Dissertazione sulle Mercature degli Antichi , osserva cha 
dai confini dell'Egitto sino al promontorio Rapta, ove è messa la regione Troglodi-^ 
tica eminentemente inospitale, si sia detta Barbaria; epperò penso che si sia cusi 
detta dai Greci poscia che venne già a far pruova tra gli stessi la umanità mercè la 
comunanza della propria lingua : che quella principale divieione tutta Greca delle 
genti , se Greco o barbaro , nacque tra i Greci da quel costume di un* umanità più 
colta prestamente introdotta presso la gente eulta ; che tutti gli uomini possono ri- 
dursi a queste due principali specie : Barbaro , sotto cui andavano compresi ancha. 



CAPUT XVll. 

Ex Tanai et Sesostride, quales eiplicavimus , consectanea. 

1 . Scytharum antiquitas — Scythica lingua matrix — Schythici mores — 
2,Scythae Mgyptiis antiquiores — Z. Perpetua e bèllorum poenae servi- 

linde Latro prò miiite? —Vnde condere genlem , condere leges, condere regna ? — 
Optimatium tleipubUeae nvtae, 

Atque ex hoc Tanai habes communem primarom gentium fuisse morem , suis 
quemque finibus contineri : quod Sallustius de bac aetate verba faciens , tradit , sua 
cuique satis piacere : quod de Scy this certo tradunt auctores , a quibus Orientem 
versus per Seres ad ^inenses ; versus Occidentem vero plagam olim ad Svevos, gen- 
tem inter Germanos virtute praeclaram pervenit, etetiavinum inter Moscbos perdu- 
rat , ut intra suos fines contineantur , et inde exteros arceant. Propter bunc inhospi- 
talem morem , totaro oram maritimam Mthiopiae, quara CI. vir D. Blasius Caryo- 
pbilus ernditorum nostrae aetatis facile princeps in Dissertatione De BUercaturis An* 
tiquorum , ab JSgypli finibus ad Raplam usque promootorium , ubi Regio Troglo- 
ditica summe inhospitalis sita est , porrectam, fiàp/ìaplav dictam observat; quam 
ita dictam opinor a Graecis post jam conciliatam inter ipsos suae linguae commu- 
Dione humanitatero: quod Illa gentium summa dtvtiioGraecanica, Graeeus , an&ar- 
harus inter Graecos ab hoc cultioris humanitatis more maturae cultos homines nata 
sii; quod homines omnes ad haec summa genera revocareot duo: Barbarum f sub 
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§ terre si sonò le servitù e % Iribuli — 4. 1 fondatori delle genti si furono 
Ercole o Bacco — 5. Perchè gli Scili si furono per natura m<>d sti? * — 
Perchè non si costituirono con alcuna legge Agraria? — 6. Perchè tra gli 

gli stpssi Egiziani ; imperocché Psammetico lardameole dischiuse le porte delPEgilto 
ai Greci , e doo però a tutti , ma ai soli Cari e ioni ; e Greco , perchè fr» tutte le na- 
ziooi r soli Greci non negavano agli stranieri gli ospizii. Alla qual divisione Greca 
delle ;?enti risponde quella de* Latini , in eittadino od otte nel senso , per cui oste si- 
gnifica chi è forestiere , peregrino: onde tra i peregrini vi era continua ostilità , ed 
era lecito sempremai rapire agli esterni ; onde per quel capo della Legge delle Xil 
Tavole Contro lo straniero vi era perpetuo dominio : talché questa umanità che la 
cittadinanza predso i Latini conciliava mollo ristrettamente, presso i Greci la lingua 
il faceva in un modo più ampio: e da tale inospitale costume i Romani slessi non 
ebbero a male addimandarsi barbari^ come Plauto professa nei Prologhi d'avere bar^ 
baramente tradotto le Commedie Greche. Sin dalla remota antichità dagli Italiani 
eaupona (osteria) si è detto 05^0; ciò avvenne del tutto per egual ragione, per cui 
a causa dell'immutazione delie prime voci presso i Greci Paride da oste si fece 
ospite : di che vorrei che ti servissi a dichiarare la vera Storia della guerra Troiana, 
di cui sopra ragionammo in queste Note. Per la medesima causa senz'altro la spiag^ 
già mediterranea deW Africa t la quale continuamente agli Europei rapisce de' Cri* 
stiani, come si è detto ampiamente in questo Libro, chiamasi èoche Barbaria, E se- 
condo questo antichissimo costume è da intendersi ciò , che Tucidide rapporta nel 
principio deW Istoria , che i furti de^bovi e i dettiti di tenere in servitù, uomini li^ 
beri Don si oppoDevaoo agli Eroi a ribalderia , ma a lode : al qual proposito calza 
molto convenientemente ciò che trovasi presso gli antichissimi poeti, ove le persone 
del paese • senza intendimento d* ingiuriare dimandano a chi capita di fuori se sieno 
#«<t ladroni , ossia se sieno gli stessissimi primi osti de* Latini , come negli Orfici 
Giasone al re Età richiedente chi si fossero , risponde Essi non esser venuti da tndri; 
il che generalmente attesta Filoslratolib.II nella Vita di Apollonio, dai quali antichis- 
simi latrocinii degli Eroi restò ai Romani sino a Plauto l'adoperar ladroni pcrmi/iri. 



tiis et tributa — A.Gentium Fundatores . Hercules. Racchus — b.Cnr Snj* 
thae natura modesti? — Cur nulla Uge agraria fundatif — 6.Cur inter 

quo ipsos ctiam ^Egyplios complpc'u^b'^nlur; nam P.sammeticus sero ipsis, neque la- 
men omnibus, sed Caribus tantum et Junibus claustra ^gypti recln«ii; et Graecum, 
quod Graeci ei gentibus omnibus unì extrris non invidefent hospit^a. Cui Graccae 
gpnttnm divisioni respondet Latinorum Illa , civis, an hosUs, appellatione, qua hnstis 
CYternum , peregrinum significai : uode inter peregrino» hostilitas aeieroa erat, et 
de exteris iicebal perpetuo rapere; quare eiLeg. Xil Tabb. Adversus hostem attemn 
auctoritne eral: ita ut quam bumanitatem Latinis angusiius cixitas , Graecis latiiH 
lingua coDciiiaret: ex quo inhospitali more Romani haud %eriihipsi se ba^baros ap- 
pellare, ut Plautus Comoedias Graecaa in Prulogis se barbare venisse profìtetur. {i\ 
qua ultima antiquilate ab Italis eaupona vocatur Oste ,- simili omnioo ratiune qua ex 
primarum alienatione vocum Graecis Parù ex /io«<0 factus est hospns: quod cunlVras 
Yelim ad veram Trojani belli Historiam explicandam, de qua supra in bis Notis. E&- 
dom numero de caussa hodie mediterranea Afrieae ora , quae de Christianis perpe- 
tuo rapii Europaeis, ut hoc Libro latius dictnm èst, Barbaria quoque vocatur. Al- 
que de hoc antiquissimo tempore accipiendum, quod Thucydidcs£ft<ior. initio tradii» 
twvum abaetiones et hominum plagia non probro , sed laudi Heroibus data : quam 
ad rem bellissime facìl , quod apud vetustissimoi po'étas indigenae circa convicium 
peregre appellaotes , interrogaot, an sint latrones , nempe an sint ipsissimi primi 
hostes Latinorum, ut in Orphìcis Jason regi i£ietae perconctanti, qoinara essent, re- 
spondei, Iri 2/b Xyjrgryjpsg ixdvòfuey; quod universim testatur Philoslratus lib. 
Il de Vii* ApoUon, , ex quibus autiquissimis latrociniis Ueruiim mansit ad Plautum 



166 

Sciti non vi fu alcuna disiinzion$ di natali? — 7, La Scizia nell'Occidente 
si fu madre di fortissime genti ; neW Oriente di popoli mitissimi ed equis- 
simL — / Cinesi serbano antiche vestigia degli Sciti. Sotrattutto nella lei" 
teratura Eroica. Dalla Scizia procedono i Giapponesi. — La lingua Giap* 
ponese simile alla Latina. — Dalla Scizia ancora derivarono gli Ameri' 
cani — 8. Come gli Etiopi derivarono dai Caldei? — Come in principio 
si furono bianchi , indi neri. — I primi Etiopi si furono per natura ma* 
desti. — Argomento della naturale sapienza delle prime genti — 9. Pro- 
pagazionp di tutto il genere umano — 10. Perchè Taaai fu prima (/i Se* 

Per la qoal cosa è da concludersi , che ìbq&oiì Ta guerra dì Tn)ia tutte le guerr» 
fossero state falle a cagtone de^fUrti di bovi, come dimostra lo Scodo di Achille presso 
lo stesso Omero , e a cagiooe dei rutti dette donne , come testifica Orazio oelia Satira 
111, lib. r, ossia tali guefre tra \t prime genti oon altro essere slate che lalrocinii 
cootiooi. Óra questo inospitale e barbaro costume delle prime genti derivò dalla stessa 
natura delle prime repubbliche : le quali abbenchè cominciarono per meuo delle C/t- 
entele ricevute negli otpizH, ossia negli asiti, secondo che si è detto ampiamente in 
questi Libri ; pure gK stessi asili erano costituiti colla custodia delle are. E certa- 
mente i primi deNe genti naseondendoti nei luei , e condendo (seppellendo) i ea^ 
daveri dei maggiori fondarono le famiglie e \e genti; nascondendo Is leggio ossia la . 
scienza degli auspicìi , stabilirono le clientele ; e Atti avvertiti per le sollevazioni 
agrarie» celando l'ordine nelle torri pietiche istituirono i regni eroici. Il che abba- 
stanza chiaramente confermano le stesse locuzioni condere (costituire) gentes, eon^ 
dere leges , condere regna ^ onde quasi da questa eogoizfone delie origini Ermoge- 
Dìano nella sna Storia del dritto delle genti con importanza narrò i regni costituiti. 
Talché questa stessa prima inospitalità delle genti chiarisce esser stati i Regni eroici 
di Ottimati, i quali stanno tutti nella euttodia delle leggi , dell'ordine, e de'eon^ 
fini f siccome in questi Libri e nelle Note si è abbastanza ampiamente dimostrato. 



Scythas nidlam fuit natalium discrimenf — 7. Scyfhia forfisnimarum 
gentium mater in Occidentem -— Mitissimarum et aequissimarum in 
Orlentem — Cinenses antiqua Scìftharum servant vestigia — In Heroica 
lUeratwra maxime^ EScylhia Japonenses — Japonensis lingua Latinae 
sirniUs — Et Jmericani^S.Ut JSthiopes ab Chaldaeis proveniuntf — Ut 
principio albi» mine nigri — Primi jEtiopes natura modesti^ jérgumen* 
tum naturalis primarum gentium, sapienttae—d^Propagatio generis hu^ 
mani universi — - 1 0. Cur Tanais Sesostri prior T"-^ ìi.Ut fera» aò Asia 

Qsqae Romanis, ut latrones prò mUitibus acciperentor. Quare concludendum ante 
Trojanum , bella omnia propter bovum abaeiiones , ut Clypeus Achillìs apnd tpsum 
Homerum, et propter foeminarum raptus, ut lestatur Horatius Satyr. Ili, lib. | , 
gesta esse , nempe inter primas gentes perpetua lalroeinia fuisse. Qui mos inhospi- 
talis et barbarus primarum gentium ex ipsa primarum rerumpublicarum natura prò- 
Huiit: quae quamquam hospitUs sive asylis, ut in bis Libris abuode dictum, per 
ClierUelas inchoatae ; tamen ipsa asyla ararum custodia sunt constituta. Et sane 
primi gentium se abseondendo in lueis , et condendo majorum cadavera, familias 
gentesque fundarunt; abseondendo leges, sive scientiam aaspiciorum, clientelas 
constitueront ; et turbis iigrariis edocti , abseondendo ordinem in poBticis turribus 
regna heroica ordinarunt. Quod ipsae loculiones condere gentes, eondere legss, con' 
dere regna satis aperte confirmant : unde quasi ei hac scientia originum Hermoge- 
nianus in sua juris gentium Histoiia regna condita momentose narravit. Ilaque haec 
ipsa gentium prima inhospitali^ docet , Regna heroica fusse Optimotium , quae tuia 
stant legum , ordinis , finiumque custodii, ut in bis Libris Notisqne salis ampliter 
probatum est. 
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lostride? — 11. Come U fiere dell* Am furono disperee per il mondo? — 
12. Perchè nella Storia profana oscura si trova ttn silenzio intorno a f^em^ 
brod e Belo? Perchè Nembrodfu chiamato il robusto cacciatore? — jRa- 
ligione delle antiche genti nel guardare il mare, J primi uomini occupa- 
rono i luoghi posti dentro terra , le genti minori poi le spiagge marittime 
— 13. L'ingegno eccellente della nazione e le inondazioni del Nilo resero 
incontcmente dottissimi e potentissimi gli Egiziani — 14. Perchè la Feni* 
eia addivenne prestamente potente? — 15. Come le lingue Caldea ed E- 
giziana addivennero naturalmente sacre? Come da per ogni dove le lingue 
distinsero le plebi delle nazioni dagli Ottimali? — 16. Quando e in guai 
parte l'Italia si fu Egiziana? — 17. Quando e dove l'Italia cominciò a 
farsi Greca? 

Di qui emergono quelle conseguenze : 

I. 1. Scita figliuolo di Ercole fondatore di tal gente : dappoiché come nel 
Libro precedente dicemmo (1), e in questo confermeremo più saldamente , 
i figliuoli d* Ercole, ossia gli ottimi eslegi e fortissimi fondarono le prime 
repubbliche di Ottimati. 

II. La lingua Scitica si fu la matrice della Germanica , della Partica e 
della Persiana : e innumerevoli vocaboli della lingua Persiana li osserva- 
rono comuni coi Germani i periti nell' una e nell' altra lingua , fra i quali 
avvi Ugone Grozio (2). 

IH. Di qui lungamente restarono le loro lodi a cagione della rettitudine 
dei costumi, della pudicizia, della semplicità , delia giustizia, sicché Ora- 
zio (3) li pont innanzi ai Romani, e per la sapienza Curzio li commenda(4). 

(1) Dir.Univ, CIV. (2)*lilorta de'Gotù (3) Lib.III^Ode 24. (4) Lib.VII,c«p.8. 



per orbem disjectnef '-Ì2. Cur in profana Historia obscura Nimbrodi et 
Beli silentium ? — Cur Nimbrodus robustus venator dictus f^Priscis gen* 
tibus spectandi maris religio ^- Primi homines mediterranea regionum, 
minores gentes maritimai oras occuparunt — 13. Praeclarum gentis in* 
genium» et Nili inundationes j^gyptios doctissimos et poten^issimos ma^ 
ture fecerunt — 14. Cur Phoenicia statim potensf ^^ XhMt linguae Chat- 
deae et Mgyptiaca natura sacraefactae suntf — Ut ubio^ gentiùm plC" 
bes ab Optimatibus linguae distinxere ? — 16. Quando nalia et in qua 
parte Mgyptia fuitf — 17. Quando et ubi Italia Graeca fieri coepit f 

Hinc illa aperiuDtur: ^ 

1. 1. Scythes gentis fundator Herculis filius: quia, ut Libro 8U))eriore dixi* 
mus (1) , et hoc gravius firmabimus , Herculis filli y nempe exleges oplimi , for- 
tissimi primas respublicas Optimatium fuodarunt. 

JI. Scythica lingua roatrix Germanicae, Parthicae Persicaeque: et ÌDDumera 
Persicae linguae cum Germanis communia nonnina utriusque linguae gnari 6b- 
servarunt, in quibus est Hugo Grotìus (2). 

Jlf. Hinc mansere diu eorum laudes a morum recUtudine , pudicitia, sinoplici- 
tate , justitia , ut eos Horatius (3) Romanis praeferat , et a sapientia eos Curtius 
commendet (4). 

(1) De Univ. Jur, CIV. (2) Hisl. Golhor. (3) Llb. Jlf, Od. 24. • 
(4) Lib. Vili , Gap. 8. 
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1V^ 2. E che di gran lunga contesero cogli Egiziani fair antichità della 
stirpe, dalla quale disputa risultarono superiori gli Sciti: dappoiché gli Sciti 
secondo i nostri principii essendo genti oiaggiori, e gli Egiziani genti mi- 
nori, poterono stabilire quel vasto ed ampio imperio, il che non fanno le 
genti minori , ossia quelle che o sono ridotte sotto i regni assoluti , ovvero 
disfatte nel libertinaggio (1). 

y. 3. E da per ogni dove ed in ogni tempo il dritto dette genti costa , in 
guerra coir imporre ai vinti sia la legge della servitù ^ sia del tributo^ sia 
quindi col togliere via le armi, e in tal guisa impedire la licenza dell'ingiuria: 
e per tal ragione così Tanai non mai per la sola gloria debellò tanta parte 
di mondo , come certamente Sesostride soggiogò e impose tributi. 

VI. 4. È vero adunque ciò che presso Tacito (2) gli Egiziani ne riferi- 
scono , Ercole esser nato presso di loro ed esser il pia antico : come è falso 
che altri Ercoli avessero acquistato y per eguale virtù, sitnil nome. Imperocché 
tutte le genti le quali si fondarono colla religione e la virtù (che senza re- 
ligione sino ad ora non si è stabilita nessuna nazione] riconobbero qualche 
Ercole per Autore , ovvero certamente altra persona eroica in altra parte 
del moDdo appellata con altro nome, ossia un carattere eroico, quale gli In- 
diani fecero Bacco, il quale lo idearono quasi colle medesime proprietà, 
colle quali gli Egiziani, gli Sciti, i Greci e le altre genti immaginarono il 
loro Ercole , come ampiamente più sotto il dimostreremo. 

VII. 5. £ di qui si espongono le cagioni de' lodati costumi degli Sciti ; 
ai quali la religione concesse la modestia e rinnoce[»a,Je quali virtù furono 
loro conservate dagli immensi piani dei feracissimi campi: onde Teguaglianza 
della nazione si propagò quindi tra esse virtù ; non facendo {»uato di me- 

(l) IHc. Univ. CXLVI. '(2) AnnaL Gap. LX. 



IV. 2. Et quod din de generis antiquiCate cum il^^yptiìs contenderunt, a quo 
certamine Scythae superiorea abiere : quod Scythac ex nostris principiis gentes 
majores essent, iEgyptii.» minores , cum id imperium tam longe lateque pfotu- 
leriat, quod nonnisi faciunt gentes roinores, hoc est, quae aut sub regnis meris 
redactae , aut in libertalem sunt resoiulae (t|. 

V.3.£t ubique locorum et omni tempore jus gentium constat, 6e//o victis im- 
ponere sive servitutis» sive tributi legem , sive adeo adimere arma, et sic in- 
juriae liceniiam: eaque ratione sic Taoais nunquam ob solam gloriam taotam 
orbis partem debellava, ut certo Sesostris subegit, imposuitque tributa. 

VL 4. Verum igitur illud quod apud Tacitum |2) i£gyptii Hercutem apvd se 
natum et antiquissimum perhibent: ut fal^m illud, eos, qui pari viriate fiiis^ 
sent, in cognomentum ejus adscifos. Omnes enira gentes quae religione et vir- 
tute fuodatae sunt ( nam sine religione nulla usquam gentium fundata est ) Her- 
culem aliquem habuerunt Auctorem , aut aliam sane in alio terrarum orbe alio 
Qomine indigitatam personam heroicam, sive heroicum characterem, qualem 
indi fecero bacchum, quem iisdem ferme proprietatibus finxere, quibus iEgyptii, 
Scythae^ Graeci, aliaeque gentes Gnxere Herculem latius infra ostendemus. 

VII. 5. Et bine caussae laudatorum apud Schythas morum exponuntur; quibus 
religio modestiaro, innocentiamque fecit', quas virtutes ipsis immensa feracissi- 
morum camporum acquerà conservarunt : unde gentis aequalitas bine inter ipsas 

(1) De Vnfv. Jur. CXLVI. (2) li Anoal. cap. LX. 
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ìitièri cti lègge Agraria ih tanta abbondanza di canapi. Onde le Clientele non 
nacquero cke prèsso gli Óccidenlali , éome più saldamente spiegheremo piti 
inuanzi, e da (}uesta egoaglianìa della nazione sarse tra lord T industria é 
Teguagliania, in nàodo òhe alternamente in un anno taluni coltivavano i 
icampi , altri si riposavano. 

Vili; 6. Però da quella egdagttànza degli Sciti Ael coltivate i óàn^pi alter- 
nando tra loro vicendevolihenté gli anni di lavoro con qdelli di otio , si de- 
duce le repubbliche essersi tra loro stabilite <^tla isola patria potestà^ e non 
già coli veruna nianiera di clientele ; onde lion avvi per essi distinzione di 
iiobiltà è di plebe. Foliòhè à cagione dell' abbondanta dei campii non surserò 
occasioni , che gli ùomiiii violenti si dessero ad assassinare i deboli , i quali 
j>er caniparé dàlie ingiurìe di costoro si sfiiggisseroaliei4ré dei forti^ e rice- 
vuti componessero dopo V ordine della plebe, si(icotì[ié nel Libro antecedente 
dicemmo (1) e più ampiamente diremo in appresso t per cui i Ciculi partd 
del popolo Transilvano , gente fottissinia in guerra , i quali si millantano 
procedere dagli antichissimi Unni, tatti esercitano la coltura e la pastorizia^ 
e tuttavia si riguardano liofoili in egual modo (<t)i 

(1) Ùir, trnti). fclV. 

(a) Perchè le città dè'Cìcoli nella transilvania ioi/i aidimafkdate Àrè. 

Né peirturba ciò , che qui diciamo , il fatto che te città de* Cicoli addìmandansl 
iultavia Arei avvegdachè reputo ia\ boine esser lóro derivalo da qtiesta stessa ori- 
gine , che essendo i Ciccili àDiicb issimi fìra i Trattsllvani , fa d* aopo che da essi Ci'' 
buli avessero dipoi ricevuto asilo i Sassoni e gli (Jogaresi , che sono due Superstiti 
pairli del popolo Transilvano. In seguito insorti ancora de^ tumulti agraria tra gli 
^tes»i , i éasSoìii e gli lìngat-esi » dipartendosene , si procacciarono altre sedi per la 
tiansilvania; e cosi i Cicali àn fatto perdurare la vita agraria e rustica, insieme col-^ 
l'antica nobiltà degli Ottimati: il che è tanto lungi , che scrulii, che ènti confirma Id 
tose» che ìd questi Libri ampiamente si sOù dette ibtorno alle prime Are^ 



t)ro^agata; buhi ih tanta camporum abundantìa o|)uS legé* Agraria hulìum fuit i 
Unde Clientèlae apud OccidiBntales ort^e sunt, ut gravius infra explicabimus ; et 
lex ip^a gentis aeqilalitaté nata inter ipsos industria et aequalitas ^ ut alternis an-* 
His alii térras còlere nt , alii quiescérent. 

Vili. Séd ex illa Scytharum in colendis àgris intei^ ipsos laborfs et oeìi per al- 
lernas anoorum vices aequalitatii , éonficitur , respublicas inter ipsos sola patria 
potestale ^ nilltis praetérea clieotetis fundatas esse ; unde ntillum ipsis discrimeit 
Bobilitatis et piebis: quia prae camporuin abundantìa , nulle^e occasiones natae, 
lit violenti homines in infìrmos grassarentur , qui ab illorum injuriii ad fortiuni 
j4raB confugerent , et recepii orditiem postea piebis componerent, ut Libro priore 
dtximus (1) et latiuli ioferius dicemus; quare Ciculi pars populi Transiivani, gens 
lielto fortissima, quae ab antiquissimis se orto^ Hunnis jactant^ oìnnesrusticam 
iet pecuariam exercent, et nobiliss babentur ex aequo tameb (a)^ 



(l)Cap.CIV. 

la) Cur uthe^ CiciUofUm ih Trantylvahia Utiathnkim duiàe Àràé^ 
Ncque haec« quae heic diciiiius , obturbet iliud , quod Ciculorum urbe* etiéntattni 
dìcaotur ÀraìB : namqUe id puto hanc ipsaro habere originem) qupd cum Ciculi sint 
Transylvanorum aniiqnissimi , necesse est , ab ipsis doidde Saxones et Hungaros^ qui 
ì»ubt duae reliquae poptili Transylvani partes, p re fu gos recepisse : deinde turbts agra^ 
t'iis inter ipsos quoque ortis . SaKones, HtÉogarosqtie alias per Transylvaniam, seces- 
bioaibus factis , sibi sedes quaesisse ; et Ciculos agrariam rnsticamque facere perse^ 
lerasse , cum antiqua Opiimorum nobilitate: quod tantum abest^utlabcfaclet, quod 
l^onfirmat potius , quae in bis Libris de primii Aris late suQt dieta. 

32 
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IX. 7. Perla «[ual cosa dalla Sctaua vennero foora \e genti foriìtóime in 
prima i Traci , i Gernaani , i Parti , indi nella parte aspra di Eeropa i Van- 
dali , gli Unni, i Goti, gli Erali, i Longobardi, 1 Turchi, e le altre nazioni 
barbare; nella molle Asia provennero i Seri , uomini mitissimi ed insieme^ 
mente amantissimi dell'equo. E come non à guari i Tartari ruppero ed oN 
trepassarono il muro impenetrabile de'Cinesi , ed occuparono quel massimo 
imperio, così è necessario, non che credibile, dai medesimi già essere stata 
fondata la nazione dei Cinesi umaoissinoa e cultrice dell'equo, però con 
quella proprietà dei Seri , che narrano, di schivare cioè la socielà de' /ore* 
sturi; e ciò per quella opinione dei prischi Sciti^ onde si millantano esser 
essi i più antichisiimi dei mortali per un novero enorme di secoli dalla crea- 
zione. Ma però addimostrano quel vestigio certo di massima anlichità, cioè 
che tutte le parole in lettere sono espresse monosillabe^ le quali parole per* 
che polisense , con aggiunzione dei punti , vengono a distinguere i diversi 
significati proprii. E quando i geografi dubitano, se il Giappone dalle partì 
settentrionali sia attaccato al continente , noi debitamente riteniamo gli 
Sciti assai prima aver una qualche volta introdotto in queir Isola la gente 
Giapponese; la quale à una lingUri civile e simile per la specie alla Latina , 
rome notano i periti nell'una e nell'altra lingua. È riteniamo da Grozio gli 
Americani Boreali esser derivati dalla Norvegia, e per la Groenlandia pervia 
ierrestre esser venuti nell'America (1) ; ma indi è ben credibile che sino allo 
stretto Magellanico avessero questi stessi popolato poscia del genere umano 
quella parte del mondo. 

X.8. Per altro gli Etiopi dai primi Egiziani loro prosami net continente^ 

(1) DelV origine della gente Americana, 



IX. Quapropter e Scylhia gentes fortissimae prodiere primum Wiraces, GeN 
mani, Parthi;, deinde io asperam Europam Vandali, Himni, Gotthi, Heruli, Loa«* 
gohardi , Turcae , aliaeque barbarae nationes ; in mollem Asiam provenere Seres, 
mitissimi et aequi amaotisshni hoiuines : et uti miper impeaetrabilem Sinensium 
murum Tartari perrupere, et id maximum imperium occuparunt; ita oecessa<^ 
riura, nedum credibile est, eb iisdem Sioensi^m humanisaimam et aequi cultri« 
cem genlem dira conditam esse, ea Serum proprietate , quam narraot, ut ex« 
ternorum vitent societatem; eàque priscòrum Scytharum opinioDC , qua se ve- 
tustissimoe mortaUum enormi seculorum numero ante orbem condiium jactaot. 
Sed illud maximae antiquilatis certum vestigium ostenduot , omnia verba literìs 
moDOsyliaba consignata , quae TroXù&yjfia , puDctis additis , ad propria signifi* 
canda discernunt. Et quando geographi dubitaot, an JaponiaaSeptentrionibus 
adhaereat contineoli, prò jure nostro sumimus primitus Scythas aliquà in eam 
Insulam Japonensem gente m induxisse; quorum lioguam virrlem et genere simi- 
lem Latioae, ulriusque linguae periti notant. Et Americanos Borealiores ex Nor- 
vegia ortos, ac per Groenlandiam terrestri itinere in Americana venisse ex Grotio 
^nccipimus (l)*, sed inde adtretum usque Magellanicum hos ipsos eam orbis par- 
lem postea humano genere frequentasse credibilius est. 
. X. Aiirinsecus i£thiopes a primis iflgyptiis continente sibi proxirois, quando 

(1) De orig. Americ. gent. 
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stallie che Tacito (1) addimanda TEliopld Caldea, e-Strabone (2) Fenicia (a), 
è verisiflìile che fossero derivati, cioè dai Caldei o dai Fenici per mezzo degli 
Egiziani; i qualiEliopi in sulle prime- fosse stata gente bianca e bella, nia cha 
poscia essi , come nota Isacco Vossio (3), perchè ad arte allangavano le test» 
già tonde dei tanciaHi, acciò comportassero ingegni più potenti, per quésto 
da genitori così conformati nella stessa guisa nascevano i flgliuoii;e perchè 
si coloravano le faccie con nero belletto, dacché reputavano il color nero più 
santo, come anche osserviamo oggidì le tavole dipinte nei secoli barbari di 
Europa , nelle quaK si veggono le faccie di Dio , di Cristo , della Vergine e 
dei Santi con colore nericcio , e le faccie delle statue ricopepte per arte col 
nero a fuoco: per tal ragione alla fine per effetto^ di lantasia< delle madrr» 
figliuoli si nacquero neri;, e ciò che era stata cura si converse in natura>: 
il che chi vorrà' negare non è* istruito neppure del Lessico di Hofmanno. 
Certamente gti Etiopi si tennero contenti del poca che richiede natura , e 
tutto riposero nella sola forza del corpo, mercè la quale tendessero gravis* 
simiarehi e gettassero straordinarii dardi , e nella sola libertà riponevano 
le loro ricchezze; siccome rispose ai Legati di Cambise Teareo loro re; e 
i-doni di ore e di gemme, che questi Legati gli offerivano, dispregiò , di- 
cendo non sapere che farsene : la quale Istoria fnsegna esser stata questa 
una certa nahirale sapienza dei primi Egiziani , e molto più de* primi uo* 
mini dopo il Diluvio* 

XL 9i E così ài che per opera dei Caldei, degli Sciti, degli Egiziani si 
propagarono le genti umane per tutto quanto il mondo. 

(1) Ltb. V. Istorii, (2) Lib. I. 

(u) E questi sieoo due gravi esempi! di ciò, che sopra dicemmo tuW allontana^ 
mento delle prime voci nelle Note al Capo XII , intorno ali* origine, dtlU Poesia, 
(3) A Pompon. MeL 



.IClhiopiàm Tacitus (f) , Cbaldàeam , Strabo (2) Phoenfcram appellai (a), a Chal- 
daeis aut a PhocDicibus per ^gyptios provenisse verisitnilius est; gentem albioni 
Qulcbramque principio, sed qui, ut Isaacus Vossius (3) notata quia teretia iofan- 
tum capita arte oblongarent , quod generosio^^a toierarent ingenia ; rade a parenr 
tjbus sic conformatisita geniti fiiii; et quia artrs cerussis facies cotorabant, quod 
nigrum sanctiorem coloreni putareot , uti barbaris Europae seculis tabulas piotai 
etiamnuai observamus , in quibus facies Dei , Christi , Deiparae Divorumque dì- 
gricante colore, et statuarum facies nigro encaustico opere inductae spectantur: 
ea ralione tandem vi phantasiae generantium nigri fìlii nati simt ; et curatura in 
naturam conversa est: quod qui negaverit , is ne Hofmann? qiiideR} Lexieo est 
eruditus. Certe iEtbiopes parvo naturae contenti, etin solo oorporis robore, quo 
ing^ntes arcus intenderent, ingentes sagittas jacularentitr , et in sola liberiate 
opes suas collocabant ; ut eorum rex Tbearcos Gambysrs Legatis respondrt; et 
aurea ac. gemmata, qiiae afferebant, dona contempsit, quoduullum eorum agnos- 
set usum : quae Historia docet primorum iEgyptiorum, ac multo magis primo- 
rum homiaum post Diluvium naluralem qiiamdam sapientiam. 

XI. Et sic per Cbaldaeos, Seythas, iEgypiios habes gentes humanas per omr^ 
nem prorsus terrarum orbem propagatas. 

(1) Lib. V^ Hislor. lib. 1. (2) Lib. L 

(a) Atqoe faaec duo gravia siot eiempla ejns , quod supra diiimus , de primarun^ 
tocum alienationv in Nutis ad C»p. de Po¥t90s origine m 
(3) AdPompoD^ MtU. 



17S 

. XII. IQ. E che Taoai si rammenla dalla istoria profuna pria di 9esan 
stride; poiché gli Sciti sono molto vicini air Armenia , ove nella sommità 
di nno de' monti di qqesta regione si fermò V Arca, allorché le acqne àe\ 
{diluvio andarono in fondo. 

XIII. 11. E in tal gaisa gli Sciti , i\on che gli Etiopi fossero valenti nel 
tirar l'arco, e quindi i primi nomini foi^sero valenti nella caccia, mercé 1^ 
quale le fiere generate da quelle serbate nell'Arca, o furono uccise, o fugata 
io altre parti del mondo: onde tanti Ercoli distruggitori M mostri e di fiere,^ 

XIV. tì. Che poi Tanai e Sesostride ci attestano la successione della 
Storia profana , e Nembrod e il suo successore Belo si oovrano di un si- 
lenzio , il dimostrano quelle invitte ragioni ,,che essendo Tarte di costruirà 
legni marittimi dalle satte e dai ^urchielll, coi quali gli Egiziani si facevano 
portare dallo straripante Nilo, applicata tardamente, se non forse da uU 
limo, alla costruzione delle navi, colle quali tragittassero il mare; ne segue 
necessariamente che ì primi guerrieri, adducendo le guerre con si straordi^. 
oario novero di soldati terrestri , avessero essi per il mondo terrestre cac- 
ciato via nell'Oriente e fiere ed uomini erranti a guisa di fiere; e cosi gli Asi->. 
siri avessero disteso per la parte Orientale delPAsia la prima Monarchia ; 
per cui Nembrod nella Storia Sacra è detto robusto cacciatore^ come Ercole 
nella profana cstcrviinatore 4i fiere, E ne segue altresì che le prime genti 
nel guardare il mare avessero una qualche religione « sia a cagione di grave 
timore del Diluvio ancor recente, sia , massimamente gli Assiri, i quali la 
reputavano un dio, affinchè non Tedessero tramontare il sole; comedi Decia 
Bruto in sul lido dell'Oceano dopo il volgere di tanto tempo attesta la StOf> 
pfi^ Romana (a). Imperocché giustamente la prima fra tutte le Pocsì/b ossia^ 

1. Si è antica prèsso Is genti {a religione d^l mavs^ — £epar(t matUtims delle 



XII. Et Tanaim Sesostri prioreipa sl profana Historia mecnorari; quia Scylhae 
propiores Armenia^ , io uno ^ cujus ruootibus Ai^ca, subud«nlij)us Diiuvii aquis^ 
suhmo' haesit. 

XIII. £t uti Scytbae, ita iEthiop^s arou vakiis^e , ac proinde prisDoahominea 
valuisse vcnatione, qua ferae ex iliis in Arca servalis progenitae ^ aut caesae ^ 
aut in alias orbis ps^rtes fugatae: Hode tot Hercules extinctores monstvoruvi 
ferarumque. 

XIV. Quod autem suocessionem /^ro/a?? ae Hist orine nobis Taoais ac Spsostris^ 
testentur, Nimbrodus autem, ejusque auccessor Belus tiileatur, illae evincunt 
iovictae rationes, quod cum res nautica ab ratibuai, cymbisque, qiiibus iEgypii^ 
a redundante Nilo tolerareolur , ad naves^ quibus ^mrt Irajicerent, sero, nisi 
(orlasse postremo producta sit ; neceaae est , primos bellatores, cum bella ter- 
restribus tantum copiis administrarent, eoa in Oriente per terraru^a orbem et fe- 
ras et homines ferarum more errantes abegisse; et sic Àssirios per Orientalem- 
Àsiae cootinentem primara protulisse lUlonarcbiam : unde Nimhrodus in Sacra Hi- 
storia, rol^ustus venator, uti Hercules io Pro(aoa, /era rum extinctor dictus.Et 
necesse quoque est, primas gentes spectandi roaris quamdam habuisse religio- 
pem , sive ex gravi recentis adhuc Diiuvii metu^ sive, maxime Assyrii, qui deuHi 
putabant, iie solem viderun^ occidere ; ut de Decimo Bruto in litore Oceani post 
^nta temporum spacia Romana Historia testatur (a\ : nai)i sane PoUsis omniu^^ 

(a) DB PRIMIS COLONIIS. 

i» Vetus afud gentes mari religio, — Bfgionìtm rni^ritivna diM vacua — 2. Prim^é 



iva 

)a Buccolica non si ornò di alcuna similitudine presa da cose di mare» il che 
pecessariamente prova cofne la Sicilia , ove primanfeate nacque questa poe- 

rt ptont TM9f areno hingamenH diiahiUiie — 2. Le prime whnie furono addoP^ 
unta occatioue di guerre — 3. Bidone ed |t>ea '* furono caratteri fieile eo^ 
Ionie trantmarine* — Quali ti distero propriamente Colonie, quaH impropria^, 
lenente? — 4. l primi elienli ti furono mediterranei; i secondi tra tmarini —^ 
j(. Argomento della Divina Previdenza — 6. Angustie dei Filologi tulle antiche 
eelonie — 7. Che significa propriamente portare la Colonia? — ^re vite de'pri-r 
«ti uomini — 8. lo prìDcipio le Colonie furono poetate nei piani , indi per una nei 
cessila di cose per mare. Alla fine queste colonie si portarono per mare e a cagion 
di lucro : e tutte sen^a ocpasiope di guerxa — %- Accordo deHa Storia amica coi 
mostri prineipii, 

1. Adnpque Sesostride, ossìa i Monarchi dell^B^itto che andavano addimandali 
con questo nome comune di Sesostride, tenendo un imperio si largamente ed ampiv 
piente potente sul mare mediterranea, e che i Sacerdoti Egisisoi , siccome Plutarca. 
^apporta nel Simposio VII! , avendo estimato il navigare un* espiaaiooe * per effetto 
di quella falsa persuasione che in mare perisse Osiride t che per essi era il Sole, bit 
sogna dire che i re per qualche arcano di potenza fomentando questa religione de'sa-i 
cerdoti , e forse anche queir altra , se non sia del tutto la stessa, per cui presso i Bor 
mani , secondo rammenta Tacito negU Annali « non era lecito ai Diali di uscire 
4* italia , evessero tenuto lungi i sacerdoti dai fatti di guerre e deiramiiiinislracione 
delle province al di là del mare, come da cosa profana i non altrimenti che Aijixu^Kx 
e i susseguenti Principi Rovani cancellarono dall'albo delle province senatorie in 
stesso Egitto, e in quella regione di di^ciie accesso , e pur granaio dell annona d'K 
talia spedirono per Presidi i Cavalieri Rpmaniilluitri per specchiata onore voleiza. 
f*er ef^lto di questa reiigione ^ di mestieri che sia derivato che i luoghi marittima 
delie regioni sieno restati per buona pezza inabitati , della quale antichità avanza una 
^llÌBSii;nà t^sti^P^nza in Oipero , appo il (^U9\e Ulisse , errante in qualunque lw«g<A 
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|»rima , BucoHea nuMa maritiroa similitudine ornata est, lU Siciliam, ubi primtHii 

Coloniac dira helfum deducine. — 3. Dido et j^neas charaetercs Coloniarum 
irantmarinaram , — Quae Colouiae proprie di ctae. — (?*♦'*• improprie? — 4. Prii 
mi elientes mediterranei ; -^ Seeundi transmarini — \, Divinae Providentiae nr- 
gumentum — 6. Philologorum angustiae super p^iscis Coloniie — 7. QaidCitU»- 
niaro proprie deducere? — 8. ^res primorum hominum vitae» — Vrinci pio Cola* 
niae in plana dednctae; — Peinde deductae in mare ex necessitate ; — Tandem ìr 
- niare quaesius gratìA : — Oj^ines cH,ra felloni — 9. C'vm nottrit prineipiis Hi- 
Mtoriae antiquac eonsensio, 

i . Igitnr ciim Sesostris « slve ^gyptii l^eges Monarchae hoc communi Sesostridie 
nomine appella^* imperium mediterraneo mari tam luni^e lateque putens tenerent et 
^gyptii sacerdotes, ut Plutai^chus in Sympos. Vili refert, navigare pularint piacu- 
Inm ei hac ipsa falsa persuasione , qaod in mari Osyris , qui ipsis Sol dicitur * pcn 
i:iissent , nccesse est , ut reges aliquò potentiae arcano haoo sacerdoium religiooem , 
et fortasse etiam illand aliam , nisi prorsus eadem sit , tirgentes, qua apud Romanos, 
qt Tacilus t> Annalibus metmorei , Dia libut egredi Italia non lieebnt ; sacerdote» a 
bellorum et proviuciarura ultra mare, tamquam re profana , prtihibuissent:,eodeni 
vmuino pecto , quo Aqgustus et sequentes Romani Priticipesipsam JSgyptum esc- 
natoriarum albo provinciarum erasere , et in eum orbem aditu dtilìcilem , et Uaticaa 
annonae horreum Kquites JRomanos inluHrcs spectati obsequii misere Praesides. Ex 
qua ipsa religione provenisse quoque necesse est, cegiouum maritima diu vacua fuis* 
se i cujus veinstatis extat pulcberrimum lestimouium apud Uomerum , aptid qucm 
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sia, fosse stata dapprima continente delF Italia. Per le qaaK cose si con- 
ebiade che i primi uomini si fossero accasati nelle parti mediterranee delle 

.approda , per esplorare monta alcaa poggio , per vedere se quelle terre Steno abitate 
da nomici , e dal hntano fumo di- esse ceniettoFft esservi aleno consorzio umano. E 
narrasi Troia sU»ft esser mesta lungi dat mare , allorché si descrive iote rcedi*rv i 
lungo cammino da questa città al. mare , ove erano le navi , e nel cai lido eran posti 
gli aceampameoti dei Greci. 

2. Ma de ciò si deduce piuUosfco che i Trasmarini quelli che si tpintero al di là 
de' mari non per oeeatione^ di guerra portassero le prime Colonie : ehe le plebi de- 
stre al navigare , quali gli Egiziani vinti nelle contese dai sacerdoti , per campare 
dairira de'vincitoci, si sien commesse al mare per trovane novelle teere, ed abbiano 
scelto sedi sulle spiagge marittime. Imperocché le se^nde Colonie o. per gloria di 
estendere rimperio., o per soverchia popolazione , o per avidità di traffichi furono 
addotte colle armi : alle quali cofonie non si può assegnare altra cagione in quanto 
alle prime repubbliche del tempo oscuro. 3. Qual fatto Virgilio dottissimo delle ao«t 
lichiià espresse sotto i personaggi di Didone e di Enea ; in quanto l'uno e l* aUro 
coatti , onde detti ambedue profughi , abbandonarono le terre native, essendo. ^uel/a 
dai suoi perstguitatOt questo inviso ai suoi, a cagion di sospetto, che avesse eespi- 
rato coi Greci aH*^esbermini& di Troia , siproeacoiarono estranee sedi , quelki eom- 
perando, questo profondendo doni^ E abbencbè si appaMenessero ad Enea navi, 
armi ed uomini , coi quali poscia diCese la fondata città , pure riconoscendo.il'dcillo 
ottima degli Eroi , i quali avean occupato il tenimenio Latino , si- ritenne da ogni 
violenza e guerra. Quelli adunque che non capitassero in luoghi inoccupati , uà pò* 
lessero compf rare a prezzo un campo nei|tro , né coi doni conseguirlo ^ si acconcia- 
rono, Come intervenne ai plebei vinti nelle sollevazioni agrarie e profughi, a coltivare 
i campi di quelli , nelle cui terre la Fortuna li avesse menati ; sotto la qual denomi- 
nazione di Coloni e le diverse loro specie restarono dette Colanie nel Dritto Bomano, 
nel Codice de Agricolis et Ceneitis : essendo, i^bastanza impropriamente chiamati 
Caiani quelli cf^e t^anfiero dopoy come fecero, i Bomaoi ». nuo.alirim^fsnll che %uctli i 
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»rta , necesse sit, principio Italiae fuisse contiaeotem» Per qiiae conficitur adte&<* 
Ireraum primos homines mediterranea regionum insidisse, ut Noachus ejusque 

Ulysses, quoqno terrarum errans appelNt , eon»eendil tpeeulos explorabondas , an 
eas terras hominas incolant, et ex longinquo fumo earum conjicìt aliquem cultnm 
bumanum: et !Proja iptd proeul a mari sita narratur , cum longum inde describa- 
tur iter ad mare usque , obi naves, el in cujus litore castra Graecorum posila erant. 
2. Sed bine conficitur , potius Transmarinos eitra btllum primat deduiisse Co- 
lonìas: quod plebes navigandi solertes, quales iEgyptii bello a sacerdotibus vieti, ut 
victorum iram cffugerent, mari se commiserint, trans mare terras quaesierint, et in 
maritimis sedes legerint. Nam Coloniae tecundae aut gloria profereudi imperii , aut 
popalomro frequentià praenimià-, aut mercalncae aviditate armis deductae anni: quo- 
rum nulla caussa primis tempori» obseuri rebuspnblicis commoda esi. 3. Quod Vir* 
gilittsantiquitatis scieiitissimus in Didone etiClnea expressit, qtia(enus uterque coaeU, 
onde profugi uterque dicti nativas terras deseruere , dum illa a suie infestata , hie 
suis invisus f ex suspicione, quod cum Graecis in Trojae exttioro conspirasset , ilta 
predo, hie donit sibi externas sedes pararunt. Et q4]amvis JEatM essent naves; 
arma, viri, quibus postea urbemjam fun datai» de fendi t, tameo agooscens jus opti- 
mum Herònm, qui Lalinum agrum manu cepissent, omni vi bclloque abstinuit. Qui 
igitur non in vacua venirent , et neutrum possent , neque precio emere , ncque donis 
promereri agrum, ut plebei turbis agrariis vieti , profugique, se applicarent colendis 
eorum agris, in quorum terras Fortuna ipsos detulisset; prò qua sigfiilìcatioo&C'o- 
/<'fii, et varia eorum genera maniere in Jure Romano dieta , Cod. de Agricaliè-e$ 
Centttis: €umOo/oni posteriores^ ut Romani, satis improprie dicenentur, ni q-uiia 
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regitfni , srccoine fece Noè e sua ì'amigìià ; laonde iì primo lììlpero degli As- 
siti 5i fa intieramente mediterraneo ; e che poscia le genti minori occupasi 
sero i luoghi marittimi. 

qtiali 9C<^uìstassero il dritto del dominio ottimo oei campi degV indigeni , 6 pet virtù 
a(^\ padtoni 1 Coloni addìveiaissero indigeni. 4. E son questi i Trasmarini, che gli 
Storiei Romani dagli asili delle genti maggiori st^riarteole a^piiòarono alV asilo 
di Romolo: le quaU genti non potendo a prezzo comperare i campi , e dovendo rico- 
noscere il drillo in virtù della prima legge Agraria , cotìvettoe loro tender propria 
r alimi mercè la volontà de* padroni, avvègnachiè se nel domestico suolo nulla avevao 
potuto cavare dagli Ottimi nelle sollevazioni agtarie , molto meno V aveao a sperare 
stando in estraneo terreno; quindi i Tfasmarini , io dico, si sottoposero alla stessa 
tregge Agraria a cui molto iunanzi si erano sottomessi i Clienti mediterranei. 5. R 
da qui è d'ammirarsi la Divina Provtisienza : imperoòchè io questo modo gli ^^t* 
iiani , i Feniisii , t Greci pia agevolmente colle Colonie' dijfnsero nel resto dei 
mondo l'umanità; la quale se le geùti di città marittime avessero pria cominciato a 
praticare, non avrebbero di leggieri vietalo d'approdare agli stranieri: come ai Ro^* 
mani , abbenchè potenti per armata navale, fa vietato d'accostarsi al lido dagli stessi 
Greci Tafani iui -. e dietro la guerra che indi nacqtie furono 1 Greci la prima volta noti 
ai Romani. 6. Imperocché ritenendo che le prime Colonia , alla stessa guisa che le. 
seconde , fossero state portate colla violenza e colle armi ( come tutti i filologi in- 
nanzi di noi pensarono ) , avverrebbe cosi che non ci sarebbe ragione , per cui le Co* 
tonte f Siero argomento di potenza da quelle genti , da cui sì portassero , sieeome 
proponemmo nel Programma Istorilo : poiché intendendo a questo modo le Culonie» 
come potè aweitire che gli Attici e gli Eoli potessero mandare Colonie nella Jonia 
ossia ncir Asia Minore , undici anni innanzi , che si fondasse Guma ; come i Crono* 
logi rammentano ; e quindi r ùreci aver allargato V impero insino all'Asia, quando 
gli Egiziani s« erano potenti in quel mare interno , e secondo Tacito narra , tene* 
vano sotto I* imperio le regioni di là sino al mare di Bitinia di qua insino al mare 
di Licia? 7. Feria qual cosa non restando in tiefameD te soddisfatto su questo argo* 
mento intoroo alle prime Colonie , mi feci a meditare più altameate la loro ori|;ine , 



familia; uude primum Assyriacum Imperlum totum mediterraneum fuit ; gentes 
minores deinde occupasse maritima. 

indigenarom agros jns dominii optimi acquirerent, et indigenae ex dominis coloni 
fiereot. 4. Atque hi sunt Transmarini , quos Historiei Romani ab asylis majorum 
gentium ad osylum Romuli detersero *• qui cum ncque precio emere agros possent , 
et ex lege prima Agraria jus agnoscentes , aliena ex voluotate dominorum propria 
fieri oportere ; quod cum domi non potuissent turbis agrariia ab Opiimis exprimere , 
multo mious superabant foris ; Transmarini , inquam , eidem legi Agrariae , cui 
muitoadte Clientfs mediterranei paruerant , se s»bmisere. 5. Et heic divina Pro» 
videntia admiranda : namque eo pacto JEgyptii , Phoenices , Graeci humanitatem 
faeilius in reliqhum terrarum Orbem disportaverp Coloniis; quam si gentes prius 
maritima celebrare occepissent, unde exteros appulsu facile prohiberent^ uti Roma* 
nos , et quidero classe potentes ipsi Graeci Tareolini prohibuere: ex quo bello Graeci 
primum Romanis cogniti. 6. Sed enim cum ( olonias prima vi et armis deductas ex 
natura secundarum , ut omncs ante nos phHologi putarudt, acciperemus, sic quoque 
fugiebat ratio , qua eae Coloniae ^ssent argumenta polen^ìae genti um , a quibus de- 
ducereotur , ut in Programmate Historico proposuimus : oam, ColoQiis ita acceptis, 
qui fieri potuit, ut Attiri, ^ulique Culooias in Jooiam sive Asiam Minorem miltcro 
potuissent, andecim ante annis , quam Cumae fundarentur, ut G/irono^o^t men^o- 
Tìter memorant; atque adeo Graecvs in Asiam- prò forre imperium^ quum JEgypti 
interni ejus marie late potentes esseot, et inde Btthynum kine Lycium ad mare , 
ut Tacitus narrabat > imperio tencrmt? 7. Quare cum super hoc argumento depn* 
tni't Coloniis non roihi plaoe satisfacercm ; earura origiuem aitius meditatus, occa- 
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XV. 13. (^erà al Valenld ingegnò degti fegitiaHi è d'attribilirfti ch^essi «li- 
bito intendessero le arti, di cui i Caldei serbavano memoria innanzi il Di- 
luvio; perchè il Nilo colie sue inondazioni aguzzò loro il Valente iilgegao: 

j[>orgeodoknene octasìotae la stéssa voce dèdUcTir9 ; ctle sijj^oificà ad (t arre da sit io giù, 
e per le ColonÌ€ si adopefava appunto eoa forinola solenoe qaesta voce deduci ; ed 
ecco che irilrovai le tre specie delle prime Colonie, La prima di quelle ebe furooo 
fondate nei prossimi piani de* campi ; al qUal propositi in sostegno de* oosttì prìDcipii 
avvi presso Strabooe lib. Xllì della Geografia do bellissirkio luogo di Platone, il quale 
pensa dopo il Uiìuvio esser surte tre vite d'uomini , la prima in sulle cime dei 
manti , semplice ed agireste , timida delle acque > che ancora inondavano I piani , la 
^eonda alile radici de* monti avendo preso a coUivai'e i éanlpi già disseccati, la 
itrsa nella stessa pianura dei campi, essendo la terra del tutto disseccata; e tutte 
e tre queste vite notarsi in Omero ^ la prima rappresentata sótto la fignra dei Ci* 
tetopit i quali si cibano dei frutti spontaneamente nati \ la stèonda sotto la Hgura di 
Uardano, degnante il qual re, i Troiani abitarono i luoghi sottoposti ai monti; la 
tersa sotto la figura di Ilo , il quale Occupò i Campi ed inndhò Ilio , cbé come Enea 
barra ad Achilie * era popolosa di genti di svariata lingue. Il qùal lUogo di Platone 
confermalo dalle testimonianie.di Omero, iU quanto adduce per eausa il Dilùviot sé 
questo Diluvio si prenda per i* Universale , egli vieo convinto di falso dalla Saera 
Scrittura , se poi si prende per quello di Ósuca^'ofi* , può ritenersi per vero in ri- 
guardo a4 soli Greci : ma noi secondo i nostri prineipH proveremo io generale il vero» 
riguardando alla coudizione de* vagabondi eslegi , fra i quali taluni si Rifuggirono nei 
hici de* monti. E da Omero cosi inteso conchiudo , la prima vita essere stata de*primi 
Pcidri alimentandosi di frutti naturali spontaneamente nati per i luci de* monti ; là 
SBConda de* Forti , che sottoposero le terre a cultura } la terzi de gì* Incliti i quali 
fi^vellavano coi clienti diverse lingue. 8. E cosi le prime CoZonté esseìre siale quelle» 
che i Padri» gli Ottimi , gì* Incliti portarono e stabilirono di clienti, detti propria- 
mente Coloni ne'piani delU terre, essi però restandosene nelle parti più alte ; come 
anche oggidì si osserva spesso da per ogni dove nei luoghi alti esser messe le tiità é 



Il i > II. 



XV. i3. At praestanli iÈgyptioruin iog^nio tribuèndiirti, (|ud artès^ qtiasCliaU 
daei ante Diluvium meuiorabant, citius intellexerunt ^ quod praestaos iis inge^ 

sione, dante ipsa voc« dedueere ; quod est de snpericri in inferiorém loConi, et Colo'» 
niaé deduci solemni formula dicerentnr; tria primarum Coloniarum genera reperi: 
prìmum earum quae in proiima camporum plana deductae sunt ; qnam ad rem prò 
nostris priocipiis pulcherrimus est locus Platonis apud Strabonem lib. XIII Geo* 
graphiat , opinantis , p9st Diluvium trei homintkm titas ortas , ptimai»^ in jugis 
montium , simplicem et agrestem » aquarumtimidam, quae adhdc plana inundabani} 
geeundam in montium radicihue , com )am campi essiccati coli coepissent; tortiam 
in ipsa ttimporum planieie , terrà omnioo exsiccaià ; et ires omnes in Homcro no* 
tari , primam in Cyelopibus , qui fructibus sponte oatis vescebantur } secundam in 
/tardano , quo Rege , TrÓ6S submontana habitarunt; tértiam in Ilo , qui campos 
Occupavit, et llium eondiditf ut iEoeas ad Achillem narrai diveriilinguium homi-» 
num. Qui Platonis locus Homeri testimoniis firmatus « quatenus caussam Diluvium 
affert , si de Universali accipiatur, falsus a Sacra Historia convincitur; si de/>«u-^ 
talionio , verum aceipi de solis Graecis potest : sed nos» prò Hosln« prineipiis , ei 
genere «erum probamus, et <ìaussa errornm etlegum^ exquibus aliqui in montium 
lUcos concessore. Et ex Homero ita accepto cooficio, primam vitam fuisse primoruni 
Patrum in mootanis locis sponte naturae natia vìctitantium; seeundam Fortium, 
qui terras domuerunt; tèrtiam Inclytorum, qui cum clientibus diverSas lingùas lo^ 
quebantur : 8. et primat Colonias fuisse , quas Patres , Optimi , Inclyli deduiere 
clientum , Colonorum proprie dtcterum in plana tenarum , ipsi ineditis locorunl 
permaoentes i «ti etiamnum observantur passim ubique locorum in edito urbe$ et 
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tt àstreUi da quella neoessità delle inondalioni, acciocché rìdoàoseésèero al 
ritirarsi del fiaiue i tertoìoi interrati dalle acque, ricevala la Matematica 

Je eatiella , ove dimora la gente piò illustre ^ nel piani de' campi ve4er$i i iobborghi^ 
ove abitano gli agrieoltorù Le seconde Colonie poi esser state quelle , che si porta-* 
rooo péir mare ; imperocché portare per niare dicesi propriamente delle navi .* e si 
furono queste colonie , che rammentammo a cagione delle sollevazioni Agrarie pur 
temendo Tira degli Ottimati ▼incitori esser state portate da quelli cioè ^ che ne fu-» 
roso costreUi contro voglia , come da bidone b da Bnéa , i quali andarono anche 
errando per marei Le tèrze colonie furono quelle , che i Fenici celebri per queste^ 
di propria voglia e a bella posta a causa di lucro , lioo altrimenti che Colombo, Ve- 
sputciOy Magellano, Gema, ed altri irecenti scòvritori del nuovo nàoodo» facendosi ad 
esplorare i lidi del Mediterraneo, ove s'imbattessero in luoghi inoccupati, ivi age* 
volmente portarono : ed iodi per vie note é certe comunicavano con Tiro città prin- 
cipale della nazione. 

9. E cos) raffrontate le prime Colonie, risnlterando chiaramente tdtte quelle ra-^ 
giodi deiristoria: per qual cagione Cecrope Egiziano fu il primo condottiero di Ca- 
ldaie io Grecia ; perchè gli Egiziani furono i più aótichi infra le genti. Di qui vien» 
Cadmo Fenìcio , perchè i Fenici appresero dagli Egiziani 1* airte natìiica : e tanto dal* 
runo quanto dall'altro furono portate Colonie della secondili specie, Poscia si ram- • 
menta Tiro par la navigazione , e pur celebre per \é Colonie cioè della terza specie» 
Di poi dopo la guèrra di Troia i Greci spediscono Colonie nella Jonia , ossia oeU 
l'Asia minore, e queste Colonie però si furono di quelle della seconda specie: quando 
Ulisse t come sopra si è detto nelle Note i puoi con pene severe le plebi di Itaca , di 
Samo, di DulifiUio ribellaotisi contro T Ordine: onde insiememeàte congetturiamo 
essersi portate queste Colonie della seconda specie dalla parte ocùidetUale di Grecia 
nella vicina italia. E mercè queste Colonie della seconda spècie si Chiariranno le se-^ 
guenti cose : che le Colonie degli Egiziani commettendosi alla fortuna del ìnare ftt-> 
rono portate In Grecia , e si in italia : e che i Sacerdoti Egiziani tenessero il navi^ 
gare per una espiazione i e che gli Egiziani avessero disteso per terra l'imperia 
nell'Asia Minore. 
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DÌum Nilua JDundationibus siiis peracuit: qua necessitate adacti, ut obrutos aquL 
lerminos recedente fliimine agnoscerent , Mathesim a Caldaeis acceptam , a qui^^ 

oppiéa , ubi honesiioreè , ìù plaUis caitipordm tiei , ubi agritolae ìnhabitant : se^ 
cundas autero Colonias foisse , quae in niare deductae su ut; in mare énim deduceré 
de navibus proprie dicitur : atque hae f nere , qdas ob àgrarias turbai mute Opti<- 
matium victorum deductas esse memoravimus , nempe ab invitis , nt Bidone et M^ 
néa t et per marie errores : tertias vero illas quas Phoenices Coloniis eetebres, nitro, 
et consulto lùcH caussà, uti Columbi, Vespucif, Magellani, Gaiiiae, aliique recen- 
tiores novtim orbem, ita Mediterranei litora explorabundi , ubi vacua dàrentuc, eo 
commode deduzerc ; indeque tìotis certisque itinerìbus Cum gentis principe urbe Tyi^o 
icotrtmunicabant. 

9. Atque ktt , primis Colonia àompafaiis i ìllae éntlstaburit difineS tìistorìae ra- 
tiones: nam Gecrups ^gjptius, primus Goloniarum deductor in GraeciaoK quia Mgy- 
ptii antiquissimì geniiam. Hinc Cadmns Phoenicios, quia Phoenices de iEgyptiis 
nauiicam didice rè : a quo ntroque deductae sunt Cbloniae iecundi generis, Postea 
Tbyriis memoratur navigatione , et Coloniis nempe terti generis Celebris. Deinda 
post TroJanUm belluni Graeei Coloniat in Joniam ^ sive Asiam Minorem mittunt ^ 
nempè Colonias generis secùndi : quum tJlysses , ìit stipra in Notis dizimus, in plebea 
llbacae. Semi, Dnlichii centra Ordinem rebellànies saevis poebis animadvertit: unde 
eodem tempore coojeeimus ab occidua Gruècia in proxirbam Italiam has secundi 
generis Colonias esse deductas. Et cum bis secuodi generis Coloniis constabiint, y^-^ 
gyptiorum Colonias cnm in Graeciam , tum in Italiam maris fortuna deductas esse: 
et Saeerdotes jÈgyptios navigare habutsse piaculo ; et jEgyptios imperium in A^ 
^iam Miuorem terrà protuiisvo) . 

fi3 
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dai Caldei , dai quali attesta Erodoto ater essi rtcevuta Felevazióne del polo 
e T uso del quadrante (1) , Tapplicarono alle misure dei terreni; onde po- 
scia si resero periti nelFarte di porre in marcia e nello schierare gli eser- 
vÀìu PaVfraente costruirono moli e pur smisurate per raffrenare gr impeti 
dello straboccare del fiume; onde VArehUettura nacque presso di loro so- 
lida^ semplice y ruviia^ quale era quella degli Etruschi, magnifica e tale 
da sostener la vetustà , onde tra essi si ammirano quei miracoli delle Pi* 
Tomidi; e così coir ArchUeiiura urbana addivenuti esimti , facilmente in se* 
guito si dettero ad escogitare la mUiiare; e per innalzare vaste moli <K 
marmo quadrato fu d' uopo avere degli ordegni di ferro , e in tal guisa age« 
volmente poscia inventarono armi più gravi da guerra : e per attraversare 
le stesse inondaiioni del Nilo« fra le alire arti prestamente ripristinarono 
quella di costruir nati e tMvigare. Di qui 1* Egitto fu addimaadato madre 
delle arti (2) , e gli Egiziani detti progenitori di filosofia e di ogni diseipli- 
ne^, (3). In tal modo essi istrutti in queste arti facilmente debellarono le 
genti rozze, inermi e non costituite , e prestamente s'acquistarono la po- 
tenza marittima del mare interno; essenao intanto gU Assiri fatti pih rozzi 
e posti dentro terra , distesero il loro imperio in quelle regioni del tutto 
ignote ai Greci inaino alle guerre combattute contro i Persiani. 

XVI. 14, E si è questa la ragione per cui i Fenici addivennero tosto pò* 
tenti nel mare , perchè avevano appreso dagli Egiziani l' arte nautica ; e 
nella Siria Tiro rinomato per le navigazioni e te Colonie mostra che la po- 
tenza del secondo regno degli Assiri fu coeva a quella del secondo regno 
degli Egiziani. 

XVII. 15. E ciò è manifesto, che là ove le genti , e sia la Caldea sia la 

(1) Erod. Lib. II. 

Uacrob. Salur. lib. I» Gap. XV* (3) Dd tonno di Scipione 1» 19. 



bus elevatioQem poli et usuro quadrantis accepìsse tìerodotus testatur (i) , ad 
tH'rartttii tnénsuras applicuere ; uode agmina et acies postea docti sunt : item 
moles et quidem ÌDgentes extruere ad impetits exandantis fluminis coercendos ; 
unde JrchHectura apud eos nsidi solida, simplex, rudis, qualis Etbrusco- 
Tum , magnifica , et perferens vetustatem , unde inter ipsos Pyramidum illa mi- 
-racula ; et ita Architecturà urbana eximii , facile postea milUarem excogita- 
runt; et ad fundandas ingentes ex marmore quadrato molea^ ferramentis opus 
habuere , et sic facile postea graviora arma belli inveueruat ; et ob easdem Nili 
superandas inundationes , navalem et nauticam aliis maturius restituere. Hine 
^yptvs artium mater appellata (2), et iEgyptii dicti philosophlae et omnium, 
disciplinarum parentes (3). Ita bis artibus iaslructi geutes rudes, inerroes et 
incooditas facile debellabant, et cito marìtimam ioterni inaris potentiam adepti 
sunt; cum ioterea Assyrii rudiores jam facti , et mediterranei , in Orbe Grascia 
usqtie ad bella cum Persis gesta prorsus ignoto, imperium proferebant. ' 

XVI. 14. Et faaec ratio cur Pboenices maris potentes mature facti) quod nau-- 
ticam ab iEgyptiis didicerant; et in Syria Tyrus navigationibus et Colonus ee^ 
lebrata secundi Assyriaci regni potentiam potentiae sacundi regni iEgyptiad 
coaevam docet. 

XVII. U. Et illud constat, quod ubi gentes, et Chaldea et iCgypta , victricef 

(1) Hcrod. lib. If . (2} Macrob. Saturn. lib.», Cap.XT. (3) De somn. Sclplon. 1,19. 
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Egiziana , rioscirono viticiirici , le loro lingue addivemiero per nàiura ta- 
ere alle genti vinte ^ perche estranee ; per cui ai vinti le lingue delle leggi 
restavano ignote. A conoscere le quali leggi i Caldei appo i Medi e appo gli' 
Egiziani i Sacerdoti costituirono on certo ordine di Ottimati , dal ^qual no*; 
vero gente si creavamo i re , e in tal guisa , come dicemmo , la Stwienxa , 
il Sacerdozio e il Regno fu una sola eo$a per le prime genti. E ali istessa 
modo eome colle vUlorie nelF Oriente , neir Egitto , così colle Clientele nel-> 
r Occidenle si distinsero nei regni e negP impèrii gli Ottimati e le plebi 
dalla duplice lingua V eroica e la volgare: e Papirio divulgò le leggi nella 
lingua pleheia^ laddove Tarquinio il Superbo mandò risposta al figlio In lin* 
gua eroica. 

. XVIK. Ma per farci più davvicino al nostro sobbietto, risulta dalle cosa 
dette sinora che si fu non pur credibile , ma del tutto necessario , che Cm- 
ma fotte etata fondala dagli E^ziani la quale al tempo di Enea era tanto 
magnifica » ossia pochi anni dopo l' eccidio di Troia , che dovette esser stata 
fondata almeno qvattrocento anni innanzi » vale a dire quando Cecrope E- 
giziano y con>e gli «tessi Greci favoleggiano , menò dodeci piccole Colonie 
nell'Attica (1) , dal congiognimento delle quali rammentano esser stata fon* 
data Alene da Teeeo. 

XIX. 16. Per la qua! cosa non avvi nnlla di straordinarin ^ se nella Si- 
nofei pubblicata in italiano dicemmo , che mentre Atene e Sparta si ertmo 
piccole dlià, in Italia fioriese l* opulentissimo regno degli Rtruschi. Impe- 
rocché tanta potenza e tanto splendore d^ imperio, quanto ne dicemmo, do- 
vette acquistarsi almeno mercè sei In settecento anni di repubblica. Talché, 
quando Banao Egiziano, eome anche gli stessi Greci rammentano, dispo- 
gliò gr loachidi del regno Argivo, fu d^uopo che buona pezza prima di quel 

(I) Gap. 1 di questo Libro , Prog. Istor. 



extitere^ eorum lioguae victis gentibus , quia exterois, natura sacrae factae 
sunt; quia victis linguae legum ignotae erant : quarum sci^ntià apud Medos 
Chaidaei, apud i£gyptios «Sarerdo^es quemdam Optimatium ordiDem constituere, 
e quorum numero seu gente reges creabaniur, et sic Saptentia^ Sacerdotium^ 
Regnum una rea , ut diximus , primis gent&us fuit. Eé eodem pacto uti vieto- 
r,iis io Oriente, Mgypto» ita Clientelis in Occidente a duplici lingua heroica 
et vulgari Optimates et plebee in regnis et imperiis distinctae sunt: et Papyrius 
lingua plfbejà leges evulgavit , Superbus lingua heroicà filio respondit. 

XVIII. Sed ut ad rem noslram propius accedamus , neduro credibile, sedom- 
Bino necessarium ex hactenus dictis niit , Cumas ab JEgyplìis fundatas^ quae 
JEneae tempore quam magnificae erant , nenpe paueis po^t Tròjae excidium aiir 
DÌ8, utearum fundatio quadriugentis saftem ante annis evenerit, quum oiinirum 
Cecrops JEgypiìi» , ut Graeei ipsi fabulantur , duodeeim parvas in àtticam Co- 
k)nias deduxit (1) , ex quibus poslea Jtkends a 1%eseo eondìias memoranl. 

XIX. 16. Quare oihil mirum, si in 5yHOfi5Ì^ italice edita diximus , quod dum 
jdthenae et Sparta parvae urbes erant. in Italia opale ntlusimum Ethru^ 
ecorum regnum florebat. Nam tanta potenlta , tantusque imperli splendor, 
quaniuok diximus , vix sex septingebtia reipuhlicae annis parari debuit. Itaque ^ 
4uum Danaus j^yptias. ut ipsi item Graeei memorant , Argivo regno toachi^ 

(1) Hoc Lik. Pait. Il , Gap. 1 , Program* Histoc. 
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tempo ijli Egiziani ayesséro portato la Colonia nell* Etrarra , la qnale gfk 
era pofantialinia aotto Tullio, come la Storia Romana narra discorren(^ 
della guerra fatta contro gli Albani. E quindi S250 anni dalla fondazion» 
di Róma. Intendi bene il numero , che noi diciamo. 

XX. 17. E lo atesso soggetto ci spinse ad affermare , che in quel tempo 
gli Attici e gli Eoli presero a mandar colonie nella Ionia , ossia nell* Asiar 
Minore, quasi centoquaranta anni dopo la distruzione di Troia , talché a 
poco a poco V Asia minore quasi tutta si frequentasse dalle città Greche ; 
e'cos) addivenuti già potenti del mare interno mandarono colonie anche in 
Italia. Onde le terre marittime dMtalia nei mare superiore erano assai pie 
popolose delle città Greche , e massimamente in quella parte ove più dav- 
vicino guardava la.Grecia: la qual cosa istessa molto gravemente conferma» 
che gr Indigeni della parte mediterranea d' Italia abbiano coltivato ogni ci- 
viltà : il che volle significare Virgilio, allorché immaginava Turno indigeno 
essere un Eroe ferocissimo, laddove Enea d'oltremare l'ideò ammirevole 

f)er la ragione. Sicché quando gli Aborigeni tenevano la parte interna del- 
^Italia, per quelle ragioni che a questo proposito sopra dicemmo, allora gli 
Egiziani frequentarono le spiagge marittime di quel mare; quando poi la 
occuparono i Latini , allora i Greci frequentarono quelle spiagge (a). 

(a) E quelle genti , cbe erano peste dentro terre esser sute ferocissime » V attesta 
)' ora^tione di Galgaco nella Vita di A^rieoìa presso Coro. TiicitQ. 
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das spoliat , ^gyptios jamdiu ante ea tempora in Ethrurtam Goloniamdedoxissa 
Decesse est, quae jam potentissima erat sub Tulio, ut Romana (listoni^ de hello 
in Aibanos narrat.AtquiRoma condita A. 3250. Tu niimerum cape,quem dicimus. 
XX. 17. Et rea ipsa adìrmar? nos cogit , qvio |e(iìpore Aitici et ^oli colonias 
in Joniaro , sive Asiaro Minorem mittere coeperunt , centum quadraginta ferme 
post Trojae excidium annis , ita ut sensim Asia ^linor Craeeis urbibus ferme tota 
celebraretur ; in Italiam quoque maria interni jam poteotes facti niisissent: unde 
marìtimae Italiae orae Graecis urbibus , et maxime , qua propius Graeciam spe- 
ctabat, in mari supero (requen^iorea : quod ipsum graviter confirraat, quod Ita- 
liae mediterranea Indigenae omnia coluerint: quod Yirgilius significavit , qui 
Turnum indigenam finxit I{ero£m ferocissimum , iEneam autem transiparinum , 
Herofim Qnxit admirandqm ratione. Itaque cum Italiae mediterranea, perca quae 
heic supra diximus, tenerent Aborigines, tunc ^yptii ; cum poslea tenerent 
Latini , tum Clraeci , maritimas ejus oras celebrarunt (a). 

(o) Et feroclssimos gentinm mediterraneos faisse, Galgacl ovatto iq A$riicla$ 
fitQ tfstatur apttd Gorn. Tacitum. 
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CAPO XVlJt 

DegU eltmenti deU* Islonia ProfaB«. 

i. f>^a custodia de'Bomanipsl Dritto delle genti — 2. Elementi 
della Sloria-^A, Definisséone-^lì^ Astipì/H-^AIL PostulalL 

1. Romok) adunque indìgeno fornito di somma grandezza d'animo osa 
fondare la nuova città pogta in mezzo ira il prevalente regno degli Etrasdù 
t gli innamerevolì piccoli stati degli Ottimati^ E i Romani sotto i re, ossia 
nello spazio di ducento cinquanta anni donarono sino a venti popoli trs^ 
Latini ed Etruschi , senza estendere il loro imperio, come vedemmo nel 
Libro precedente (i) , più di venti stadii : e vi durarono poi altri ducenta 
cinquanta anni per so^iogare tutta T Italia. Per la qua! cosa fra popoli s\ 
imiame/evoti o tanto poteati o tanto feroci, fa d'uopo ch'essi custodissero. 
U più che mai tenacemente il diritto delle geati, né vanissero alle, guerre se. 
non pTOVocati dalle ingiurie. 

Avvertimmo già i popoU posti nella parte interna d' Italia essere i più ao* 
fichi di questa regione ^ e certamente più dei Greci. E nel Libro prece*, 
dente (9t) notammo, i Romani più religiosamente che gli Ateniesi e %\\ Spar- 
tani aver custodito ì vestigi della lingua primitiva , perchè gli Ateniesi in 
ciascun anno lottavano le leggi dì Solone, e gli Spartani per disposizione 
di Licurgo non potevano scrivere leggi; e per cui presso questi due popoli le 
feggi si trovavano sempre espresse colla lingua viva , e quindi volgare ed 
incerta. Ma la Lagge delle Xll Tavole, noa scritta dai Romani che tre<;eut9 

(X) Dir.. Vniv. CIV. (%) Ivi CXLIX. 

■ Ili ■ ■■ ■ ■' . ' .. ■ - . I II , I » , H J f _ 

CAPUT XVIIt. 

De Hisloriae Profan^e elementis. 

t. Be romana Jiiris genihjtm custodia — 2. Elementa Btstoriae >-f 
pffinUio ( — jfxiomata If — Postulata IIL 

Romulus igitur indigena per summam animi magnitudinam novàm urbem 
fondare audet mediam inter praepoHens Ethruscum regnum , et innum^ra mi- 
nuta regna Optimatium: et Ronaani sub regibus, nempe ducentorum quinqaa- 
ginta annorum spatio ad vigiuti populos ex Latinis, Étbruscisque domucrunti, 
nec y ut proprie Libro vidtmus (f)\ ultra viginti stadia ìmperium protulere: da« 
c^eotos autem et quinquaginta aHos duraruat annos , ut omnem Itatiam siibjuga* 
]%nt. Oliare Inter tot aut tam polentes aut tam feroces populos, quam fortissime 
eos jus gentium custodire Decesse fuit, nec bella gerere, nisi injuriis laqessitos^ 

Docuimus mediterraneos Italiae populos antiquissimos, certe Graecis antiquio- 
rea. Et priore LìIh*» (2 f nota vimiM, Romanos vestigia iofantis Hnguae , quam 
Athenienses et Spartani , sanctius custodisse , quod Athenfenses in annos Solonts 
Ingas routareot; Spartani lege Lyourgi leges scribere vetiti essent; et ita apud 
utrosqne semper lege« praesenti , ac proinde vulgari et incerta lingua loque- 
hantur. At Romanis Lex Xll Tabb. trecentis post U. C annis scripta , immobili! 

(1) De Vniv. J[tir. CIV , $ Quod autem. (9) Ibid. GXLU[. 
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anni dopo h fondazione ài Roma , si restò immobile fine secondo Tacito , 
/onte secondo Livio éi tuHa U Dritto Romano : la quale è una dimostrazio- 
ne , che omettemmo nella Sinój^i pubblicata in italiano , perebè minuta e 
quindi più del giusto prolissa. « 

Da ultimo il dritto del nesio , come vedemmo» non protenne certamente 
d'Atene in Roma : in>perocchè innauai la JLegge delle XII Tavole, perchè 
i Padri esercitavano il dritto severamente contro gli oberati debitori, la plebe 
aveva fatto h prima sedizione: epperò Teseo eolla legge sul n0i80 disciaito 
fel forte Sanate insiu dai tempi eroici fondò la libertà agli Ateniesi, come 
narra Plutarco (1) ; simile legge poi i Romani riportarono nelle XII Tavole 
CCC anni dopo la fondazione di Roma; qual capo giustamente Iacopo Gotto- 
fredò (d) intitolò dell' egua^ianza di Diriito^ 

Da tutte queste cose si deduce,, che poiché L^umaniti fu fondata colla re- 
ligione e colle leggi (ciò che il giureconsulto definisce diritta delle g«nfi u-* 
mane); è poiché i Romani custodirono tenacemente le costumanze delle genti 
maggiori^ sovra le quali Romolo fondò la sua città; e le costumanze delle 
genti Latine, come vedemmo, essendo antichissime : ^uesià^uiloilùi Ja'Ao- 
mani pel Diritto delle genti ai può esporrà non pure parigine certa, ma la 
eueeessione delC intera Stùria Profana^ 

% Adunque non a parole, ma con la dimostrazione de' fatti statuimmo 
questi che sono gli elementi della Storia, di cui si compone prÌHMiiier^te tutta 
la Storia profana, e in cui la stessa Storia universale si risolve da ultimo. 

K La definizione del Diritto eicile in generale tramandataci danaio (3) si é 
quésta, che tuiU i popoli in parte n reggono eoi divitto loro propria, in parte 
4on quelle eomune a tutti gli uomini, 

(1) la Teseo. 

(d) Alle fanti I V del Dritto eivile. (3) L.. 9. D. DeUa Oiust. e del l>r. 



hhesìi finis Ta(itto,/<>n^ Livio omnis Aomani yV(rt«:qnae est demoostratio,.quam 
ìa Synopsi italica edita , quia minutam ac piroiode justo longioretn omisimus. 

Postremo ^'tf 5 nexi, ut vidimus., Atheois Romam certe non commeavit : nam 
ante Legem XII Tabb. , quia Patres in obaeratos id saaviter exercebaiit , plebs 
primacn fecerat secessionem : et tamen Xheseus lege de nexo soluto forte Sa» 
fiate, ab beroids usque temporibus Athieniansibua libertatem Cuodavit , ut nar- 
rat Piutarchus (1) ; similem vero legem Roaiamc€«.po8tU. G. annos iaXIl Tabb. 
retulére; quod caput recte Jacobus GMhoke^s{2)deJurieaequaHkUeìn»er\hit, 

Ex bis omnibus cooficitur , quod eum hnmaiiitas religioDe et legibus fùndata 
sii; atque id sit, quod jturiscoosultu&jfia g/entium humanarum deBniat; et Ro- 
luani majorum gentium mores fòrtitei: custodierint, supetquibus Romulus suam 
ciutatem fundavit, et mores gentium Latìnarum, ut vidimus, aDtiquiasimi siali 
haec Romana Juris gentium custodia nobis potest exponere certam tum ori» 
ginem, tum suceeesionem universae Historiae Profanae. 

2.|gitur haec non verbo, sed re ipsà quae sìaI Mistoriae elemenia statuimus, 
éK quibus omois profana Risioria primiiffl eoo»poniiur) et in quae tadam postre«^ 
ino resoivitur universa. 

I. DeOnitionem Juris eiàlis in genere a GBjo (3) traditam , qua omnespopuli 
jpartim suo proprio, partim communi omnium kominum jwte uluff^tur* 

(I) Id Ihcseo. (2) In 4 font. Juris. 

(3) L. 9. D. de Just, et Iure, 



.tó3 

II. Assiomi: il primo dei quali si è, che nel dirilto volontario riluce una 
duplice Facéy Fnna si è la Sloria de' fatti, P altra la Storia delle parole. 

Il secondo assioma è questo: che la regola comune d^nterpetrazione si 
è, che neirinterpetrare delle leggi le parole sì prendano nel significato pro- 
prio , se pur da ciò non intervenga assordo alcuno. 

ni. I postulati poi sono i seguenti : Primo : checché deducemmo da que- 
sti principi! , fa d' uopo che i primi uomini avessero operato nel tempo oscu- 
ro, se non si opponga la Scrittura Sacrale mólto pib se vi concorda» si con- 
ceda aver essi così realmente operato. 

II secondo: quando tutto il diritto civile è derivato dal diritto naturale e 
proprio delle genti (il quale nelle XII Tavole si trova uniforme alle costn- 
manze delle genti , le quali esponemmo giusta il primo postulato), si voglia 
cooeedere esser questo secondo il dritto delle genti. 

Il terzo: essendo stata la lìngua delle prime genti poetica , come ampia* 
mente sopra avvertimmo, le locuzioni poetiche e \e favole^ ovvero caratteri 
eroici , le quali secondo le costmnanze delle genti narrate per questi prin* 
cipii ricevono agevoli signìfìcationi e mitologie . debbono far testimonianza 
del dritto delle genti , e quella sia la significazione propria di esse (a). 

(a) Origine e perpetuità di tutta la storia profana, 

E io tal iruiSA con qti^^li ire Pnftutati si à V origine é la perpetuità di tutta la 
Sloria prnfitnn - oft«ia dal t. postnluto, T orìgine del tempo oseuro; dal IH. la per- 
petoaiione per il tempo favoloso; dal II , sino al tempo istorico certo de' Romani. 



II. Axiomata: quorum unum, juri voluntarìo Fax ptdiéÌMcei duplex , altera 
rerum, altera verbonun Historia. 

Alterum : vulgata regula interpretationis est, in legibus interpretandis verba 
accipienda esse in propria significatione . nisi ullum inde sequatur absurdum. 

Ili. Postulata: Pì^mum : quicquid ex bis principiis confecerimus , primos bo« 
mines tempore obscuro agere oportuisse , Disi adversetur , et multo magis si 
adsonet Sacra ffistoria , ita re ipsa egisse concedatur. 

Secundum : quando omne jus civile est ex jure naturali gentium et proprio 
cooflatum ; quod io XH Tabb. est uniforme moribus gentium, quos ex primo po- 
stulato narravimus, id ex jure gentium esse concedatur. 

Tertium: curo primarum gentium poètica lingua fuerit, ut late supra docui- 
mu8^locutiùtespoHieaeeifaJ)ula€^ sive cbaracteres heroici , quae moribus 
geptium per baec principia narratis coromodas accipiunt significationes et my« 
thologias; juris gentium testimonium perbibeant , et ea propria sit earum signi? 
catio (a). 

(a) JJ ^ Ort^o et perpetuitat hiitoriae profanae univenae. 

Et ita trShui bis Poefutatit babetnr origo et perpetuità e ffistoriae profanai nni* 
versae : nempe ex I , origo a tempore obseoro ; ex ITI , perpetnatio per tempns fabu- 
losam ; ex II , ad tempns nsque historicam certom Romanoram. 
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CAl»0 Xìt. 

t>eIU Storia ^et Tempo Oscaro , la ^aale è fac$ dei Dritto dtlU gthti. 
Tratti del tempo oteutù Iiùliano.-^Ef oche del tempo oscuro. 

Avendo posti tali fondamenta, abbiamo oltre a ciò, che la terra nelPaond 
dopo la creazione del mondo 1656 fu divisa tk*a i figliuoli di Noè : Roma fa 
fondata nelPAnno 3250. Adunque tutto il tratto del Tempo Oicuro italiano 
si è di 1594 anni( infra quale spacio di tempo ciò che narrammo sul tempo 
oscuro assai convenevolmente si accordai Per la (|ual cosa l'autor ita naturale 
dai tempi eslegi del genere nmano insino a questi governi, in cui ora vi via-^ 
mo, troviamo essersi protratta per cìnUue epoche del tempo oscuro ^ le quali 
sieno state notevoli mutazioni del Diritto Universale delle genti. 

La prima epoca si è quella « in cui tutto il regime del genere umano si fa 
teocratico t solamente vero, gli altri falsi i nei quali tutta 1* autorità divina 
si trasfuse nell* autorità solitaria , ó famigliare. 

La seconda quella , in cui l'autorità famigliare si aggrandì colle clientele^ 

La terza quella , in cui tutte le repubbliche furono regni poetici , ossia 
eroici , ovvero di Ottimati. 

La quarta quella , in cui tutte le repubbliche o regni assoluti , andarono 
A risolversi o primamente colia promulgazione delie leggi in regni misti i 
ovvero in repubbliche libere. 

La quinta ed ultima quella, in cui il dritto delle genti minori fu introdotto^ 
e dalie costumanze di tali genti furono ammessi i dritti di guerra e di pace< 

Su ciascun* epoca secondo f ordine^ che trovammo, tesseremo T istoria* 
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CAPUT XlX. 

0e Historia Tempotis Obscuri , quae est fax Jurit geMimik, 

Tructus temporis obscuri italici» — Temporis oòscuri èpochaci 

flìs jactis fdndamentis, illud praéterea teneartiOsquod tetra Inter Noacbi 6liol 
A. ab orbe condito 1656 divisa est : Roma fundata Addo 8250. Igitur totus tractui 
Temporis Obscuri Italici est anrtoriim nbxciv; intra quod temporis spaci um 
quae Ub tempore obdcUro narrabimus qUam commodissimé congruent.Quaproptef 
auctoriiatem naturalem ab tempòribus generis humani e^legis ad bas republicas, 
quibus nutìC vivimus, ioieoimus esse perductam per qu\nq\ie temporis obscuri 
epochas, quae fuerint iosigoiores Uoiversi Juris geDtium mutationes. 

Prima epocha est , qua generis humaDi regimen omne fuit theocraticum , 
tiDUiii veriim, celerà falsa: io qUibus ductoritas etnois divlDà, auctpritate soli<» 
taria« ^ s^\ familiari perfusa. 

Seca fida, qua auctoritas familiaris clietitelis aucta est. 

Tenia, qua omnes respublicae fuere regna poètica, sive heroipa , sive Opti- 
maii\]m. 

Quarta^ qua respublicae omDcs aut io regna mera, autlegibus primum latti 
in regna mixtia, aut in respublicas libei'as abiere. 

' Quinta et poxlrama, qua jus niioorurn genrium est introduetum, et jura 
belli et pacis barum gentium rooribus recepia sunt. 

De siii^ulis prò boc^ quem invenimus, oiUiue btstoriam contexemus. 
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CAPO XX* 

La prima epoca del Tempo Oscuro rappresenta il regime teocratico ; 
e sotto questo si fondò V impero monastico e paterno. 

1. Padre si fu la prima denominazione degli dei, — Madre delle dee. — Come 
anche Genitore e Genitrice — 2. Donde si disse contempiarì : e onde viene 
tempia del cielo. — Che significa &£u)p&i2jt — Dalla contemplazione x^eu" 
lare derivò V Idolatria , e la Divinazione. — Onde i Matematici presero 
questo nome? — Che significa teorema.^ 3. — Che significa impetri re? — 
4. Degli Dei comuni alle genti — 5. Degli Dei Patellarii. — Diritti e Dii una 
volta dinotò una medesima cosa. — Orare ed agire in giudizio /u una cosa 
— 6.// fas fu il Giove parlante^ come anche la Giustizia di Temi — 7, Donde 
derivò la voce Nume? — Dalla persuasione della divina Provvidenza surse 
e derivò la Divinazione. — In che differiscono Nume e Fato — 8. Colla 
divinazione si costituirono le repubbliche delle genti — 9. Proposta di quelle 
cose t che dovranno trattarsi. 

1. Allorché tali cose sì oscure ci son proposte a dovere illustrare, come 
che insido ad ora possa sembrare a tutti opera affatto disperata , fa d'uopo 
ciò incominciare dalle cose esplorate, a cagion d* esempio da ciò, perchè ì 
Padri (a) de* mortali si dissero dei: onde Jvpiler (Giove), il quale restò cosi 
addimandato , come Marspiter , Diespiter si dissero dagli antichi , cosi da 

(ù) Perchè in quell* età , la prima e somma dignità degli uomini si era di Padri.; 
né gli uomini avean potato pensare nulla di più degno per riguardo agli dei. 



CAPUT XX. 

Prima Temporis ObsiAirì Epocha regimen theocratictim ; et sub eo 
imperium moDasticum et patemum fundatnm. 

1 . Pater prima deorum appellatio — Mater dearum — Ut et Genitor ac Ge^ 
nitrix — 2. Contemplari unde dictum — Tempia Caeli. — ùetapéìijquidf-^ 
Ex contemplatione oculari orla Idolatria — EtDivihatio — Mathematici 
undedictif — ùswpyfiAa quid? — 3. Impetrire quid? — 4. Dii gentibus com« 
ihunes — 5. Dii Patellarii — Jura et Dii olim idem — Orare et lega ageré, 
idem— 6. Fas, JupUer loquens — Fas Justitia Themis—l. Niimen unde? — 
Ex persuasione de Divina Providentia Divinatio orta — Numen et Fatuni 
quiddifferantf — 8. DivinatUmefundatae respublicc^ gentium — 9./Vo- 
positio dicendarum* 

1 .Quando res tan^obscurae illustrandae nobis propositae aunt, ut ad hanc usque 
aetatem opus piane desperatum omnibus^ videretur, id a maxime exploratis est 
ÌDchoandum, ut eo, quod vetustissimi mortaliuip Patres (a) dixere deos: unde 
JupUer, qui postea sic dictus mansit, Diespiter, Marspiter priscis dtcti , uti 

fa) Quìa ea aetste, prima hominom et snmma digoilas Patrum eraft : nec homioe» 
quid dignitts de diis poterant cogitare ^ 

Ù 
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questa antichità i poeti conservarono quelle locazioni, come presso Lu- 
cilio (1) Giove nel concilio degli dei in tal modo favella: 

Sicché DOD 4vvi aleno di ooi , il quale dod sia Domioatamente cbiamato 
Padre , come Padre ottiino Divo , Padre Nettuno , Padre Libero » Pa^ 
dre Saturno» Padre Marte; Padre Giano, Padre Quirino. 

Cosi a vicenda dall' altra parte si trova le dee essersi dette Madri , come 
Giuncne Madre ^ Venere Madre; e comunemente nelle locuzioni poetiche 
si mentovano Genitore e Genitrice in vece di Dio o Dea. 

2. Queste cose per qual ragione abbiano detto i Poeti, le orìgine delle 
antichissime parole ce lo insegnano. E in effetti contemplari pei Latini vo^ 
cabolo de\ dritto au^rtUe significa ^onftten (mirare) il cielo; onde nello 
steeso dritto si addimandarono Templi del Cielo [a] quelle regioni celesti, le 

(i)Satir.I. 

(o) ti primo tempio ti fu it Cielo, -^ Atroìf , a guglia del tempio 

onde ti ekiami ; onde pinnae ( merli ) del tempio ? 

In principio il primo dio per le genti si fu il Cielo : dipoi dalle medesime getiti si 
ebbe lo stesso Cielo per primo tempio di Dio : qual costume restò appo i Persiani : 
il che fu pretesto a fare incendiare a Serse i tempii di Grecia, perchè questi racchiude- 
vano nelle loro mura gli dei, ai quali convenisse tutto essere aperto, e quindi di loro 
fosse tempio lo stesso mondo (Cic. II delie Leggi); e ciò essersi praticato dai Germani 
i quali, al riferir di Tacito, adoravano gli dei negli aperti luci: e tal costarne non venne 
meno che con difficoltà innanzi alia Religione Cristiana , come risulla dai ConcHii 
Annetenee e Braearense presso Burcardo X de* Decreti , ed ancor oggi sopravanzaiio 
delle reliquie appo i Lapponi ed i Livonii. Indi da per ugni dove i tempii ueirereziuoe 



ex hoc antiquitate illas iocutiones conservarunt poétae, ut apud Lucilium (I) 
Jupiter io deonim concilio sic fàtur : 

Ut nemo sit nostrum , qui Pater optimu' Divum , 
Ut Neptunu' Pater , Liber , Saturnu* . Pater Mare , 
Janu^ , Quirinu' , Pater , omnes dicamur ad unum. 

Vicissim deas Matres ab iisdem dictas , ut Juno Mater « f^enus Mater : et 
Genitor Genitrix prò Dea Deave io poitticis locutionUms vulgo oumerantur. 
2.Haec qua ratione Polita^ dixerint, aotiquissimorum orrgtnes verborum docent. 
Contemplari eoim , juris augurii vocabulum Latiois significat contueri cae- 
lum; unde Tempia Caeli {a) ejus regiones, quas ^^uj^rea auguria capturi 

(1) Satyr. I. 

(a) Primum tem'plum , Caelum. — Templi atróv unde dieatur, ^^ 

Vnde pinnae templorum? 

Principio primus deus gentibus Caelum fuit: deinde Caelum ipsum primum Dei 
templum iisdem habitum est: qui mos Persis mansil: qui fuit color, ulXersesteoH 
pia Graeciae incenderit , quod parielibos coocluderent deos , quibus patere omnia 
oporteret , qnorumque ipse mundus templum esset : Cic. II de Leg. ; et Germanis, 
qui , tradente Tacito , in apertis lucie deos colebant : et difficulter cessit Christianae 
Beligioni, ut constai ex ConeiL Hannetensi et Brarharensi apud Burchardum %. !>«- 
cretor, et etiamoum hodie apud Lappones et Livonos ejus moris extaot reliquiae. 
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quali gli Auguri facendosi a prendere gii dngurii designavano col lituo: dai 
Greci poi Gswpsìif si disse ptreonlem^ar Dio (a). Dagli Ebrei poi il Cielo 
si <lisse Sede e Trono di Dio : mentre dalle gemi Dio si teneva per lo stesso 
Cielo. Il perchè riguardando la cosa secondo il vero per gli Ebrei giusta- 
mefUe il Dio si fosse ineffabile; onde essi scrivono fntlì^ « ma non il proffe- 

T ; 

riscona; dalle genti si credeva il Cielo essere ineffabile, come dimostra quel 
verso del /oetm presso Cicerone : 

Guarda questa sublimità che cade, che tatti chiamano Giove. 

Ciò avvenne , perche la prima orazione degli uomini corrotti fatta a dio, 
si'condo Strabene, si fu contemplazione, però mercè T aiuto dei sensi; la 
qoale contemplazione si sostituì air orazione di Adamo integro, la quale era 
stata contemplazione secondo la mente pura dell* Eterna Verità (1). Daque- 

si costruirono con più elevata aguglia : il che molto a proposito ai nostri principii 
i Greci òtBTà:j , chiamano aquila, di che si trova f^tta spesso meniione presso Pausa- 
bìa ; e non d'altronde era stato ciò^ detto , che dalle Aquile che gli Àuguri contem- 
pla^ ano, dai voli di esse, i quali sono emioeo temente sublimi , descrissero i primi 
itmpii , cioè le regioni del cielo: forse anche da ciò ancora si disse dai Latini fin- 
nae i merli del tempii , quasi penne cioè delle aquile* 

(a) Della prima contemplazione del cielo. 

E i luoghi sublimi si dissero dal Greci aa^ìiuara^ e le cose divine da contemplarsi 
Ùstapìtaara ; peuhè le prime contemplazioni delle genti furono del cielo ; che am- 
hedue queste palmole dalla sapienza volgare furon trasferite ed applicate alla sapienza' 
de* fitoe fi. 

(1) IMlla Coit. della Ftl.Gap. IV. 



lituo designabaot, todtm jure appetlatae : C^aecis autem Bswp^iif dicilur con- 
templari Deuin (a). Hebraeis autem Caelum dicitur Sedessi Thronum J)ei : 
at gentibus Catlam ipsam Deus habebatur. Quare cum ex vero Hebraeis vere 
ineffabilis Deus esset^ unde j— J^n) «cribunl, non proferunt; gentibus cm- 

T : 

WM ineffabile credebabur , ut docet illud PaMtae apud Gicerooem^ : 
jàdspice HOC sublime cadens » quem omnes^ invoeant Jvvem. 

Idque factum , quia prima corruptorum hominum oratio ad deum , ut Strabo 
t4'adit, contemplatio , epe sensuum tainen fuit; quae successit orationi Adae in- 
tegri, quae ftierat cootemplatio ex mente pura Veritatis aeternae (1). Ex hac 

kide nbique gentiam tempia erectiofe eilructa fasiigios: quod appositissiroe ad no- 
stra Principia. Graeci àsroVy aquUam vocant , Cttjus citbra apud Pausaniam men- 
tio ; quod non aliunde dictum fuerit , qoam ab- Aquilis qoas Àugures contempla' 
h'intur, suis volatibus, qui sublimes suol maiiroe , prima tempia , oempe caeli re- 
giones describeie : an qiioque inde pinnae tetnplorum dictae Latini», quasi pennae, 
aempe aquUarum, 

(a) Prima ecntemplatio ccsH» 

Et sublimia dieta Graecis fia^fiara , et divina contemplanda 0£(x)pyjiMara; 
quia primae contemplationes genlium fuere caeli : utrumque verbum ex vulgarj sa^ 
fientia ad sapieniiam philosophorum traoslatum, 

(i) De Const. Phitos, Gap. IV^. 
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sta coBiempIazione oculare del cielo derivò V Idolatria, che fu degli ««tri in 
prima presso i Caldei, indi presso le altre genti • le qu^li fecero dii il Soie^ 
la Luna, Giove, Marte, Venere, perchè erano gli astri piii notevoli per il 
fulgore e per il molo: e la Didnazione accompagnò l'Idolatria ; nella qaai 
divinazione quelli che vantavano perizia , erano addimtndatì Caldei , come 
anche MeUemaiici dai Latini da questa contemplazione: e nelle scuole de'fì- 
losofi restò, che quei veri di Matematica che si firopongono da contempla- 
re, sono detti OscD/njjxara, i quali non altro suonano che veri Didni da con" 
lenwlarsi. 

Presso gli Europei poi, come appo i Greci e i Latini, similmente si esplicò 
un'altra specie di divinazione^ cioè gli Auspicii, 

3. E da quel tempo , quando gli Dei si addimandavano Padri , aver in- 
cominciato gli auspicii , il dà a conietturare il verbo impeirire, che nel dritto 
ati^ra/e significa impetrare ddgli dei; sulla cui origine molte cose inette 
dicono i grammatici , dovendo farlo derivare da Padri , ossia da Dii , quasi 
impalrari, vale a dire cons^uire l'eiTetto; così anche pa/rare (compiere) 
significa produrre , dare effetto , il che è necessariamente proprio di questa 
antichità , essendo da ciò composto impetrire ; quasi che Dio tutte le cose 
ancora , che gli uomini facciano, patret , compie, e mena ad effetto (a). 

4. E cosi dalla vera persuasione di essere Dio eausa di ogni cosa^ derivano 

(o) Onde «« diae interpetrare? — I primi interpetri ii furono Vati. 

Alla qaal origine coDvenìenteineDte consaona il verbo fnterpretari , certamente 
presso gli antichi in^rpairari^ perchè la prima lnUrp9trazione si fu divinazione, 
qoasi tnterpatratio , con cui gli Ottimi si facevano ad intendere il volere de' Padri 
ossia degli dei: opde Orfeo da Orazio è detto /n|arpelr« dBgii i/et. . 



csLth coDtemplatioDe oculari orla /«io/o/at ria, astrorum apud Chaldaeosprimum, 
deinde apud alias gentes; quae ^olem, Liinam . Jovem, Martem, Venerem, quia 
msigniqres lumineet.ii^otu fecere deos:et ldololatriam/)t2;inatiocoa)itBtu; cujus 
qui peritiam jactabaot, Chaldaei, et ab ea contemplalione Latinis MaXhematici 
dicti suDt: 61 in philosopborum soholis mansit, ut quae Matbesis vera contem-t 
plaoda proponit , OetopyìiiaTa , quae tantundem sonaat , ac Divina contem^ 
planda. dicantur. 

Apud Europaeos autem, uti Graecos et Latinos , aliud divinationi& geous si- 
mililer ortum , Auspicia. 

3. Àtqme ab eo tempore , quum Dii Patres appellabantur, ipoepisse ai»8picia, 
dat conjicere verbum impetrire . quod in jure augurio siguificat a diis impe- 
trare; de cujus origine multa inepta dicunt grammatici, cum stia Patribus , 
seu /)n«, quasi impatrare , seu effectum referre ; uti et patrare si^ificat ef- 
lìcere , efiectum dare , quod hujus aotìquitatis necessario est , cum ejus compo« 
situm sit impetrire ; quasi Deus omnia etiam , quae bomines faciunt , patret. ad 
effectum perducat {a) 

4. Ita ex vera persuasione Deum Opt. Max. omnium caussam esse^ falsaa re* 

(a) JnUrpretari unde dictutn ? — Primi fntBrpretes , Vatet, 

Cui origini belle adsonat verbum interprgtari , certe priscis Jnterpotrari ; quod 
prima Interpretatio divinalio fuerit , quasi Ituerpatratio , qua Optimi, Patcumsive 
dcorum meotem asscqucbanlur : unde Orpheus Horalio tnterpres deorum diclus. 
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le false religioni (a), in virtù delle quali le genti si creano motti dii; dei 
quali i comuni a tutti si noverano dodeci^ che restarono poscia detti dii delle 
gemi viag^ioriy o delle genti anlichissime ^ vale a dire delle genti primilive, 
5. Sotto questo regime degli dei gli uomini eslegi necessariaménte ogni 
cosa aspersero di religione ; onde provennero poscia innumerevoli minuti 
Dii, che Pianto con motto comico addimandò Patellarii: così i Dii Termini 
che custodissero i fondi, [Lari le case, ìGeniiì letti maritali, giiOspilali gli 
ospizii , i Mani ì sepolcri: tanti Dii nella pastorizia, tanti nell'arte cam- 
pestre , tanti quas^in ogni cosa , su cui si fonda la vita , o sieno necessarie 
ovvero buone all'esistenza, sino al Priapo dio delle pudende. Tafóhè ciò 
che ora diciamo dritti , gli eslegi dicevano Dii , come ti prego per gli Dei 
ospitali^ il che ora si direbbe ti cliiedo per dritto di ospizio; per gli Dei 
Mani^ il che oggi varrebbe per dritto e volontà del defunto: le quali due 
cose vanno congiunte nella legge delle XII Tavole , nel ca^ del dritto 
«aera, ove il dritta degli Dei mani è adoperato per dritto dei npolcri. Con 
la quale antichità conviene molto opportunamente l'origine, per cui «/u« 
vogliono cosi essersi detto contratto dall'antico Jous^ eJoue fu voce onde 
si formò Javis^ in modo che si fosse la stessa cosa Ti Me^io per Giove, che 
richiedo il Dritto: e valeva la stessa cosa per gli eslegi orare ^ che.procedere 
in giudizio anche dopo formate le leggi: di cui un vestigio sia nelle Xtl Ta- 
vole al capo Furti, ove orate a cagion di furto sta in vece di procedere a 
cagion di furto. Per la qual cosa si deduce che sia stata la stessa cosa una 
volta orare per Giove, che ciò che ora è procedere per dritto: cosi risulta 
chiaramente ciò, che i Poeti fecero Giove mente del cielo, o dell'aria , o 
deir etere, vale a dire fecero Giove volontà del cielo. 

< 

(a) E nacque la lingua Talaameote dioina di cui parleFemo nelle Note ai Cap. 
XXIU e XXXh 



ligiones natae (0) , quibus gentes sibi plures finxere deos ; quopum comwunfst 
omnibus numerant daodecifn, qui majorum yentiam, sive gentium antiquio» 
rum , hoc est gentium primarum eliam postea cficti mansere. 

5. Sul) hoc deorum regimine hooiinesexleges necessario omnia religione adsper- 
fere ; unde innumeri postea minuti Dii. qaos Patellarios cornice Plautus dixit: 
Termini fundos. Lares domos, ó'^niimaritales lectos, Hospitales hospitia, 
Afanes sepulchra, qui custodirent: tot Dii rei pec-nariae, tot rei rusticae« tot 
omnium pene rerum, quibus vita constat, eget, autagitur, usque ad pudendum 
J-riapam. Ita ut quae nunc dicimus jura, exleges dicebant Deos. uii per Veos 
hioapitales te oro, quod nunc jure hospitii peto; per DeosMdnes, quod nunc 
parjus et volantatem defuncti: quae duo. in Leg. XII Tabb. con^uDCta sunt , 
co capite de jure sacro . ubi jus Deorum Manium , prò jure sepulchrorum. 
Cum qua antiquitate perbelle convenit origp , qua /tf$ dictum volunt contractum 
ab antiquQ Jous; et Jous» unde Jovis, ut idem esset Te per Jovem obtestor , 
AC Ju^ postulo: et idem erat exif gibus orare . ac post natu&leges o^frc?: cujus 
vestigium in XII Tabb. capite de Furtis exlat , furti orafo, prò furti agito, 
Unde conficilur idem fuisse olim per Jooem orare , quod nunc est Jwrc agere: 
et sic constat illud, quod Poétae caeli , sive aSris, sive aetheris. menlem fecero 
Jovem , hoc est Jovem fecere caeli voluntatem. 

(ri) £1 mia iingua falso divina , de qua in ISvtis Cap. XXIJI et Cap. XXX, f . 
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6. IN qui qsetia snhhme senlenza dei poeti , nel tecolo d^wo gli uomini 
aver letto il Fai $critlo nel petio di Giote^ perchè il Fas si reputava lo stesso 
Giove che volesse ; coree oggidì; ancora i più ma mollo roszi ignorando le 
eaose degli avvenimenti , dicono eia aver volato, cioè aver fatto Iddio (1) : 
colla goal cosa combina qnel fatto degnissimo dH osservacione , cioè che ì 
prischi Romani avessero addimandalo Fnt la Giostisia ,, come attesta Au- 
sonio (2) : 

V à aocbe rooDOsillabi de' ceksli : Il primo degli Dei FaSf 
che per i Greci è Temi y 

dalla qnale si fece la seconda Aw , che con nome blino ancora si addo- 
manda Ope (3) (b): e stimano qoelhi esser Tendj che dettasse agli uo- 
mini quello richiediere , che fosse giusto ; e questo reputavano essere ciò , 
che è ancor diritto. Alla qual sentenza concorda il Vecchio Glossario Tende, 
Fas , Giustizia. Onde restò presso i filosofi Temi esigere dagli nomini le 
pene, le quali i soli Dei irrogano, cioè del ma^ fatto la eofcienza., l'infa- 
mia, l'obblivione (4). 

7. Questa volontà degli dei dissepo Nume , dacché Giove col fulmine e 
col tuono , mercè il voto e il canto degli ucceHi come eoa cenni dal cielo 
favellasse, secondo si è detto nel Libro antecedente (5Ì: onde ciò si era 
propriamente adorare , rispeliare , temere , venerare il Nume , ossia ese- 

(1) Cap. XIIT di questo libro. (2Ì DegH dfi. 

(n) Onde presso Ormro Temi chiama e di3Cioglie il concilio degli dei* 

(3) Come noia Pesto. 

(6j Poiché la poteoia foodaia sol dritto. sì fa ilprinei^io di ogai amanite, siccome 
dicemmo nel libro precederne , la prima le$g9 nfita in terra 9$$er itfiUadi poienza,. 
t dettata però da una natura migliore. 

(4) Cap. IjlI di ques^ Lib, (&} Del Dir, Uniià. CIV. 



6. Hipc suMimis illa pofilarum sententia, aureo secuto homines Fas^in pectore 
Jovis scriptum legisse . quod Fas putaretur Jupiter ipse qui vellet; uti elram- 
nunc pii rudiores ex ignoratione caussanim , quicquid eveoit , Deum id voluisse^ 
id fecisse diouot {!) : curo qua re coagruit illud observatione dignissimum., prn 
SC08 Roorianos, luatitiam FÌls appellasse, ut testatur Ausonius|2| : 

Sunt et Caelicolùm monosyllabd : grima Deùim Fas: 
Qaae Themis est GrUiis (a) ; 

a qua fecit secundam Mheam, quae eialio latiso Domine appellatur Ops (S) (6): 
et T^emin esse putabant, quae praeciperet hominibus id patere, quod^fas esset; 
eamque id esse existimabant , quod et jus est. Cui sententiae adstipulatur vetus 
Clossarium , ùifiig , Fas, Justitia. Unde philosopbis maosit, Tkemin exigere 
hb homioibus poenas, quas soli irrogant DH, prave Cacti conseientiam , infa* 
miam, oblivionem (4). 

7. Hanc deorum voluQtatem dixere Ifumen, qtiod Jupiler fulmine et tonitru, 
voiatu et cantu avium tamquam nutibus e caelo fatur , ut diximus libro supe- 
riore (5)5 unde id erat proprie Numen colere, vereri, metuere, venerari, se- 

(1) UuJQs Lib. Cap. Xllf. (2) Idyll. de Dìis. 

(a) Unde Themis apad Homerum vocat, et dimittit deorum concili uqi. 
(3) Ut notat Festus. 

(6) Quia Potentia jure nixa fuit omnes bumanitatts principium, sicut diiirous Libro 
priori , primum legem in ierris natam poientiaey a natura lamen melipridielatam^. 
(4} Hujus Lib. Cap. Ul. (5j De Vniv. JjAr. C!V, $ In siem. 
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goire la volontà degli dei\ ademprete \ cottì^tì^aTnenti degli dei. E da questa 
persuasione del Nome, tra gli Ebrei il vero, tra le genti il falso domma 
della Divina Prof>v%denza penetrò in tatto il genere umano , il che è \\ fon- 
damento di tutta la Teologia 'Civile. Imperocché da ero provennero le /)ti;t- 
nazioni ; in guisa ch« checché rispondessero gli Oracoli e gli auspicii sìgni^ 
IBcassero« quello sì ritenesse essere il/a«. Perocché tale volontà degli dei 
dissero Nume, ma come veniva appalesata T addimandavano Fato*^ per 
cui da essi come si ritenevano per santissimi i Numi , così i Fati per irre- 
nt9m6t/»(ft): ed essendo presso di loro tutti i àrilti, fati, cosi necessariamente 
si deduce che la Divinazione sia primamente nata presso i Caldei in modo , 
che non indagassero i misteri di natura colle magiche osservazioni del cielo, 
né facessero incantagioni ^ né slimassero sistemi di astrologica , ma dettas- 
sero ero che convien praticare nella vita : e cos) Zoroastro si ritenne non 

(a) Sisitma e scopo deli' Iliade» 

Oùde presso Otoiero la santfssima promessa di Giove data a Tieti per viodicare 
l*iDgiaria fatta a sao figlio Achilie da AgamennoDe wn confermata cut cenno del 
capof neir esporre il qual luogo grinterpelri addacoDo quella ragione, che V aDjma 
Del capo volge i suoi uffiiii più eccelleuti ! Ma la santissima promessa di Giove vien 
confermata col cenno del capo ; perchè allora Giove , come Giove favella , si maoi- 
lésiò colla lingua divina e propria del solo Giov9 , ossia col cenno del fulmine ; al 
che Goosiegue agevolmeute , che eoo quel cenno di Giove tremò V Olimpo ; perchè 
coi fulmine si scuotono i monti. Con la qual favola cosi narrata , (Ulta riliade tende 
a qaesto> confermare ai Greci la religione degli Auspicii; nella quale si innumerevoli» 
e s) svariati avvenimenti si narrano , che per tante distinzioni di cose Giove esplica 
teHa fine il modo come Achille offeso nell'onore da AgaiiiennoDe> sia di onore ricolmo^ 
secondo che egli stesso avea promesso a leti. 



qui vDiuntatem deorum y deorum facere jussa. Atque ex hac Numinis persua« 
sione , vera inter Hebraeos , falsa inter gentes , do^a de Divina Providentia 
genus humanum universum pervasiti quod est totius Theologiae Civilisfun^ 
damentum. Namque inde Divinationes provenere j ut quicquid Gracula respon* 
derent, auspicia significarent,/a« esse crederent. Etenim quam deoriun volun* 
tatem dixere Numen , significatam Fatum appellarunt ; quare ab iis uti san» 
ctissima Numina , sic Fata immota habebantur (a) : cumque apud eos omnia 
jura, fata essent , necessario conGcitur , Divinationem apud Ghaidaeos sic pri- 
muro natam, ut ex magicis caeli observationibus non mira naturae praestareot, 
ncque incaoiationes facerent, neque genethiiacas putareot rationes , sed vitae 
agenda juberent-, et ita Zoroaster, et magous caeli observator et legislator exir 

(a) lliadis systema et scopus, 

linde apud Homerum sanctissimum Jnvis promissum Thetidi de ulciscenda Achil- 
lis ejus filli ioinria ab Agamemnone accepta , capitis nìAtu adprobatnm ; quera ad 
locum eoarraudum inierpretes illam afferuot, qnod in capite anima praestantiora sua 
obeat mania , quam eruditam , tam sane ineptaro illius aetntis ruditatt ratiooem! Sed 
FaDCtissima Jovis promissa cupitis nutu firmata j quia tane Jupiter , ut Jupiter lo- 
quitur, lingua divina et solius Jovis propria , hoc est fulminis nutu ; quod illud 
consequitur commode , Uto Jovis nuiu €oneus9um Olympum ; quia fulmine montes 
coocutiuutur. Qoa fabulA ita enarrata, tota llias eo special, ut firmet Graecis Au- 
spiciorum religiooem ; in qua tot , tanti et lam varii rerum casus oarrantur , ut per 
tot rerum discrimina Jupiter explicet tandem ratìonem qua Achilles ab Agamemnone 
inhoDoraius, honore, ut Theiidi ipse promiserat; cumuletur. 
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par come graode osservatore del cielo, ma esìmio legislatóre (4). Bis cfò 
iiingamente perdurò nelle prime repubbliche quella immulabilUà delle leggio 
che gli Sparùui custodirono nella loro Giurisprudenza (1) , e che i Romani 
pur serbarono per buona pezza. 

Per le quali cose dalla foce Fot si dissero ancora giorni Fasti, nei quali 
il Pretore amministrava giustizia ; e come gli Oracoli rispondevano intorno 
al /tu, così i Giureconsulti intorno al dritto ; e come quelli , così questi da-^ 
vano i responsi; e i Giureconsulti si riguardavano Oraco/i delia et^tòt siccome 
fossero essi Divini ^ ossia Vali dei Romani: talché For valeva pei Romani 
favellare in lingua divina; onde da fondo (favellando) Paulo dopo Var- 
rone (2) pensa (3) essersi detto Fonum ( tempio ) ; perchè mentre il Pon« 
lefice dedica , fatwr ( dice ] determinate parole. 

8. Colla divinazione presso quasi tutte le genti si stabilirono le repubbli*- 
che, perchè da ciò che abbiamo detto nel Libro precedente (4) , il Dritto 
divino essere stato appreso dai primi uomini innanzi d*ogni dritto umano : 
e così vedemmo ancora con Platone, il dritto essersi addimandato Aiaioy 
semplicemente , ossia cosa divina ; in guisa che dagli uomini checché si trak* 

(a) Come AtlantB è considerato astronomo. 

Totalmente per la medesima ragiooe per cui Atlante è riguardato per astronomo ^ 
perchè osservatore del cielo passo ai posteri con voce mutata : il quale nella sigoi'- 
ficazione nativa di questa voce , che i Romani nel dritto Augurale conservarono » 
coìììfi Augure ossemava le cose del cielo; cosi anche dopo lui t sservò Ercole; i quali 
ambidue si dissero sostenere il cielo; perchè coWosicrvnre gli Auspieii sostennero 
le Religioni degli dei, che non andassero in rovina , e gli. uomini non tornassero alla 
primitiva empietà. 

(1) Oir. Vniv. CLXXXI. (2) Lib. V. Della Lingua Latina. 

(3) tieWEpitome. (4) Dir. Univ. CIV. 
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mtus (a) constabit. Hinc mansit diu in primis robuspublicis illa legum immuta* 
bilitas. quanti Spartana Jarisprudentià cusiodierunt {{) ^ quum diu cooser-» 
vavere Romani. 

Quibus a verbo Fas etiam Fasti dies. quibus Praetor jus diceret \ et ut O- 
racula fas^ ita Jurisconsuiti jus respondebant ; et ut illa, ita hi responsa dà* 
bant; et Jurisconsuiti habebantur Gracula civitatis, taaiquam iiessent Divini, 
seu Platee Romanorum: ita ut For fuerit Romanis divina loqui ; unde a faodo 
post Varronem (2) putet Paullus (3) Panum dictum; quod, dum Pootifex dedi« 
cat, certa verba/cUttr. 

8. Divinatione omnium fere geritium fuodatae respublicae. per ea quae Libro 
priore (4) diximus, Jus Diviàum omni humabo prius a primis hominibusagnitum; 
et uti cum Platone vidimus quoque, jus, ì^ìoìop simpliciter , seu rea divina 

(a) Ut Atlas putatus astronomus ? 

Eédcm prorsQs ratiooe qua Atlas cMronomtu habitus est, quod eaeli observator 
alienala voce posteria traditus sii : qui significaliooe ejus vo«is uaiivA, quam Romani 
jure (tugurio cusiodìtre, Augur observabat de eaelo; ali obeervavit quoque post 
eum Hercules: qui uterque sustinere eaelum dicti; qoia Auspiciorum observatione 
Religiones deorum sustinuere , ne ruerent » et homines ad priorem impietatem rt* 
ciderent. 
. (1) De Univ. Jur. CLXXXI. (2) Lib. V de Ltng. Utin. 

(3) In Epitome. (4) De Univ. Jur, CIV. 
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tasse in dritto / andasse satto la denominazione di coie dmne (a); qual de- 
nominazione poscia si ristrinse ed applicò ai sacriSzii. E per tal ragione il 
Reggiménto divino^ che Filone addi manda con eleganza teocrazia^ fa il pri- 
mo a manifestarsi fra gli uomini , non potendo stare alcuna società senza 
reggimento, come dicemmo nel Libro antecedente (1): ed essendo gli uo« 
mini , perchè eslegi , ciascuno sovrano , tra cotesti sovrani non potè essere 
il reggimento se non presso Dio ; cosi essendosi poscia stabilite le repubbli- 
che tra le Potestà sovrane , le società di guerra e di pace si contenessero 
sotto il regime del solo Dio , come dicemmo nel Libro precedente (2). 

9. Le cose del Tempo oscuro che anno avuto luogo sotto questo Divino 
Reggimento di stato eslege, ossia dì natura , noi esporremo per le seguenti 
materie, vale a dire che tratteremo de' Matrimonii , i quali tutti i filosofi 
dissero primo fondamento delle repubbliche , della Patria Potestà su i figli 
legittimi, della Tutela su costoro, dei Testamenti j delle Successioni ab in-- 
testalo^ ossia del Diritto eminentemente proprio a tutte le genti, del Do* 
minio e dei modi di acquistarlo, delle Promesse e uè' Voti, delle Stipulazioni^ 
delle Permutazioni^ delia pruova deTuturi Giudizii, ovvero dei Duelli e delle 
Condictioni ov^ktro Rappresaglie delle genti maggiori, e da ultimo delle Pene. 

DE' MATRIMONI!. 

1, Che rappresenta Orfeo? — 2. Il primx) benefizio di Dio si fu quello del* 
l'acqua perenne, — Onde si dissero Luci, e perchè Sacri? — OndeVdigì, 

(a) Qoal cosa coacorda con ciò che più sotto nelle Note diremo sulla lingua falsa- 
mente divinn. 

(1) Dir. Univ. LXIV. (2) Ivi , CLVI. ' 



appellatum ; ut quaeque homines jure agerent , divinarum rerum appellatione 
venirent; quae appeliatio postea ad sacrìfìcia contracta est. Atque hac ratione ZH- 
vinum Àegimen, quod é&o^pariai/ Pbilo éleganter appellai, primum in terrìs 
ortutn , quod nulla societas sìne regimine , ut diximus Libro priori {1), stare pos- 
sit : cumque homines , quia exleges , summus quìsque esset , regimen inter eos 
summos nonnisi apud Deum esse potuit \ uti rebuspublicis postea fundatis, inter> 
Potestates summas beili pacisque societates solius Dei regimine continentur , ut 
Libro priori diximus (2). 

9. Sub hoc Divino status exiegis, seu naturae Regimine per sequentia resTem- 
poris obscuri enarrabimus , nempe , ut dicamus de McUrimoniis , quae omnes 
philosophi dixere primum rerumpublicarum fundamentum , de PcUria Potè" 
state in iiberòs, de eorumdem Tutela, de Testamentis» de Successionibus aJb 
intestato , sive de Jure gentium omnium maxime proprio , de Dominio, ejusque 
acquirendi modis, de Pollicitationibus et Fotis, de Stipula^ionibus , de Per- 
mutationibu^ . de Futurorum Judiciorum specìmine , sive de Duéltis et Condì" 
ctionibus^ sive Repressaliis majorum gentium , ac postremo de Poenis. 

DE MàTRIMONIIS. 

1. Orphaeus qui? — 2. Primum Dei beneficium a qua perennis. — Luci 
undef — r dir sacri? — Pagi unde? — Ùnde Casaef—^, Religio undef 

(1) De Vn\\). Jur, LXIV , § Et Justitia. (2j ìhid. CLVI. 

25 
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onde Case? — 3. Onde si disse Religione? — Dal raccogliere le cose sa» 
ere. — La prima religione infra le altre si fu quella delle fonti. — Si 
spiega la mitologia di AUeone. -^ Onde si disse Linfato? — Perchè siado* 
però precipuamente /'acqua nelle cerimonie? — Onde si disse acqaa la- 
strale , e lustro ? — Chi si dim casto? -^ Perchè si adoperò T acqua ed 
il fuoco nei solennizzarsi le nozze? — Della confarreazione — 4. Onde 
si disse Lazio? -— Qual fu la prima città. — Monogamia delle prime gen^ 
ti. — Del matrimonio , del coniugio.'^ Onde si disse toro? — Di Giunone 
Giogaie. -^Perchè Giunone fu nume di Europa , e Venere delCAsia? — 
Di Giunone Lucina. — Di Venere Pronuba. — Onde Domina , la signo^ 
ra , prese questo nome? '^Perchè nelle nozze adoperavano il Flammeo? 
— Onde si disse connubio ? — Differenza tra Padre e Genitore. — De' 
veriPatrizii delle genti maggiori. — // genitore /u jiiiì antico che il pa- 
dre , come i Ggli p»à che i liberi. — Onde si disse Ingenuo? — Onde libero 
( figlio legittimo ) e ingenuo si adoperò invece di nobile? ^--Itiivece di bello ? 

i. E ancora i primitivi uomini nel principio, come dicemmo (1), in quel 
ferino errore divisi e vaganti là ove il capriccio o la ventura li sospingeva « 
si davano a concubiti incerti e quindi spesso nefarii: e i nati dai congiugni- 
menti di costoro che non conoscevano, lasciavano stare insepolti i cadaveri 
de^ padri senza dubbio incerti: si è questo '\\ fetido vitto, da cui Orazio dice 
che Orfeo avesse col canto rimosso i primi uomini» Questo Orfeo furono 
quei pòchi , i quali col meditare ocularmente e colf osservare il cielo dal 
moto degli astri , lo credettero animato e lo tennero per Dio ; e checche 
s'appartenesse al cielo, dalla voce A^og^ celeste j* d* origine comune non 

(t) Dir. Univ. CIV. 



— Legete sacra. -*- Prima omnium religiofonttum, — Jctaeonis mytho* 
logia. — Zymphatus unde f — Cur aqua in cerimonUs praecipua f — 
Jqua lusiralis, Lustrum unde? — Ca^us qui ? — Cur aqua et ignis in 
nuptiarum soUmnibusf — Confarrealio. — 4. Latium unde dictumf 
"» Quae prima civitas, -^ Primarum gentium monogamia, — Mairi* 
monium. — Conjugium. — Torus unde? -^ Juno Jugalis. — Cur Juno 
Europae^ Venus Micie Numen ? — Junjo Lucina. — Venus Pronuba. — 
Domina unde? — Cur Flammeum in Nuptiisf — Unde ConnulAnmf^-» 
Pater et Genitor. ^^ Feri majorum gentium Patricii. — Genilor anti^ 
^ guius quam pater. — Filli antiquius quam liberi, — Jngenuus nndef 
Vnde liber et ingenuus prò nobili f — Et prò pulchro f 

1. Et quidem priscì mortalium initio, ut diximus (1) , in ilio ferino errore di* 
visi , et palaotes , uti libido vel fors ferebat , incertos ac proinde saepe oefarios 
concubitus agitabaDt : et coojunctorum , quos non agnoscerent , certe iocerto- 
rum patrum cadavera insepulta esse sioebaot: qui esi foedus victus. a quopri- 
mos homines caotu Orpheus ab Horatio dicitur deterruisse. Is Orpheus pauci illr 
fuere , qui meditatiooe oculari Gaelum a siderum motibus observantes , anima* 
tum credidere, et pulavere Deum; et quicquid ad coeium pertioet, a verbo ùjog^ 

(t) De Univ. Jur. CIV. 
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pur ai Latfni che ai Greci , •eccome sopra dimostrammo (i), reputarono e^t- 
«mo; e cosi s^ indosserà in quelk falsa persuasione, il Dio col volo e col 
canto degli uccelli, e coi fulmini, o accennare (nuere) o favellare; onde ri- 
conobbero il Nume e il Fas , e Tuno e T altro addimandarono divini: ed in 
tal guisa introdussero la Divmazione; e la somma potestà del cielo sia del* 
¥ aria , sia dell* etere fecero Giove, e }o venerarono per Re degli dei ; e gM 
attribuirono il fulmine e l'aquila, che sono i due perpetui àrgomenli di 
tutta la Divinazione, che le genti occidentali ebbero comuni. 

2. Talché mossi dal pudore di adoperare la turpe venere ifinanzi a Dio , 
lasciar marcire i cadaveri nel cospetto di Dio , fermarono ciascuno con 
qualche donna appartarsi , per rimuovere dagli occhi quel fetido vitto : e 
giudicando , che Dio avvertisse gli uomini per mezzo degli auspicii , onde H 
osservassero ^ da ciò )a prima qualsiasi donna che videro tolsero per forza, 
e a potersi nascondere, seguirono ancora gli auspicii. E poiché gli uc- 
celli pongono i nidi vicino alle fonti, e attorno a queste anno stanza, e quei 
nidi essere eminentemente secreti , e il più nelle alture ; così i pudichi si 
scelsero i luoghi, ove abbondanti per gran copia d^acqua restarono per sem- 
pre , e non andarono più divagando ; e riconobbero questo essere il primo 
benefizio ricevuto da Dio, la Fonte perenne, ove se ne stessero in perpetuo. 
E per tal ragione cogli auspicii presero le prime sedi al mondo, e le dissero 
Idici (a), che i grammatici notano giustamente essersi cosi detti, dacché ivi 

(1) Bir. Univ. CIV. 

(a) Oode si disse Lustro , e lustrazione? 

Omero chiama 'AXo'C.g ciò , che i Latini dicoaa Lueo^ secondò ohe Plutarco narra 
Bella Vita di Romolo .-. e pcesse il medesimo di tratto io.tratto nel Luci si rammen- 



eaetestis, commtitns et Latinis et Graecis originis, ut supra probavimus (1), pu^ 
tavere divinum; et sic falsam illam sibr persuasionem induxere, Deum voiatu , 
eantuque avium , et fulminibus , sive nuere siVe fari\ unéeJYamen et Fas agno- 
vere, el utrumque appellavere^ iXt^tnttm : ^t sic Divinationem iutroduxere ; et 
eaeli sive afiris, si ve SiHheTìs potestatem summam fecere Jovem , ac deorum 
M^gum suDt venerati; eique aìir'ìbììer e fulmen et aquilam, quae suntduo per- 
petua universae Divinationis argumetita, quae occiduae gentes habuere communia^ 
2. Itaque sic pudore, propudiosa uti venere ooram Deo, et in Dei conspectu 
cadaverain saniem dUabi^ destinarunt oum aliqua quisque foemina se abdere-, 
ut eum feedum oculis vitarent victum: et- rati , Deum per auspicia monere bo- 
mines , unde auspicia observassent , inde primam quamque visam foeminam 
manu cepere , et quo se abderent, auspicia quoque secuti: et quia aves nidos 
ad footes faciunt^, et circa footes considunt, eosque secretos maxime, et in edito 
ut plurimum; pudici legeruut loca, ubi aquae copia abundantes perpetuo man- 
sere, oec sunt ulterius divagati ; idque prinum a Deo accep^um beneHcium a- 
gnorunt , perennem Fontem , ubi perpetuo manerent : et ea ratione sedes pri- 
mas io terris auspicato cepere , easque dicere Lucos (a), quos Grammatici recte 

(1) De Univ. Jur. CIV. 

(a) Lustrumtffufa, 0t lustra lio? 

^'AXo^^ Yocat Horoeros, qoem Latini /^ucum , Plutarcbo enarrante in Vita JRo* 
muli; et apud eumdem passim, io Lucis Arae, Ao-ab hac potissima ipsorum parta 
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non lucesse , ed i Romani tennero sempre saori •' e dalla Fonie , detta da 
Greci page, in quel tempo ^ forse per vocabolo comune air uno ed all'altro 
popolo, chiamarono (i) i primi Pagi, che il Giureconsulto definisce essere 
degli edifizii messi Tuno accanto air^altro, che propriamente sì dissero <;aa«: 
da tale antichità gritaliani e gli Spagnuoli in luogo di famiglie e delle stirpi 
àicono Case: ed in tal guisa dalle case poste le une accanto alle altre sur* 
sero le prime città ; per questa antichità forse i Francesi da tale mansùme 
(fermaU) dicono la famiglia Maison , e la città Villa, 

3. Da quella cura di relegendi ( scegliere) le prime sedi, e non da reli' 
gando (attaccarsi al suolo) dicemmo nel Libro precedente (2| essersi detta 
la religione: alle quali cose arrogiamo ancora esser da ciò derivato, che ai 
soli sacerdoti si fosse permesso iegere ( raccogliere) le cose sacre , laddove 
ai profani era vietato, e quindi solca addimandarsi sacrilegio il furto di cosa 
sacra. Ed essere stata questa la prima di tutte le religioni, che con dubbio 
accennammo nella favola di Alteone : il quale cacciatore , dacché i cacciatori 
▼anno attorno per i boschi , come mirò Diana nuda^ ossia la viva fonte , 
che per effetto deir ira della dea fu trasmutato in^^^rt^o, timidissimo ani«» 
male, e fu lacerato dai suoi stessi cani, che sono le cure o rimorsi dei scrq* 
polosi : e ciò il conferma la voce linfato ( furioso ) perchè chi si faceva a 
riguardare la linfa ( acqua } montava in furore (*). Da ciò procede che Tac-. 
qua tiene principalissima parte nelle cose sacre; e V acqua lustrale fu cos> 

iooo le Are, Forse da questa priDCipalissìma parte de' medesimi si dissero Lustri .- 
onde Luiiro si fa pei Romani il sacrifizio , con cui si purgava la citlA , e la Lustra- 
sitme la stessa purgazioue, la quale si faceva coW acqua e col fuoco; vale a dire si 
disse da queste due cose, dalle quali, come dimostrammo, comiociò l'iotiera umaoità. 

(1) L. 5, D. de Just, et Jure, (2j Dir. Univ, CXLIX. 

\*) Vedi Dir. Univ. CXUX. 



notant ita dictos , qiiod ibi Don luceret \ et Romani semper hahuere sacros : et a 
Fonte ( qui Graecis Tayij, tunc , forsan communi utrisque vocabulo, primos di- 
xere (1) Pagos^ quos JuriscoDsultus dicit aedificia Juxta collocata, quaspro* 
prie divere casàe : ex qua aatiquitate Itali et Hispani prò familiis et gentibus 
Casas dicuot : et ita ex casis juxta positis primae urbes extitere ; ex qua aoti- 
quitate forsan Galli ab td:man$ione familiam dicunt Maiton, eturbem Fillam 
appellant. 

3. Ab ea primas sedes relegendi cura, non a religando diximus Libro priori (3) 
dictam esse religionem : quibus nunc addimus hioc ortum , ut unis Sacerdoti- 
btis Iegere sacra permissum sit, profaois nefas, ideoque sacrt/^^ium tei sacrae 
furtum appellari. £t baoc primam omnium religionem fuisse, Jctaeonis fabula 
dubitaoter innuimus : qui venator , nam venatores nemora lustrant; ut Dianam 
nudam , seu vivum fontem conspexit , deae irà in cervum tiraidissimum animai 
commutatus, et a suis ipsius canibus , quae sunt scrupulosorum curae, discer-' 
ptus est: et confirmat vox lymphatus , ob lympham conspectam a^tus in/u* 
rorem C). Hinc aqua potissima rerum sacrarum pars \ et aqua Ustralis ab his 

Xustra dieta: nude Lustrum Romanis sacrum, quo urbs piirgabatnr, et Lustratio 
pnrgatio ipsa, qnae aqua , et igni fiebat ; ab iis nempe rebus duabus, a quibus^ ut 
demoDStravimus, coepit Humanitas universa. 

(1) L. 5. I). de Just, et Jnrp. (2) Dt Univ. Jur. CXLIX. 

(*) Vid. Ds Univ. Jur. CXLIX. 
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detta da questi aotiebissimi lustri; e lustro essersi addimandato il Sacrifizio 
de' Censori , con cui si purificava la città in ogni cinque anni ; e quasi appo 
tutte le genti si lavavano innanzi di sacrificare : la qual cosa formava la Ca- 
stità, che comandavano le XII Tavole nella parte del dritto saero , come si 
à presso Cicerone: approssimatevi agli Dei castamente; e in particolare si 
dicevano casti o easte quegli nomini o quelle donne, i quali o le quali cu- 
stodivano la fede del letto coniugale. Da ciò procede di trovarsi presso i 
Romani Yacfua tra i precipui riti delle nozze, insieme al fuoco; perchè 
essi stessi avevan trovato il fuoco ; poiché Virgilio nota , che gli Eroi soeii 
di Enea avessero dalle vene della selice tratto delle scintille di fiamma: 
ed anticamente per V acqua e pel fuoco sì presero le mogli; il che è molto 
più verosimile , che ciò , che anche sinora i dotti dopo Plutarco nelle Qui- 
stioni pensarono, il fuoco rappresenti Tuomo il quale à la forza seminale, 
r acqua la donna , la quale fornisce Tumore al feto che va formandosi: alle 
quali cose alla fine si aggingne la eonfarr eazione (a) , perchè gli Eroi, come 

(a) Le nozze fatte eolla ennfarreazions erano ìndissolubUi. Perchè tardamente 

si introdutsero fra i Romani i divorziti 

Come per i Greci VOrzo , cosi per i Romaoi il Farro era tenuto fra le cose sacre , 
secondo DìodìsIo, Lib. il ; onde dagli uni e dagli altri si d'savaDo le salse di farro,, 
con cui immolavano le vittime. Ma in prima i l^atrizii Romani celebravano le nozze 
rolla con forre azione ; per effetto della qnale tra gli stessi si rendeva indissolubile it 
inatrimooio, il che restò poscia ai soli Sacerdoti; tra i quali non era permessa la dif- 
farreazione , laddove io seguito lo fiLtra gli altri Patrizii (Tiraquei.IlI ad LL.Con- 
nubiat. Alex, ab Alex. Dier. Genial. Lib. II, cap. V). É questo argomento, esser 
stati i primi padri lutti sacerdoti , ed aver prese mogli pel consorzio di tutta la vita^ 
come Modesliqo elegantemente diceva nella definizione delle nozze: e si è questa la 
ragione per cui tra i Romani non s'introdussero i divorzi! che assai tardamente. 



antiquissimis lustris dieta; et tustrum appellatum , Censorium Sacridciura, quo 
civitas in quinquennium iustrabatur ; et apud omnes ferme gentes sacrifìcaturi 
lavabant: quae erant Castitas, quam Xil Tabb. apud Ciceronem in parte ^'uri« 
aacri jubent: Deos caste adeunto ; et in specie casti castaeve , viri vel foemi- 
nae , ()ui quaeve conjugalis tori custodiunt fidem. Hinc apud Romanos aqua In- 
ter ritus ouptiarum praecipuos, una cum igne : quod iidem ipsi ignera invepis- 
sent; quod Virgilius notat. HeroasiEoeae socios semina flammae e venis silicis 
excussisse: et aqua et igni uxores antiquituscaptae; quod est multo verisimilius, 
quam, quod bactenus post Plutarchum in Problematis putarunt^ igois sit vir qui 
vjm seminaiem habet, foemina aqua, quae humorem foetui forriiando praebet : 
quibus tandem accessit con/arrca^io (a), quod Heroés , ut inferius dicemus , 

(a) Nuptiae confarreatae inditsolubilet, — Cur sera inter Romanos divortia ? 

Graocis autem Hordeum^ quod Far apud Romanos iti sacris erat, ronferebte Dio- 
nisio , hb. Il ; uode utrisque roolae salsae erant, quibus viclimas immolabant. At 
principio Romani Patricii confarreatione nuplias celebrabaot; ex qua inter ipsos erat 
indissolubile matrimonium , quod postea solìs Sacerdotibus mansit ; inter quos dif» 
farreatio non erat permissa , quae inter ceteros Patricios postea licuit (Tiraquei. III. 
ad IL, Connubi al.; Alex, ab Alex. Dier, Gental. lib. II, cap. V). Argumenlum, pri- 
mos patres sacerdotes omnes faisse , et cepisse uxores in omnibus vitae eonsortiumt 
ut'Modestinus in definì tiune nuptinrum eleganter dicebat; atque haec sit ratio cur 
iuter Uumanos sero inirodueta divortia. 
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diremo più sotto, ritrovarono ancora ìì farro; la quaìe eon/arreajstone fit 
poscia serbata dai Romani nei matrimoni! dei Sacerdoti. 

I. 4. Vestigi di questa antichità ed ì seguenti altri ancora serbarono ì 
Romani. Da questo concubito inosservato degli Eroi , per cui ricercarono 
i nascondigli de' luci si disse Lazio , ehè da ciò quella gente ebbe la prima 
origine. 

li. Vacguae ì\ fuoco valse a significare la comunanza della citte, dacché 
}e città trassero inizio dai matrimonii. 

III. E da ripetersi dal dritto delle genti maggiori che i Romani si tenes- 
sero paghi di una sola moglie ; il che parimente de'^Germani narra Tacita 
con lode. 

lY. Matrimonio nel dritto Romano è voce di dritto naturale, poiché si 
dice così da Madre , la quale in qnel concubito vago era solamente certa ;, 
Coniugio poi è voce del dritto delle genti , che vale giogo ài due, 

y. Che tal giogo sia stato qualche vimine , il dà a conietturare la voce 
toroy che si dice del letto coniugale, e significa pure fune: e torulu» ( al* 
burno ] è il tralcio , che nasce dalPalbera inciso *, a rammentare il quale po- 
scia si sostituì l'anello, 

VI. Giwume giogaie era per i medesimi la dea dei coniogii , come Vènere- 
la dea de' matrimonii ; perchè i trasmarini furono ricevuti dalle genti La- 
line nel novero della plebe : imperocché Omero finge Giunone proUUrice 
di Europa, Venere dell'Asia; perchè tra i Greci vi erano regni eroici, os- 
sìa di Ottimati , tra i quali non erano comuni i connubi! alle plebi ; neU 
TAsia vi erano i regni monarchici, nei quali rconnubìi si resero promiscui. 

VH. E Giunone Giogaie era detta ancora Lucifia, la quale dava alla luce 
parti certi ^ Venere Pronuba non era detta Lucina , perchè non dava partii 
certi. 



far quoque invenerunt; quae postea a Romaois servata in matrimoniis Sacerdottimv. 
4.1. Ejus vetustatis et haec alia Romani custodiere vestigia. Ab hoc inobser- 
vato Heroiim concubitu , ob quem lucorum latibula petiere, dictum est Latium, 
quod inde ea gens primam habuit originem. 

II. Jqua et ignis prò ciyitatis comraunìone , quod civitates a matrimoniis in-v 
cepere. 

III. Udìs Romanos uxoribus conteotos esse , ab hoc majorum gentium jure est: 
quod idem de Germauis cum laude Tacitus Darrat. 

IV. Matrimoniam in jure Romano vq\ est juris naturalis, quod dicatur a^ 
Maire, quae in ilio concubitu vago una certa erat ; Conjugium vox est juris 
gentium , quod duor'um sii jugum. 

V. Id jugum vfmen aliquod ferisse , dat coojicere vox toru^, qui de lecto C0n- 
jugali dicitur , et funem qupque significat : et torulus traU, quiex arbore incisa: 
nascitur ; in cujus memoriam postea annulus successit. 

VI. Jano Jugalis iisdem Dea conjugiorum ^ uti Dea matrimoniorum Fenus ; 
quia a Latinis gentibus trausmarioi in plebem recepii suat : nam Homerus Juno- 
nem tìngit protectricem Europae , Fenerem Asiae : quia inter Graecos crani 
regna heroica , sive Optimatium , in quibus erant plebibus incommunicata con« 
nubia ; in Asia regna monarchica, in quibus connubia facta promiscua. 

VH. Et Jano Jugalis , etiam Lucina . quae ederet certos parlus in lucem , 
Fenus Pronuba, non Lucina, quia certas partus non cdebat. 
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Vili. E Venere Pronuba , pBtchè era dea de' matriropnii naturali , che 
non erano nozze , ma si tenevano in loogo di nozze , e le concubine si te- 
nevano in luogo di mogli. 

IX. Da una custodia certa delle mogli in casa (domi), forse le donne si 
dissero dominae signore. 

X. Vestigio dell'antico pudore^ si fu il flammeo, di cui coverto il capo 
la sposa [nupla) si recava al marito, e per tale solennità si dissero prin- 
cipalmente nuptiae, le nozze (a). 

XI. £ il dritto di contrarre nozze fu detto Connubio « qual voce ci av- 
verte, cbe gli Eroi, i quali custodivano le mogli in casa, ebbero il dritto 
di torre moglie , certi di torle lecitamente. 

XII. E presso i Romani è proprio di questo diritto antichissimo, che Pa^ 
dre sia vocabolo di diritto e di dignità ; perchè mostra che sieno padri certi 
quelli i quali addimostrano il seme proprio; onde per nome ossia per drillo 
possonsi dai figli chiamar padri , i quali poi sono i veri patrizii delle genti 
maggiori ; essendo il Genitore vocabolo proprio di natura ^ secondo la quale 
solamente il genitore è certo. * 

XIII. Dalla medesima origine si dicono nati quei che procedono dai ma- 
trimonii , qual vocabolo è proprio di natura ; onde come i vocaboli antichi 
nato e genitore restarono appo i poeti: dai coniqgi poi i figli si addimanda- 
rono così dai fili , i quali poscia si dissero stemmi; qual vocabolo è proprio 
dei più antico dritto delle genti. 

XIV. Di poi, essendosi costituite le clientele , il genitore si disse padre, 
quasi Dio : e i figliuoli si addimandarono Uberi ; quale denominazione si 
rese propria del dritto civile , da cui le clientele delle genti maggióri fu- 

(a) Quale costumanza aver adoperato anche gli Orientali, e quindi essere di dritto 
delle genti, il mostra T istoria di Rebecca. Genes, cap. XXIY. 



Vili. Et Fenus Pronuba, quod matrimonia naturalia, non nuptiae, sed prò 
nuptiis . et concubioae prò uxoribus habebantur. 

IX. Ex certa uxorum custodia domi » foeminae forsan Dominae dictae. 

X. Antiqui pudoris vestigium Flammeum , quo virgo nupta ducebatur ad vi- 
rum , ex qua solemnitate potissimum nuptiae dictae (a). 

XI. Et jus nubendi Connubium appellatum , quod verbum monet, HeroSS) 
qui domi uxores custodirent , jus duceudi uxorem habuisse , certi^ quod eas du<* 
cerent extra nefas. 

XII. Et hujus juris antiquissiroi apud Romanos est , ut Pater sit vocab^ilum 
juris et diguitatis , quod patres certos esse docet, qui semen patéfaciant suum; 
unde possuDt noìnine seujure cieri patres a filiis, qui sunt veri majorum gen^ 
tium patricii; cum GenUar vocabulum sit naturae qua sola genitor certus est. 

XIII. Indidem ex matrimoniis dicuntur nati , quod vocabulum naturae est ; 
unde ut vocabula antiqua natus et genitor mausere Po6tis : ex conjugiis autem 
filii AjUis, quae postea stemmata dieta sunt; quod vocabulum est juris gentium 
antiquioris. 

XIV. Nam, clientelis deinde constitutis , pater dictus est, quasi Deus, eìfilii 
appellati /iòeri; quae appellatio postea facta est juris civilis , a quo majorum 

(o) Quo more etiam Orientales usos , atque adeo jus gentium esse^ docet Rebeccae 
hislor. Genes, cap, XXIV. 
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roDO accettate; e^osì i figliaoii si dissero liberi pet distinguerli àài nessi , 
essendo che \n famiglia del padre òostasse degli nni e degli altri. 

XV. £ i liberi si chiamarono ancora ingenui; qaisi inde geniti, come tn- 
éigena significa colui, che generato di quello o in quel luogo , ìyì è nato. 

XVf . E di qui libero ed ingenuo restò a significare chi procedesse da no- 
bile prosapia. 

XYII. E& ingenuo e liberale per ciò, che gli Italiani, abbastanza di grave 
peso per la sua stessa origine, traducono Gentile, chi tenesse la gente: che 
i liberi per la cura che attorno a loro si spendeva addivenissero liberali ; 
laddove i nati da incerto concubito, da quel vivere ferino delle madri, cre- 
scessero fieri e turpi (a). 

(a) DELLA. NATURA EROICA 

I. Perchè i pubblici auspicii s'appartennero ai Padri? -— / connuiii eroici 
da prima si contrassero tra gli Eroi della medesima stirpe , indi tra gli 
Eroi della medesima città; da ultimo tra i cittadini di diverso ordine. — 
/ costumi eroici in Cartagine si corruppero pria di Roma ; tra gli Asia- 
tici da lunga pezza; anù fra gli stessi Greci ancora sin dal tempo di 
Omero. — Sparta si fu eminentemente cultrice del costume eroico — 
2. Quale fu reputata natura eroica. — Come gli Eroi si dissero figli di 
Giove? — / PcUrizii si furono gli Eroi Romani. — Dalla natura eroica 
venne il dritto, e l'eroica dignità — 3. Br§ve dichiarazione di tutta la 
poetica Teologia, — ^t spiega la mitologia di Giove e Giunone ;come juella 
di Giunone sospesa in aria; e quella di Teseo ^ Giasone , ed Enea, 



gentium clientelae receptae sunt : et sic liberi dicti , ut distioguerentur a nexis, 
^um ex utrisque pttrìs /ami/ia coostaret. 

XV. Et liberi ingenui quoque appellati ; quasi inde geniti , ut indigena « 
qui ex ilio , vel ilio loco genitus , natus est. 

XVI. Et bine liber et ingewuus prò nobili genere orto dictus mansit. 

XVII. Et ingenuus ac liberalis prò eo, quod Itali satis ex hac ipsa origine 
Bi0mentose vertunt, Gentile, qui gentem haberet: quod liberi curaturà liberales 
fierent ; cum nati ex incerto concubilu , ex foedo ilio matrum victu, foedi tur- 
pesque adolescereat (a) . 

(a) DB NATURA HBROIGA. 

t.Cur auspicia Patrum publicaf—Connubia heroica primum inter fferoés 
ejusdem gentis . deinde inter Uero^s ejusdem civitcUis ; — Postremo t»- 
ter cives diversi ordinis. — Mores heroici Caxthagine antequam Romae 
corrupti ; — Inter Mianos jamdiu corrupti; — Quin et inter ipsos Gras" 
cos Homeri tempore. — Sparta moris herald maxima cuUrix. --2. Na- 
tura heroica quae putata. — Ut HeroSs JovisJUiif — Pa^ricii, Romani 
HeroUs. — Ex natura heroica jus^ et heroica dignUas* — Z.Brevis enar* 
ratio poUicae Theologia^ universae. — Jovis et Junonis mythnlogia. — 
Junonis in offre suspensae mythologia. -^ Thesei, Jasonis et Mthcae mg- 
thologia. 
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f . DBgli aospicii dì Giove-, coi qiwli i primi (énAalorì dì genti .ciasenao 
con ona donna tolta per sé dopo aver consottate gli aiMpicR sì caceià nei 
ioci , indi gli Eroi per costumanza tramandata celebrarono le nozze cc^K 
ottipieii maggiori f de* quali si trova fatta menzione nel Capo seguente, vale 
a dire cogli auspieii delle genti maggiori , come col fulmine , col tucnoy col 
volo delt^ayttUa; quali aospicii dopo fondate le città si trasmutarono in ou^ 
spicii pubblici, e quindi fossero essi comuni ail'uno ed all'altro d^con^ 
iagL Di qui le prime nozze degli Eroi si contrassero tra fratelli e torelle; 
quali nozze Omero rammenta esseire intervenute nella reggia di EolOj in 
cui egli narra set figliuoli di Eolo eongiungerei in mairimonio a sei altre fr 
glie. Di poi si contrassero le nozze tra quéi cittadini del medesimo or* ^ 
dine eroico; come Achille , il primo sovra tutti gli eroi Greci ai legati man- 
dati da Agamennone, i quali gli promettono di dargli in nozze una delle 
tre figlie di esso Agamennone, qual pai gli aggradisse , con dote regale, 
risponde: 

.... a me scerri lo stesso 

Peléo la sposa. Hao molle Eliade e Ftia 

Figlie di regi assai possenti : e quale 

Di lor vorrò , IcgiUiroa e diletta 

Itfoglie fa rolla ; (Lib. IX}. 

Ora da quest&luogo si deducono le seguenti cose ri. le nozze eroidie essersi 
contratte tra cittadini ; 11. Gli Eroi avere avuta una sola moglie legittima; 
111. Gli Ottimati avere avuto il connubio cogli Ottimati; e quindi i connubii 
degli Eroi essere stati non comuni agli uomini ossia alle plebi , come ì Padri 
Romani lo serbarono incomnnicato alla plebe per trecento e più anni dalla 
fondazione di Roma. Ma però custodirono sempremai il connubio almeno 
tra i cittadini ; laddove tra i Cartaginesi questo costume eroico , che Vir- 
gilio fìnge esser stato loro tramandato da Bidone , la quale a:oeva sdegnarlo 
i connubii de're Nomadi ^ ì quali abbenchè re , pure si erano stranieri, era 



1 . Ab Jovis auspiclis , quibus primi gentium conditores una cum foemina sì()i 
quisque auspicato capta concesserunt in iucos , deiode Heroés tradito more nup- 
tias celebraruDt auspiciis majoribus, de quibus Gap. seq. dictum e^t, nerope 
auspiciis majórum gentium , ut fulmine , tonitru , volatu aquikie \ quae 
fundatis postea civitatibus ìd auspicia publica abiere , ac proindè quae utrique 
conjagum esset communia. Hmc primae Heroum nuptiae mierfratres et 50- 
roree fuere -, quas Homerus memorai in j^li Regia , in qua sex. jEolìfilii et 
sexfilia£ matrimonio junctaè narrantur. Deinde fuere Inter eos ejusdemordi- 
nis beroici cives ; ut Achilles^ heroum Graecorum maximus Legatis ab Agamem- 
none missis, qui illius unam ex tribus, quam maxime velli, filiam nuptum cum 
regia dote pollicentur , respondet : «S'i&t Peleum patrem domi interfilias Op' 
timatium , qui urbes defendunt , unam aliquam inventurum , seque una 
uxore etjusta et convenienti delectari. Ex quo loco haec conficiuntur: I. Nup- 
tias beroicas fuisse Inter cives ; li. Unam fuisse herolbus uxorem justam ; III. Op- 
timates cum Optimatibus habuisse connubìum ; ac proinde conmibium heroQm 
esse hominibus seu plebibus incommunicalum , uti incommunicatum plebi tre- 
centos et plus eo ab U. C. anoos Romani Patres custodiere. At vero custodiere 
aeternom sai lem inler cives connubìum j ut cum inler Garlhaginienses ìs mos he- 
roicus, qui per PoCtam fingitur ipsis tràditus a Bidone, quae Nomadum Re^ 
gwn erat connubia dedignata , qui licet Reges , exteri tamen erant , jàmdiu 
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filato da lango tempo eormUo; imperocché si narra che Sofimi$ba dopo 
r eccidio di Cartagiiie andò sposa a Ma$iin%ua re de* Numidi , e molti anni 
dopo Cornelia, madre dei Gracchi, rifiutò le nozze di PloUnmo. Anzi, 
quando la Repubblica era già corrottissima , Marco AnUmio ebbe a sentirsi 
delle eoQiomelie dai Romani , per aver egli contro il patrio costume dispo^ 
fiata Cleopatra; e così Tiio già signore delle leggi e delle cose Romane non 
osò torre per moglie Berenice: talché tra le eoUnnità delle nozze ^ àie si 
comandavano dalle leggi Romane, vi era quella principalmente, che tali 
nozze si contraessero dai Cittadini Romani. Tra gli Aiiaiiei poi qupsto co- 
stume eroico venne molto innanzi manomesso come rilevasi da Omero, 
quando ei narra , aver Priamo generato da Laotoe altra moglie, Licaone e 
Polidoro , i quali egli riguardava con egual dritto che i figliuoli di £cuba : 
la quale Laotoe gì* interpetri deducono essere stata legittima meglie da ciò, 
che figliuola di Alto re de'Lelegi^ fu menata sposa ^Priamo col portare 
una dote: ed Otrioneo, estraneo esser venuto in difesa di Troia, sotto con- 
dizione d* avere da Priamo Cassandra per moglie ; e Paride aver tenuto in 
casa Elena per legittima sposa. Ma anche tra gli stessi Greci il medesimo 
costume eroico da gran tempo essersi corrotto , il dimostrano abbastanza 
chiaramente i Noli^ i quaILpresso Omero diconsi educati coli* istessa cura, 
che i figli legittimi , come si fu di Pedeo bastardo di Antenore ( Iliade V ) ; 
e per una data parte si furono partecipi delTeredità paterna (Odissea XiV). 
l'ero appo gli Spartani i cui costumi i filologi unanimemenle riconoscono 
essere stali eminentemente conformi a quelli dell* antica Grecia, Maga^ 
pente e Nicostrato furono da Oreste espulsi dal regno di Sparta, che il pa- 
dre Menelao avea tenuto, perchè essi non procedevano da legittime nozze, 
come rapporta Pausania ne*Con»/tacì; il qual regno senza dubbio si fu poe« 
tico ossia di Ottimati ; a cui dimostrammo in questi Libri e nelle Note es- 
sere sommamente conforme il Romano. . 



corniptus esset; nam Sophonisbe 3fa«tnissae Numidarum Regi Carthngioìensis 
excidii tempore sponsa oarratus, multis post anois Cornelia, Graccfwrum ma" 
ter, Ptolomaei nùptias respuit. Quia, corruptissima Jam Republica M.Antonius, 
Cleopatra uxore cootra patrium morem ductà, pessime ab fìoraaDJs audiit; sive 
adeo 7\tus jam legnm et rerum Romanarum dorainus Berenycem uxorem du- 
cere veritus est: itaque inter nuptiarum solemnitates^ quae a legihus Romauis 
jubentur , illa praecipua , ut eas Cives Romani cootrahaut. Inter Mianos autem 
huDC ipsum heroicum morem multò ante resolutum teslatur Homerus , quum 
narrai, Priamuìn ex Laotho9. uxore alia Lycaonem et Polydorum suscepisse 
aequo cum ex Hecuba natis jure : quam justain iixorem coaficiunt ìnterpretes eo, 
quod JlteLelegum Regis filia, aliata dote ad priamum dieta est: et Otryo- 
neum, exteruum venisse militatum ad Trojain ; sub conditioue Cassandra^ sibi 
9l Priamo uxoris dandae ; et Faridem Helenam justam domi habuisse uxorem. 
^d et ioter ipsos Graecos eumdem heroicum morem jaindiu corruptum satis a- 
perte docent Nothi , apud Homerum eàdem jcurà educati , qua liberi , ut Pe- 
daeus Jntenoris , Iliad, V; et ex parte aliquà participes paleroae hereditatis , 
,Odyss, XIV. At bercule apud Lacedaemonios , quorum mores uno ore PhilO' 
logi antiquae Graeciae maxime confornies agnoscunt , Megapentlpes et JVico» 
stratus a Regno Spartae, quod pater possederai Menelaus, quia non ex justis 
nupliig suscepii, sh Oreste exclusi suot, u tir ad it Pausa nias Corinthiacis: quod 
Regpum procul dubio Po&tlcum sive Optimaiium fuit j cui io bis Libris et Kolis 
R'omaoum summe confo lune esse demonstravimus. 
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9. In questi au$pieH di Gicme , coi quali gli E^ot celebrano le nozze , si 
racchiodeva la natura eroica : imperocché qu4>lli, i quali eran nati da tali 
nozze , ricono9i^eiHlosi generati secondo la mente , ossia la volontà di Gio- 
ve , k quale facevasi intendere per mezzo degli auspicti presi nelle nozze 
de' loro genitori ; e reputando che tutte le cose, anche quelle che gli uo- 
mini facessero, fosser fatte dagli, dei , come in questo e nelf antecedente 
Capitolo pur dicemmo, sema intendimentp alcuno di mendacio, con tal 
frase poetica brevemente così raccontavano , esser essi figliuoli di Giove : 
la quale ftilsa persuasione poscia diede luogo a definirsi gii Eroi per quelli, 
i quali eostassero di natura divina ed umana , che fossero medii tra gli dei 
^ gli nomini. Or questa falsa persuasione dell* eroica natura penetrò tra i 
Padri Romani t i quali alla plebe che tentava ottenere i loro connubii di- 
cono , a né ofpattenére gli /lfi^|>(cn;alle quali parole i plebei rispondevano, 
€he i Padri , da cui Romolo avea raccolto il Senato, e donde i Patrizii pro- 
cedevano, non fossero disceai dal cielo; là qual risposta della plebe non 
qnadrert*bbe bene , se con quel detto , che gli auspicii apparlenesnero a $è > 
i Padri Romani non intendessero dire esser essi eroi , quali li definiscofio i 
filologi. Da questa eroica natura emergeva tutto il dritto eroico , essendo 
appo gli Eroi una stessa cosa la Sapienza , il Sacerdozio ed il Hegnoi il che 
equivarrebbe che essi generati dagli dei interpetrassero la mente degli dei; 
di natura prossimi agli dei , agli dei sacrificasse^ ; di natura superiore agli 
uomini regnassero su gli uomini : sicché i Padri Ronumi alla plebe ten- 
tante da prima ottenere i Connubii^ indi ^V imperii , infine i Saeerdozii que* 
sto sempre op|XMievano apparlenerei loro gli AuspicU ; e parimente la plebe 
confutava ciò con mi sol motto, t loro Maggiori non e$9^re diseen dal cielo. 

3. Da questa natura^ da questo dritto , da questa dignità degli Eroi si 
fomiò la prima Poeria con la prima lingua ; vale a dire fu concepita quasi 



7. Hit JovÌ9 auepfcitt , quibus Heroés nuptias celebrabant, natura heroica 
CQntinebatur ; nam qui ex tw nuptiis nati erant , rati se ex Jovis mente , seti vo- 
luDlate geoiliM , qnae |ier auspicia in suorum parentum nuptiis significata erat ; 
et putantes , omnia , etiam quae homines facerent , patrare Deos , ut hoc Capite 
et sup. diximus qttoque , citra omneni mendaciis antmum , hac poSlica phrasi 
hreviier sic eoarrabant, se Jovis fiUoe esse: quae falsa persuasio postea loeum 
l^cit . definiendi HtroBs, qui ex divina et humana natura coaluissent , ut medii 
rnter Deos et hooiines essent. Quae falsa heroicae naturae persuasio Romanos 
Patres pervasit, qui plebi ipsorum connubia tornanti dicunt, Auspicia esse sua; 
qnibus plebei resp4)ndent, Patres, ex quibus Romulus Senaturo legerat, et Pa- 
'tricii descenderent, nonfuìsse de Cadilo demissos; quae plebis responsio haud 
sane congrueret, nisi eo dicto, quod auspicia essent sua . Patres Romani se 
heroés esse , quales defìniunt Philologi, signiiìcarent. Ex hac heroica natura jus 
omne beroicum etiluebat , ut apud Herois essent una res Sapientia , Sacer* 
dotium et Hegnum : quod par esset , ex Diis genitos De oruin mentem interpre- 
tari ; natura Diis proximos Diis sacra facere ; natura hominibus praestantiores 
ballerà regnurn in bomioes : ut Paires Romani plebi primum Connubia. deinde 
Imperia, tandem x^acerdotia tentanti hoc unum seinperobjiciant, emse Auspi^ 
t'ia sua ; quod (ilebs hac una iteni re coofutat , Patrum Majorés non esse de 
Cado demisfios, 

3. De hac natura, hoc Jur e, hac dignitate Ueronm prima Po^sis prima /ia- 
guà, nempc/a/jo divina, sire falso divini:) fabulis ierm^ tota concepta &si : 



imita eoo lingua a torlo divina ; ò a dir iseglio fatsamenU rieoima di divine 
{avole: il che diede luogo ali* errore di credere , che i primi Poeii foriero 
$UUi Teola^ , ed avessero con le loro divine fmoolt fondata Vwmamilà; cioè 
le prime Fanale in fra tatte , ossia le falsamente Kume narrare i faUi ée^ 
gli Eroi , j quali i prioii per drilt» proprio erowo, che si fondava tatto nella 
dieinUà degli auspicii, fondarono V umaniià; come in questi Ubri e nelle 
Note assai abbondevolmente esponemmo. Onde in Omero trovaiisi agli E- 
roi ed ai Re costantemente dati quegli aggiuntivi d* esser essi generaii da 
Giove , da Girne nudrUi: e fra le principali favole si k che GiuMoae è emrelia 
diGiùté ed iummemente moglie; perchè i primi eottnuhii degli Eroi furono 
celebrati tra fratelli e sorelle ; e Giove Re , Giatwme Regùta , ed ambidue 
Dolori di regni; poiché dal éontrarsile nozze coli* intendersi prima gli au- 
spicii vennero fondati i Regni eroici : e Giunone, geloea ; perchè intendeva 
alla custodia dei connubii tra gli Eroi: ed imiememenie iterile; a causa del 
costume eroico poscia passato a tutte le genti , che le donne non eoetUme' 
Mero U eaeato; e Giunone prova Ercole eolle fatiche nello sperimentare la 
natura eroica. 1 quali caratteri , a poco a poco ignorandosi la loro origine , 
furono oscurati: e Giooe e Giunone si furono iaetetwosi; Giunone ottilea 
Giove a cagione degli adultera di lui; ed ostile ad Ercole , perché nato da 
Giove da adulterio; e i dioerbii e le riue tra Giove e Giunone ; e gli e^em- 
pii ( gravissime pene ) pre*i da Giove eu Giunone: tra i quali avvi quello » 
che tanto mise a tortura gì* ingegni dei mitologi « cioè che Giove eotpeee in 
aria Giunone con una catena al colto; le Ugo le mani con fune d' argento^ 
ed appese ai piedi due gravi incudini. La qtial favola isti*ssa racchiude T !• 
storia delie nozze eroiche: La catena cioè quella con cui Giove unisce il cielo 
e la terra, e Giove è più potente degli altri dii nella sua contesa ^ che Omero 
descrive , e boi altrove in questo libro spiegammo ; questa catena , cioè , si* 
gnifica la forza degli auspicii , la quale avvinse gli uomini agli dei , e com* 



qiiod errori locum fecit putandi , prlmos FoHasfuiMe Thieotogot . et suis cfl- 
vi^U /abulie humamtaSem /undasse; boc est priinas ooiDium Fabulete, nempe 
falso DivUuu narrare /a«£a keroikm , qui primi jure suo heroico, qiiod auapi- 
ciorum dioinitcUe totum coostabat , fundarunt humanitatem , ut io bis Lihris 
et Notis satifi abunde enarravimus. Unde perpetua illa HeroHm et Reguai Home* 
ricòrum adjuncta , ab Jooe geniti , ab Jooe nutriti : et in praecipuis fabulis , 
Jano Jovis soror , et conjux ; quia prima Uereiim conoubia inter fratres , so- 
roresque celebrata; e^ Jupiler Rex , Jtmo Regina . et regnor um uterque Da' 
tot; quia Quptiis auspicato ioitis Regna beroica fuodata: et Jano zelotypa: quia 
custos coDoubiorum Inter herofis : eademque steriliti: ob beroteuro morem po- 
slea gentibus traditum universi^, xìifoeminaé genuà non condtrent : et Juno 
aerumnis probabat Herculem in heroicae naturae experiinentum. Qui chara-\ 
eterea seosim hafum origmum igooratione sunt obscurati: et Jupiterei Juno 
incesti ; Juno Jovi infensa ob ejus adulteria ; et infesta Hereùli « quia ab 
Jave ex adulterio nato ; et Jovem Inter et Janonem jurgia et turbae: et ex» 
empia ab Jooe de Janone sumpta : inter quae illud , quod tantopere mytholo- 
gorura torsit iogeoia , Janonem in atSre catena ob collum suspendU ; manne 
argenteo fune ligavit , ad pedes duas graves incudines appenditi Quae fa- 
bula ipsa nuptiarum beroicarum historiam continet : catena nempe illa qua Ju- 
piter caelum terrasque cumi)ieclitur , et io ejus contentione Jupiter est cuoclis 
Uiis pottor , quam Homerus describit , et nos alibi hpc Libro sumus interpretali ; 
mm auspiclorum . quae homines Diis coDstrìnxit, et bomioum Oeorumque con- 
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predde ì regni degli uomliil e defili dei , e senca tal forza g(t siessi dei non 
vi sarebbero: f appiccamenio di Giunone néli'aria; imperocché per il cielo, 
per farla osservavano gliauspicii; la fune d\argento , con «ai a Giunone 
tiene legate le mani , si^oìficano le destre congiunte con cordtcine ; della 
«inai solennità forse gli Eroi si servivano in segno di fede ; a coi poscia sue- 
<*4*sse V anello i da altimo le incudini^ simbolo di costanza , sospese ai piedi 
di Giunone significano la fermezza del coniugio; ohe Virgilio disse coniugio 
slabile , e il volgo dei Latini ferme nozze, fermi manii , ferme mftgli. Come 
poi dalla Poesia falsamente divina siasi venuto alia poesia eroica più antica 
del r Omerica ci passiamo di leggieri su tal sabbietto. Or racchiudendosi 
tutta la dignità eroica negli auspicii. egUauspicit custodendosi nelle nozze 
solenni tra gli Eroi cittadini , non è da meravigliarsi se Teseo e Giasone 
dopo aver ricevuti tanti e sì straordinarii benefizi! da Ariadne e da Medea 
le abbandonino assai crudelmente : il che Virgilio imitò in Enea e Didone i 
iiQpercioccbè questo senso comune degli Eroi ciò reputava come una virtù 
(eroica, non convenirsi corrompere 1* ordine eroico per qualsiasi merito ^ o 
bellezza , o amore di doime straniere; i quali personaggi , ignorandosi tali 
cose» sembrarono sino ad ora non Eroi, ma ladroni inumanissimt. 

DELIA PATRIA POTESTE 

1. La patria potestà ei fonda sulla religione, — 1 primi ordini si costituii 
rono di genitori e figliuoli.—- Il padre di famiglia si fu il Sovrano de* 
sacrifizii — • 2. M furono primi i fuochi ehe le are.^ — / Lari furono divi 
de* congiunti — 3. Gli auspicii si appartennero tutti ai Patrizii, — Quali 
si furono gli Auguri maggiori , quali i minori? — • Il padre di famiglia 
fu sacerdote , Augure e Soerano della sua famiglia. -— Che significò sa- 



tinot regna , et stoe qua non esseot- Diì ipsi : in aure Jufionit snspefidium; nam 
de caelo, de aISre observabantur ausptcia; funis argenteus , quo Junoni colli* 
^'atae maous, suot junctae torulis dexterae ; qua forsan solemnitate IleroSs in G« 
iìei fligoum ulebantur ; cui postea successit annulas : postremo incudines^ con-' 
ffaniiete eymbolam , pedibus Junoois suspensae signiGeat conjiigii firmitudìDein; 
q4iod Virgilius conjugium stabile , vulgus Latinorum nvptias firmcis .Jirinos 
^roe, firmai vxores dixere. Ut autera a PoSsi falso divina ad Poésini heroìcain 
lloaaericà antiquioreni super hac re transeanius. Cum aiispiciis tota dignitas he- 
roica cootineretur, et auspicia nuptiis solemniUus inter Hero6s cives custodiren- 
tor ; Boa mirum si 77ieseus et Jason post tot ac tanta ab Jriàdne et Medea ac- 
(;epta beneficia, eas incleinentissime deseranl: quod Virgilius in JEriea et Didone 
postea imitatus est: nattique hic Heroum comriiunis sensus hanc virtutem heroi- 
Cam reputabat, quovis externarum foeintnarum vel merito, vel forma, vel airiore, 
iieroicum ordinem corruinpi non oportere; qui , bis ignoratis, non HeroSs, sed 
iatrooes iohumanissimi hactenus visi sunt. 

DE PATH1A POTESTATB. 

\. Patria potestas religione /andata. — Primi ordifies parenteset Uberi. — 
Pater/amilias sacroram Pr'tnceps. — 2. Prioresfoci qtiam arac.— Lares 
Dici parentum. — 3. jéaspicia propria Patridorum. — Qui Angine,^ ma- 
joiys, qui minores f — Pater/amilias suae famillae sacerdos . Aagnr , 
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era potef na -^ 4. La patria poi$$tà wr» UlimUaén. -^ Il figlio $i dme 
partecipe del padre ,« cosa del padre. — - Origjme deità wìtk. — / figli 
in prima andarono soUo il nome di eos§ — 5. // birillo «li tifa e di morie 
$o9ra i figli è del drillo dello genii. — Abdicazione de' fi^uoli At0nie$i — 
6. Al tempo di Arietoiele i eoetumi d^ Italia erano ignoti ai Greci '^ 7. Gii 
Ebrei giuelamente (Piceni dalle gentì — 8. / figlimti ^enioano contiderati 
come strumenti animali de* genius. — La patata poMIÀ fu il primo prin^ 



1. Talché mercè gli aospicii la religione venne ad introdursi nei coningii; 
vediamo ora come la patria potestà si fondò sulla religione. 

Sotto questo antichissimo redime di Dio fu d'uopo sovra ttatto celebrarsi i 
sacritizii; e convenne praticarsi il ministero delle cose sacre dai pia degni. 
Per quell'ordine naturale in quello stato ninno era da meglio de' genitori ; 
non ritrovandosi che questo solo ordine dupUée di uomini , cioè di genitori e 
di figliuoli legittimi. Di qui i paterni Imperli si fondarono coìta religione, per 
la quale i padri di famiglia erano i Principi de' Saerifizii , e quenti eran prt- 
tati; e si facevano ai Dii Lari^ ai quali i padri di famiglia sacrificavano su i 
Fuochi : 2. e primamente si furono i Fuochi^ di poi le iirr , ovvero ieaorifizii 
puhbliei^ i quali vennero dopo le clientele e dalle clientele, eome pia sotto 
diremo. Indi i Lari si dissero dii de' Congiunti nel Capo delta Legge.delle 
Wì Tavole sul Parricidio ^ secondo la lezione di Giacomo Revardo. Dalla 
quale origine derivarono presso Cicerone « in quella sua imitazione della 
Legge delie XU Tavole, i due capi da luì traeciaii : l'uno, Serifote i riti 
famigliari e dei padri; l'altro , Tenete per sempre le cose sacre private, Dd 

Princeps. Sacra Paterna. — 4. Patria polestas aria infinita. -*- FUiun 
particeps palrls dictus. — Et res patris. — SuUatis origo.-^ Filli prin^ 
cipio nomine rerum* — 5. Jus vUao et necis infilios dejure gentium, — 
jhdicatio Athenìensiumfiliofum. — 6. Jristottìis aetate Graecis ItaUae 
wores ignoti* — 7. Hthraei a guntiims jurt diversi.^ 8. FHa amm4Sta t#»* 
strumenta Parenlmn, — Patria pottutas monwrckiais rud^menlum. — 
/>7ii pec^>Hia pairU. — Pecuaria rustica prior. *-> Primia pàtrimonks 
ptcalia» — Prima h*frtdUas pecunia. — Principio unum pecuUi genas. 

1 . Ita auspicifs religio est iosiiuiata coojugiis; videamus modo, ut pcUria pò» 
italas religione fundala est. 

Sub aoliquissioio hoc Dei regimine sacrifìcia maxime celebrar! Decesse fuit ; 
et sacra a dignioribus fieri oportuit. Naturali ordine in eo statu aemo pareotes 
anteibat; cum hic soius esset dupiex hominum orda , parentem et liberorum, 
llinc paterna Imperia religione fondata sunt , qua po^r^^/amiliarum enmt «^a* 
crorum Principe» : et sacra erant privata omnia ; eaque fiebant Diis Lari" 
bus, qiibus patresfamiiiarum sacri(icabant SidFocos: 2. et priores fuere Foci, 
deiade Arae . seu sacra pubtica , quae post clìentelas et ex ciientelis sunt nata, 
iit inferius dicemus. Inde Lares dieuntur divi ParetUum in Gap. legis XII Tabb. 
de Parricidio , ex lectione Jac^bi Raevardi. A qua origine fluxere apud Ci- 
ceronew in Illa sua legis Xli Tabb. imiutione, duo concepta capila : alterum , 
JlUuiiJ'ainiliares , patrumqne ser canto ; alterura , Sacra privata perpetua 
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qui imiranlico dritto Romaiio gli Aospicìirsi tff)partenevano tatti ai Patrizii ; 
ì qaaii si «ddimandavano Au^ri maggiori^ ossia delle genti maggiori ; co* 
me i padri PMfei si dicevaoo Auguri minori; e quelli ebbero gU augurii 
pubbliei, come questi di poi ebbero solamente ì privati, secondo che più 
ampiamente confermeremo appresso. E qaindi il padre di famiglia era .4t<^ 
gure della sua famiglia, ossia sapiente 5acer(fo<e , e indi Principe; onde 
restò nel dritlo Romano ed appo gli scrittori Latini quella locuzione, e sa^ 
era paterna^ /in senso di patria potestà. 

4. Gli edetti poi della patria potestà si riguardano sotto duplice aspetto, 
cioè per riguardo ai corpi dei figli , e per riguardo alle loro acquisizioni : 
però per riguardo a queste e a quelli i primi padri aver goduta illimitata po<- 
lestè sovra i figli , assai gravemente il confermano non pur In ragione (Ilo- 
aofica, ma la testimonianza dei frammenti della Legge delle XII Tavole. 

Aristotile nei libri dell' £aca insegna i figli per ragion naturale essere 
parti dei genitori , non altrimenti che il frutto si è parte della pianta : ond» 
appo gli antichi Latini il figlio si disse volgarmente partecipe del padre , co- 
me dicemmo nel Libro precedente ; in modo che il figlio sia quasi cosa prò- 
pria del padre. Onde sitieduee, che il dritlo di Suità sia derivato nel dritto 
Romano dal dritto delle genti, siccome in quel capo della Legge delle XU 
Tavole au i Testamenti , come il Padre di famiglia avesee diepoelo sulla pe^ 
cunia o tutela della sua cosa ; sicché i figliuoli di famiglia venivano sotto la 
denominazione di cose , al pari di ciò che intervenne poscia ai servi. 

5. A caglon di tutte queste cose i genitori presso quasi tutte le genti eser- 
citarono su i figli come su cose proprie il diritto di vita e di morte ; come 
dagli Ateniesi , gente in fra tutte umanissime , come dimostrano gli argo- 
menti cavati dalle Comedie , le figlie per comandamento del padre vengono 
gettate via^ da altri per avvenhira allevate , indi riconosciute. Romolo sulla 
stessa figlia riconosciuta permise al padre il dritto di vita e di morte, come 



manento. Hioc io prisco Romano jure Patriciornm propria erant Auspicia ; qui 
Augures majores , seu majorum geotiom dicebaatur ; ut Plebei patres, /lagn" 
res minores: et illi publica auguria ; deiode hi tantum hahuere privata, ut latius 
infra firmabimus. Atque adeo paJterfamìUa» «rat siiae familiae Augur, seu sapiens 
Sacerdos , et inde Princeps ; unJa mansit in jure Romano et apud Latinos 
Scrtptores illa locutio, set^a paterna, prò patria potestate. 

4. Fatriae autem potesCatis viret in duabus rebus spectantur, in corporibus fi- 
liorum, eorumque acquisitioDibus; atutroque capite pfimospatres potestatem rn 
(ìlio» habuisie infinitam, et ratio ex Pfailosophis, et testimonia ex Legis XU Tabb. 
fragmeotia satis gra«iter eonfirmant. 

Aristotiles in Etkicis ex naturali ratione docet filios esse pnrtes pareotum^ ufi 
frueius pars ptantae est: unde priscis Latinis fìlius vulgo patrie particeps dictus, 
ut Libro priori diximus; ita ut fìlius sii ferme res stm patris, Unde confìcitur , 
jus SuUatis ex jure gentium in jus Romanum esse derivatum , cap. ilio Legis 
Xlf Tabb. de Tesiamentis^ Ubi Paterfamilias super pecunia tutelate rei 
suyS legassit; ut filiifamtlias , quemadmodum servi postea, appellatìone rerurd 
veairent. ' 

5. Ob haec omnia parentes in filios tamquam res sms jus vitae et neds apud 
omnes ferme gentetf habuere ; ut ab Atheniensil)us, gente omnium humanissimà, 
Comoediarum sumpta argiioieota , fiiiae jussu patrem ejectae ^ ab aliis forte edu- 
catae , deinde agoitae. Romufus in fiiiam vel agaitam patri jus vitae et iieeis per- 
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rapifrìano raminenta presso Parlatore delta Légge Mopden, Anzi la Legge 
Mie XII Tavole comanda di esporsi in abbandono i figlinoli nati moslmosi; 
e indistintamente attribuiva ai padri il dritto di vita e di morte sovra i figli 
avoti da legittime nozze (a) : le qnali cose tutte la ragione ci persuade aver 
essi padri ricevuti da questo dritto delle genti maggiori. Imperocché anche 
gli Spartani , se I figli non fossero nati per la disposizione del corpo buoni 
non pur per la forma , ma per le forze , li esponevano al monte Taigeto , 
ossia li davano in preda alla morte : e i figli pur riconosciuti ancora faa« 
ciulll suirara di Diana Taurica li sottoponevano ai flagelli sino a farli mo- 
rire, per renderli incalliti al dolore; ed essi per emulazione di gloria sop* 
portavano le battiture sino a lasciarci la vita. Ma però gli Ateniesi per quella 
loro umanità non altro facevano ai figli , che diseredarli. I figliuoli Romani 
se avessero commesso cosa che portasse pena di morte , pure gli stessi pa- 
dri si eran,equìsslmi giudici, Il giudicavano, e provavano su dicasi il dritto 
dì morte. Per la qual cosa presso Dionigi d' Alicamasso (b) , il padre di O- 
razio dice, appartenersi a lui il dritto di giudicare nel demeeiicò tribunale 
Il figlio occisore della sorella Orazia , e pur quel giudizio fu jnMlieo, pri- 
mo fra tutti che sulla persona di un cittadino il popolo romano vedesse; 
pur attestando ciò Cicerone; il che prova abbastanza in questi primordi! di 

(b) Ferehè il driito di vita • dimorfi n eiereiiava tu i IWeri ouia fyli Ugittimi? 
. Sovra i figli legiuimi : e perciò Romolo a Uri bui questo dritto , perchè i figli nati 
da legtiiinie nozze è chiaro esser parti de* genitori ; essendo che le oozze legittime 
dimostrano il padre certo , per usare una frase delle leggi Romane. 

(6) Come la poteità patria ti disse propriamente paterno imperio? 

Livio nel narrare il giudizio di Orazio dice le seguenti parole: gridando il Padrs , 
ehe la figliuola fosse stata morta debitamente : e se eoM non fesse , warebbe stato 
tglì stesso , in virtù dell'autorità patria ^ per pmnire il figlio ; oade nelle Leggi Ro- 
mane la patria potestà restò detta con e£Qcaci^ paterno imperio. 



misit, ut Papinianus spiid Pariatorem Legis Mosaicae memorat. Immo Lex XII 
Tabb. monstruosos expooì jubet; et promiscue patribus in filios ex justis nuptiis 
quaesìtos jus vitae necisque tribuij: \a) : quae omnia ab hoc majorum gentium 
jiire accepisse ratio suadet. Nam et Spartani , si filli habitndioc corporis turo ad 
formam , tura ad vires nati non esseut , ad montem Taygetum exponebant , seu 
morti dabant : et vel agnitos filios pueros ad aram Oianae Tauricae flagellis usque 
ad Dccem multabant , ut obducerent cailum dolori ; qui ad mortem usque aemu- 
latione gloriae verbera sustìnebant. At vero aguitos pueros Atbenienses illa sua 
humanitale non ultra, quam abdicabant. Romani , si quid dignum morte admit- 
tereot , quod ipsi patres, aequissimi judìces , judìcabant , in eo jus oecis exer- 
cehant. Quapropter apud Dionysiura Ualicarnassensem (6^ Horatii pater att, suum 
jus esse de filio Horatiae sororis parricida domestlcum judicium ; quod pìHhli" 
cum primum oaioium de capite civis populus Romanus vtdit steste Cicerone , 

(a) Curjus vitoé et neeis in libero» seu fUiosjuste»? 

In liberos : et ideo tribuit , quia ex justis nuptiis oates , c^oostat esse partes pa* 
rentum ; cum justae nuptiae , ut legibus Romanis phrasi ntar , certum patrem de- 
iponstreut. 

(b) Vi potestas patria proprie patemum imperium ? 

Et Livitts in hisloria Iloratiani Judicii , cujus verba sunt : Patre proclamante , se 
ftliamjure eaesam judieare : ni ita esset , patrio jure in fUium animadversurum 
fuisse; unde in legibus Romanis patria polestas momentose patemum imperium 
dieta OMOSil. 
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Roma, aver i floitnflt ricettiéo cfuesto driUo dille genti. ^. Hel resto se 
Aristotile noia questo dritto presso i Pantani* coree tirannico, ciò il disse 
per riguardo ai eostontt della saa genie già ookissiiiia per uniaoità : ma da 
4|aesto atto delto risolla « nullo esser a qaei tempi pervenuto ai Greci del 
dritto delle gai^ llaliane. Di ^esta pratica poi e eoatume di darsi le pene ai 
figli rei dai genitori < si dirà pia sotto « ovest ragionerà delle fmf. 7. Quello 
poi die giova qoi far notare si è che in questo aubbietto gli £brei sin dalla 
remota anticbìti sieno stati distinti dalle gemiti come attesta l'Istoria di Abra-< 
Ilio ReiraiiAirea sacrifiesre Isacco; poichà Iddio sia Signore della vita anchQ 
éegl' innocenti, perqoei principiiche i metafisici iosiegnanOi Dio conservsre 
gli uomini con nna creazione perenne* Nella qual ooaa è d'ammirarsi som* 
rasmente la MWm JhvtHd§nx^^ che sotto questo severissimo Imperio de' 
Padri, gli Qomini eslegi^ Hiq^i«lla grati ferocia e libertà, si rendessero man* 
suetl ad ubbidire aH* imperio delle leggi, ne altrimenti al certo il poterono. 
8. L'altro effetto della patria potestà riguarda le acquisizioni dei figlia Da- 
cui se i figliuoli son eoia propria del padre^ consiegue necessariamente ciò, 
che lo stesso Aristotele disse con eleganza , i figliuoli essere strumenti anù 
mali dei genitori; strumenti poi che non per sé, ma per l'artefice effet- 
tuano wì' opera. Di qui la patria potestà in quel principato dei genitori fu 
li rudimento del Regno Monarchico; nel qua! regno qualunque provvedi-^ 
mento i cittadini si fanno a prèndere , il fanno da Monarchi ; e per tal' -ra- 
gione la monarchia è forma di reggimento , conveniente alla natura delle 
genti maggiori (a). E di questa parte della patria potestà sovra t figliuoli 
porge ctuarisaiina testimonianza lo stesso capo della Legge delle XII Tavole 

(a^ D$lla Maestà patria. 

Onde nelle Leggi ftoMsoe la latria potestà saggiamente è addimaodata jpaierna ' 
muetià, 

qiiod satis probat in \\i Rooiae itfcanabults id ]us a gentibtrs accepi^se. 6^ Ceterum 
quod id jus apud Persas , ut tyraDtiicum Aristoteles notat , id dixit prò moribus 
suae gentis }aio humaaitate excultissimae : sed ex hoc eju^ dicto liquet, id tem- 
poris nibil de jure gentium Italarum ad Graecos pervenisse. Quo autem ritu et 
more sontium tìliorum poeoae a parentibus sumerentur « paulto inferius ^ ubi de 
poemi, narrabimus. h Id vero baie notasse juvat . hac in re Hebtaeos ab ultima 
usque aoiiquitate a geotibus distioctos esse , ut Historia Abrahami Isaacnm sa- 
eriOcaturi tesiatur ; quod Deus sit Doininus iosoatium bominum vitae , per ea 
<|iiae Metaphysici docent, Deum perenni creatione homines conservare. Qua iti 
re Divina Providentia summe admiranda , tit sub hoc severissimo Patrum Im- 
perio, homines exleges^ in summa ferocia et libertate, ad parendum legum im- 
perio maQ8ue6erint, qui alio sane pactu non poterant. 

8. Altera patriae potestatis vis spectatur in acquisitiooibus filiorom. De qua si Glii 
sunt res sua patri , consequitur necessario illud, quod idem Aristotiles elegaoter 
alt , j^/los ense animata instrumenta parentum ; ioslrumenta autem non sibi, 
sed artiOci dsciunt opus. HHìg potestà» patria in ilk> par^ntum principatu fuit 
Jìegni Monarchici rudimentum ; in quo quicquid cives quaerunt , Monarchae 
quaeruttt ; et ab banc rationeoi monarchica reipiiblicae forma Qst, majorum gen- 
tium oaturae conveniens (a). Et de hac patriae potestatis. in filios pu'te hioiilen^ 
tum perfaibet testimonium idem caput Legis XII Tabb. de Testanentis: 2761 

(a) Patema mojutas^ 

linde in Homaois legibos patria poteslss gravtter paterna m»je$ta» est ap|Mllat«< 

27 
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sta t Testamenti: Come it Padre H famiglia mrà disp^Ho itUl^ Pecunia 4 
tutela della sua co$a, tal sia il dritto. Pressa tatti gli Storici ti eerto è maf* 
nifesto tra le prime genti essersi esereitaU la pastorùm; e ciò il «onfermft 
la Sacra Scrittura , la qaale ci fa noto i primi fratelli essere stati pastori (a); 
e la ragione il richiede , perchè il latte è cibo soggerilo dilla natura ; il farro^ 
ossia frumento , è cibo prodotto dall* indostrta. Di qoi ciò, che ora diciamo 
patrimonio , ih prima si disse peculio , €be così si drànisce il pairimon» nom 
turale* e perchò tale, òggfd) è proprio dei servi e dei figliuoli di famiglia ^ 
e quella che ora diciamo eredità , gli antichi addimaodaroiio pecunia. Di 
qui nei primordii appo i Homani non vi fu del tutto che una sola speere di 
peculio nei fìgti , non altrimenti che oggidì nei servi ; il che abbastanza ne 
istruisce , che i Romani avessero ricevuto questo dritto dalle genti maggioriv 
in guisa che tutto quello che i figli di famiglia acquistassero, i padri faces^ 
sero proprio. 

DELLE TUTELE. 

Origine delle tutele. La prima tutela fra gli uomini 
fu un' esteneione d* imperio. 

Dicemmo nello stato eslege ì padri di famiglia esser stati sommi Principi 
sotto 'i regime di Dio ; e apcor dicemmo , loro appartenersi i corpi e le cose 

(a) Perchè i veramente pii ti furono pastori? 

Àbramo e Lot (Genesi Capo XIII, verso 7), de* quali quello fa il primo fondatore 
della uazioDe Ebrea: e la Sacra Scrittura autìdilnviana abbeaebè ramroeoii Caino 
ésier nato prima dì Abele ^ pure rammenia pria Abele puMtore, indi Caino agri-' 
coltore ; e Caino empio \erso i suoi , e quindi ver^o Dio, aver fondalo la città, a cui 
fttceva d* uopo delle leggi per rendere sicuri per i campi i pascoli. 



Paterfaìì^Has svper pecunia, tutelave rei suae legassU, itajus esto. Inter 
omnes enim Historicos constat inter primas artium pecuarìam fuisse \ et Sacra 
liistoria confirmat , quae primos fratres pastores tradii {a\ \ et ratio postulat , 
quia la^: cibus est a natura dictatus , far , seu frumentum , est cihus industrie 
quaesilus. Uiac , quod nuoc dicUnus patrimoni um , priiuituspfcii/iamdictum 
est, quod naturale palrimonium defìnitur; et quia naturale est, hodie servo* 
rum est , et (ìliorumTarniltas ; et quani nunc hertditatem , prisci pecuniam ap« 
pellarunt. Uinc principio apud Ronianos unum in filiisfamilias omnino , ut hodie 
in servis peculii genris full; quod satis docet, Ilomanos bocjus a gentibus ma* 
joribus accepisse, ut quicquid (iliifaujilias acquirerent, patres facereut «uum. 

DB TUTELIS. 

Origo tuttiarum, — Tutela prima in terris imperii prolaiio. 

Diximtis in statu exiegi patresfamrliarum Prinoipes suaunos sub Dei regimine 
fuisse*, «ftijixtmus , ìpserum esse corpura, resque filior^«lln; igitur eoruuàdeni 

(fl) Curi)9repii poHore»? 

Abrahamwn et Loìhumi Genet, cap. Xlll, \ers. 7) quorum prior fuit primus geo* 
tis liebracae cooditor.: el Sacra Hhloria auiidituviaua quamquam, iiarcel Cainum 
Abele priorfm natu; tameti Abelem prius meniurat pastorevi, deinde Cainum agri' 
colam ; et Cainum inipium io suos, ac pruiudf. in à^cum, fuudassc civilaiem, culle- 
gibus apus erat; ut pasuirt tuta ^ter ag^rosiierci* 
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dei figliuoli : adoinqiie la Tui9la di costoro èra quella , per cui i corpi e le 
oose de' figli venivaoo tutelate , cbe come vivi essi stessi ammiiiistravano , 
oosl morti ma eltri aommellevaao. 'E la prima tutela fu uu e&tendere al di 
fitori l'imperio monastico, per cui Tuomo in solitudine, come difende sé e 
le sue eose contro ogni violenza , così , se altrimenti non può , uccide il la* 
trone per dritto di superiorità. Questo imperio monastico à fine colla morte 
dell'uomo , le cui cose non essendovi erede addivengono di ninno: ma T im- 
perio paterno non cessa colla morte del padre; a cui i figliuoli , e con que- 
sti le cose sopravanzano: intaaio le cose di unita agU stessi figli si dicono 
eoea propria del padre \a). 

DE' TESTAMENTI. 

Net testamento U padre di famiglia è principe sovrano. La libertà di testare 
proóede dai dritto delle genti , ma dal Dritto Romano venne limitata^ 

E si è questa F origine de' Testamenti ritrovata tra le genti maggiori, col 
q«al dritto, come vedemmo, i padri di famiglia non pur furono nello stato 
eslege i primi Principi sovrani fra gli uomini, ma ancora tenevano i figliuoli 
in luogo di cose, ed esercitavano la tutela armata colla forza sovra di essi, 

(a) Il dritto eroico portare che le donne fossero in una perpetua tutela. 

È dal costunni eroici procede ancora quel dritto antichissimo dei Romani, che le 
dònne fossero sotto tutela se verpfini sotto quella dei genitori , se congiunte sotto 
quella dei mariti , se vedove di bel nuovo sotto quella de* genitori , o , morti questi, 
de' fratelli, o di aluo agosto t del qeal dritto avanzano due bellissimi luoghi presso 
Omero oeW Odissea, il primo ove i Proci per mezzo di Anitnoo fanno assapere a Te- 
lemaco, che ei comporti che la madre usi del suo giudizio , e sposi colui, a cui ti 
patire suo ovea comandato: il secondo là ove Minerva tìnge con Telemaco^ it pa- 
éns e t fraietH comtmdars , che Penelope sposi JSuìrimaco primario fra i Proci. 



Tutela erat . qua et corpora et ras filiorum tuerentur , quam ut viveotes ipsi gè- 
rebant , ita defuncti mandarent aliis. Àtque eet prima prolatio fuit imperii mo^ 
nastici , qua homo in solitudine, ut se et sua adversus vim tueatur, si aliter non 
possi! ^ latrooem jure superioris occidit. Hoc imperium monasticum morte ho- 
rninis tioitur , cujus res sino herede nullius fiunt: at imperium paternum morte 
patris DOQ finitur ; cui filli, et cuiri fiiiis res supersuat: et res cum ipsis filiis di- 
cuDtur res sna patris {a). 

DB TESTAUBNTIS. 

In testamento paterfamiliae princeps est summus, — làbertas testandi 
ex Jure gentium, — Jure ^Romano moderala, 

■ 

Àtque haec est origo ioter majores gentes reperta Testa mentorum , quo jure 
ut vidimus , et patresfamiliarum fuerunt in statu exiegi primi in terris Principea 
sufDoii , et habebaot filios loco rerum , et eorum tanquaoi rei suae tutelam vi 

(a) Jus hsroieum , foeminas in perpètua tutela esse. 

£t ex moribus heroicis illud quoque est antiquum jus Roraanorum, ut vel virgines 
io parentum , vel ouptae viroruro , vel viduae ìterùm pareutum, vei, parentibus de^ 
fuuctis , fratrum , aut atius adgndti proximi tutela essent : de quo jure duo extant 
pulcberrimi a pud Homerum loci in Odystea , alter ubi Proci per Antinoum signifi- 
cant Telemacho . ut sioat matrem suo judicio utt , et nìiJbat , cui poXer ipsius jusse-^ 
rit : alter, ubi Minerva cum J*elemaeho fingit , patrem fralrssqtte juberSf ut Psne^ 
lopes Hurimacho prascipuo Proeorum nubat. 
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diremo più sotto, ritrovarono ancori^ il farro ; la quale eon/arreajstone fì> 
poscia serbata dai Romani nei matrimoni! dei Sacerdoti. 

I. 4. Vestigi di questa antichità ed i seguenti altri ancora serbarono t 
Romani. Da questo concubito inosservato degli Eroi , per cui ricercarono 
• nascondigli de' luci si disse Lazio , ehè da ciò quella gente ebbe la prima 
orìgine. 

II. Vacgua e i\ fuoco valse a significare la coraunani^a della città, dacché 
le città trassero inizio dai matrimonii. 

IH. E da ripetersi dal dritto delle genti maggiori che i Romani si tenes- 
sero paghi di una sola moglie ; il che parimente de*^Germant narra Tacita 
con lode. 

IV. Matrimonio nel dritto Romano è voce di dritto naturale, poiché si 
dice così da Madre , la quale in quel concubito vago era solamente certa ; 
Coniugio poi è voce del dritto delle genti, che vale giogo ài due, 

V. Che tal giogo sia stato qualche vimine , il dà a conietturare la voce 
toro , che si dice del letto coniugale , e significa pure fune : e torulus ( al- 
burno ] è il tralcio , che nasce dalPalbero incìso^ a rammentare il quale po- 
scia si sostituì V anello, 

VI. Giwwne giogaie era per i medesimi la dea dei coningii , come Vèner& 
la dea de' matrimonii ;. perchè i trasmaritii furono ricevuti dalle genti La- 
line nel novero della plebe : imperocché Omero finge Giunone proUUrice 
di Europa, Venere deWAsia; perchè tra i Greci vi erano regni eroici, os* 
sia di Ottimati , tra i quali non eraao comuni i connubii alle plebi ; neU 
l'Asia vi erano i regm monarchici, nei quali r connubii si resero promiscui. 

VII. E Giunone Giogaie era detta ancora Lucina, la quale dava alla luce 
parti certi ^ Venere Pronuba non era detta Lucina , perchè ooa dava parU« 
certi. 



far quoque invenerunt; quae posteà a Romauis servata in matrimouiis Sacerdotum>. 
4. 1. Ejus vetustatis et haec alia Romani custodiere vestigia. Ab hoc inobser- 
vato Heroiim coocubitu, obquem lucorum latibula petiere, dictum est Latium, 
quod inde ea gens primam habuit originem. 

II. Jqua et ignis pjro civitatis comraunìone , quod civitates a matrimoniis in-^ 
cepere. 

III. Unis Romanos uxoribus contentos esse , ab hoc majorum gentium jure est: 
quod idem de Germanis cum laude Tacitus narrat. 

IV. MatrimonUim in jure Romano vo.^ est juris naturalis, quod dicatur a 
Maire, quae in ilio concubitu vago uoa certa erat \ Conjagium vox est juris 
gentium , quod duorum sitjugum. 

V. Id jugura vimen aliquod fuisse , dat conjicere vox toru^, qui de lecto ctfn- 
jugali dicitur, et Tunem quoque significat : et torulm tralx, quiex arbore incisa, 
nascitur \ in cujus memoriam postea annulus successit. 

VI. Jano Jugalis iisdem Dea conjugiorum , uli Dea n^trimoniorum Fenus ; 
quia a Latinis gentibus transroarinj in plebem recepti suat : nam Homerus Juno- 
nem fingit protectricem Europa^ , Fenerem Amb ; quia inter Graecos- erant 
regna heroica , sive OpUmatium , in quibus erant plebibus incommunicata conw 
nubia ; in Asia regna monarchica, in quibus connubia facta promiscua. 

VH. Et Jano Jugalis , etiam Lucina , quae ederet certos partus in lucem , 
Venm Pronuba» nun Lucina, quia certas partus non edebat. 
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Vili. E Tenere Pronuba^ petcliè era dea de' mattimpnii naturali ^ che 
non erano nozze , ma si tenevano in luogo di nozze , e le concubine si te- 
nevano in luogo di mogli. 

IX. Da una custodia certa delle mogli in casa (domi), forse le donne si 
dissero dominae signore. 

X. Vestigio deir antico pudore si fu il t'iammeo, di cui coverto il capo 
la sposa [nupla] si recava al marito, e per tale solennità si dissero prin- 
cipalmente nuptiae, le nozze [a], 

XI. £ il dritto di contrarre nozze fu detto Conn%ibio ^ qual voce ci av- 
verte, che gli Eroi, ì quali custodivano le mogli in casa, ebbero il dritto 
di torre moglie , certi di torlo lecitamente. 

XIK E presso i Romani è proprio di questo diritto antichissimo, che Pa-- 
dre sia vocabolo di diritto e di dignità ; perchè mostra che sieno padri certi 
quelli i quali addimostrano il seme proprio; onde per nome ossia per drillo 
possonsi dai figli chiamar padri, i quali poi sono i yeti patrizii delle genti 
maggiori ; essendo il Genitore vocabolo proprio di natura > secondo la quale 
solamente il genitore é certo. *" 

XIII. Dalia medesima origine si dicono nati quei che procedono dai ma- 
trimonii , qual vocabolo è proprio di natura ; onde come i vocaboli antichi 
nato e genitore restarono appo i poeti: dai coniugi poi i figli si addimauda- 
rono così dai fili , i quali poscia si dissero stemmi; qual vocabolo è proprio 
del più antico dritto delle genti. 

XIV. Di poi, essendosi costituite le clientele , il genitore si disse padre, 
quasi Dio : e i figliuoli si addimandarono Uberi ; quale denominazione si 
rese propria del dritto civile , da cui le clientele delie genti maggióri fu- 

(a) Quale costuttianza aver adoperato anche gli Orientali, e quindi essere di dritto 
«Ielle genti, il mostra T istoria di Rebecca. Genes, cap. XXIV. 



Vili. Et Fenus Pronuba, quod matrimonia oaturalia, non nuptiae, sed prò 
nuptiis . et concubinae pfo uxoribus habebantur. 

IX. Ex certa uxorum custodia domi > foeminae forsan Dominae dictae. 

X. Antiqui pudoris vestigium Flammeum , quo virgo nupta ducebatur ad vi- 
rum, ex qua solemnitate potissimum nuptiae dictae (a). 

XI. Et jus nubendi Connubium appellatum , quod verbum monet, Heroéfi > 
qui domi uxores custodirent , jus ducendi uxorem habuisse , certi) quod eas du- 
cerent extra nefas. 

XII. Et hujus juris antiquissimi apud Romanos est , ut Pater sit vocab^ilum 
juris et dignitatis , quod patres certos esse docet, qui semen patefaciant suum; 
unde possunt noìnine seu jure cleri patres a filiis, qui sunt veri majorum gen^ 
tium pairicii; cum GenUor vocabulum sit naturae qua sola genitor certus est. 

XIII. lodidem ex matrimoniis dicuntur nati , quod vocabulum naturae est ; 
unde ut vocabula antiqua natus et genitor mansere Poétis : ex conjugiis autem 
Jilii SiJUis, quae poslea stemmata dieta sunt; quod vocabulum est juris geotium 
antiquìoris. 

XiV. Nam, clientelis deinde constitutìs , pater dictus est, quasi Deus, et, /i/i» 
appellati liberi; quae appellatio postea facta est juris civijis, a quo majorum 

(a) Qao more eUam Orientales usos , atqae adeo jus gentium esse, docet Rebeccae 
hislor. Genes, cap. XXIV. 
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precedente conieUoramino come gH Stèmmi essere taluni fiU, ossia linee : 
alla fine trovammo esser stalo questo dei eepfi , i qwali in ^greco diconsi 
filaci, onde restarono detti cippi le lapidi, le quali attestassero la memoria 
del sepolcro (a): perchè (PuXif è detta la IrtM dai Greci, come dal Latini 
adéimandasi figlio (b). Gli stemmi presso gli antichi indicarono le succes- 
sioni ab intestato, come indicarono le agnazioni e le gentilità. Imperocché 
come dalle sole case provennero i domeUiei^ ossia gli agnati mtio lapotc 
$tà patria, e le agnazioni derivarono dalle sole famiglie ; così da più fami- 
glie propagate da una sola casa provennero \e genti, dalle quali si dissero 
gentUi, e dritti gentilizii: e genti maggiori dette cosi con molta proprietà ; 
valeva dire stirpi virili divise in più famiglie, addimandate poi maggiori per 
distinguerle dalle genti minori , le quali si assembrarono in città , e presero 
nome di nazioni. Gli Eroi insegnarono queste agnazioni , queste gentilità , 
o sia Stemmi; sicché il dritto delle saccessioni ab intestato , e il dritto delle 

Lib. If : quello però che non aocora è stato avvertito si è , che gli Eroi a veoticioqae 
aoDi avessero fatto de' testameoti , come Telemaco , lasciato da Ulisse io casa àucura 
lanciullo, se ne diparti iodi , e per veat* aoni se la passò combattendo e viaggiando ; 
dopo qaal tempo tornalo io patria , egli abbenehè figlio pensando morto il padre , 
dona a causa di morte a Pireo (Odissea XVU ) : quale specie di doDatìone era uu 
eerto principio di te$tamenti> Onde V età legittima do' Romani fu determinata a 
venticinque anni iecitndo il dritto eroico ; abbeocbè pei iestaoieoti si ridusse prima 
a diciotlo anni , iodi da Giustiniano a quindici. 

(a) De' primi Ceppi sepolcrali. 

Si fu questo un costume eroico : poiché Omero ( Iliade XIK ) rammenta infiggersi 
su i cadaveri sepolti de' cippi. 

(b) Onde nella Genealogia derivano ceppi o rqmi, 

E dagli Italiani gli autori delle famiglie e quindi delle stirpi dicoosi ceppi e pedali ; 
e spesso presso Omero* gli Eroi dicoosi rami di alarle. 



fila aliqtia esse , seu lintas : eas tandem reperimus fuisse cipporum, qui gracile 
(piìXaxeg dicuntitr. uode cippi dicti maosere lapides qui sepulchri memoriam 
lestaotur (a) : quare fukìi tribus dieta Graeois, et Latinis ^/ius appellatur (6). 
Stemmata priscis bomioibus indicarunt successiones ab intestato, ut indicavere 
adgnationes et gentilitates. Nam ut ex unis domibus provenere domestici, sive 
sui ex unis familiis adgnati et adgnationes; ex pluribus ab una domo propa- 
gatis familiis prò venere gentes , ex quibus gentiles dicti , et gentUitia jura: et 
gentes quidem majores maxime proprie ita dictae , nempe stirpes viriles in plu- 
res famìlias divisae, majùres appellatae, quo a gentibus minoribus, quae in 
civitates coaluere, et nationes sunt nominatae, distingueKntur. Has adgnatio- 
^ nes , bas gentilitates Stemmata Heroés docuere *, ita ut jus successionum ab in- 

inanimadversoÌD adhuc, Heroas vigesimo quinto aetatis anno condidisse t^stamenta, 
Ili Telenuachus , quem domi poerum Ulgues reiiquerat , qui postea viginti anoos 
bello , vel errore abfuit; et quo ipso anno redit io patriam , fiiius mortoura ratus pa- 
irem. caussa mortis donat Piraeo; quod duuationis genus rudimentum quoddam 
tesfameniprum erat. Uode jutta aetut B'tmanorum vigesimo quinto aetatis anno 
definita ex hoc jure heroico est ; quamquam io testamentis prius decimo octavo , 
demum per Justinianum anno decimoquarto cootracta. 

(a) Primi cippi eeptUckrale»^ 

Qui mos beroicus est; namque Homerus (iliad. XVIK) super cadaveribus se- 
pullis cippoM defìgi memorat. 

{h) Vnde in Genealogia Cippi et Rami. 

Et Italis familiarom sive adeo gentium aactores dicuotur ceppi et pedali et passim 
apud Uomerum Ueroés rami Uartis dicuatur. 
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genti maggiori fu del Uitlo una sol cosa. Imperocché quelli ch^ erano Clau«i, 
ossia Clai^ii a cagion d* esempio e nati Polcri neila famigtta di Atta « ossia 
di Appio, erano agnoli di una sola famiglia , e i medesimi propaghiti, e di*, 
visi soUo più padri di famiglia . eoi^tiuirono la gente Appia e Pulcra; e sì 
figoardavano tra loro per gentili ; di goisa che i Fulcri, mancando gli ÀpiffU^ 
venissero alla successione del defunto Appio ,^ e cosi gli Appii per inverso 
a quella ài Pulcr: E così la Legge delle XII Tavole chiama alla succes- 
sione del defunto dopo gli Agnati ì Gentili, Del resto circa Fuso di questo 
dritto presso gli scrittori Latini spesso tu leggi la steisa or dirsi gente, or 
famiglia^ alla medesima guisa, come nella Dialettica quelli che diconsi 
generi subalterni ^ messi poi in relazione con altri superiori , diconsi spede^ 
le quali poste in relazione con altre inferiori , erano generi; le quali cose 
chi le ignorasse , egli non è né erudito , né quindi logico. 

2. Il genere umano riconobbe le successioni di tanta utilità, che le genti, 
che trassero origine dai matrimonii contratti con gli auspicii, si conservarono 
principalissimamente colle successioni. Per la qual cosà dopo gli Aospicii 
tiene il secondo luogo nella religione il culto degii Pei Mani. E i dritti , coi 
quali si istituirono le sepolture, si dissero da 'Euripide ne' Supplizii leggi 
degli Dei , da Papinio patti del MondOy da Filone e Giuseppe Dritto di natura; 
e dal costume d'inumare i cadaveri trasse primamente il suo nome l'uaia- 
nità , e cosi propriamente si addimandò. E da queste cause quasi appo tutte^ 
le genti della terra perdurò , die in tolta la vita queste due funzioni , le nozzw 
e \e gepolture , si celebrassero con somma santità e refìgione, onde le suc- 
cessioni delle stirpi fossero , per quanto più tornasse possibile, certissime; 
e si colle nozze cne colle sepolture tutte le repubbliche, tutti i regni ed im« 
peri si fondarono. 

3. Ili modo che da ciò agevolmente si comprende , perchè le prime genti 
{latuerinl) andarono nascondendosi nei luci, e dal nascx)ndersi [lalendo) 



testato, et jus majorum gentium idem omarao fuerit. Nam aut Clàusi, siveClau* 
dii ex gr. et Pulcbri io Attae , sive Appli familia nati , adgnati erant ex una 
familia , ildem propagati , et sub pluribus patribusCamiliarum divisi , geoles , 
j/ppia et Pulchra factae sant; et j^eniiles Inter se habebaolur ; ut Pulchri , 
Donnlsi defìcientibus Appiis, ad defunrti j^ppii successionem \eDÌrent, et it'si 
jtppii ad Putchrx vìcissim. Et sic Lex XII Tabb. post Jdgnatos ad defuncti suc- 
cessionem Gentiles vocat. Ceterum citra hujus juris usum, apud Latinos Scripto- 
res saepe legis eamdem modo dici gentevi , modo /avnliam. ad illud instar, yt 
in dialecta quae genera subalterna dicunlur , cum superioribus filata, dicuntur 
sptcies, quac retata cnm inferioribus , genera erant: quae qui ignorai, is ncque 
eruditus , ncque adeo logicus est. 

2.Tantac ulilìtatis successiones hnmanum gentes agnovif, quodgentes a mairi'* 
mOnìis auspicalo inilis coeplae , successionibus potissimum sunt conservatae. 
Quare poslAuspicia secundum religiones locuin Deoì*um Manium cuttus tenuit. 
Kt jnra, quilms sepulturae institutae leges Deorum Euiipides in Supplicibu$, Pa- 
pinius Mundi foedera . ì*hì\o et Josepbus Jns naturae appellarunt; et ab rilii 
hunfiandì humanitas primum cocpil, proprieque sic appellata. Àtque bis de caus- 
si8 apud omnes ferme lerrarum gentes permansiti ut in omni vita haec duo sum- 
ma sanctitate et religione celebrarenlur , nupliae et sepulturae, quo gentium 
successiones essent , quam Gerì possei cerlìssiinae \ quibus utrisque republicae 
omnes, omnia regna et imperia fusdàta sunt. 

d. Vi bine facile intelligatiir) cur primae getites diu in luci» latnerint^et kUendo 
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gettarono l« prime foadameirta iklfa fila eh Ha , dai qoali IsHbM pr^if afMiMi 
vasersi detto il Lazio ^ e di questo celarti ne' luci essere state priocipaliaai- 
me caaae taeemià e Vimmumité , ossia la Veoere esercitata pobblkamen* 
te , ed i cadaveri lasciati ioaepolti. CeiiaiBente questa |)arte di colto i Ro* 
inaili dissero nan^i^oXifp MtU&ime^ e luafkir^ììgim^ ove si seppellissero 
j morti , qiBsi che cosi si oonsenrasaero le religioni dagli dei. 

4. La religione adupqne ritrovò gli Slemmi, gli Stemmi iasegnarooo le 
stieceaaioui eerte e perpetue de* maggiori ; le successioni certe e non inter- 
rotte de* maggiori fondarono le Genti Manieri. Al eerto i Romani nel iriito 
rigeaidarono non gli mamM^ ma sibbene le perscme : «e disaero le persone 
capHa , e dascun cittadino Romano godere tre €t^a ( stati ] , cioè di Ubgrià, 
ài citiadinoHza ^ àìfamiglmi e chi non à la persona (ossia la capacità giuri- 
dica )y andare sotto T altrui persona, ossia poteatà, coei se Aglio di famiglia 
sotto quella del padre, se servo sotto quella del padrone ^ sicché il Dritto 
Romano sembra essere un ctrio Po$ma drmmMico de' Romani (1). 

5. Non pure i poeti , ma le monete e le statue attestano .essere stati i pri*» 
mi elmi degli £roi spoglie tratte dalle teste delle fiere* Forse la voce fer^ 
mma deve la sua origine a questo costume eroico? Certamente jwrsona è voce 
giuridica, come ooaao è voce naturale. Forse da ciò poscia si dissero parsoiie 
gr interlocutori nei érammit e si è questa la ragione perchè la quantità 
della sillalM non combina coli' origine , che attributseono a queato verbo , da 
ffrmmando : e donde aia venuto ob$(mare (a), indi permaare ; come aò^ofier^ 

(1) Dir. Univ. CLXXXIL 
(a) Ofidc derivò la voce Ùpmmari. — lonocMiita della prima età. — Oade veooe Fp* 
$eor , cibarsi?— La viie$raiio de' Homaoi è eroica. — Quali furono te prime nease 



prima civilis vitae jeceriot fondamenta , a quibus lattìfulU Latium dictum pro« 
Ì»avinius, propudiam et inhaaianitatetn . sive Venerem in propatùlo et lohu- 
Hiaia cadavera potissimas caussas fuisse« Certe hanc cultus partem Romani jea<« 
r'i§o%Y> Htlìgionem dixere, et religiosa loca, ubi mortui inferrentur, quasi 
hac re conservarentur Deorum religiones. 

4. Religio igitur iovenit Stemmata, Stemmata docuere certas ac perpetua» ma- 
iorum successiones \ certae ac perpetuae majorum auccessiones majorea geo tea 
fundarunt. Gerle Romani in jure non homineÉ, sed ptrsoncu speclaruni: et 
péfflonas capita dlx'ere, et quemque ci vemRomanom tria capita gerere, /i« 
bertath, civttatis, familiae; et qui personam non habet , alterius persooam« 
fìliiimfamilias patris, servum domini indtiere, ut JusRomanum videatur Poìitna 
quoddam dramaticum JHomanorum 1 1|. 

à.Priraas Horoùm galeas et PoCtae et Numi et Statuae fuisse testantur de fela- 
rum capitibus detractas exuvias. A.n buie beroico mori vocabuium persona suam 
debet originem ? Certe persona juris vocabuium est , ut homo vocabuium est 
naturae. An bine postea persona^ dramatum dictae? Atque haec sii ratio cur 
quaotitas syilabae cum origine , quam ei verbo appiogunt , di personando , non 
qongruat ; et uftde oòaonara (a) ^ inde jieraonar^ sit^ ut obsonare sit parare car* 

(1) Uh. priori . GLXXXII. 
(a) Opsonari unde dietum, — Primae Q§taiis innoeMiia. *-<- VndB veseor? — ila- 
fnenta visceratio htraiea. — Quat pn'mae opimae measae? -^ (peoaprtma opima 
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•slgif^fioil allestfré le carni con cui ci cfbiamo, cosi personare significa appa<« 
recchiare le pelli con coi ci vestiamo i le quali pelli essere state quelle delle 
fiere ce l'attestano abbastanza gli Eroi non pur di Omero ^ che di Virgilio. 

opime? — Qtiali le prime spoglie opime? — Ciò che era in Omero Eroica digoitii 
oggidì è tacciato d'iodecoroso. — I coutìtìì s'istituirono a. causa di religione. 

La scrittura à ohsonare per autorità de' Codici , ne' quali questo tèr1)0 è scritto 
col 6 ; e perchè per Caso ovvero per la terminazione io o , presso gli antichi scrittori 
Latini trovasi anfeora cosi scrìtto: perciò coUiettdriarao per analogia essersi detto pBr* 
9onar^i nel senso, di cui qui trattiamo. Ma poscia, investigata la vera origine del« 
r UDO e dell'altro verbo , piacque seguire la lezione col p , e più frequentemente cado 
appo gli scrittori Latini , opsonari, a cui per analogia risponde personari. Impera 
ciocché al certo optonari non d'altronde trasse la sua origiUe, che da Opt (Ope), lai 
quale è dea di potenza , e va innanzi alle prime dee, come altrove dicemmo » che ià 
sulle prime gli Eroi sf cibarono non d'altro che di earni di fiere , che sacrificavano 
ad Opi dea che presedeva alla caccia : come di poi si cibarono di carni di pecore , le 
tqdalt pria le immolavano ad altri dii (il che asi^at bene conviene all' intiòcenza dellM 
prima età ; per cui pi^éw^ xal spòsiv eran detti quelli i quali i primi immolavano le 
▼ittime agfi dei , quasi che compissero alcun che di grande secondo la testimonianza 
di Plutarco) : e indi dalle viscere delle vittime derivò ti verbo veteor (mangiare) » 
quasi che siasi detto viteor , e in prima siasi adoperato propriamente a significare it 
mangiar cafne ; onde la viteeratio restò presso i Romani a dinotare la distribuzione 
delle viscere delle viitfme sacrificale fatta al popolo dai sacerdoti. Da qui forse si fu- 
rono pel Latini le pfìme mense opime , quasi mense saoraU ad Opi ; e rorse le pri- 
me ipoglie opime si furono le pelli delle fifre eaerate ancora ad Opt: di poi le mente- 
opime restarono dette quelle dei Ite , e le spoglie opime quelle cavale in guerra ai 
Re uccisi per mano de' duci Romani. Di qui restò per buona pezza quel costuma 
presso gli Eroi di cibarsi solamente di carne , come si trova sempre presso Omero s 
i cui Eroi essi stessi tagliano le carni, le infìggono agK spiedi, e le artostiseono savH 



Xi^^ ^hmv^scimuT'y personare, ^Mòtepelles, quibus ìaduimur; quaaferl' 
naa fuisse Itero^s tam tìomerici , quam Virgiliani nobis satis testantur. 

spolia? — Jteroiea dignitas in Homefo y ttbi hactenui indeeori notatu», — Con-^ 
vivia orta ex eaussu religioni». 

ScTlpCnraih* ohsonare atìctorifate Codd. , in quibus cum h scriptum ; et quia casa 
seu termlnatione in o , apud priscos Latinos auctores scriptum quoque reperitur/ 
ifnde ex analogia personare , sìgnificatione , de qua baie agebam , dicium coniicie* 
barn. Sed postea , vera utriusqne verbi origine vestìgata , placuit sequi lectionem 
cunr p, et ut frequentius apud scriptores Latinos caditi opsonari , cui ex analogia 
penonari respondeat. Nam sane opsonari non ali onde , quam ab Opt, quae D^a est 
pTotentiae , et inter primas dearum , ut alibi diiimus> orìginem' duierit, quod Hero^'s 
principio nonnisi ferarum caraibus vescerentur, quas deae Opt venaturi sacrabant: 
uti deinde vescebantur carnibus pecudum » quas ante aliis diis immolassent (qùo'd 
primae aetatis ionocentiae perbelle convenit ; qua pi^stv^ xai ip^iw dicti qui pri««^ 
mi victimas diis mactarunt , quasi magnom aliquid patrassent , teste Pl'utarcho) : 
et inde a victimarum viscerihus veseor , quasi viseor sii appcUaium , ac primum de 
earnibus proprie dictum sii ; nude viseeratio Romanis mansit, distributio sacrorumr 
viscerum io populum a sacerdotibus facta. Hinc primae forsan Lalinis opimae men^ 
<«• fuerootr quasi mensae Opi eaeratae ; et prima forsan opima spoUà , sacrataA 
Opi quoque ferarum exuviae ; deinde mensae opimae dictae mansere Regum , et 
opima èpolia caesis Regibus per Romanos duces bello detraete. Hioc mos ille dia 
mansii Heroibos tantum carnibus vesci, ut apud Homerum semper: cujus Heroes 
carnes ipsi secant , vcru&us figunt , super pruois assant : qua id ea dignltate facera 

2» 
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Adunque i segni , con cui i primi Eroi in quella pcrerU di parole dlstfn* 
sero le loro stirpi , fu d'uopo che fossero stati taluni caratteri eroici. Eróoh 
convenientemente si serviva di una pelle di leone per covrirsi : ciò adunque 
significa i primi Eroi aver distinte le proprie stirpi con determinate pelli 
di fiere. 

6. I Germani poi gente, che era ignara del costume e dellMmperio ester* 
pOy serbarono intatte le prime origini e della lingua e della vita, e costa che 
furono i primi fra tutti cìie avessero escogitati gii Slemmi genUUzii , e por- 
tati da per ogni dove nell'Europa. Ma che nei giuochi equestri , che volgar- 
mente li dicono romei, che per trarre al loro affetto le donne, che essi 
amavano, si dilettassero di questo spettacolo di valore, per rimeritare quindi 
a cagion del valore il loro amore , ciò non mi pare verisimile, che gente an- 
cora del tutto barbara , intendesse queste squisitezze d* amore , che appena 
oggidì le genti civilissime praticano. Senza dubbio alcuno i Germani si ten- 

brace: perchè sembrava farsi ciò per qaella dij^nilà , con cui i sacerdoti immolavano 
le vittime , le bruciavano sul fuoco , e distribuivano le viscere arrosoléte. Per la qual 
cosa Agamennone nel contrarre due alleanze , cui suo proprio coltello , nell* una uc- 
cide un*agnella , nell* altra un porco; pychè quegli eh eran Re erano insieme sacer- 
doti. Adunque quei fatti narrali da Omero, che oggidì vanno riguardati per inde- 
corosi , sono di una gran dignità eroica , cioè che nella cena , che Achille dà ai Legati 
speditigli da Agamennone, egli stesso fa le partizioni (diptycas), ossia divìde in due 
parli le carni , Automedonte le tiene in alto a chi taglia, Patroclo accende il fuoco, 
arrostisce le carni, preso un canestro di papi li distribuisce, pone i bicchieri ; Achille 
poi distribuisce ai Legati le arrostite viscere: simil cosa narra Omero nella cena , che 
io stesso Achille dà a Priamo : il che gravemente conferma Ateneo , Lib. V, il primo 
dti eonvivii essere stata cauta la religione ; di cui le ostie immolate formano il primo 
principio : ed Omero stesso il conferma , presso il quale, come Feliio osaervÒ^ non 
narrasi quasi alcun eouvivio , in cui non si sacrifichi agli dei. 



Igitor signa, quibus primi Hero6s in illa verborum paupertate suas gentes di-' 
stinxerant , charaeteres heroicos aliquos fuisse necesse est. Hercules sane leo» 
nina peUe prò tegumento utebalur : ìd igitur primos IleroSs certis ferarum exu- 
viis suas distioxisse gentes signifìcat. 

6. £iermani autem gens, quae externi moris et imperii ignara purissimas primas 
et linguae et vitae origines conservarunt , Stemmata gentilicia primi omnium 
excogitasse , et per Europam distulisse coostat. Sed quod ea in ludis equestri- 
bus, quod vulgo Tornaea dicunt, ut foeminas, quas amareni, eo virtutis spe- 
ctaculo^ibi delicerent, earumque amorem virtutis ergo demererentur, id mihì 
verisimile non Gt , ut gens tunc prorsus barbara , has amorum delicias intelli- 
geret , quas vix nunc humanissimae usurpant. Procul dubio Germani suas gentes 

videbantur, qua Sacerdotes victimas mactant, Igne adolescnnt , assa vtscera distri- 
fonunt. Onere Agamemnon in duobus foederibus fcriundissuoipsiuscultro, in altero 
9gnam, in altero suem caedit ; quia qui Reges, iidem isacerdotes erant. Plurimum 
igitur heroicae dignitatis iliae narrationes Homericae hahent , quas haclenus indeco- 
ras patarunt , quod iu coena , quam Achilles dat Agamcmnonis ad se Legatis , ipse 
diptychat facit, seu carnes bifariam dividìt, Automedon secami tenet, Paireclus 
accendit ignem, assai carnes, panes in canistris dispensai, appooit pocuja; Achilles 
vero assa viscera Legatis distrìbuit: cujus simile narrai in coena, quam idem Achil- 
les dal Priamo: quod graviter coofirmant Athenaeus, lib.V; ubi tradit primum. cori' 
viviorum eaussam fuisse religionem ; ex qua nempe prùnulum ■ hosfìae maeiatae 
sunt: et Homerus ipse, apud quem , quod et Feithlus observavit, nullum fere nar- 
ralur convivium , in quo non diis sacra fiunt. 
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gono d^arer con ogni diligenza costpdiio le proprie stirpi quasi sin dalie pri- 
me origini. In modo che ci sia cbi scrive , che taluno venga a rassegnare la 
stirpe Anaiina , mettendo capo la soa successione sin d'Àrminio con una non 
interrotta serie di antenati : e parimente è manifesto che i Germani non 
tenessero nomi delle stirpi; onde dai tenimenti, sovra cui dominavano, si 
addimandarono. Che, se diciamo che gli Stemmi dei Germani sieno eroici? 
e ciò sia che de' Germani narra là Storia Romana , che ì loro principi con- 
gesti variopinte pugnassero pure con armi screziate , e così con diletto del 
popolo Romano fossero trascinati in trionfo agli sguardi de' rimiranti? Ed ò 
proprio degli Eroi portare scudi dipinti , come degl' inesperti e de' tironi gli 
scudi puri secondo l'insegna Virgilio, il quale rapporta appartenersi ai ne- 
ghittosi le rotelle bianche', la quale è i' istessissima legge Araldica de' Ger- 
manif la quale attribuisce a chi nasce da natali oscuri, negli scudi campi 
puri , come a chi trae origine illustre attribuisce Scudi onusti di armi (a) , 
come dicono. Di qui moltissimi stemmi nobilissimi porgono i soli colori e 
i metalli variamente smaltati ; altri rappresentano i premi riportati in guer- 
ra , il che procede ancora dai tempi eroici ; de' quali nota Servio, die i 
soldati portavano negli scudi i premi del valore: e delle spoglie che era» 
state tolte ai vinti , esser stata usanza eroica addobbare gli scudi , come 
r attesta Y Egida ^ ossia $cudo di Minerva , a cui è affisso il capo di Medusa, 
Esser poi Minerva carattere eroico degli Ottimali , lo accennammo nel Li- 
bro precedente , e in appresso più ampiamente spiegheremo. 

(1) Eneide TU, v. 196. 

\a) Co$eum9 eroico di vettire gli scudi di armi. 

Quale eroico costume restò presso i Greci , abbencbè venne mutato allorché si re- 
sero eleganti gì* ingegni , come si vide Alcibiade , a testimoDiania di Plutarco, por- 
tare lo scudo , iu cui era sculpilo Amore tenents il fulmine. 



ab ultlmls pene ori glnibus diHgentissime custodisse dicuutur , ut sfnl , qui scri- 
bant, Anatkinam gentem ab Àrminio usque suain perpetua serie majorum 
successtonem describat: et constat item, Germanos nomÌDa gentinm non ha- 
bere; uode a ditiooibus, quibus domioantur, suntappeliatae- Quid sì Stemmata 
Cermanorum esse heroica dicamus? atque id sit quod de Germanis narrat Ro» 
mana Hisloria» eorum prìncipes iu versicoloribus vestibus, cum versicoloribus 
armis pugnare , et ita cum voluptate populi Romani spectaniis in triumphum esse 
traductos? Et heroUm scata pietà, iuertium et tyronum pura docet Virgilius (1)^, 
qui ignavis parm a m albam tradii: quae est ipsìssima lex Araldica Germa* 
vfarum, quae, obscuro loco nalis, puros scutorum campos atlribuit, ut illustri 
loco natis Scuta armis onerata {a) , quae dicunt. Hinc stemmata quamplurima 
nobilissima solos colores et metaila varie configurata exhibent; alia exhibent beili 
praeniia, quod etiam ex heroicìs temporibus est; ex quibus notai Servius milites 
in scutìs virtutis praemia gestasse : et exuviis, qiias victis detraxerant, scuta one- 
rare morem beroicum fuisse, testatur AEgis, sive Minercae scutum, cw\ Me^ 
dusae caput afilxum. Minervam autem characlerem heroicum Optimatium esse, 
et Libro priore innuimus, et infra latius explicabimus. 

(1) Aeneid: VII, v. 196. 

(a) Mas seuia armii onerandi heroieu$. 

Qui heroicus mos mansit Graecis, quamquam in itgeoiorum clegantiam demnlatus; 
ut Dotatus Alcibiadcs , teste Plularcho , quod €ly[)cum gcstarct ^ iu quo Amor t^ncns 
fulmen ìuscuiptus*- 
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7. I Latini in preferenia delle altre genti delki lerra dMinsero felice- 
inedte le stirpi ed nomi propriamente detti, le famigUe coi cognomi. B nelka 
Legge delle XII Tavole si provvide con amplissime parole che l'eredità pria 
fii deferisse ai Suoi^ di poi agli Agnoli , da ultimo ai Gentili* Per i Greci poi 
nel Tempo Oscuro che le stirpi siano state conservate coi Palronimici ne 
è argomento, che i PcUronimioi poscia restarono ai poeti. Appo gli £bref 

Soi tal cosa era custodita con ogni diligenza , non secondo le costumanze 
elle genti, ma con la Legge Agraria sapientissimamente ideata , che ogni 
yolta che ricadesse ranno del Giubileo i campi ritornassero ai primitivi pa- 
droni, e liberi da ogni aggravio di pegno o altro dritto. Per la qual cosa non 
pur le successioni delle famiglie , ma delle genti tanto diligentemente si ser- 
barono tra gli stessi , che per questo stesso i connubi! non si contrassero 
se non tra maschio e femina della medesima gente ^ ossia della medesima 
Tribù; in guisa che appo loro valeva la stessa CQsa e^ere della iqedesima 
Tribù ^ che della medesima Gente (a). ' 

(o) Le prime pertone del dritto , fi primo dritto delle p$r$one. 

La J^aestà si fu la Persona d^lla Repvhblioa, ^ 

Adunque le pelli delie fiere , le prime persone , che vestivano gli f^rol , farono ca- 
ratteri poetici , con cui g|i eroi indicavano i nómi delie famiglie o delle genti ; per 
mezzo di quali nomt Je successioni de' maggiori rivenivano ai minori ; e da quett» 
persone emerse primieramente il Dritto delle persone ; mercè le quali persone diconsi 
gli eredi sostenere I9 persone ^e' defunti » dei quali acqqistarono le eredità , cl^e di* 
cemmo altrove essere state le prime signorie degli eroi : onde ancora i Feciali coii 
insegne regali, le quali addlmandano Blasone, sostengono la Persona de' Jfte , cN 
puoi definire ilaestà. Di qui il dritto delie persone , proprio degli eroi per gran tempo 
tenuto non comune alle plebi , come si è detto innanzi , ove si è ragionato ampia- 
munte sulla Legge delle Xil Tavole; e i dicitti da tale origine pressQ i Romani festa* 
^ono delti nomi. 



7.Latinì gentes nominibus proprie dictis, familias cognominibus praeter oeteras 
urbis terrarum gentes felicissime distinxere. Et Lege Xil. Tabb. bereditatem pri- 
mum «^tftz, deinde Jdgnatis, tandem Gentilibus redire disertissimis verbis 
cautum. Graecis vero Tempore Obscuro gentes Patronymicis conservat^s es^ 
argumento est , quod Patronymica poztea maniere poUtìs* Apud Hebracos 
autem ea rea diligenter custodita , non geutium moribus , sed Lege jgraria sa-i 
pieutissime concepta , ut quoque recurrente Jubilaei anno agri ad priores do-* 
iniuos redirent, et omni pignoris aliove jure exolverentur. Quare nedum fami* 
liarum, sed gentìum successiones tam diligenter inier ipsos servatae, u( o>b id 
ìpsum connubia inter mares et foeminas ejusdem gentis , sive ejusdem Tribus 
agitarentur ^ ut apud cos Tribidis ac Ceniilis unum ide;nque esset (a\, 

(q) Primaejuris personae, primum jus person^rum, 7- JUajestas, 

Persona Rei pulii cae, 

Igitnr, feraruoa exuviae , primaepersonae, quas induebaot heroes , fuere ebara- 
ct^res poetici , quibus heroCs nomina familiarom vel gentium sigoifìcabant; per quae 
nòmina maj,orum siìccessiones ad minores redibant : et ab his personis Jus persor 
narum primulum extitit; quas personàs dicuiitur heredes sustinere defonclorum , 
quorum acquisiverunt hereditates , quas beroum diiimus aìijaì le prime SÌQnorÌ9: 
unde etiamnum Foeciales regiis iosignibus , quae appellant Blasone, sustinent Re* 
gnprum Personam, quam definire possis AJajestatem. Hinc juspersonarum heroUm 
proprjun) din plebibus incommunicatum , ut infra , ubi de leg. XII Tabb. Ute est 
dissertatum; et jura ab hac origine Romanis nòmina dieta mansere. 
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DEL DOMINIO DELLE COSE , E J^UOI MODI DI ACQUiSTAEB 

1. QuaU 4i fu il primo dominio in fra gli uomini. — 2. Perchè con la IrO' 
dizione naturale si acquistò il dominio ? — Onde venne il dominio bonita" 
rio per le province Romane ? — 3. Fonte del Dritto universale, — - Du§ 
modi del Drillo ottimo di acquistare: l'uso e la mano. — Che venne a si* 
gnificare ilverbo capìo ( prendo)t — Dell'usucapione secondo il drillo delle- 
genti» — Éerus [il padrone] ed eredità onde derivarono? — La prima 
usucapione fu delle cose proprie. — L' usucapione fu nota ai Greci, sco^ 
nosciuta agli Ebrei. — ColV usucapione si confermarono i Regni e gl'Im* 
perii. — Onde derivò mancipio? 

1. Quello che Ugo Grozio a mala pena definì dominio delle cose dei saolo 
innanzi la divisione de* terreni, ed illastrò piuttosto coir esempio de' luoghi 
del Teatro, è lo stesso dominio, che gli antichi interpreti di Dritto dicono 
bonilario : e questo primo dominio nacque con T uomo in terra , in virtù del 
quale tanto taluno si riguardasse padrone del fondo, per quanto vi stesso 
attaccato col possesso corporale; dal quale se per avventura se ne rimuo- 
vesse , non avrebbe egli più alcun dritto di ripigliare; quale dominio ancora 
oggidì gli Sciti tengono in pratica per i loro campi. 2. Onde i Romani poscia 
mercè la tradizione naturale permisero tale specie di dominio a chi il rice- 
vesse per questo dritto naturale; conoe ancora questo stesso dominio delie 
cose proprie permisero alle province , per il dritto ottimo che godevano essi 
Romani , ossia per il dritto della vittoria non lasciavano alle province che 
il solo godimento de* fondL 3. Imperciocché gli Ottieni ossia i Fortissimi in 
virtù di quella legge (che Brenno diceva essere st^ta la prima a nascere in 



I« RBaÓM DOHlIflO, BJD8QUB ACQUIBENDI MODI». 

Prìmum in terris dominiam. — Cur traditione naturale dominium acqui" 
riturf — Unde dominium bonitarium per provincias Romanasf — Fon$ 
jarii universi. — Juris Optimi acquirendi modi duo : — Usus et manus. 
— Copio quid? — Usucapio ex jure gentium, — Haerus et haeredita^ 
unde? — Prima usucapio /uit rerum suarum. — Usucapio nota Grae* 
cis , ignorata Hebraeis. «* Usucapione Regna et imperia JirmeUa. — 
Mandpium unde f 

1. Quod rerum soli dominium ante agrorum divisionem Hugo Grotius aegre de- 
floit, et exemplo locorum Theatri potius illustrai, est ipsum dominium, quod 
bonitarium dicunt antiqui iuterpretes Juris: idque primum fuit dominium cum 
homine io terris nalum, quo quìs tamdiu domious fundi haberetpr, quanadiu cor- 
porali ei adhaereret possessione ; qua si forte excideret , nullum ei jus erat re- 
ciperandi; quale dominium etìamoum Scythae io suis agris exercent. 2. Unde Ro- 
mani postea ex natuciali traditione hoc domioii genus accipientibus ex hoc jure 
naturali permisere *, uti et idem suorum fuodorum permisero provinciis , jure 
optimo eorumdem, seu victoriae jure mulctatis. 3. Namque Optimi seu Fortissimi 
ex iUa lege , 4uam Br^nuj dicebat primam in terrU natam ^ nempó Ugem Pio- 
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terra, che noi nel Libro precedente esponemmo (1), in cui asserimmo esser 
stata dettata da una nalurà migliore , ed esser propria del drillo monaslicOj 
e quindi fonte del Dritto universale) , fondarono il Dritto Ottimo per Fune 
D'I altro, ovvero per ambedue di questi modi di acquistare, i quali nello stato 
eslege si possono rammentare essere stati due, Vu$o vale a dire, e la mano. 
E al certo con questi modi sì con i* uso , che colla mano , che con questa 
conservavano T acquisto corporalmente ed ancora colia forza del corpo: 
d'allora il verbo capio (prendo] valse a dinotare l'acquisto del dominio, 
come Vu$o il possesso , e così pervennero ai Romani , come gm provammo 
nel Libro precedente (2) al Capo delta Legge delle XII Tavole sulP Usvca- 
pione f la quale aveva cqminciato a pr^ticafsi da quei tempi delle genti; 
quando gli Ouimi quello che già acquistavano per dritto naturale ossia ho- 
nitario , con la lunga adesione del corpo lo rendevano proprio per dritto 
ottimo, ossia per dritto delle genti; dal quale alto di aderire forse si addi- 
mandarono heri ì padroni , ed indi si dissero eredità i beni che si acquista- 
vano dal defunto. Ciò che così esponiamo confermano i Romani in quella 
loro definizione dell' Usucapione^ nella quale T antica usucapione è aggiunta 
ài dominio, non perchè trasformala è acquisto, pure è acquisto per continuo 
possesso di tempo. Onde non dicemmo alcuna cosa di strano , se nel Libro 
precedente (3) dicemmo, nello stato eslege gli uomini aver usucapito le cose 
proprie , laddove ora con duminii particolari usucapiamo le cose altrui. 
L'usucapione fu nota ai Greci, e tanto conveniente al dritto di natura, che 
Platone l'addusse nella sua Repubblica. Però gli Ebrei con la legge Agraria la 
eliminarono dalla loro repubblica, in quanto ogni volta che ricadesse Vanno 
del Giubileo i campi ritornavano ai primitivi padroni « Ma le genti minori con 
questo dritto il' usucapione tutelano i Regni principalmente o gì' Imperli : ia" 

(I) Dir. Univ. XCY. (2) Ivi CYl, C (3) hi C. 



lentiae, quam nos priori Libro (1) supplevimus, a natura meUori dictatam, el 
juris monastici , et bine jwris universi asseruimus foniem , fuDdavere Ju& 
Optimum allerutro, sive utroque horum modorum» qui in stata exicgi memo- 
rari possuDt omnino duo, lau nimirum, et manu: et quidem tum ilio, tum hac 
corporali et vi quoque corporis conservabaot : a quo tempore capio prò acqui- 
sitione dominii ; usus prò possessione ad-Romanos provenere *, ut priori Libro (2) 
ex cap. Legis Xll Tabb. de Usucapione probavimus, quae ab bis gentium tem- 
poribus exordium sumpserat; quum Optimi quae jam sua erant jure naturali , 
seu bonitario , ionga adhaesione corporis sua fecere jure optimo , seu jure gen- 
tuim \ a quo haerendi actu fortasse heri dicti , et inde haereditates appella- 
tae. Uuae sic narramus, confìrmant Romani illa sua Usucapionis defìnitione ^ 
qua est usucapio antiqua dominii adjectio» non ut trans/ormala est adeptia 
ex diuturna temporis possessiooe» linde nil mirum diximus, si id priori Li* 
bro (3) diximus , in statu exiegi homioes usucepisse res suas , quod uunc distin* 
ctis domioiis usucaptamus alienas. Usucapio nota Graecis fuit, et tam juri natu- 
rali commoda, ut eam Plato in suam Rempubiicam importarit. Àt ttebraei eam 
tege j4grariae sua republica eliminarunt , qua quoque Jubilaei anno recurrente 
a^ri ad pristinos dominos rediebant. Sed minores gentes hoc usucapionis jure 
Regna potissimum et Imperia tuetUur: de quibus cum juris controversiae iulef 

(1) De Vniv. lur. XGV. (2) /Wd, CVl , C. (.a) /Wd. C. 
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torno ai cttnli insorgendo oontroversio di (ktito tra tomme Potestà, e perchè 
somme, intervengono tra eslegi , così questo stesso dimostra rusocapione 
esser nata nello stato eslege. La mano poi venne presa a significare la po- 
testà di dritto, e il mancìpio, ossia mancvpio^ ossia la cosa in propHetà 
fu applicata a quelle cose, il cui dominio si acquistasse per Dritto de' Qui" 
riti , che era il Dritto Ottimo de' Romani : e colla mancipazione da quel 
tempo eroico ogni cosa venne a trattarsi non pur profana, che sacrai 
onde di tal fatta sono quelle pratiche che i Pontefici nel consacrare i tem- 
pii tencHero colla mano gli stipiti, e così Flamini capti, Vestali captae si 
dissero nel senso di consacrati o consacrate^ 

DELLE PROMESSE E DE' YOTf 

I. Del giuramento per Giove Lapide ; e così a Giove Folgore. — Degli dei da* 
giuramenti per i Latini. — Onde venne la voce Pollicitalio (promessa)? — 
Le prime donne furono sempre in potestà. — 2. Gli dei del giuramento 
furono come giudici de* voti» — 3. Dritto stretto è un rozzo delle menti. — 
/n che senso si adoperò nuncupare { fare) voti , come patti? — Che fu la 
nuncupatio [appellazione] secondo il dritto delle genti. 

1. In quel divino regime dello stalo di natura fu prìncfpaì religione quella 
del giuramento (a). I Latini poi riguardarono Giove Lapide come quegli che 

(a) il g^'uramento dagli antichi si iunne per dio. Onde $i disse iusiurandiim? 

La qu<oI religione si fu tanla presso i primi uomioi , che Omero lafora si serve dei 
giurameoto, come di una macchina, in quanto egli discioglie i nodi indissolubili per 
Datura delle favole; come quando Circe giura ad Ulisse, ch'ella non f avrebbe tra- 
smutato in porco; laiche là ove s'interponesse il giuramento» ivi stimassero esser 

summas Potestates , et quia summas , inter exleges nascantur , id ipsum u$uca« 
pionem in statu exlegi uatam esse demonstrant. Manus autem postea prò pota- 
state juris accepta est; eimancipium, sive mancupium, sive res mancipi 
translata ad res, quarum dominium Iure Quiritium, quod erai Jus Optimum 
Romanorum, acquireretur: et mancipatione ab hoc tempore heroico oedum 
profana , sed sacra omnia peracta : unde illa sunt , Pontifices io consecrandis 
templis manu tenere postes, Flamines capti, capici Vestales, prò conse- 
cruti, consecrataeve. ** 

DB POLLICITATIONIBUS BT TOTIS* 

1 . Per Jovem Lapidem. — Jovi Fulguri — Latini jxiramentorum Dii. — Pa/-» 
Ucitatio linde ? — Primae foeminae semper in potestate. — 2. Dii jura^^ 
mentorum ut votorum judices." 3. Jus strictum est rudium ingenlorum* 
— Nuncupare tum vota, tum pacta quid ? — Nuncupatio ex jure gentium* 

1. In eo divino status naturae regimine praecipua fuit jurisjurandi religio [a)* 

(a) Juramentum priseis prò Deo habitvm, — Jasjurandum unde dietum» 

Quae tanta aptid primos homines fuit , ut Homerus juramcnto quandoque , tam- 

quam machina, utaiur, qui indissolubiles naturd fabularum nodos dissolvat , ut, 

quum Circes jurat Ulyssi , se eum in porcum haud esse commntaturam : ita ut ubi 

jttsjurandum iutorponer'elur , ubi Jo^cm adesso crcderent: cojus rcligioois belJisst- 
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presiedeva ai ^ram^tUi; per il (|aa1ejGiove così tìelUp $imiiuHm>f oome ve^ 
tustissimo chiamò Apnieo il giuramento : per il qaale dio ( non altrimenti 
che Vitravio dice per Giove Folgore)^ io intendo essere quello cioè, da cai 
primamente processero le religioni, come ^opra dicemmo intorno ai Cri- 
<ganti; comunemente poi gli dei che adoperavano ne* giuramenti innanzi 
tutti si fu Ercole, poscia Cantore, Polluce e la Fede, come ageYolmente pol- 
irai confermarti dalle Leggi di Cicerone e dalle formole latine volgari di 
giurare, Hercule^ Mehercule^ Mecastor,,Edepol, Mediusfidius, Ed aver 
confermato ogni promessa col giuramento , ne è argomento la PoUicilaiio 
(promessa) , che le leggi Romane riconoscono di erigine di dritto naturale, 
e definirsi promesm naturale , e cosi detta da poi ( Polluce ) e lieeri ( licitare}: 
che gli uomini giurassero per Polluce , come le donne per Castore ; quale 
distinzione è avvertita dai grammatici : il che dà a conietturare che le prime 
donne stando in una continua tutela come furono le antiche donne Romane 
non potessero fare alcuna promessa, ticeri poi significa ora offrire prezzo 
all'incanto^ quasi che poUicitari (promettere) fosse offrire per Polluce 
qualche cosa da dare o da fare. % Di qui presso i Romani restò questo anti-^ 
cbissimo motto, che gli spergiuri tenessero a punitori gli dei , e gli dei Con* 
dannare i mancatori del voto : onde rei del voto ^ condannati del voto sì di- 
cevano quelli, ai quali andarono le cose secondo il voto concepito: quale 

presente Giove : della cai religione bellissimo vestigio si serbò verso i fiomani dalla 
stessa voce ìutiurandum ^ per quella virtù per cui ius di genere neutro successe al 
pronome hoc , di cui altrove da noi fu citato il Poeta : 

Guarda questo che dairalto cade ^ cbe tutti invocano Giove ; 

oDéc poscia si fece tous tovis,, Gioye; e Jvus louris, lo stesso dritlo. 



■■^ 



Latini m\jem'Jovem Lapidem juramentorum praesidem babuere; per quem ita 
Gellius sanctissimum , ut vetustissimum Apulejus juramentum dixere : quem 
accipìo, ita ut Jovi/ulguri dicit Vitruvius, nempe illum, a quo primulum ex- 
titere religioues, ut supra diximus de Gigantibas: vulgo vero Herculem prae- 
cipue, praeterea Castorem, Pollucem et Fidem juramentorum adhibebaut 
deos , ut ex Legibus Giceronis , et ex vulgatis jurandi formulis latiois , Hercule» 
Mehercule» Mecastor, Bdepol. Mediusfidius, facile C0D6rmaveris« Et omnem 
promissionem juramento firmasse , argumento est Pollicitatio , quam juris oa- 
turalis origine Romanae leges adgnoscuot, et naturalis promi^sio defmitur, 
a poi dieta , et lieeri : quod per Pollucem viri , per Castorem foeminae jura*» 
rent; quod discriraen Grammatici notant: quod dat conjiciendum primas foe- 
minas ut priscae Romanae in perpetua tutela nihii promittere potuisse. Lieeri 
autem significat nunc quidem ofTerre precium in auctione ; quasi poUicitari 
esset per Pollucem off erre aliquid dandum vel faciendum. 2 «Rine apud Roroanos 
permansit hoc vetustissimum, perjuria uUores habere Deos, et Deos dam^ 
nare voti; unde voti rei, voti damnatiìi dicebantur, quibus ex concepto voto 

mum vestigium^ervavit Romanis ipsa yo\ ju»Jùrandum , ea vi , qua Jus neutro ge- 
nere successit pronomini' A oc, de quo alibi nobis Poeta: 

Atpiee hoc sublime eadens , quem omne» invoeant Jovem ; 

unde postea factum Jous Jovis, lupitcr ) et Jìuì Juuris, jus ipsum. 



UmtSétìis adopera Vif^Hip fndirteiÉttdofi ad Aogdsto^ volendo inletidere 
ehe ei fosse per andwe nel insilerò degli dei» 

Tu pur recdtìraifli aQmim 9 te obbligati co' voli. 

E in quella rozzezza senza alcuna temperanza, che emerge dall'acutezza 
deiringegno,è rispondente alla ragìooe(a)cbe gli uomini profferissero le 
parole e cosi le ritenessero : onde narrasi dalla Storia Greca Eroica quel 
misero iH>^o dì Agamenmme, che per adempiere, avendolo espresso colia 
lingua inmolò la stessa sua figlinola Ifigenia: onde restò detto degli uomini 
tméeììjOMUe di A^amenàome: quale esempio, falsamente pensano i gram- 
matici che Omero avesse tolto dalla saera istoria di lefle; mentre dimo- 
strammo Iddio colFe^empio d'Isacco aver avvertito gli Ebrei^non dilettar- 
ci Egli di umane yitttìDe;^dbe tal costume fu proprio della natura corrotta 
delle genti Tinsegaa laÉegge delle XlITavole nel capo sulla tfanctjpazto- 
ne ehtradizione del nesso, in queìldifoTmoìdi.Come la lingua (nuneupa$nt) 
Qvrà profferito: imperoiocchè^nunct^ore vale favellare con parole emi- 
nentemente determinate; onde anche oggidì «oto «tMi«iipi»ta,dicoii5Ì quei 
voti oaDcepiii con formode «erte e solenni; e si fe falsa persuasione delle 

(a) BaszfiZMét Ml^eià ^ Omifo» 

Così ossidi osserviamo, gli Domini alquanto più roui « ae dcsna cosa abbi conunesso 
loro, e Doa abbiano potato sfòegare come <ia esà ab 4elta , aéemfìer.ciò ima certamcnie 
per un* altra maniera di eguale , ed anc^e di maggiore utilità, e scusarsi cbe quell'altra 
maniera non sìa stata espressamente loro commessa: quale costumedi eroica vouesca si os- 
serva presso Omero tra gli dei, non che-fra gli uomini , i quali riportano le. orazioni da 
altri lor commesse intieramenle concepite colle stesse parole , e neppur di una virgola so* 
la alterate. 



re» succassere ; qva locutìaae VirgUius atiUur ad AugMstum , significaos eum 
in DeonuD uumeruro relatum uri , 

• • • • Damnabb tu quoque votis. 

Et ìtL illa'ruditate sine ulla Hfvfjnok^ quae ab ingenii acumineefflorescit, homines 
verba prolo^ et acc^eve , rati<xii cenvenieDs est {e^ : uade a Graeca Historta 
Heroica narratur miserum iUud j^d^memnonii votum , quod ut solveret , uti 
lioguà nuaeuparat , suam ipaius filiani Iphigeaiam immolavit : unde mansit in 
crudos homines dictum , Jgamemnonis hostiae : quod a sacra Jepbtis histo- 
cia Graoimatiei HomeruiB sunq^sisse Mso putaut: quando demonstravtmus , 
Deum Opt. Max.Isaaci esemplo Hebraeos docuisse , se humanis hostiis non de- 
leetarì ; et hunc corhiptae gentium nàturae morem fuisse docet lex XII Tabb. 
capi de AfancipatUme et nexus traditiòne : iila formula , Uti lingua fiiin- 
cupassU : etenim nuncupare est verbis maxime certis loqui; uade etiamaum 
vota nuncupata , vota certis et sokraaibus forraulis concepta dicuntur y et 

(a) MomerJcae aetatis raditas. 

Uti cotidie obseryamus, homines paullo rudiores. si quid iis mandaveris » et , ut ipsis 
dktum sit, explicare non possint, id sane neque per aliam aequae^neque adeo majorìs utU 
litatìs rationem gerere, seque excusare , quod illa alia ratio ipsis diserte mandata non sit: 
qui mos heroicae ruditatis apnd Homerum Inter Deos, nedum inter homines obser?atur : 
qui sibì ab aKis mandatas oratiohes iisdem omnino verbis coDceptas,ac ne virguli qutdem 
mutatas perferunt aliis. ** 

29 



226 

genti, che gli dei accettassero tali crudeli voti, e che cogli stessi dei non 
giovasse qoel principio, CUurai cotta lingua, ma mi attengo alla, mente 
che non giurò (a) : il che i poeti confermano nel voto che fa Teseo per 
punire suo figlio accasato da Fedra, voto che Nettano esaudendo acci- 
de rinnocente Ippolito. 

DELLE STIPULAZIONI 

i. Che vennero a significare exfestucare, infestucare? Onde derivò inve- 
stire de' feudi? Che stipulare?— -Inezie de'grammatici.—Fra gli uomini 
fu riconosciuto il dritto stretto pria deWequUà.^^^.La giurisprudenza» 
spartana fu propria de'popoli rozzi. 

1. Così le promesse stavano spontaneamente per la religione agli dei; 

{a) I giuramenti ritenuti per dritto stretto tra gli stessi dei. Il dritto 

delle prime genti si fu stretto. 
Che ansi gli stessi dei presso Omero per questa relìgiooe di parole o sono invocati in 
giuramento, o prendono gli altri dei in conferma del giuranento, rome Giunone ginran* 
do per ^ige^ (per la quale afferma giammai aver spergiarato) dice a Giofe^ùnt Nettarne 
non per alcun eonsiglio della stessa adducesse danno ai Troiani. Imperciocché nel fat- 
to stesso a Nettuno avea dato il consiglio il Sonno, da Giunone mandato al medesimo , il 
2 naie , avendo addormito Giove , aveva ciò persuaso a Nettuno. E altrove , avendo detto 
liove Y che da lui fosse per nascere chi impererebbe su tutti i confinanti, intendendo Er« 
cole» Giunone riebiede giuramento da Giove che cosi fosse per essere: e perchè essa stes- 
sa Lucina fa cbe la moglie di .Stendo partorisse Euristeo di sette mesi ; sotto il cui im- 
^rio Ercole inviso a Giunone sopportò molti travagli ; dai quali luoghi si deduce , che 
confermandosi le alleanze traie genti coi giuramenti , il dritto naturale delle prime genti 
fosse stato stretto, come stabilimmo ntìVlstoria del Tempo Oscuro, 



falsa gentium persuasio fuit, Deos ea immania acceptare vota, neque cum Diis 
ipsis prodesse illud , Juravi lingua , mentem i'njurata^ habeo \a) : quod 
poétae poenitendo Thesei voto confirmant, quod Neptunus exaudiens , inson- 
tem Hippolytum occidit. 

De Stipolationibus. 

1. Exfestucare quidf'^Quid lofestucare ?— CThife Investire /eudaf^Stfpu- 
lari unde ? ^ Grammattcorum ineptiae.'^Jus strictum prius aeq\iiiate 
interris adgnitum.-- 2. Jurisprudeniia Spartana rudiìtm populorum. 

1 . Ita promissa ultro religione deorum stabant; promissa vero rogata et deii- 

(a) Juramenla exjure strido Inter ipsos Deos accepta, — 
Jus gentium prìmarum strictum, 
' ' Qoin dii ipsi apud Uomerom hac verborum religione vel jnrali , vel Jaratos deos a- 
lios accipiunt, ut Juno per Stjrgem; per quam nunqnam pejerasse dicit , /o^/ alt , Ne- 
ptunum nullo ipsius Consilio inferre damna Trojanis'. nam re ipsa consilinm Neptn- 
no dederat Somnus a Jnnone ad ipsum missus, qui, Jove sopori dato , id Neptnno sua- 
serat: et alibi, cum Jupiler dixisset , ex se orilurum , qui omnibus finilimis imperaret , 
intelligens Herculem. , Inno a ^Gvt jusjurandum exigit , sic futurum : et quia eadem 
Lucina, ex Sthencli uxorc Eurysteum septimestrem edit in lucem ,'subcujus iinperio 
Hercules Junoni invisus multas aerumnas pertullt: ex quibus locis coofìcitur, cum fue- 
dera inter gentes jnramentis fìrmeotur, prìmarum jus naturale genlium striclom fuisse, 
ni in Historia Temporis O^jn/r/firmavimus. 
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fu d' uopo veramenfe che appo le prime gènti le promesse proposte e 
«tabìlite si significassero con qualche metafora campestre , come inter- 
Teniva in quella rozzezza; per quella medesima ragione certamente, per 
cui i hdLtbdirìin fatto di feudi dissero exfestucare (sbucciare), per signi- 
ficare togliere alcuno di dignità ; il cui contrario necessariamente sia 
stato infestucare^ ossia investire ; onde forse poscia derivarono le così 
dette Investiture de^Feudi. Sicché stipulai'e sia stato vestire di stipula^ 
di festuca: onde conietturo essersi poscia detto da Giustiniano nudi pat- 
ii quei, che non veniyanp confermati da stipulazione, su quale esempio 
gli antichi interpetri dissero da ultimo per contrario pal^i t'ertili. Impe- 
rocché non tengo che la stipulazione sia nata tra i Komani, come co- 
oosciamo certamente dai Romani e^ser fatta propria per la custo- 
dia. Non essendo verisimile , che fondata Roma in mezzo a gente ce-' 
^lebre già per innumerevoli città, avessero essi trovato questo vocabolo 
di dritto del tutto campereccio per significare questa specie di contratto, . 
né risulta la ragione, perché abbiano ciò principalmente ritrovato : im- 
perocché che gli antichi abbiano detto stipulo per ferm) é d'attribuirsi 
ai grammatici; ma che l'abbiano detto dalla stipula, è ciò da negarsi loro 
fortemente, come pienamente assurdo , non essendovi cosa più fragile 
della stipula: da (rrvfSì , stabilire, é forse derivato stipes (stipite, o albe- 
ro), non stipula, stipari (stiparsi) e non stipulari (stipulare): altre origini 
che* si rammentano, sono del tutto inette , sicché fa rossore rammentare. 
2* E questa somma scrupolosità di parole neWepr omesse y nei votiy nelle 
stipulazioni addimostra la semplicità de^primi uomini; siccome insegna- 
no innumerevoli esempii nelle Istorie, dai quali si cava che le genti bar- 
bare e rozze con questi sommi rigori di parole e richiesero e soddisfe- 
cero le promesse. Di qui presso i Romani restò la stipulazione di stretto. ' 
dritto: di qui le prime leggi si dissero carmi; che come poscia i carmi 



berata primas gentes aliqua ruris metaphora, ut in illa ruditate^ significasse ne- 
cesse est : eadem ferme ratione, qua barbari iu re feudali dixere exfestucare^ 
exuere aliquem dignitate ; cujus necessario contrarium fuerit infestùcare inve" 
stire ; unde fortasse postea prò venere dieta Jnvestiturae Fetbdorum. Ila ut 
stipulari fuerit vestire stipula^ festuca: unde coujicio postea pacta nuda ab 
Jurisconsultis dieta esse , quae stipulatione firmata non sunt ; ad quod exem- 
plum antiqui interpretes postremo pacta vestita dixere contraria. Neque enim 
puto stipulationem natam iater Romanos, uti certo scimus a Romanis propriam 
custodia factara esse. Gum non sit verisimile, condita Roma in media gente jam 
innumeris urbibus celebri , hoc juris vocabulum ad id contr^ctus genus signi- 
ficandum omnium rusticissimum invenisse -, neque ratio affulget, cur id polis* 
simuminvenissenti^nam quod veteress/è^u/um^rmumdixerint, dandumGram- 
maticis est; sed quod a stipula dixerint, id vero iis , ut piane absurdum per- 
negandum, cum nihii sit stipula infirmius : a arv^& firmo^ est forte stipes non 
stipula , stipari non stipulari: aliae origines, quas memorant, piane ineptae, 
ut pudeat memorare. 2. Ethaec in polUcitationibuSyVotis ^ stipulcUionibus 
scrupolositas summa verborum simplicftatem primorum homìnum decuit , ut 
inniimera in Historiis exempla docent , quibus barbarae et rudes gentes istìs 
verborum apicibus et exegere et solvere fidera. Rine stipulatio Romanis stricti 
juris permansit ; bine priraae leges carmina dieta 5 quod ut postea carmina 
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eiwe raeobiusi m tanti pieii tlaUlili» tosi prii le leggi srwo fermolate 
con stabiliie parole : onde la guiri^^udenza nelle prime repobblidie > 
eioè in qnelle degli Otiioiati, per le eteaaa condizione delle cose aegnì le 
cotfufioóhmoif cooMtto driMo, dritto ttriaoi/, il dritto in fotta l'ampiesaa 

generale. 

DELLE PERMUTAZIONI 



Ond$ efnna il nome di contratte? — DMe prime wnffWfmiiU. -* Ck€ 
ii^fausé Aiirea con òibacis*— £# eampre ee n< ft c imagitmnp 9on^ 
deiaritlodMe§en$i.^tenrtnHHn9odifagaré, 

. Ma anche nella ateaaaeomanione drile cose dicemaie taluni aver po- 
tuto abbondare di una specie di obbietti, altri mancane^ il che fa d'uopo 
che ciò rtsoltasae dalle distiniioM de' dominii de' terreni. Adunque ac- 
ciocché le genti maggiori scambiassero tra loro le cosa utili alla vita» «a 
prima k permutaiioni delle cose si efiTettoareno eoa quegli obUHti trcsui 
ìmwi^MÓl htpgOf onde da ciò deriva il nome di coiUraWK E le permuta- 
aioni furono per le prime genti le prime eompravmiiies poscia fu ritro- 
vato il rame g^ezno^ che fu tenuto per misura .comune delle cose , che 
foosero per essere in commercio. Onde Astrea, che fingasi dai poeti ea- 
aere vissuta al iempa di Stìturtìo, cioè in questo stesso tempo oscuro , e 
ritornando al cielo» dagli atessi poeti fu afilMa agli astri Yerffine am la 
bilancia^ alla qual bilancia si pesava il rame grezzo: imperocché la m<^ 
nota/ ossia il rame coniato, fu trovato dalle genti minóri. Per la qnal 
cosa da tal remota antichità derivano le compravendite imaglnarie, le 
quali si eSfettoavano innanzi al lUfripende ( pubblico pesatore deUa mone- 
ta) per mezzo della menato e della bilaneia (aes et libram ); colle quali 



certis numerìs , ita prius leges certis verbis conceptae , conchisae erant: unde 
jlurisprudentia in primis rebuspublicis, nempe Optimatiura, natura rtrunipsi, 
oM^jSo&xMoy j )us summuffl, )iis d«rmoy, )us in tota geaerum aaplitu^e pr^ 
fessa est. 

Ob PESaUTATIOlllBeS. 

Contractus undef — Primae emptionei - eenditionee* — Jetrea eum libra 
quid significete -^Imaginariae emptionei^iBtndUUmeeexjure peaUnm. 
—Pendere prò solvere, 

Sed et in ipsa rerum commuaione diximus aìios alio rerum gmere abundare 
potuisse , egere alios , quod distinctis rerum soli domìniis id eveaire necesse 
est. Igìtur ut majores gentes eas utiliiates commimicarent, principio permu» 
tationes rerum incepere rebus tractis in unum locum^ unde eontr<$cius no* 
men accepit. Atque permuiationes fuerunt primarum gentium primae empiio^ 
nes-vendUiones'y postea inventum aes rude est, quod rerum quae in commer- 
cio forent , communis mensura babita est. Unde Astrea , quae SfUumi tem^ 
pore , hoc est hoc ipso Tempore Obscuro in terris egisfe a poStis fii^itiir , et 
ad caelum revoians , Firgo eum libra aslris ab iisitem Po^ appicla est , ad 
quam libram aes rude appendebatur : nam monetam , seu aé^ signatum gen- 
tes minores invenere. Quare ex hac ultima antiquitate in Jus civile profluxere 
imàginariae emptiones-vt^nditiones, quae apud libripetidem pisr aes et libram 
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formok qmm tutti gii aUi legiiiim si eonchladevaiio; e a ^tfesti tettìpì 
è da ritirar»! la prioiiiiva signifieaitone del yetbo p0ndera (pesare) nel 

senso dì pagare [a)* 

■ . ■ . - , 

DELLA PRUOYA DELLE GUERRE E DE'GIUDIZU. 

1. Le prime azioni si furono Vindicatio e Gonditro. -^ Che eignifiea .h 
stendere U mano?- the la stretta di bmoo?— 3. 1 giudixii pritati si 
furono guerre f una volia DnéìiL^^Origine de'*dueUi. — Origine deUe 
purgazioni. — 3^ / duelli piabblict ora sono gaerre.— Dd^Recuperatori* 
— 4. Che significa dueflio? Sì ^iega che sia la perduellione. — Che Ù 
parriciéii/t^òé Come si procedeva per driUo deUe genti, -^ Che si fu 
riDclamazIone, rtmplorazione, obvàgalazione, il pipulo? ^^ Che ven- 
ne a significare eAorartl— Che implorare la fede degli dei? Che atte- 
sUre gli dei?— Oe si fu la Qairitatio, che la Clarigatio ? 

1* Per tali ragioni, che siamo andati esponendo , le genti maggiori , 
non essendovi nello stato eslege alcnna antorità di l^gi , conservavano 
colla forza i dritti loro acquisiti; ossia i dominii colle indicazioni ^ le 
obbigazioni colle condizioni^ che nel Libro precedente affermammo er- 
gere stale rappresaglie delle genti maggiori. I dominii sì conservavano 
poi col vero getto della manoiche era il dritto d'impossessarsi della cosa; 

(a) Hahtta dei peso^ misura e peso. 

Imperocché rìtenge gli ttomini aver pria compreso il peso , indi la misura , da 
nltimo il numero il più astratto fra tutte le misure* Talché con le cose che a fai proposito 
jà sono dette infamo ad Asirea Liòripende, conviene quello che smesso narrasi da i/me- 
ro Giope pesare nétte óiiance i 'Fati. 

fiebaut ; quìbus omnes ferme aef US ie<^imi transigebantur ; atque ad haec 
tempora revocanda est nativa sigaificatio verbi pendere prò solvere (a). 

Db Beìlobom bt JoDiaoRuii intsr haioees gcntes specikinb 

1 . Primae actiones Vindicatio etCondUio.'-Manum injicere quidf'-Manu 
consertus quisf^2- Judicia pticata bellaj olim Duella.^ Dueilornm o- 
rigo.-^Purgationum origo, — 3. Duella publicc^ nunc bella. — Recipe^ 
ratores.'^A.Duellio quidf^ Quid Perduelliof — Parricidium quid F— 
h* Juregentium quid f Inclamatio t-^ImpiorcUio f— Obvagulatiof -^ 
Plpulumf'^jidorare f ** Deorumfidem implorare 9 -^Deos obtesiarif 
^QuirimU) f '^Clarigatio f 

ì. His quas narravimus rationibos majores gentes parta sibi ìiira , cum in 
stata eslegi nulla essetlegum auctoritas,vi oonservabant, tHndicationibuè dd- 
JoinisL^conaitionUìus oblìgationesjconditionibus vero quas Libro superiore dfxi- 
laus fuisse mijorum gentium représsalia : vindieationibus autem per veram 

(a) tiaiura ponderisi mensurae, numeri, 

Nasi primuni piito homii^ pondus » delnde mensuram , tandem numerum omnium 
maxime aVstractum intellcxisse. Itaqne cum hiS| qoae hcic de Aslraea Libripende di- 
eta sii«t, Gonvcnil illudi qyod saepe ab Uomero narratur , dovem, expendere bilaacibus 
Fata, 
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onde restò presso i poeù^gettaré la manoper vendicare ^ siccome restò là 
vera conserzione delle mani^ che poscia per cerimonia ed apparenze ser^ 
barono i Romani, come il padrone dopo che neW acquistare il possesso^ 
per esprimermi con Cicerone, i!p0j;za<«e un po^/one, menava il reo stretto 
fer titano innanzi al Giudice, e sulla gleba, che seco aveva portato dal 
campo, ei vendicava tutto il fondo con queììaLformoìSi^ Dico questo fondo 
esser mio per dritto de* Quiriti, 

2. Tal forza le genti maggiori stimavano virtù^ ossia valore, come il 
contrario inerzia : in questa guisa i gindizii (a) erano private guer- 
re, dette duelli^ perchè intervenivano tra due persone ; imperciocché il 

(a) Le prime guerre si furano lalrocimi^ *— 1> prime pariglie di aslilità,'^! primi 
ditelli può6lici,—Le prime alkatue si furono a causa diguerrar-J^elle prime ostie ^ 
delie prime vittime. -^ Le intimazioui di guerre non ancora si trottano al tempo 
di Omero. 

E cosi la prima guerra , che trovasi presso Omero il primo scrittore in fra tatti, sia 
la Monomachia f ossia uq singoiar combattimento tra Paride e Menelao , a cui si aggio* 
gne il Patto, che chi de*due ▼! restasse ucciso^ il popolo di quello si rendesse per vinto ? 
nei qiial luogo per la stessa condizione delle cose dannosi ad iotendere il principio ^l*in' 
cremento e la perfezione delle guerre. Imperocché fu d'uopo che nei primi nove anni 
fossero stati danni di quelle due nazioni recati scambievolmente , senza alcuna inti- 
mazione di guerra , che secondo i nostri Principii dirai propriamente Hostimenta ( il 
controcambio): di poi fossero suti duelli di quelli , i quali privatamente facessero e ri» 
ccvessero ingiurie: da ultimo si furono le alleanze contratte a causa di guerre, per le 

Suali i popoli si arrendevano per le ingiurie de'privati, che erano state fatte per pubblico 
ivisamento , ovvero erano restate impunite: nelle quali alleanze si uccidevano qnelle , 
che in prima e propriamente si dissero ostie\ come dai nemici poscia vinti si addimanda- 
reno pittime: onde dirai che forse a causa delle guerre si vennero a fare i primi sacrifi^ 
sii. Queste alleanze furono i primi principii d* intimazioni: imperocché uscendo Pari- 



manus injectionem ; unde mansit poCtìs, manum injicere prò vindicare , et 
veram ìnanuum consertionem , quam postea dicis caussa custodierunt Ro- 
mani, ut dominus postquam in poe sessione tisurpanda^ ut cum Cicerone {() 
loquar, surculum defregisset^ reum manu consertum ducebat ad Judicem , 
et in gleba praesenti , quam secum de agro attulerat , totum fundum vindica- 
bat iiià formula, Jjo hunc fundum meum esse ex jure Quiritium. 

2.Hanc vim majores gentes rebanturi?ir/M(6m;contrariumautemlnerfiai7r: 
coque pacto judicia (a) erant privata bella , dieta duella , quia inter duos : 

(1) Lib. ni de Oralor. 
(a) Prima della latrocinia, — Prima hostimenta, — Prima, duetìa pMica — 

Prima foedera belli caussa. — Primae hostiae. — Primat picUmae. — Bdlo- 

rum indie tiones nondum Homeri tempore. 

Ut primum bellum apud primum omnium scriptorem Homerum sit Monomachia , 
sea siogulare certamen Parims et Menelai ; cui adjungitur Foedus , ut uter eo cerU- 
mine caesus esset , illius populus victus dederctur : quo in loco prò ipsa rerum natura, 
rudimentum, actus et perfectio bellorum dantur intelligi. Nam necesse est , priorìbus 
novem annis fuisse duarum earumgentium damna uUroque citrogue data , sine alla 
belli indictione, qiiae prò noslris Principiis dixeris proprie Hostimenta : deinde fuisse 
duella eorum, qiii privatim fecissent, et accepissent injurìas : ^trtmo foedera bellO' 
rum caussà concepta, quibus ob privatorum iojurias, quae pub lieo Consilio factae , aut 
impunitae essent , populi dederenlur : in quibus foederibus caedebanlur quae primo et 
proprie hostiae diclae sunt ; ut ab hostibus postea victis victimae appellatae: unde for- 
san bellorum caussa prima sacrifiria orta dixeris. Haec foedera ftiere indictioaum rudi- 
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ìfagistrato. che da ciò sUmo essersi così addiaiandato\ perchè tqwe 
maggiore all'uno ed aWaltro^ 11 quale giudicava secondo le leggi stabili- 
te» in tal caso io dico fossero Giudizii e non più duelli. Di qui i Duelli 
ovvero guerre individuali si furono più antichi di ogni altro dritto, e sin 
da questo Tempo Oscuro si conservarono. presso i Germani ignari di o- 
gni imperio, lingua e costume esterno; perchè forse quella gente feroce 
pensasse le private cose doversi conservare a ciascuno col privato valore 9 
e che non affidata all'aiuto delle leggi non cadendo neir inerzia fosse va- 
lorosa : e cosi i Germani erano un esempio di quelle antichissime re- 
pubbliche, che« secondo Aristotele , non avevano sulle cose private al- 
cuna legge promulgata. Indi con gli stessi Germani poscia che invasero 
quasi tutta l'Europa, provennero i duelli con il medesimo nome, abben- 
chè alquanto trasformati : imperocché da per ogni dove sepolto quasi 
riatiero Dritto Romano, ed avendo, la barbarie invaso ogni cosa, il vi- 
vere comune tornò in certo modo allo stato eslege: onde e in que'stessi 
tempi per tutta Europa e in altri ancora invalsero talune specie di Espia^ 
zioni civili [a] che dicono ; mercè di cui gli uomini adibivano Dio per 
giudice, ed attendevano il giudizio divino dietro la fortuna delTevonto: 



de e Menelao da una giusta pugna, la cosa restava integra» per cui ì Greci desideravano, 
che incominciassero le ingiurie dai Troiani , ricevendo le quali essi combattessero una 
guerra pura e pia; cosi dai Troiani partì realmente l' ingiuria, per cui Pandaro il primo 
con una freccia ferì Menelao: si è questo argomento, che fosse slato proprio de* Greci il 
governo degli Ottimati, dei 'iruiani, come posti neìi'jisiiL, già la mottarcAia : e cosi al 
tempo di Oonero le guerre non ancora sUntimapano per mezzo de^Feciali» 

(a)* Che si addimandavano Canoni volgari: le quali espiazioni si seguivano nei secoli 
rbari perchè sMgnoravano le leggi giudiziarie: ma poscia vennero proibite ,sir cerne ^tf^/Z; 



barbari 

che tentassero Dio. 



uam si fuisset tertins , nempe , postea fundatis rebuspublicis , Magiilrtxtus , 
quem oh id ita dìctiun puto, quod esset vtroque major ^ qui ex legibus positis 
jus dicit, fuissent Jtidicia. Hmc Duella seu bella singularia omni aliojure 
antiquiora , apud Germanos omnis externi imperii , linguae , morisque ignaros 
ab hoc Tempore Obscuro conservata: quod fortasse putaret privatas res cuique 
privata viriate servandas esse , ne legum auxilio freta gens ferox cum virtù te 
inertiam commutaret: et sic Germani erant unum earum antiquissimarum re- 
rumpublicarum exemplum, quae, tradente Aristotele , de privatis rebus nul- 
las leges latas habebant. Inde cum ipsis Germanis postea in Europam ferme 
universam egressis duella hoc item nomine, sed aliquantum transformata pro- 
venere : nam ubìque consepulto omni ferme Romano Jure , et cum barbaries 
omnia pervasisset, res ad statum exlegem propemodum rediit : ttnde et per ea 
Ipsa tempora per uiìiversam Europam et alia Pargationum cirilium (a) quae 
dicunt genera invaluere ; quibus homines Deum adibant judicem , divinumque 

menta: nam curo Paris et Menelans aequà excessissent, res integra haesit, quare Graeci 
optabant, ut inciperent ab Trojanis injnriae, quibus acceptis ipsi purom piumque gere- 
rent bellum; oti ab Trojanis re ipsa orta est« qua Pandarus prior Menelaom sagitta vul- 
neravit: argumentnm, Graecorum fubse Optimatium, Trojanorum^ ut in Asia^ jam 
monarchicam esse rempublicam : et sic Homeri tempore bella nondum indicebantur 
per Foeciaìes, 

{aY Qùas Canones appellant vulgaresi quae barbaris seculis ex legum jndiciariarum 
ignoralione celebrabantur; sed postea, ut quae Deum ientarerìt^ prohibitae. 
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il' die avrerle dtitrtmenle che gli stessi tM»%aH neRo iMò cfslege^ per 
spofltan^li di natura si sieno rifuggiti sotto fi regime di Dio, per vivere 
socievokDenté. : 

8. Di qai poseta i Duelli pMlieif che restarono détli ffuerre^ gì addi-* 
mandarono nel DriUo Feeiale r%p0Ìiziane di cose, nel qua! dritto valeva 
la stessa cosa ripetere «n o§g$t$Oy che inHmare la gnerra\ onde ne) me- 
desimo dritto i kieuperaiari per testimonianza di Elio Gallo, come 0(-* 
tomanno nota in Feste, erano qaei giodfei, che si davano dal pretore ai 
KtigaBli del popolo Romano e delle nazioni forestiere per decidere soihi* 
rieoperazione deUe cose private ; in guisa che possonsi dire gnerre le 
fMdiehe isendieaziom dette eese^ come rappresagHe le condizioni pnb^ 

A, Donqne DneUionee erano le azioni de) dritto delle genti: e perciò 
. Perdnettione è detto raccisione:eeome è perfido chi viola la fede, cosìò^ 
perduellione chi occide inginstamente, in virth del qntl giudizio di per* 
duellione nei stessi primordii di Roma Orazio venne condannato ; il ehe 
conferma i Romani aver ciò ricevuto dalle genti maggiori: come riceve* 
reno ancora qpello,che ilreod'iniqua uccisione si dicesse parrieida; per» 
che essendo le genti maggiori più famiglie discendenti da una stirpe uni- 
ca,e vivendole genti le une segregate dalle dtre,così se qualche uccisione 
si commettesse^ non cadeva che su qualche parente, il che si mantenne 
poscia che si fondarono le repubbliche; e sino a quando perdurò Tamor 
di patria ehi uecidesse un cittadino, si riguardasse d'aver ucciso un con- 
giunto nato da una soia maire. Ma poscia venendo meno l'amor di pa^ 
trìa,ed accresciuto il genere umano^si disse omieùf io; cosi è detto reo di 
perduellione^ quando i delitti si riguardano più per rapporto alia repub- 
blica; il che si osserva più di tutto nelle repubbliche degli Ottimati, che 
chi uccidesse ingiustamente, si giudicasse d'aver portato guerra alla pa« 



iudiciiim eventus fortuna expectabant: quod satia docet ipsos barbaros in staUi 
exleigi ad Dei regìmen, ut socialHlìter vivant, naturae sponte eonfugére. 

3.Hinc postea Até/ia pubiica^ quae M/a dieta mansere rerum r€p6tUio»e$ 
in Jure Foeciali duellata, quo jurè idem sigaifieat ree repetere , ac èeUum 
indicere: unde eodem jyre ReelpercUores teste Jllio Gallo , ut Hotomanus ek 
Festo notaat , qui ex lege inter popukun RMaanum et nati(»iefi'peregriDas da«* 
bantiu*, qui de rebus privatis recuperandis cognescerenl; ita ut 66/^ dici pos- 
sint pubiicae rerum vindieoiiones^ uti eondUkmeg publiea^^ repressoÀia. 

4.%iturA<€£f/(meserantmajerum gentiuin actìones: quare p^ueilio cae» 
dea dieta est : et uti perfidus est qui fidem violai , ita perduelèis qui caedem 
non jure facit, .quo. perduellioms judìcio in ipsis Roniae primordiis Horatìus 
condemnatus; quod firmat Romanos a majoribus gentibus accepisse: uti acce^ 
peruat et ìliud, ut injustae caedis reus parricida diceretur; quia cum gente» 
majores essent plures ex una stirpe familiae ; et gentes alias ab aliis secretate 
agerent, si tiuae caédes fiebat , neceesarii alicujus fiebat ^ quod rebuspublieis 
fundatis permansiti hactenus patrìae charitàs perduravit, ut qui eÌTem occide- 
ret, ex una parente cognatum occidisse videretur. Sed postea patriae charitate 
elanguente, et prolata humanitate, homicidium dictum est; uti et petdueUiÈ^ 
dictus, quuiii crimina ex reipublicae ratione magis spectabantur; quod in Op- 
timatium rebuspublieis servatur maxime, quod qui caedem injurià faceret, bel^ 
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tria; onde da uttimo si ad^toandaròno jMfAielfos qoeì chd s^armasàerd 
contro la patria. 

5. Da questo dritto adanqoe delle genti maggiori derivò, che senta 
pregiudizio si ucekiesse affiilto il /^ufro nollifrfio, eil diumoj se mai egli 
si difendesse con arme, il che passò ancora nelle leggi presso gli Ebrei, 
gli Ateniesi ed i Romani; come lo provano Tanonimo -della Xe^e Motai^ 
ea, ed i celebri scrittori che confrontarono il Dritto Auico ed U Romano. 

Imperocché queste private guerre non si eseguivano senza appelli ad 
alta voce, senza orazioni, senza invocazioni, implorazioni ed offerte.Per 
la qual cosa nella Legge delle XII Tavole per dirsi manifesto il ladro , 
faceva d*uopo deìVappeUo ad alta voce; deirtmplorajsiona se con arma si 
difendesse; e^per il furto già contratto era necessaria Vobvaxitdatio e col 
pigolare (1) menar il ladro non manifesto innanzi la casa di rui;ilqual co- 
jstume restò poscia presso i Romani, come attesta il capo della legge del- 
le XII Tavole intorno aigindizii. Nel capo poi stU Parricidio secondo 
la lezione di Bevardò, il Padre implorava gli Bei de^ genitori, cioè i do- 
mestici Lari, acciocché il figlio, che facesse violenza al padre, si riguar* 
dasse per parricida , e da cbicchesifossie potesse essere ucciso impune- 
mente; come lo stesso Revardo spiega questo capo. E quello che noi ^^ 
eiauìo procedere per dritto, di. quei tempi era, secondo che sopra dicem- 
mo (*], Adorare gli Dei.Onde nella Legge delle XII Tavole al capo sui 
Forti si à: Se accusato di furto ,. che non risulterà manifesto, sia eon»' 
dannato al doppio : e in altro luogo , Se sarà deciso a prò del ladro, 
non ci sarà azione di accusa. Per cui pare da emendarsi quel capo 
della medesima legge de in ius vocando, Endo via rem uti, -e, come al- 

(i) le quali Voci degli uomini infanti notammo nel Libro precedente. Gap. CXXXV. 
n Gap. XX. X 



lum patrìae intulisse judicaretur^ unde perduelles postremo appellali, qui cen- 
tra patriam armantur. 

5.Ex hoc igitur majorum gentium jure esi^noctumumfuretn onrniuo, diur- 
fttfm, si se cum telo defenderit, occidere sine fraude: quod idem Hebraeis, A- 
theuiensibusetRomanis in leges abiìt; ut probaut ^m)nt/mus Legis Mosaicae^ 
et celebres Juris Mtici et Romani Pariator^es. 

Namque haec privata bella non sine inclamationibus, orationibus, obtestatio* 
nibus, implorationibus, devotionibusve peragebantur. Quare in Lege XII Tabb. 
ut fur manifestus diceretur, inclamaiione opus erat; imploratione^ si se te- 
lo defenderet; et furto jam concepto, necessaria ersitobvagulatioQtpiputo (1) 
ante ejus aedes differre furem non manifestum ; qui mos mansit Romanis pò- 
stea^ ut cap. Legis XII Tabb. de Judiciis testalur. In cap. autem de Partii 
cidio ex lectione Raeva^di, Pater implorabat Divos parentum^ nempe dome- 
sticos Lares, ut filius, qui vim faceret patri , parricida haberetur , et a quovis 
impune occidi posset; ut idem Raevardus id caput explicat. Et quod nos dici- 
mus jure agere^ horum temporum erat, ut supra diximus (') , adorare deos. 
Unde in Leg. Xll Tabb. cap. de Furtis, Si adoratfurtOy quod nec manife^ 
stum erit^ duplione decidilo: et alio, 5i prò fare damnum decisum erit , 
furti ne adorato, Quare emendandum videtur caput illud ejusdem legis de in 
jus vocando; Endo via remuti^ vel, ut alii legunt, ubipaieunt^ RATd;la0o4 

(1) Quas infantium homiaum voces Libro priori notavlmusi Gap. CXXXV. * 
nCap.XX. 

30 
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tri leggono^ ubipaieuni.,Sutp;GÌBCoako Gotofiredo legge rah$m esto^ noi 
con Giustino Lipsio leggiamo adorato^ vale a dire tu reo eeeepiidi tat»- 
chè si prende adorare ^er procedere ei eccepire f onde presso i Latini re- 
stò detto comunemente Orazione per accusa e difesa » come presso Te- 
renzio, 

Spera Gh*eg1i abbia trovata V ora sione, che te ne fra.<>torni; 

per accusa : 

è onesla orazione \ 

per difesa, 

E a questa antichità è da rapportarsi queirtisanza» per cui gli oppressi 
imploravano la fede degli dei ; quasi che il genere umano si fosse una 
sola città« in cui gli uomini vivessero sotto la tutela e V imperio degli 
dei; e nella mancanza detestimonii» invocavano gli dei a testimoni : le 
quali cose tutte stabilitesi le città in quanto alle cose private furono dette 
come presso i Romani Quirilazioni, nelle guerre pubbliche, Clarigazio- 
nt, mercè le quali i Feciali a chiara voce ripetevano gli obbietti con 
quel carme. Odi o Giove. 

DELLE PENE. 

i. Che era ranimadversione? -; Che il conoscere, che Tignorare? — Che 
fu t7 patto? che la pace?— CAa /« devozione? che la consacrazione? — 
2. Umanità delle prime (jenti — 3. Chi eran gV improbi e detestabili? 
— L* esilio in sulle prime fu scampo di pena — i. Il supplizio valse a 



bus Gothofredus legit ratiim esto; nos cura Justo Lipsio legamus adorato 5 
nempe tu reus excipito : ita ut adorare prò agere et exeipere accipfatiir : 
unde apud Latinos Oratio prò accusatione et defensione vulgo dieta mansìt, ut 
aptid Terentium, 

Orationem sperai iaveDlsse sese , * 
Qaaa differat te; 

prò accHsaiionem : 

hoDestaora/zbest; 

prò defensio. 

Atque ad hanc antiquìtatem revocandus mos ille , quo oppressi deorumf' 
dem implorabant \ quasi genus humanum esset una civitas, io qua homines 
agerent sub imperio et tutela deorum; et in testium inopia , deos obtestaban» 
tiir\ quae omnia urbibus couditis fuerunt privatim , ut apud Romanos Quirf' 
tationes dictae in publicis bellis, Clarigationem^ quibus Foeciales clara voce 
res repetebant eo Carmine, audi jupiter. 

DB POElflS 

1 . Quìa animadversiof— Cognosceref — Ignosceref — Pact'umf—Paxf — 
Zkvotiof^Consecratiof"2* Primarum gentium humanttasP-'-Z, Qui Im- 
probi^ intestabilesf '-' Exilium principio poena e effvg^ium.'^^A. Supplì' 
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■ signifieare sacrifizio e penalo. D$Winteràiziohe deWaequa e det fStùco 
— 6. Dd regno de^Bramini.r^IBoncì furono sacerdoti del dritto dette 

■ genti; come gli antichi sacerdoti Egizianv^l. La teocrazia vera degli 
Ebrei come diversa dalle false delle genti, 

' i.Le pene poi non erano ancora umane,se non presso i genitori ado- 
perando Vanimadversione e la coercizionet che tra eguali per caiosa di 
delitto comune andava sotto nome ài penitenza , donde si disse prima-* 
niente la stessa />ma; e per cagion dei misfatti più atroci si applicava la 
devozione ossia la consacratone. 

Quegli uomini poi che sentissero pudore, e respingessero le ingiurie 
colla forza, erano sommamente pudibondi coi genitori. Adunque la sola 
animadversione del genitore, per cui il padre volgeva Tanimo a'peccati 
del figlio, lo stesso pudore del figlio, per esprimermi con Terenzio, /or* 
mava pel padre un bastante supplizio^ S'appartengono qui quei detti co- 
noscere per punire, ignoseere per non conoscere, chiudere gli occhi al 
peccato per perdonare. 

Tra eguali in riguardo ai privati delitti, come del Furto, mostrando 
di chiedere perdono si offrivano patti mercè promesse ^ delie quali ragio- 
nammo: il che poscia passò nelle XII Tavole al capo de'Furti, come or 
ora notammo: di qui press^o i Latini spesso leggesi pace in luogo di per- 
dono; ed è detta pace quella, por cui ponesi fine alla guerra, come queU 
la che sia perdono di pubblica ingiuria concesso sotto determinate con- 
dizioni: onde restò la particella pace in luogo di riposo. 
' % 1 misfatti più atroci punivano colla devozione^ ossìBì consacrazione. 
Come nelle XII Tavole al capo sul Parricidio era detto Sacro agli Dei 
dei genitori quel figliuolo, che facesse violenza al padre ; parimente al 



cium pro.sacrifido etpoena. — b.^gna et igni interdictio ^^Q.Eegnum 
Braminqrum. — Boncijuris genti mn sacerdote a;--- Ut antiqui Mggptii 
sacerdoiès. '^ 7 ' Theocratia Hebraeuram ut a falsis gentiùm diversa. 

1. Poenae autem nondum crani humanae, nisi apud parentes aniniadversio 
et coércitio/mler aeqiiales vulgaris deiicli nomine poenitenfia, unde ipsapoena 
primitus dieta; atrociorum devotio^ consecratio. 

Qui homines pudore agerent, et vi injurias propulsarent , erant cum paren- 
tibus summe pudibundi. Igitur sola pareulis animadversio , qua pater ad filii 
peccatum adverteret aoimum , ipse pudor lìiii , ut cum Terenlio loquar , erat 
satis supplica patri. Huc illa pertinent cognoscere prò punire , ignoseere 
non noscere, connivere peccato prò parcere. 

Inter aequales prò privatis deiictis, ut de Furto , veniae impetrandàe caus- 
sà pacta offerebantur polUcìtaiionìbus , de quibus diximus : quod postea iij 
XII Tabb. cap. de Furtis derivalum, ut nuper niemoravimus : bine apud Là- 
tìnos pax prò venia passim iegitur; et pax dieta, qua beli um firn' tur , utpote 
quae sit venia publicae iojuriae sub certis legibus ctata: unde mansil particula 
pax prò quiesce. 

2.Alrociora crimina devotlone , seu consecratione punicbant. Unde in XII 
Tabb. Sacer Divis parentum qui vim faceret patri, cap. de Parricidio] ilem 
Sacer Cereri^ qui alienas frugcs furtim noclu pavisset , secuissetvc , cap. de 



capo dd Bamho era detto Saero a Cèrere cbi di notte forando pastu- 
rasse tagliasse le messi altmi; ed innanzi la Legge delie Xil Tavole 
Er la legge Ginnia era Sacro a Giove^ chi violasse il Tribuno della ple- 
: imperciocché sotto la Teocrazia reputavano nefandezza accidère 
un nomo anche reo ; e ritenevano qaesto dritto appartenersi allo 
stesso Dio: del quale costarne tra i Germani avanza nn vestigio giusta- 
mente aureo presso Tacito: Del re$to^ egli dice» non è lecito gasiigare^ 
legare f b€Uteref salvo a Sacerdoti^ nonperpena , o imperio di Capita- 
no; ma quasi cowusndati da Dio^ U quale credono stia sopra a* combat^ 
tenti (1). 

Talché le genti maggiori si tenevano lungi dal reo maledettQ , che i 
Greci addimandarono anatema, non altrimenti che da un esecrando^ si 
toglievano dal parlargli, ne sfuggivano il contatto , e T uccidevano per 
Nemesi, ossia per la Giustizia divina (2). 

3. Da questi appelli ad alta voce provennero appo i Romani gV Imr 
probi e i DetestaòUi^ i quali resi quindi abbominevoli a tutti se ne an- 
davano in esilio. E sin da questi primi tempi si appalesò che V esilio 
non fosse pena, ma scampo della pena:qual costume si mantenne lun- 
gamente nella repubblica libera: onde spesso presso i Latini esule valse 
a dinotare pro/ti^o. 

4. É da ciò venne che supj^izio restò a significare non pure il sacri- 
fizio» ma la pena: come da Sallustio i Romani sono chiamati colla se- 
guente locuzione poetica parchi in casa, splendidi nei supplitii agli dei^ 

5. A questa Devozione ^ fondatesi le città , si adoperò altra pena si- 
mile in. altro luogo. Il Tempio dell'Esecrazione tenevano sì gli Ateaie- 

(1 ) La GermaDM, VII. (2) Gap. HI di questo Likro. 



àamno'y et ante Leg. XII Tab. lege Junia erat Jovi Sacer^ qui Trìbunum pie- 
bis violaret : etenim sub Jheocratia nefas putabant hominem vel sontem Deci- 
dere ; idque jus ipsius Dei esse existimabant : cujus moris àureum sane inter 
Germanos extat vestjgium apud Tacitum: Ceterum , inquit . ncque animad" 
hertere^ neque vincire, neque verberare quidem^ nisi Sacerdotibus permise 
sum; non quasi in poenam, nec ducis jussu , sed veluti Deo imperante , 
quem adesse bellantibus credunt, 

Itaqiie majores gentes a sonte devoto^ quem Graeci dixere dvdòsyM tanquam 
a sacro abstinebant , sermonem segregabant , fugiebant contactum,j et ex Ne- 
mesi , sive Divina Justitta (1) occidebant. '^ 

3. Ab bisce inclamationibus provenere Romanis Improbi Intestabile sque^qxn 
proinde omnibus abominandi in exilium ibant. Atque ab bis primis usque tem- 
poribus ortum , ut exilium non pòena , sed poeuae effugium esset : qui mos, 
diu in republica libera est observatus * unde exul prò profugo Latinis passim. 

4. Atque indidem supplicium mànsit et prò sacrificio et propoena significan- 
da ; ut a Sallustio Romani hac poStarum locutione dicuntur, domi parciy in 
suppliciis deorum magnifici, 

S.Huic Devotioni^ urbibus fundatis,alia alibi similis poeDaexercitaest.Tlem- 
plam Execrationis erat Atheniensibus et Argivisj unde Portasse PlalQ in suis 

(1) Hoc lib. Par. 11, Gap. IH, Principio. 
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si che gli Argivi; da ciò forsaPlatone nelle iae Leggi irroga la icom'. 
muniea ai parricidi: Tacito attesta i Germani ayer usato la stessa spe- 
cie di pene 'i ma non essere maggiormente simile ad alcuna nostra , 
aaella che irrogavano i Draidi tra i Galli , come narra Cesare nella 
Gmerra deUe GaUie: a Roma poi successe e durò lungamente Vinterdi- 
stofie deWacqua e del fuoco^ cioè la scommunicà della città, chel'oo 
fila ed il fuoco^ come narreremo nel capo seguente, si furono i primi 
rudimenti delle repubbliche. 

6. Queste antichissime Teocrazie false perdurano ancora oggidì pres- 
so grindiani, e, come sogliono le altre repubbliche, col lungo volgere 
degli anni di gran lunga per costumi corrotte. Questo Regno dicesi dei 
Bramini^ i quali furono i vetustissimi Bracmanij filosofi degl' Indiani, 
altrimenti detti GimnosofUH, come provano colle loro origini significa- 
re la medesima cosa che eruditi neUa lingua santa: i quali similmente» 
come quelli, vivono neluei^ per antichissimo institute, acciocché meglio 
attendessero alla contemplazione [a). In quel regno i sacerdoti detti 
Bonci, per dritto delle genti serbano a sé i sacerdozi! : telchè come le 
loro famiglie dominano nell'ozio e nella gozzoviglia ; cosi le plebi al- 
l' incontro servono ai travagli e si cibano col frutto delle loro opere. 
Di questa fatta era costituito Tantichìssimo Regno de^ Sacerdoti nell* E* 
gittOf il danno a congetturare i frammenti delle istorie , che narrano , 
ì Sacerdoti , da infra i quali si creavano i Re , applicarsi unicamente 
allo studio delle sacre lettere, nelle quali racchiudevano e religione e 
leggi, laddove la plebe essere addetta air agricoltura e agli opifizii ; e 

(a) AU'istessissima goisa, che presso Omero Marone , sacerdote di Apollo , menava 
U vita nel luco , Odissea IX ; ed ivi le cose necessarie al vitto a lui somministravano 
dalle cose che si offerivano a dio secondo il costume. 



Iieg3)us exeommunicaUonem irrogat parricidis : eodem poenae genere usos 
Germanos testatur Tacitus : sed nulli nostrae similiorem , quam inter Galles 
Druidae , ut narrat Caesar de bello Gallico : Ròmae autem successit , et diu 
mansitf aqua et igni interdictio, nempe civitatis excommunicatio, quod aqua 
et ignii , ut cap. seq. narrabimus , prima rerumpublicarum rudimenta fue- 
runt. 

6.HaeantiquÌ88ÌmaeTheocratiae falsae etiamnum permanentapudlndos^etvUt 
solent ceterae respublicae, longo temporum successa moribus corruptissimae. 
Id Regnum dicitur Braminorum , qui fuerunt vetustissimi Brachmane» , 
Indorum philosophi , aliter dicti Gymnosophistae , ut linguae sanctae Eru* 
dm idem significare suis originibus probant : qui item , ut illi, in lucis agunt, 
ex antiquissimo instituto , ut contemplationì melius vacarent (a). In eo Regno 
sacerdotes Bonci appellati , iure gentium sibi sacerdotia custodiunt: ita ut eo- 
rum familiae in ocio et ganea dominentur; plebes in labore serviant , et suis o- 
peris victitent. Ex hoc genere antiquissimum Sacerdotum in jEgypto Regnum 
fuisse , dant conjicere historiarum fragmenta , quae narrant , Sacerdotes y ex 
quibus Reges creabantiir y sacrariun iiterarum studio , quibus continebant ar- 
canas et religionem et leges, unico dedisse operam , plebem vero agriculturae 

(a) Ad illud ipsissimum instar » quo apud Uomerum Maron , sacerdos Apollinis ^.de- 
gebat in luco, lliad. XVf; et illic res ad victum neressarue ei soppetebant ex m quae 
i)eo de more offerebantur. 
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tra gli uni e gli altri per dritto dei nesso insorgere spesse guerre civili, 
nelle quali sempre i sacerdoti rinscivaiio superiori (a). 

7. Ma Mosè secondo i costumi tramandati da* m^giori di Abramo , 
come sopra dicemmo , rapportò ogni autorità della sua repubblica al 
vero Dio, uno, incorporeo, infinito, creatore del mondo , d'adorarsi non 
sotto alcuna imagine: distinse pure, come gli Egiziani e gli altri popo- 
li, i sacerdoti e la plebe ; ma colla legge Agraria introdusse tra V uno e 
Taltro ordine un'eguaglianza, e coiranno del Giubileo la stabili si fer- 
ma e diuturna , che non solo le usucapioni , ma il dritto de' nessi 
ancora bandisse : quando per i Gentili V Agraria face di tutte le turbo- 
lenze nocque alle due nazioni del mondo, l'una dottissima ^ gli Atenie^ 
5t, concusse lungamente; Taltra sapientissima, i Romani , mandò in fa* 
scio. Onde giustamente per queste distinzioni , che numerammo , ed 
altre che di mano in mano diremo, come i Greci dai barbari , cosi gli 
Ebrei dalle genti si distinguono , che non sul dritto delle genti , ma 
sopra uno tutto proprio di essi fosse stata fondata la repubblica. 

{a) Perchè i Sacerdoti andapano coronatiì Perché i Monarchi tran sacri ? 

Perchè furono Be delle cose sacre? 

Da questo diciao Regime^ che proyamnio fra gli uutniai estere stato il primo fra tut- 
ti, restarono presso le geati tutte i sacerdoti coronati^ come sopra in queste note si è det- 
to ; ed i primi Re furono ancora Re delle cose sacre : oe' quali Regni ridotti a Monar- 
chia , i Monarchi furono sacri, e ne'Regni sciolti a libertà , erano capi della religione , 
perciò presso i Greci ( come presso gli Ateniesi secondo Demostene nella Neera , e Pla- 
tone nei Politici ) e presso i Romani perdurarono in apparenza JR; delle cose Sacre» 



et opfficiis applicatam: quare plebei sacerdotibus infensissimi; et inter utrosque 
et iure nexi crebra civiltà certanyita , in quibus semper sacerdotes superiores 
extitere (a). 

7.Sed Moses ex majorum moribus ab Abrahamo, ut supra diximus, traditis, 
ad venim Deum , unum , incorporeum , Infinitura, Mundi Creatorem, sub nul- 
la colendum imagine, omnem suae reipublicae auctoritatem revocaret: Sacer- 
dotes et plebera , ut! iEgyptii aliaeque gentes, distinxit quidem ; sed Agraria 
lege inter utrutìique ordinem àequalitatem induxit , et anno Jubiletei tam fìr- 
mam ac diuturnam conìstabilivìt^ut non modo usucapiones, sed et jus nexorum 
exegerit : quando Gentibus omnium fax turbariim Agraria daas Orbis terra- 
rum gentes , alteram doctissimam diu concussit , Àthenienses, alteram sapien- 
tissimam , Romanos perdidft. Unde merito per haec discrimina , quae nume- 
ravìmus , et alia quae deinceps dicemus , uti Graeci a barbaris , ita Hebraei 
a gentibus separantur , quod non jure gentium , sed proprio ipsonlm respii- 
blica fundala esset. 

{a) Cur sacerdotes coronati? — Curmonarchae sacri? Car reges saeroram? 

Ex hoc dittino regime , quod omnium primum in terris probavimus , apud gentes 
omnes roansere Sacerdotes coronati, nt supra dictum; et primi Reges fuere ìieges quo- 
que saeroram^ quibus Regnis in monarchica adstrictis. Monarchae fnere sacri ^ et in li- 
berfalem rcsolutis, religionis ergo apnd Graecos BasiXis lapdov , ut apud A.thenieascs ex 
Demosthene in A^<7f r^i/n, et Platone in PoliticistSacrorum Reges apud Romanos dlcis 
caossa perdararunt. 
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CAPO XXI. 

La Mcomla Fpoea dei Tempo Uscorn fu quella , in coi sotto la Teocrazia la pniesiì dei 
Padri si accrebbe colla Clientele, e l'autorità dinna si attribuì io parl« agli liroi.(*). 

1 
/ 

1. Onde $ì disse urbs? — // fuoco è i*altra prineiped parte de^sacrifkii. 

— jL'Acqoa ed il Faoco si adoperò a dinotare la città. — 2. Come la 
religione ingenerò le nrtù umane, la Prudenza^ la Temperanza , la 
Fortez^an la Giustizia. — Qttali furono in terra le prime cose giuste? 

— 3» Chi si disse forte?— Uomo forte si disse in luogo di pudico, — 
Chi furono gli Ottimi? — Onde si disse "Aps^oi ? — Marte fu il ca- 
rattere de' forti. — Belle prims imprese dei forti — 4. Onde si disse 
Areopago? — Che fu il Pago? — Onde si disse Curia? — /Curi città 
de*Sabiniy quasi Quiri. — Da ciò si dissero Quiriti. — L asta eroi-- 
ea fu una specie di lanciotto^ detta Quiri. — Da ciò venne il nome 
di Quirino. — In principio furono gli stessi i Qnriti, gli Areopagiti , 
% Cureti. — Istoria de'Coribanti. — Da questi derivano i Cureti ed il 
Lazio. — Onde si disse Curia ? — De' Cornuti Curiati. — 5. Storia 
deWAreopago. — Sì spiega il mito di Aiinerva — 6. De' Leviti.— Ot- 
timati degli Ebrei.-^ Derivarono dalla medesima origine la Repubbli- 
ca degli Ottimati^ VAristoerqzia^ la Repubblica de* Leviti. — 7. Sag^ 
giù di un nuovo Etimologico. ^- Ragione di promuoverlo. — Elogio 
del chiarissimo uomo Antonio Saivini — 8. Perchè si offriva il farro 

(*) In questo capo l'autore tesse la costanza degrincrementi della potestà domcsfica dei 
primi padri di famiglia, iucrementi rammentati nel I>/>. Un/f, cip. CIV, e CXCll, e 
CXCIII nelle note. 



CAPUT XXI. 



Seconda Epodia Temporis Obscuri, qua sub Theocratia Patrum potestà» Clientelis aucta, 

et auclorilas diviaa ex parte Ueroibus adrogata ('). 

I. Urbs linde dieta? — Ignis aitera praecipua pars sacrorum. — Jqtta et 
Ignis prò civitate."2 . Ut religio virtutes huvianas peperit^—Prudentiam, 

— Temperantiam, — Fortitudinem, — Justitiam, — QiLa£ prima in ter- 
risjusta ? — 3. Fortus qui ? — Firfortlspro pudico. — Optimi qui ? — 
*!A^€ot unde f — Marsfortium character. — Primafortiumfacinora. — 
4. A^etow'ayos unde? — llays quid? — Cìiria unde? Cures Sabinorum oppi- 
dum, — Quasi Quires. — Unde Quirites. — Hasla Iieroicmn teli genus, 

— Qtiiris dieta, — Unde Quirinus. — lidem principio — Quirites, A- 
reopagitae , Curetes. — Curetarum Historia. — Indidem Curetes et La- 
tium. — Unde Curia? — Comitia Curiaia.-r-ò. jireopagi Historia. — Mi- 
nervae Mythologia. — Q.Levitaey — Hebraeorum Optirrtrates. — Exeadem 
origine Respublica Optimatium» Jristocratia, Respublica Levitarum. 
—7. Noti iLtymologici Specimen. '^Ejus promovendi ratio. "'Ci. Fin An- 

(*) Hoc capite Anctor exlruil ronstantiam incremenlU economicae primorum palrumfa- 
ailias auctorilatis in cltentes commemoratis in Lib. De Unip. Jur.y eap. CIV, e CXCII 
e CXGUl in notis. 
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ed U vino? — Della confarreazione. — De^ sacri farracei (di farro). 
— * Adorea da adnr. — 9. Onde venne la voce Henis, (il it^nore)? — 
Quaie ii disse primamente eredità ? — Primo rudimento della potè- 
età civile — 10. Istoria ddle verbene.— Onde le vetbene sitenne^ 
ro santéì — i mori santi? — Le leggi furono sante, — Sacri i prir 
mi uomini. - Santi i Legati. — - Del Caduceo. — Perchè le^ yerbene 
détta rocca erano sante? — Perchè le are si ornavano di sagmini? — 
11. Origine del Dritto ottimo — i2. Che fu cluere? — Che Gioer 7 
~ Chi furono ^rincliti? — Onde si disse Gloria ? — Onde Ercole 7 
-»- Come fu che si ebbero molti Ercoli? -^ Nomi dell'Ercole Romano. 
— Spiega del mito d'Ercole. — Che fu Tidra d* Ercole , il serpente 
di Cadmo^ e il Pitone di Apotto ? — Onde si disse Ditio? — Origine 
degli aiili. — 13. Onde ti disse ara? — onde nrbs t'^onde Ilara t 
-^ E onde derivò Harospicina ? — E arce. — / termini da' campi 
furono Are. — V Ara della Clemenza fu propria degli Atenieti. — 
Sei AsUi degli Ebrei. — Della Curia Romana: Ara de* Socii -r- 14. 
La prima umanità fondò le repulMiche. — Lode della RmMUca 
YeneMna — 15. Perchè ^rincìiti si dissero fortissimi ? — DegU Ot« 
timi. — Onde derivò che nomo baono m adoperò in luogo di Giudi' 
ee?^ 16. Che dea era Ope *t— Perchè gli Ottimi si dissero Padri 7 — 
i7. Ragione d^due ordini per dritto divisi, dai quali crébbero i regni 
eroici. ^ Della priina Legge Agraria appalesata tra gU tionitm.— Dei- 
Vorigine Je{/*assegnazione e del campo assegnato, come deVicevuti. — 
Le Religioni e le Repubbliche delle genti furono fondate mercè la falsa 
persuaiione e non per effetto del mendacio, —iS.S'iUustra la Romana 
Istoria Fondamento di tuttala Repubblica Romana^^id.Onde ii dieee 
Cliente? ^20. Frequenza delle Clientele da per ogni dove,^^Che era 



tonii ScUvini elogitim. — 8. Ciir Farre et Fino litatumf-'Cof^arreaMo, 
— Farracia Sacra, — Adorea, Adnr, — 9. Herus undef — HeredUas 
primitusqwae dictaf-^Primum civilis potestatis rudimentum.^ì O.Sa^- 
minum historia, — Unde verbenae sanctae? — Sanati m/wrif — Sa/ncta^ 
leges.^-pSacri homines primi.—LegaM saaicti.''Caduceus,''Cur sa'nctae 
verbenae ex arce? Cur ex sagnkirdbus omatae Araef-^ 1 1 . Jiiris Opti- 
mi origo. — 12. C/u€re quid? — Quid Cluerf — Qui Inclytif — Unde Glo- 
ria? — Hercules unde ? — Unde Hercules plures ? — Herculis Romani 
n/omina, — Herculis mythologia.-^Quid Herculis hydra,Cadmi serpens, 
Apollinis Python?— Unde Ditio dieta? — Asylorum origo, —ì^. Ara unr 
de? — Unde Urbs ? — Unde Hara ? — Et Haruspicina ?-—Et Arx. — 
Fines agrorum Ara,-^Ara Clem£ntiae Athenien.sium.—S'ex Asyla He^ 
braeorum, — Curia Romana — Ara Socioritni, — ì A, Prima humanitas 
fundavit Respubliccis.'^FenetaeReìpublicae laus.—ìh.Curinclyti dActi 
Fortissimi ?''Optimi, — Flr bonus prò Judice unde?'-\^ . Ops Dea qtme? 
^Cur Optimi diati Patres?—!! .Ratio dimm ordinumjure divisorum,ex 
quibus regna heroiaa aoaXuere,- — Prima Lex Agraria in terrisnaia, — 
Assignationis et a^ri assignati origo, — Origo Receptorum, ^^Gentium 
Religiones et Respublica£jalsapersuusion£,noninenda4:iofvMd<Uae,---- 
1 8 .Historia Rombami illustrotur.^Fundamentum totius Rei Romanas^ 
19 . Cliens undef-20. Clientelarum ubique gentium celebrikU-'^QuidAp* 



2« 

V ^ppìtCdittofìe presso i Giteci ? -^ tVaùìM degli férei — 21. Le 
clientele nel Lazio furono innanzi Romolo — 22. Due furono le par^ 
li delle clientele: V Ossequio e le Opere, — Del giuspatronato è rudi- 
mento la clientela - 23. La famiglia propriamente così detta ; dei 
Famuli. — Il padre di {am'tgViB: propnamente così detto — 24. Del- 
Vorigine de' Feudi. — Vas che significa ed onde derivò? ^Così /35v, 
e Vas. — Da rassus si fece vassallo e Wàdium significa pegno, in- 
vadiare^ dare in pegno. -^ Si ricercano le somiglianze delle Clientele 
e de^ Feudi. — /Militare servigio de* Romani, — Come le clientele si 
trasformarono nella repubblica libera?— -Origine de^ comitati.-^ />e//« 
Carie, delle Corti. — Degli Eroi, de' Personaggi, rf« 'Baroni. — Del^ 
/'agro e del po$ esso. — DeW'Allodio, de' Feudi. — // Laudare Au- 
ctorem derivò dalle clientele. — Del laudemio e del laudo, — Del 
precario e del censo. — Non dal dritto Rotnano derivarono i Feudi, 
ma sibbene dagli antichissimi Feudi processe il Dritto Romano, — 
25. Delle derivazioni e significazioni delle voci Fis, Feed, Feida, 
Diffidare, Fida.~26. Perchè Ercole era il àio ¥ idio de^ Romani,Ori- 
gine del giuramento. Del Sacramento. — Della prima pena d'infamia. 
L'infamia è pena di perfidia. — 27. Onde la divisione degli uomini in 
Sapienti e Volgo. — 28. Z'agricoitura fu prima della pastorizia, —La 
famiglia fu prima della pecunia, — Dell'agro, del possesso, (/e^ Lati- 
fondo. — Perchè gli Orientali sono più molli degli occidentali? -^ 2^^ 
Presso le genti le nozze furono prima del matrimonio, — In che diffe- 
riscono % Padri, » Genitóri, i Parenti? ^ 30. / Padri insegnarono al 
volgo le religioni, — 3i. La coeccizione fu la prima delle pene, — Il 
nervo per dinotare il carcere, — le Fedi in luogì dinervo;eosì in senso 
di potestà ed imperio. — 3*^. // Dritto del nesso fonte di tutto il Dritto 



plicatio Gra£corumf — Hebraeorum Famuli. — 21. Clientela£ in Latto 
unte Romulum. — 22. Clientelarum partes duae: Obsequium, et Ope- 
rae. — Clientela rudimentum JiiHspatronatus. — 23. Familia proprie 
dieta; — Famuli, — Paterfamilias proprie dlctus, — 24. De origine 
Feudarum, — ra^ quid et unde f — Bav. — Fa^s, — Fa^sus , — Vas- 
sallus , — yFadium, — Invadiare. — Clientelarum et Feudorum si- 
militudines excussae, — • Militare sermtium Romunorum. — Ut dien- 
telae republica libera transformatae? — Comitatum erigo. — Curiae, 
— Curtes, *— Heroès , — Fìri , — • £arones,—rjàger, — Possessio, — ^- 
lauda, — Feuda. — Laudare Auctorem ex clientelis ortum, — Laudi- 
mia. — Laudum. — Precariae,-:rCensus, — Non ex Iure Romano Feti- 
da, sed ex antiquissimis Feudis Romanum Jus natum. — 25. Fis, — 
Feed, — Feida, — Diffidare, — Fida, — 26. Cur Hercules Deus Fidius 
Romanorum. — Origo Juramentorum.-^Sacram^entum, — Prima in- 
famia£ poena.-^Infamia perfidiae poena, — 2 7 . Unde divisio hominum 
Inter Sapientes et Vulgns. — 28. Rustica pecuaridprior, — Familia pe-^ 
cunid prior. — Ager, — Possessio,-^ Latifundium, — Cur Orientales 
Occidentalibus mollioresf — 29. Jpud gentes nuptias matrimonio prio" 
res. — Patres, Genitores» Parentes quid differantf — 30. Patres docue* 
re vulgus religiones, — 31 . Primd poenarum coèrcitio. — Nervus prò 
carcere. — Fides prò nervo. — Pro pot estate et Imperio, — 32. Jus 

31 
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Romano pubòlie^ e privato.— 33. Vonor divino fu primo delVumana. 
— Inizio M MagistrcUo, Gli Ottimi erano medii tra gli Dei e gli uo^ 
mini. — 54. Onde ii disse arce? onrfc arcare, tener lungi?— Onde ter- 
ritorio? Onde terra? ^ Quale era la gloria degV Incliti? — Origine del 
Po8tliminio.\—3&, Due ordini con cui si iniziano le repubbliche.— Le 
repubbliche sureero per effetto della pietà e della virtù. — Distinzione 
tra personaggi ed uomiijii, femine e donrie. — Gli Ottimi furono gli 
Eroi incoati de' filosofi. — Fondatori del Dritto eroico.— ^36. Conclu^ 
sione di questo capitolo. — 37. Ercole è carattere delle clientele. — Il 
giuoco del Pancrazio è significazione del dritto del nesso. — Che dino' 
lavano i giuochi Olimpici? —Perchè dai giuochi Olimpici comini^ià la 
Storia Greca? —V Ercole de^Galii i carattere delle clientele.— d8. Che 
mostra la storia deW Ardi massima? — Chi furono gli aborigini? ed on^ 
de cod detti^ Si spiega il mito di Evandro. — Da Ars» arce, derivò ar- 
ca ed arceo respingere. * 

1. E quegli che si vivevano con tali costumi sotto la Teocrazia, non 
facendo come ì girovaghi empii, i quali perprocacciar il vitto, se uè an* 
dassero da vagabondi ^ma stando fermi in sedi certe, ossia in quei luoghi, 
che con i debiti auspicii avevano occupato, che dicemmo essere i luci; 
fu d' uopo che rendessero a coltura gli antichi boschi e le set ve; ed aven- 
do trovato il fuoco, che con Virgilio sopra rammentammo essere un 
trovato eroico, dettero alle fiamme le boscaglie: e non conoscendo an- 
cora o non potendo conoscere il ferro adoperato agli usi umani, e alla 
costruzione dell'aratro priacipahnente, la terra disboscata col fuocoara- 
ronoconduri legni curvi, con quella facilità con cui ancora oggidì i cam- 
pagDUoli sogliono rivolgere molte terre colParatro. Per laqual cosa la 



nexifons omnis pubUci privatique Jnris Romani. — 33. Honordivimis 
humano prior, — Magistratus initium. — Optimi medii Inter Deos et 
homines. — 34. ^rx unde dieta? Et Arcere? — TerrUorimn undef — 
Unde Terra? — Quae Inclytorumgloria?--^Postliminii origo. — 35.Z>ito 
rerumpìiblicarum ordine» inchoaU *— Respublicae expietate et virtute 
ortae. — Firi et homines. — Foeminae et mulieres. — Optimi, Heroés 
inchoati Philosophorum, — Juris heroicifundatores. — 36. Conelusio 
huju^ Capitis. — 37 . Hercules clientelarum character.^^ Pancratium, 
juris nexi significatio. —Ludi (Hympici quid notarunt?'^ Cur a litdis 
Olympicis incipit Gra£ca Historia?^^ Hercules Gallicus clienteldrum 
chotracter. — 38. Arae maximae Historiaquid notet? — Aboriffenes 
qui? — Et unde dicti?'^Evandri mithologia.—Ab Arx, Arcas et Arceo . 

1 .Qui sub Theocratia bis moribus vivebant, cum non ut erroDes impii, qua 
pabulum paretur , eo vagì excurrerent , sed certis haererent sedibus , locìs 
nempe, quos auspicato cepissent, quos diximus esse èucos; necessarium fuit, 
ut antiquos saltus silvasque ad culturam redigerent : cumque ignem invenis- 
sent, quem heroicum inventum cum Virgilio supra memoravimus, nemora in- 
cenderunt : ciunque ferrum ad huinanos usus, et praecipuum aratri fabricam 
Hondum nossent posseotve ^ terram igne subactam duris lignis curvis, ea faci- 
litate, qua nunc etiam terras plurìes aratro versas rustici solent, ararunt: un- 
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città si disse presso i Latini urbs da urbo^ ovvero urvo, che significa (a 
curvatura dell'aratro ; ed il fuoco , come grande occasione di fondare 
l'umanità, fu ritenuto, oltre Vacqua, neWaltra principal |>ar/6 de^saeri^ 
ficii: e Vacqua ed il fuoco restarono di poi presso i Romani a dinotare 
la comunanza della vita civile. 

2. Adunque quei che vivevansi sotto la Teocrazia , erano i soli lem- 
perati ì quali s'avevan mogli non pur certe, ma uniche e per sempre ; 
enn prudenti, i quali (lai cielo, che riguardavano come dio, nel toglie- 
re le mogli, nello scegliere le sedi, le une e le altre certe, seguivano gli 
auspicii, cioè quel consiglio, che per loro èra Giove, Nume, Fato; eran 
forti, i quali domarono campi per renderli atti ad esser coitivdti, onde 
per avventura i primi si dissero domini : eran giusti, ì quali rendevano 
i morti alla terr«, da cui credevano esser dati: la quale si fu fra gli uo- 
mini idi prima giustizia; onde restò justa persolvere ( rendere ciò che è 
giusto] ^v seppellire: e tutte queste virtii le racchiudevano nella petà^ 
che era principio e fine di tutte queste. 

3. Adunque cotesti soli Ottimi eran detti Fortissimi dagli antichi , 
appo i quali significava la stessa cosa forte, che oggid\ presso di noi buo- 
no: ed lì pudore dai Latini era riguardato come principal parte di fortez- 
za, come Panfilo di Terenzio: 

A^ò, ma di nascoso; fu cauto, non una tal rosa gli toroasse 
a infamia, secondo eon^ien a nn uomo forte. / 

Quelli i quali dai Latini Ottimi, dai Greci erano addimandati àpigroi , 
da ^Apyfg Marte^ dalla stessa derivazione dì fortezza, abhenchè per di- 



de urbs Latinis dieta ab urbo , sive ureo , quod aratri curvaturam sigaiOcat ; 
et ignis^ ut magna occasio fundandae humanitatis, in altera sacrorum prae- 
cipua parte , praeter aquam , habitus est : et aqna et is^ms prò civilis vitae 
communione deinde Romanis dieta mansere. 

2.1gitur qui sub Theocratia vivebant,ii soli temperati^(\\x\ uxores etcertas 
et unas et perpetuas sibi habebant ; il prudentes , qui de caelo , quem Deum 
putabaat, id consilium, quod ipsis Jous^ Numen , Fatum erat, io capiendis 
uxoribus , in dehgendis sedibus utrisque sibi certis auspicia secuti sunt ; ii ' 
fortes^ qui agros domuere cultura^ unde primi fortasse domini dicti^ '\\justi, 
qui mortuos terrae redderent, a qua primum datos rebantur : quae primajU" 
<sti^ia in terris fuit; unde mansit /us^a persolvere prò sepelire: atque has 
omnes virtutes pietaie^ quae eotum omnium et principium et finis erat, com- 
plectebanlur. 

3.1gitur iì soli (^ttmi,priscis Fortissimi dicti,quibu8 idem /orf tis;,utnuuc 
nobis bonus, significabat : et pudor Latinis praecipua pars fortitudinis habìta, 
ut Pamphilus Terentianus: 

. . . Amavit: tum id cjam; ca?it, ne unquam iofamìae 
ea rcs sibi esset, ut virum fortem decet. 

Qui Latinis Optimi^ Graecis aptsrof appellati, ab ^'frifi Mars^ ex eodem/or^t- 
tudinis fonte , ratione (amen diverga : Mars enim fortitudinis heroicus est 
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versa ragione: imperciocché Marte, è carattere eroico di fortezza; on- 
de poscia si tenne per mente divina della guerra, ossia per volontà , 
ossia per fortuna; come Taddimostrano quelle poetiche locuzioni, come 
pugnare con giusto^ ingiusto, dubbio Marte, e Marte comune. Ma Marte 
fu innanzi la guerra , e fu Tinventore di questa : dappoiché la prima 
apsr)^', ossia virtù, ossia fortezza fu il soggiogare le terre , indi venne 
il soggiogare ipopoli colla guerra, pria fu pugnare per le are, e proteg- 
gere dai violenti i miseri che ad esse si rifuggivano ; le quali are poco 
appresso mostreremo essere state in terra i primi Asili ; dì poi fu pu- 
^Mtre per la patria; onde restò quel detto, pugnare per le are e per i 
fuochi : e quando la fortezza si appalesò in terra, si appalesò la vera 
virtii, la quale sia spesa a salvezza, e non a perdizione. 

4. Da questa stessa origine é derivato Areopago , che comunemente 
gli eruditi rapportano essere un Hione d'Atene, ma dal tempio di Mar-- 
te ivi messo vogliono essersi così chiamato. Più rettamente e più sem- 
plicemente secondo i nostri Principii diciamo , che gU Areopaghi sieno 
stati i Rioni de* forti, coi quali crebbe Atene, come rapporta la Storia 
'Greca, ed esser stati poi così detti dalla voce xayi^,che di origine comu- 
ne a*Greci ed ai Latini, signiBca per questi fonte, per quelli colle, sasso, 
rupe, che nei monti come spesso avviene nascono le fonti. Sicché ciò che 
Giovenale traduce Areopago curia di Marte, ivi xayogy xara Xs^s:/, 
suona, curia, non colle, sasso, rupe, come il chiarissimo Antonio Salvi- 
ni onorandomi obbiettò contro la Sinop^': perché non ancora aveva ve- 
duto i nostri Principii di Filologia , che ci auguriamo quando li avrà 
letti, sia per approvarli. Imperocché per tal ragione diciamo, i primi 
essere stati paghi, dette curie; della qual voce dalle genti maggiori la 
Storia Romana ripete Tantichità; la quale narra, Romolo aver divisa la 
città in tre curie: e dal radunamento di queste é grave congettura, che 

character ; nnde postea belli divina mens, seu voluntas, seu fortuna babita est; 
ut docent illae poeticae locutiones, aeqvo^ iniquo , dnbio Marte pugnare , et 
Mars cemmunis, Sed Mars prior bello fuit, qui bellum invenit: nam prima 
àper-Jj , seu virtus , ^nfortitudo fuit terras sublgere , deinde successit subì'- 
gere bello populos^ prìxis pugnare prò am, et miseros adeas confugientes a 
violenti» protegere , quae mox dicemus prima in terris Jsyla fnisse •, deinde 
pugnare prò patria ; nnde mansit id dictum , prò ori s focisque pugnare : 
et qmijn fortitudo in terris extitit, vera virtus extitit, quae ad salutem, non ad 
perniciem sii comparata. 

4, Ab hac eaflem origine est A'peio^rayo?, quem describunt quidem Eruditi 
communiter Ficum Jthenarum, eed a tempio Marth ibi sito sic dictum vo- 
lunt. Rectius et simplicius ex no^tris Prtn<?»*pn.s'dicamus , d^eior.dyos Ficos 
fortium fuisse , ex quibus Atbenae , ut tradii Graeca Historia , coaluere , sic 
dictos a voce wrfyij, qiiae communis et Graecis et Latinis origimis, signilìcat La- 
linis /ow^em, Graecis coHem, saxum. mpem, quod in montibug ut plurimum 
fontes nascantur. Itaque quod Juvenalis A^psio^dyov vertit Mnrtis curiam , 
ibi ftiy OS, nari )^«Jev sonet curiafn, non col lem, saxum^ rupem^ ut clarissi- 
mus Antonius Salvinus mei honoris caiissà ^dversus Synvpsim objiciebat : 
quia nostra P/nlologìae Principia nondum viderat. quae speramus, cura le- 
gerit, probaturum. Nanfique hac ratione dicimus, primos fuisse pagos, curias 
dictas ; cujus vocis a niajoribuR gentibus Romana Historia repelit antiqui- 
tfttem ; quae uarrat, Romulnm urbem in tres curias divisisse •• et exearum 
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Curei^ di numero plurale, sia stata detta la città de* Sabini, che Dioni- 
sio addimanda capo di gente, come Quires for&e dairantico inoiV)sìllabo 
Quir (asta); della qaal città gli Ottimati erano detti Quiriti , the i Ro« 
mani addassero in Roma dalla vinta Cure : i quali , perchè s' armano 
d' asta, che sopra dicemmo e ancor diremo in appresso essere una spe- 
cie di lanciotto eroico, dissero quirin, asta in luogo di persona astata: il 
che conveniva alla povertà di lingua ; come noi in questa abbondanza 
di vocaboli per ornamento diciamo conduce cento aste in luogo di dire 
cento uomini astati; e così da guiri^ asta, è chiaro Romolo essere sta* 
to addimandato Quirino, Talché i medesimi furono i Quiriti ossia 
gli Ottimati de^ Sabini., gli areopagiti degli Ateniesi , e i cureli deC^e^ 
tesi , derivanti dal monte Ida di Frigia , che reputano esser stati cos\ 
delti , perciò che narrasi (Jiove fanciullo esser stato nascosto presso.gli 
educatori della gioventù {izo Tnjs ^ifporpc<f>iag) e questi avessero cela-: 
to i suoi vagiti collo strepito delle armi, e Pa vesserò pure allevato, il che 
si accorda con questa stessa nostra Istoria del Tempo Oscuro; secondo 
la quale narrammo gli Ottimi al benelicio degli Auspicii allontanandosi 
dalla nefaria oscenità , ossia Venere , e dall* empia inumanità, ossia di 
lasciare i corpi insepolti , si nascondessero ne' luci : dalla quale origi-. 
ne avvertimmo essersi detto Lazio, E così non come Varroiie da Cura 
fu detta Curia , né , come altri vogliono , dalla voce Greca wjpia, ; ma 
sì la voce Greca che la Latina derivasse da altra origine comune , che 
non altra sia stata che Quir (asta) e %sip (mano): e si disse forte dal- 
l'asta presso i Sabini, dalla mano presso i Greci,perchè il forte si appa- 
lesa dalla ìnano : e come per 1 Latini i Quiriti erano i ciltadini in con- 
clone 9 ossia i Padri astati^ siccome de' Germani Tacito narra la stes* 
sa cosa : così per i Greci curia dicevasi e la stessa concione, ed il luo- 
go della conciane f e la sentenza, che risultava dai suffragi: onde nel Li- 



collectione gravis conjectura est, ut Cures plurali numero Sabinorum oppi- 
dvm, quod DioDysius genlis caput appellai, tamquam Qiiires ab antiquo for- 
san moDOsyllabo Quir, dictas esse; cujus oivitatis Optimates QtdrHes dicli, 
quos a viclis Curibus Romam importavere Romani : qui, quia ha&tis arma- 
rentur., quod teli genus heroicum diximus supra, et infra dicemus , quirin^ 
hastam prò tiro kastato dixcre : quod paupertati linguae convenite cum nos 
in hac copia ornalus caussà dicamus centum ductathasias prò centurnha" 
sfatos; et sic a qniri, basta, Homulum ^titrm«m appellatum fuisse constet. 
Itaqfue iidem fuere Quirites sive Optimi Sabinorum, apti^wrjiTiTW Atheniensium, 
et Myp^rs5 Cretensium, ex Ida Pbrygiae monte oriundi , quos sic dictos putant 
oimó T^5 >c<wpoTj:o<^i«y, eo quod Jovem puerum vagientem inter ipsos abscondi- 
tum, armorum slrepitu celasse, et aiuisse narrenlur, ex hac ipsa nostra Temn 
poris Obscuri Historia ; qua Optimi Auspiciorum beneficio a propudio nefa- 
rio et impia inhuraanitate in lucis latuisse narravimus: ex qua origine Latium 
dictum docuimus. Et sic ncque, ut Varrò, a Cvra dieta Curia est, ncque, ut 
alii volunt , a Graeca voce hojj/» ; sed et vox Graeca et Latina ab aliqua origi* 
ne communi, quae non alia fuerit, quam Quir^ et x^^V derivetur: eifortls ab 
àasta Sabinis, a manu Graecis dictus, qu^é fortis marni spectelur : et ut 
Latiois Quirites m concione) sive PcUres kastati, ut de Germanis idem Taci- 
tus narrat ; ita Graecis w^i* dicebaiur et ipsa concio , et concìonis locus , et 
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bro precedente proyammo (i) la frase aoryj Kopia^ essersi intesa intie- 
ramente nel medesimo senso , che i primi Comiiii Curiati de*Romani 
secondo Pomponio e Badeo. 

5. Con tante siffatte cose d' una sì grande antichità si accorderanno 
ancora quelle altre, cioè che questi Areopaghi in principio fossero sta- 
ti piccole Repubbliche di Ottimati^ le quali noi provammo nel Libro pre- 
cedente e meglio il proveremo in appresso essere state le prime fra tut- 
te a nascere in terra, e che innanzi il Regno di Cecrope avessero tenu- 
ti peculiari Re , come rapporta Pausania (2), Re cioè di Ottimati; e per 
ogni pago esservi de* templi sacrati , e in ciascun particolare tempio a- 
vessero adorato un qualche Nume , ma T universale onorasse grande- 
mente Minerva , che dicemmo esser dea degli Ottimati; a cui avessero 
attribuito la nottola , uccello notturno, da quel pudore di nascondersi , 
che avevan provato esser il principio di ogni umanità: che gli Areopa- 
giti, come è usanza nelle repubbliche di Ottimati, avessero serbato sonn- 
ma severità nel conoscere e giudicare il delitto di morte. Che neW Areo- 
pago Marte reo di morte, giudicando dodici dii^ essere assoluto con sei 
voti favorevoli , e questa parità di voti è detto calcolo di Minerva; che 
Minerva è carattere di Ottimati nei giudizii : onde a lei per questo aa- 
cora si attribuì la nottola, perchè gli Areopagiti giudicavano di notte ; 
la qual dea è ancora Fallade^ ossia la Sapienza degli Ottimati hi guer- 
ra , come Marte è la rabbia ed il furore delle armi (d). Che Teseo da 

(1) Dir. Unip. CL. (2) NdP AUic. 

(a) Marte rappresenta i plebei in guerra^ Minerva gli Eroi, 

Siccliè appo Omero Gioire dice esser Marte ferito da Dtùmedettà esser tanto improbo, 
che se non fosse da lai generato , si riguarderebbe come l' infimo di tutti gli dei : ma 



sententia, quae suffragiis viacit : unde proverbium a^r^ xup/a, eadem piane si- 
gnificatione, qua prima Romanorum Comitia Cttfio/a ex Pomponio et Bu- 
daeo, Libro priori probavimus (1). 

5.Cum tot bis tantae anliquitatis rebu8,et illa quoque convenient,hos Areth^ 
pagos principio fuisse parvas OpHmatium Regpublicas , quas nos primas 
omnium in terris natas Libro priori probavimus, et latius demònstrabimus in- 
fra, quae ante Cecropis Regnum peculiares habuere Reges, ut tradit Pausa- 
nias (2) , Reges nempe Optimatium^ et tempia pagatim sacrata, et iu quoquo 
peculiare quoddam Numen coluisse, imiversos vero magno in honore habuisse 
Minervam, quam Optimatium Deam diximus; eique noctuam attribuisse, 
nocturnam avem, ab eo latendi pudore, quem experti fuerant, omnis humani- 
tatis esse principium : Jreopagitas summam in cognoscendo et judicando de 
caede severitalem , ut mos est in rebuspublicis Optimatium , conservasse. In 
Areopago caedis reum Martem^ judicantibus duodecim Biis^ esse sex sen- 
tentiis absolutum ^ et eam suffragiorum parilitatem, Minervae calaUum di- 
ctum ; quod Minerva character sit Optimatium in judiciis: unde ei ob id quo- 
que altributa noctua, quod Areopagitae noctu judicarent; quae Dea Pallas 
quoque est, sive Sapientia Optimatium in bellis , uti Mars est rabies et furor 
armorum (a).Theseum ex bis Martìalium fortium virorum pafl^tecomposuis- 

(1) Cap. CI. * (2) In Altic. 

\a) Mars plebei, Minerva heroès in bello. 

Ut apud Uomerum Jupiter Martini Diomede vuln«rato dicat , eum tam improbum 
esse, ut nisi ex se genitus csset, infimus omnium Deorum baberetur • al Vallas Miner- 
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questi paghi di marciali forti uomini aresse costftuita Atene , e avesse 
commista la stabilita libertà con questi Ottimati , onde si componeva 
questo gran Senato d' Atene, Aperto rprdiiie alla plebe, come intervie- 
ne y là ove le Repubbliche sono di natura libera , Oracene , che volle 
ripristinare la repubblica mera di Ottimati, onde si disse d'aver scritte 
le leggi col sangue , avesse disciolto queir ordine , e creato gli E feti , i 
quali giudicassero del delitto di morte. Solone averlo ripristinato, e per- 
messo per legge aggregarsi a quelf ordine magistrati di specchiata vir- 
tù; e così aver aperto l' ordine alla virtù, come si conveniva ad una ve- 
ra libertà. 

6. Dalla, medesima fonte di fortezza , abbenchè con diversi vocaboli 
i Leviti si dissero da V^f ^^ forte [illi isti, illae istae, hi hae). Dio, alla 
qual tribù si appartenevano i sacerdoti, ai quali si pagavano le decime, 
di essi sacerdoti componeasi in gran parte il Sinedrio, ossia il gran Con- 
siglio: in essi esser stata sempre special pruova di virtù; ai medesimi 
affidarsi Tamministrazione pubblica; i medesimi nelle sommosse diqueU 
la repubblica sposare sempre il partito migliore, come sogliono gli Ot- 
timati ; alla fine aver degenerato a prepotenza eccessiva , ed essersi 
resi despoti della repubblica , come sogliono gli Ottimati corrotti ; ora 
chi pensa tutte queste cose , affermerà tali essere stati gli Ottimati de- 
gli Ebrei. 

Talché dalla medesima fonte di fortezza , per diverse ragioni , ciò 
che dicesi dai Latini Regno degli Ottimati^ dai Greci Aristocrazia , era 
infine presso gli £brei Repubblica de' Leviti. 

7, Per la qua! cosa non le origini delle parole ci sono di principal 

paìlade Mine/va tiene il primo posto dopo Giove nel concilio, e nelle contese è sempre 
superiore a Marie. 



se Àihenas^ et fundatam libertatem bis Optimatibus miscuisse, unde hic ma- 
gnus Athenarum Senatus erat. Laxato plebi ordine, ut solet, ubi Respubli- 
cae ^aturà liberae sunt, Draconem , qui Optimatium rempubiicam meram re- 
stituere voluit, nam leges sanguine scripsìsse dictus est, eum ordiueni dele- 
visse, et Ephetas creasse, qui de caede cognoscereut. Solonem restituisse, et 
magistratus spectatae virtutis in eum ordinem cooptari lege permisisse \ et sic 
virtuti eum aperuisse ordinem, ut veram libertatem docebat. 

6. Ex eodem fortitudinis fonte,vocibus tamen diversis Levitae dicti ab bx , 

El^/ortis, illi isti, illae istae, hi hacy Deus, ex qua Tribù sacerdotes erant, 
quibus decimae pendebantur ; ex quibus Sanhedrim, seu magnum Goncilium 
maxima ex parte componebatur: in iis semper fuisse insigne virtutis specimen; 
ipsis res pubiicas demandari *, ipsos in ejus reipublicae motibus semper ad me- 
liorem partem, ut Optimates solent, accedere -, tandem potentià praenimià de- 
generasse, et occupasse rempubiicam, ut Optimates corrupti solent ; qui haec 
cuncta cogitet, eos Ilebraeorum Optimates fuisse affirmabit. 

Itaque ex eodem fortitudinis fonte rationibus diversis quod Latinis dicitur 
Regnum Optimatium, ex eodem Graecis A|}i9roK|3Ar<A , llebraeis denique Res- 
publica Levitarum erat. 

7 .Quapropter non verborum originesnobissunt praecipua disserendorum fun- 

pa primum post Jovem in concilio hab et locum, et in contentionibus semper Marte su- 
pen'or. 
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capo dd Damno era detto Saero a Cereri cbl di notte forando pasta- 
raase o tagliasse le messi attrai; ed innanzi la Legge delie Xil Tavole 
»r la legge Ginnia era Saero a Giove^ chi violasse il Tribuno delia ple- 
bei imperciocché sotto la Teocrazia reputavano nefandezaa nccidere 
nn nomo anche reo ; e ritenevano qaesto dritto appartenersi allo 
stesso Dio: del qoaie costarne tra i Germani avanza nn vestigio ginsta- 
mente aureo presso Tacito: Del resto^ egli dice, non è leeUo gasiigare^ 
legare j battere^ salvo a Sacerdoti^ nonperpe%a, o imperio di Capiia^ 
no; ma qw$i comandati da Dio^ il quale credono sita sopra a* combat^ 
lenii (1). 

Talché le genti maggiori si tenevano longi dal reo maledetto , che i 
Greci addimandarono anatema, non altrimenti che da un esecrando^ sì 
toglievano dal parlargli, ne sfuggivano il contatto , e P uccidevano per 
Nemesi, ossia per la Giustizia divina (2). 

3. Da questi appelli ad alta voce provennero appo i Romani gì' /oi- 
probi e i DetesuAUi^ i quali resi quindi abbominevoli a tutti se ne an- 
davano in esilio. E sin da questi primi tempi si appalesò che Y esilio 
non fosse pena, ma scampo della penaiqual costume si mantenne lan- 
gamente nella repubblica libera: onde spesso presso i Latini esule valse 
a dinotare pro/ti^o. 

4. E da ciò venne che supplizio restò a significare non pure il sacri-, 
fizio, ma la pena: come da Sallustio i Romani sono chiamati colla se- 
guente locuzione poetica parchi in casa, splendidi nei suppHM agli dei. 

5. A questa Devozione^ fondatesi le città , si adoperò altra pena si- 
mile In altro luogo. Il Tempio deW Esecrazione tenevano sì gli Atenie- 

(1) La GermaDM, VII. (2) Gap. IH di questo Likro. 



damno ; et ante Leg. XII Tab. lege Junia erat Jovi Sacer^ qui Trìbunum pl^ 
iìs violaret : etenim sub Theocratia nefas putabant hominem vel sontem Deci- 
dere ; idque jus ipsius Dei esse existimabant : cujus moris àureum sane inter 
Gennanos extat vestigium apud Tacitum: Ceterum , inquit . ncque animad^- 
hertere^ ncque vincire, neque ocrberare quidem^ nisi Sacerdotibus permise 
ium; non quasi in poenam, nec ducis jussu , sed veluti Deo imperante , 
quem adesse bellantibus credunt, 

Itaque majores gentes a sonte devoto ^ quem Graeci dixere dvdòsyL» tanquam 
a sacro abstinebant , sermonem segregabant , fugiebant contactum j et ex Ne- 
mesi , sive Divina Justitia (1) occidebant. '^ 

3. Ab bisce inclamationibus provenere Romanis Improbi Iute stabile sque^qui 
proinde omnibus abominandi in exiiium ibant. Atque ab bis primis usque tem- 
poribus ortum , ut exiiium non póena , sed poeuae effugium esset : qui mos, 
diu in republica libera est observatus * unde exul prò profugo Latinis passim. 

4. Atque indìdem suppUcium mànsit et prò sacrificio et propoena significan- 
da ; ut a Sallustio Romani hac poetar um locutione dicuntur , domi parciy in 
suppliciis deorum magnifici, 

S.Huic Devotioni^ urbibus fundalis,alia alibi similis poenaexercitaest.Tiem- 
plùm Execrationis erat Atheniensibus et Argivisj unde Portasse PlatQ in suis 

(1) Hoc lib. Par. li, Gap. Ili» Principio. 
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si che gli Argivi; da ciò forsePlalone nelle ine Leggi irroga la seom'' 
muniea ai parricidi: Tacito attesta ì Germani aver usato la stessa spe- 
cie di pene :' ma non essere maggiormente simile ad alcuna nostra , 
quella che irrogavano i Draidi tra ì Galli , come narra Cesare nella 
Otterrà delle Gallie: a Roma poi snccessè e durò lungamente Vinterdi- 
gione deW acqua e del fuocOy cioè la scommunica della città, chel'oo 
ftia ed il fuoco^ come narreremo nel capo seguente, si furono i primi 
rudimenti delle repubbliche. 

6. Queste antichissime Teocrazie false perdurano ancora oggidì pres- 
sogrindiani, e, come sogliono le altre repubbliche, col lungo volgere 
degli anni di gran langa per costumi corrotte. Questo Regno dicesi dei 
Bramini^ i quali furono i vetustissimi Bracmanij filosofi degl' Indiani, 
altrimenti detti Gimnosofisti, come provano colle loro origini significa- 
re la medesima cosa che eruditi nella lingua santa: i quali similmente» 
come quelli, vìvono neluei^ per antichissimo insti tute, acciocché meglio 
attendessero alla contemplazione \a). In quel regno i sacerdoti detti 
Bonciy per dritto delle genti serbano a sé i sacerdozi! : talché come le 
loro famiglie dominano nell'ozio e nella gozzoviglia ; cosi le plebi al- 
l' incontro servono ai travagli e si cibano col frutto delle loro opere. 
Di questa fatta era costituito Tantichissimo Regno de^Sacerdoti nell* E* 
gitto^ il danno a congetturare i frammenti delle istorie , che narrano , 
i Sacerdoti , da infra i quali si creavano i Re , applicarsi unicamente 
allo studio delle sacre lettere, nelle quali racchiudevano e religione e 
leggi, laddove la plebe essere addetta air agricoltura e agli opifizii ; e 

(a) AU'istessbsima guisa, che presso Omero Marone » sacerdote dì Apollo , menava 
U vita nel luco , Odis^a IX ; ed ivi le cose necessarie al vitto a lui somministravano 
dalle cose che si offerivano a dio secondo il costume. 



Iieg3)us eT^covMnunieoiionerii, irrogat parricidis : eodem poenae genere usos 
Germanos testatur Tacitus : sed nulli nostrae similiorem , quam inter Galles 
Druidae , ut narrat Caesar de bello Gallico : Ròmae autem successit , et diu 
mansit, aqua et igni interdictio, nempe civitatis excommunicatio, quod agua 
et ignis , ut cap. seq. narrabimus , prima rerumpublicarum rudimenta fue- 

nmt. 

6.HaeantiquissimaeTheocratiae falsae etiamnum permanentapudIndos;etvUt 
solent ceterae respublicae, longo temporum successu moribus corruptissimae. 
Id Regnum dìcitur Braminorum , qui fuerunt vetustissimi Brachmane» , 
Indorum philosophi , aliter dioti Gymnosophistae , ut linguae $anctae Eru* 
dui idem significare suis originibus probant : qui item , ut illi, in lucis agunt, 
ex antiquissimo instituto , ut contemplationi melius vacarent (a). In eo Regno 
sacerdotes Bonci appellati , iure gentium sibi sacerdotia custodiunt: ita ut eo- 
rum familiae in.ocio et ganea dominentur-, plebea in labore serviant , et suis o- 
peris victitent. Ex hoc genere antiquissimum Sacerdotum in jEgypto Regnum 
fuisse , dant conjicere historiarum fragmenta , quae narrant , Sacerdotes , ex 
quibus Reges creabantur y sacrarum iiterarum studio , quibus continebant ar- 
canas et religionem et leges, unice dedisse operam , plebem vero agriculturae 

(a) Ad Olod ipsissimum instar , quo apud Uomerum Maron , sacerdos ApoUinis ^.de- 
gebat in luco, lliad. XVf; et illic res ad victam neressariae ei soppetebant ex iis quae 
l)eo de more offerebantur. 



230 

più debolii e ad uccidere chi loro opponesse resistenza ; e. qaiadi col- 
le ingiurie e colle morti procedevano, innanzi ; ed in tal guisa uomini 
ad uomini si rendevano lupi. Che anzi, -come sogliono gli audaci, ar-* 
divano ancora gustare de' frutti coltivati della terra , e per predare su- 
peravano i ripari, che li chiamammo argini , ossia termini imposti da- 
gli ottimi ai campi : nei quali i fortissimi» i quali avevano corrobora- 
to il corpo colla casta venere e colie diuturne opere campestri , ed ave- 
vano per le spesse pugne colle fiere, per difendere le loro sedi, rafTer- 
mato Tanimo contro i terrori, essi fattisi ferocemente incontro ai pre- 
doni , superando pur coi valore l'audacia , per la tutela delle proprie 
cose, li uccidevano. 

10. Forse gli argini poscia s'intrecciarono coi sagmenti^ come spes- 
so ora vediamo le siepi : e i posteri pensarono che tanto i sagmini che 
gli argini fossero consacrati col sangue de' .violenti uccisi. Di qui le 
verbene, che sono la stessa cosa che i sagmini, furono considerate per 
cosa santa : e da ciò le mura sante (i) , ( nel qual senso munire , ossia 
lastricare la strada), diconsi aggeres (argini) : e si è perciò , che ì mu- 
ri per dritto*delle genti diconsi santi, pel dritto io dico di queste gen- 
ti, cioè, maggiori; e le leggi eran sante da quella parte di esse , che di- 
cesi sanzione , la quale irroga le pene contro i trasgressori. E questi 
furono i primi uomini Sacri, e la morte del consecrato cominciò a te- 
ner dietro alla consacrazione ; onde derivò nelle XII Tavole quel capo 
sul Danno : Chi di notte abbia tagliato, o pascolato la messe prodotta 
eoi lavoro, sia a Cerere sacro. Di qai i Legati Latini portavano queste 
verghe, acciocché il culto di esse li proteggesse in Qiezzo ai nemici : co- 
me forse per effetto della medesima religione i Legati Greci portavano 

(I) L. Sanclunty Dig. Della di?i$ioae delle cose. 



injuriis et caedibus grassabantur*, et sic erant homines hominìbus lupi, Quin, 
ìit audaces solent , àusi quoque sunt de terrae cultis fructibus degustare , et 
praedabuodi , quos diiimus aggeres , seu fines ab Optimis impositos agris su- 
perarunt : quibus Fortissimi , qui caslitate veneris , et diuturnis ruris operi» 
t;orpus, et per crebras cum feris pugnas, ut suas sedes tuerentur, animum ad- 
versus terrore» firmarunt obviam ferociter facti, audacìam virtute superantes, 
ob suarum rerum tutelam , interfecerunt. 

lO.Forte aggeres sa^mtniòus postea conseruere,ut'nunc passim sepesvide- 
fnus: ac posteri putaruut, et sagmina et a^g^res caesorum violentorum san- 
guiue consecrqios, llinc verbenae^ quae eaedem suot ac sagmina^ sanctitate 
donatae sunt : atque inde sancta moenia (1), quo sensumoenire, seu munir 
re viam, aggeres dicuntur, idque est: quod muri jure gentium sancii dicun« 
tur , jure inquam harum genlium nempe majorum ; et sanctae leges ab illa 
earum parte, quae sanctio appeliatur, quae poeuas inrogat in transgressores. 
Atque il primi Sacri fuere, et coepU consecrationem mors conaequi consecra- 
ti: unde fluxit in XII Tabb. cap. illud de Damno: Qai/rugem aratro guae» 
sUanf nòctu secuerit^ vel paoerit^ Cereri sjìcbm esto. Hinc Legati Latini has 
virgas gerebant, ut earum religio ipsos protegeret inter hostes; unde ab harum 
jure gentium Legati sancii : ut esc eadem fonasse religione Legati Graeci fé- 
rebaut xT^pviteta, qui latine Caducei dicuntur. Hunc Romani cepere morem, ut 

(1) L. tSanctnm, D, de rer. diris. 
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Tcufpuxiia y che in latino diconsi Caducei, I Romani presero questo oo- 
stume, che forse con quest'erba intrecciavano la rocca^ per cui la ren- 
devano molto santa j a simiglianza de' primi argini ; e dalla rocca to- 
glievano le verbene,c\ìe i Legati portavano in mezzo ai nemici: la quale 
erba se per fermo non si riguardasse comunemente per santa^ non veg- 
go chiaramente perchè potesse significare santo il legato presso i nemi- 
ci. Né io crederò aver pravamente stimato coloro , che dissero uccider- 
si i parricidi con queste i;er^Aemict(fia/t(t): imperciocché io abhia rite-« 
nuto i Romani aver ricevuto questa usanza dalle genti maggiori, in fra 
le quali ogni uccisione essendo parricidio,sottoponevano Fautore a morte 
con queste verghe : per dimostrare così che per quei stessi fatti , per 
cui era giusto che gli uomini fossero protetti anche dai nemici > egli 
fosse degno di pena ; e così con questa specie di pena dichiaravano il 
parricidio tra tutte le genti essere abbominanda nefandezza. Di qui in 
yltimo congetturo da ciò essersi detti sagmini^ gli oJm, i mirti , i lau- 
ri , coi quali ornacano le are; perchè i primi argini delie terre , come 
ora diremo, furono le prime Are per gli uomini. 

iì. Per quelle pniove di valore che rammentammo, gli Ottimi , os- 
sia i Fortissimi per legge. di potenza dettata da una natura migliore co- 
stituirono i\ dritto om'mpyossia fortissimo de'campi: che poscia ordina- 
ta la città di Roma , il Dritto civile da Homolo assunto tra gli dei e ad- 
dimandato Quirino ^ fu reso sacro e detto Dritto de Romani Quiriti (2). 

i^. E a cagione di queste stesse preclare pruove di valore gli Otti- 
mi, ossia i Fortissimi si dissero cluere ( esser stimati), la quale è. voce 
antica, e signifìca, per la vittoria delle armi esser celebre. Imperocché 

(1) Alla L. pen. D. d« L. Pompeia de Parricid. 

(2) Dir. Vnii^, Gap. XCV, CIV, CXXVllI. 



forsan hac herha arcem consererentj quo Xacerent, exemplo primorum agge- 
rum , sanctiorem ; et ex arce verbenas sumerent , quas ferrent Inter hostes 
Legati: quae sane herba oisi communiter sancta haberetur , qua ratione san- 
ctum significare hoslibus legatum posset, non piane video. Neque prave eos 
existimasse crediderim, qui sanguineis his virgis parricidas caedi dixere (1). 
Nam Romanos eum morem a gentibus majoribus accepisse putarim, inter quas 
cum omnis caedes parricidium esset, his virgis parricidam caedebapt: ut signi- 
ficarent, eum ab ipsis rebus, quibus/as erat homines vel ab hostibus protegi, 
dignum esse ut puniretur; et sic eo poenae genere parricidium inter omnes gen- 
tes^bominandum nefas esse docebant. Uinc postremo sagmina dicià conjicio, 
oleas^ myrtos^ lauros^ quibus ornabant arasy quia primi terrarum aggeres, 
ut mox dicemus, primae in terris Jrae fuere. 

1 1 . Per ea quae memoravimus virtutìs facinora Optimi^Fortissimi lege poten^ 
tiae a natura meliore dictata/us agrorum optimum^ seu fortissimum condi- 
dere: quod postea Romana civitate constituta, Jus civile a Romulo in divos re- 
lato , appellatoque Quirino , consecratum , et Jus Romanorum Quiritium 
dictumest (2). 

12. Et ob eadem ipsa praeclara virtutis facinora Optimi^Fortissimic/tiere di- 
cti simt, quae antiqua vox est, et significat,ob armorum victoriam celebrati. Vi- 

(1) Ad 1. peo. D. ad L Pompejam de Parrìc. • 

(2) D€ Unw. Jan Up. XCV, QV, CXXVIIL 
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la ▼ittoria si disse dagli antichi eluer (gloria); e gVItieluti , ossia /fidi* 
lìy furono propriamente così addimandati perchè chiari per vittoria : 
onde coniettnro la gloria esser così chiamata dai Latini quella, che de- 
jBnIscesi Fama de^ meriti eminentemente divulgata nel genere umano :* 
Torigine della qual Toce sembra comune sì a'Latini chea'Greci con pic- 
cola mutazione, essendo peXatini cluer la gloria, xXsog per i Greci; on- 
de £rcole fu detto K'V^g ìikiog^ Jèris , ossia gloria di Giunone . K\eog 
per i Greci, cluer per i Latini, che pur per gli uni e per gli altri signi- 
fica gloria, si è la /ama dei poeti, che essi raffigurano alata ; che le ale 
furono gli stemmi dei Patrizii: e quelle espressioni eedere neWalta tor- 
re , nelle torri de^ Re presso i poeti, nelle città Eroiche , di che più sot- 
to si de la spiega, e sin da questa pih remota antichità valsero a dino- 
tare la gloria , siccome Cicerone la definisce , fama de* meriti divulga- 
tissima in fra il genere umano. Indi l'antichità ebbe .tanti Ercoli , che 
Varrone ne noverasse quarantatre: de'quaii il più antico di tutti si tiene 
VBgiziano ; e tra i più rinomati si anno il Fenicio Tuno di Tiro , T al- 
tro anche di Tiro, ma detto Asiatico^ TErcole Libico^ V Ercole Cretieo; 
Ercole Romano che dissero Saneum , ovvero Sangum , o Santo co- 
me anche Semideo Fidio ; Ercole Germanico, che molti dissero an- 
che Celtico ; Ercole Gallico .- ma il più celebre di tutti fu Ercole Teòa- 
no^ detto nipote d* Anfitrione, ài cui i Greci noverano dodeci travagli oy-' 
vero fatiche, e quasi tutte fatte per comandamento di Giunóne, dea del- 
Y aria» e per volere degli auspicii per provare s* ei si fosse di origine 
divina, se cioè procedesse da Giove. B Ercole eoetiene tugli omeri U 
cte/o, il che dinota che gli Otti mi, i Fortissimi fondarono le religioni 
delle prime genti : spazza e purga la terra dai mo$tri , per significare 
che gii Ottimi a serbare le sedi, che s'aveyan scelte dovette ro^pugnare 



ctoria enim priscis cluer dieta -, et Incinti^ sive Inclyti proprie Victoria cUv- 
ri appellati : unde conjicio gloriam Latinis dictam , quae definitur Fama me- 
ritorum in genus humauum maxime pervagata : cujus vocis origo videtur La- 
tinis cura Graecis parva mutatione communis , ut quae Latinis cluer , Graecis 
yléov ; unde Hercules dictus "Hjjji? iìX«o« , Jèris , sive Junonis gloria. KUos 
Graecis, cluer Latinis gloria utrisque, est Podtarum/ama , quam ipsi. alar- 
tam fingunt; quod alae Patriciorum stemma fuere: in summa sedere turri^ 
in Regum turribus Po^tarum, in urbibus Heroicis, quae inferius declarantur: 
atque ab Ime usque uhima antiquitate gloria fuit, ut ea Cicero definii , fama 
ineritorum in genus humanum pervagata. Inde tot Hercules antiquitas ha- 
buit , ut quadraginta tres Varrò numeret : quorum oihnium antiquissimus ha- 
betur jEgyptius ; et inter celcbres simt , Phoenidus unus Tyrius , alter 
item Tyrius , dictus Asiaticus , Hercules Lybicue , Hercules Creticus : 
Hercules Romànus , quem Saneum , vel Sangum , vel Sanctum , item 
Semonem Fidium dixere ; Hercules Germanus , quem et Celticum ple- 
rique dixere ; Hercules Gallicus ; sed omnium celeberrimus Hercules Theba- 
nus , dictus Amphytrionlades , de quo Graeci numerant duodecim aernm" 
nas^ sive labores, et ferme omnes Junone imperante ^ Aéris Dea, imperanti- 
bus auspiciis in divinae ab Jove origini^ experimentum. Et Hercules caelum 
àustinet humerts^ quod Optimi, Fortissimi primarum gentium religiónes fun- 
dacunt : terras monstris lustrai , purgatque ; quia Optimi > ut quas sibi le- 
gissent sedes, obtinerent, cum feris pugnare, easque extinguere debuere^ quas 
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colle fiere e dÌ8tn]gger]e;ineDtre ì vagabc^nài ed erranti non d^allro are^ 
Tan d'nopo per provvedere alla propria salvezza, che fiiggìrle. Egli col 
fuocoy e non col ferro estinse V idra, Cioè la vasta selva della terra , a 
cui la recente pioggia ^el Diluvio aveva dato il nome di Sdoop acqua (a): 
la quale Idra d'Ercole ih altra parte dell'antico niondo perla medesima 
ragione si fu il serpente di Cadmo^ e il Pitone d^ApoUo [b) ; e i serpenti 
d'acqua si dissero Dragoni : discende all'inferno ^ come poscia fece an-^ 
che Teseo, e fu detto perciò un secondo Ercole; e come 11 frumento 
seminato fu piantato nella terra^così ciò significò che Cerere si nascon- 

(a)' 1/ serpente è carattere della terra^ 

Imperciorchè il Serpente si fu carattere eroico della Terra ; sia che Togliasi riguar- 
dare quale animale che più di tutti penetra nella terra , sia perchè di vario colore, cioè 
negro, con quale continuo aggiuntivo Omero chiama la Terra, ferde e giallo , imitas- 
se i varii coKiri della Terra. Onde appo Omero ài il Serpente , il quale divorò otto te- 
neri passerini nel nido fatto sull'albero, e alla fine la madre, Calcante^ secondo i nostri 
prÌDCipii di Mitologia interpetrare la Terra di Troia sia per cadere dopo nove anni in 
potere dei Greci: e questi, i quali menare gravemente pugnano con 1 Troiani presso alle 
navi, da un* aquila portante in aria un ucciso serpente , the cadeva tra essi, ricevere 
il presagio ch*essi sieno per impadronirsi della terrà di Troia, 

(b) Errore de' Mitologi . 

È i Serpenti attorcigliali al caduceo di Mercurio.^ i capelli di Medusa trasmutati />i 
serpi, e la CMmera in quella parte o?e era 'Dragone^ cooie in questo Libro e nelle Note 
in appresso si dirà.Che anzi dallo stesso Ercole nun una volta si rammentano i serpi e~ 
stinti y come quelli che furono da lui fanciullo strangolati Vi^^Xz cuna per dinotare chela 
puerizia degli £roi attese airagricoltura ; ossia il sottopoire le terre a coltura fu la prima 
fatica degli Kroi: dal medesimo Ercole fu uccido il Drago (ihe custodiva gli orti dell' E- 
speridi, come più sotto nelle Note ancora si dirà.- le quali cose forse dettero luogo in al- 
tra parte della Grecia a fingere di?erse favola daH7i//vz: e rosi ignorandosi questi caratteri» 
i Serpenti t'^ Dragone^ ^ Idra si fecero più, fatiche di Ercole , laddove era una sola. 



vagì et errones nihil aliud opus habebant ad sui salutem, quam fugere : igne^ 
non ferro hydram extinxit, nenipe ingentem terra© sUvam , cui v5»p, aqua^ 
recentis Diluvii humor dederat nomén (a) : quae Herculis Hydra in alia anti- 
qui orbis parte ex eadem rationefuit Cadmi serpens^ti Jpollinis Python (6); 
et aquei serpentes Dracones dicti : ad inferos descendit , uti et postea The- 
seus , dictus Hercules alter; uti frumentura sàtum terrae demissum est, Ce* 

{a) Serpens Terrae character. 

INam Serpens fuit heroicus 2Vrr^7^ character; sive quod sit animaromiiium intimum 
terrae ; sive quod vario colore , nempe nigro , quo perpetuo adjuncto Homerus Terram 
appellai, viridi, flavo, Tertae varios colores imitetur. Unde apud Homerum habes Ser^ 
pentem, qui in arboris nido octo passerculos putlos, tandem matrem vnravit, Chalcan-^ 
lem ex nostris Mythologiae principiis Terram Trojanam interpretari , in Graecorum 
potestatem novem postaanis veoturam: et Graecos, dum graviter cum Trojanis ad na- 
ve^ pugnant, a supervolante aquila caesum anguem, qui inter ipsos deciderat, accipe» 
re, omen , se Trojana terra potituros. 

{b) Mythologorum error^ 

Et Serpentes Mercurii caduceo involuti, et MeJusae capilli in angues conversi , et 
Chimera qua parte Draco erat, ut hoc Libro et Notis infra. Quin ab ipso Hercule non 
semel angues memorantur extincti, ut a puero in cUnis discerpti: quia in agricultura 
HeroUm pueritia versata est ; sive terrarum subactio fuit prima Heroùm aerumna : ab 
eodem caesus Draco, qui Hesperidom hortos rustodiebat ; ut inferius iu Notis quoque: 
quae forsan in aliis Graeciae orbi bus aliae ab Hydra fictac sunt fabulae : et ita obho- 
rum ìgnorationem characterum Serpentes^ Draco^ Hydra ex unoplures Herculis la- 
bores facli. 
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desse mtt inferno ; e DUe fa il dio dell' inferno (a) ; onde penso che 
qnesti campi coltivati distinti coi termini fossero istati detti in sulle 
prime dizioniy che poscia furono dai giureconsulti addimandati Territo- 
rii {b); getta le catene addosso a Cerò^ro^e ciò significa che raffrena Tim- 
pudenza canina degli uomini empii ; e cava dall'inferno, ossia rimuove 
dai sepolcri (dai morire) chi non si cibasse di carne e tabe de' cadave- 
ri. Parimente si è egli distruttore de* Tiranni^ per dinotare che per ef- 
fetto di questa fama delle YÌttorie*(c) , per cui gli Ottimi si erano resi 

(a) Caratteristica della repubblica degli Ottimati: opulenza deW ordine. 

Da cui derìyarouo i primi dominii de'campi , \ primi diles , ossia doviziosi : onde le 
Repubbliche p che poscia sieuo risultate da questi doviziosi , furono di Ottimati : 
la cui caratteristica principale si è Vopulenia dell* Ordine : si è questa la ragione , per 
cui i Padri dicevano clie colla legge Agraria si mandava in fasciola Repul>blica Romana. 

(b) Con vocabolo italiano delle Signorie\ come su queste slesse cause sursela Bepub^ 
èlica Veneziana^ che con vocabolo eminentemente proprio si addimanda Signoria F'e^ 
neta^ e la sua dizione Dominio Yeneto^ 

(e)* Si spiega la mitologia della Fama— J F amoli da questa presero il nome ^ 

onde Clienti, KXurds furono gt incliti. 

La qual voce iiXio^ per ì Greci , cluer per i Latini , che per gli uni e per gli altri si- 
gnifica gloria ^ si è la Fama dei poeti, che finsero alata, che le Ah era Io stemma de- 
gli eroi, come si dirà più sotto: sedere nell' alta Torre , nella "Rocca degli "Kroi , nelle 
Torri de'B.e, le quali, come si è detto in questi Libri e nelle Note , nella prima forpno 
messe nell*alto : e da questa Torre proclamare i nomi de"^ forti uomini , forti cioè per 
aper distrutte le fiere , e scannati sulle are i piolenti : iodi la moltitudine ascollò i 
rumori di coloro , ossia le preghiere di coloro che si rifuggivano agli asili : dalla qual 
Fama forse si dissero Tomoli e Famiglie , poscia sia stala mutata la quantità della 
prima sillaba » come da Cluer ( gloria ) si addimandarono Clienti; e questi primi Eroi à 
dissero anche propriamente Incliti dalla Fama ; onde MX^>ró$ , inclito presso Omero si 



res inferis abdita ; et Bis ìnferus Deus (a) ; unde eos agros cultos terminis 
distinctos principio dictos putem dUiones; quae postea Territoria a juris- 
consultis sunt appellata (b) ; Cerbero catenas injicit^ hoc est caninam homi- 
num impiorum impudentiam coSrcei ; et ab inferis educit , hoc est a sepul- 
chris arcet , qui cadaverum carnibus , et tabo non vescatur. Idem Tyranno' 
rum extinctor^ quod hac victoriarum fama (e), qua Optimi cluebant, erectos 

(a) Nota reipublicae Optimatiumi — Ordinis opulentia, 

A quo primi agrorum domini » primi dites , seu divites fuere : uade Bespublicae » 
quae postea ex his ditibus conflatae sunt, Optimatium fuere : quarum nota praecipua 
est, Ordinis opulentia : quae est ratio cur lege Agraria Patres dicebaot Rempublicam 
Romanam labefactari. 

^ (b) Italice Signorie; ut his ipsis de caussis Veneta Respublica orta , vocabulo ma« 
xime proprio Signoria Veneta appellatur, et Dominio Veneto ejus ditio. 

{cy ramae mjthologia, — Famuli inde dietim unde Clientes, — ;KXvroS lady ti, 
Quae xX«o$ Graecis, cluer Latinis, gloria utrisque , est poetarum Fama^ guam ala- 
iam finxere, quod Aìae stemma erat heroùm, ut inferius: in summa sedere Turri, in 
Arce heroica^ in Begam Turribus, quae, ut in his Libris et Notìs dictum, principio in 
edito sitae sunt: et ex ea Turri fortium firorum nomina proclamare , nempe ob feras 
extinctas et piolenlos ad aras caesos'. inde vulgari rumores excipere , sive preces ad 
ipsorum asyla conf ugientiuoi : a qua Fama forsan dicti Famuli et Familiae , quam- 
quam postea primae syllabae quantitas mutata sit,ut a C/tf^^r appellati Clientes, Atque 
hi Heroes primi et proprie Fama Inclyti dicti sunt : unde xXvrof , Incljtus apud Uo- 
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chiari^ fu d'uopo che le persone più deboli latente a sfuggire le ingiu- 
rie dei violenti si rifuggissero agrincltfi dei Latini, agli£rco/t de^ Gre- 
ci, i quali per tutelare i più deboli uccidevano i violenti se opponesse- 
ro resistenza : e così i dominii degP Incliti si costituirono Asili ai pro- 
fughi, il primo de' quali narrasi esser stato fondato in Tebe da Cadmo, 
che dicemmo altrove essere stato carattere dei primi fondatori di città. 
Per la qual cosa gli Asili furono introdotti non per effetto di antico di- 
visamento di fondare le cittày come dice Livio , ma sibbene per commi- 
serazione de' miseri, e quindi per la stessa natura imponente l'umani- 
tà (a). Talché gVIncliti furono i primi a fondare le città , come Ercole 
fondò Spartaj ì cui posteri detti gii Eraclidi vi regnarono ; Teseo , se- 
condo Plutarco, grande imitatore d'Ercole, fondò Atene. 

13. Imperocché questi Asili in sulle prime si dissero da ciò Jre, on- 
de venne <irare per coltivare la terra, e urbes (cittadi) si dissero da ur- 
hoj ossia dalla curvatura dell'aratro, onde è derivato anche urhare, nel 
senso di tracciare coU'aratro i limiti di una città da fabbricarsi» Tal- 
ché gli Asili in terra furono quelli, che dai Forti venivano determinati 

trova dì contìnuo aggiuntivo al nome degli Dei, de* Re, degli Eroi', e sì è ciò che men- 
tre presso lo stesso poeta sì ordina contro i Troiani l'intiero esercito Greco , e si spedisf^e 
alla pugna: infra gli ordini degli Eroi la Fama ampiamente vola. Poi non così in 
mezzo alle caterve de'plebei. Questi giganti la Sacra Istoria antidiluviana addimanda 
potenti del secolo, personaggi famosi, 

(a) Di questi primi ospiti in terra il carattere assai rilevato è PEroe che Omero nar« 
tz aver ricevuto promiscuamente nelP ospizio costruito in sulla via tutti ipasseg- 
gieri: il qual modo indiscreto di praticare l'ospizio Platone riprende appo Spondano nelle 
Note, per errore delle voci trasmutate, guardando alia maniera de'proprii ospizii in una 
civiltà già avanzata. 



infirmiores , ad Inclytos Latinorum , ad Graecorum Hercules ab violentorum 
injuriis confugisse necesse est, qui prò infirmiorum tutela violentos , si obsi- 
sterent , ocCidebant : et sic laclytorum ditiones Jsyla sunt profugis constitU" 
ta, quorum primum Cadmtis , quem diximus alibi, primorum urbes conden- 
tium charact§rem, Thebis constituisse narratur. Quare non ex vetere conden^ 
Hum urbes Consilio^ ut Livius ait, sed a raìserorum misericordia, atque adeo 
ìpsa natura humanitatem dictante, Jsyla sunt introducta (a). Itaque laclyti 
civitates primi fundarunt , Hercules Spartanam , cujus posteri Heraclidae 
rexerunt ^ Theseus, ut Plutarchus narrai, magnus Herculis imUator^ Athe" 
niensem. 

l^.Namque haec Jsyla principio Jrae dictae indìdem^unde arare^^ urbes 
ab urbo, aratri curvatura, unde est et urbare, aratro definire (1). Itaque Asy- 
ia fuere terrae quae a Fortibus aratro erant designatae : ex qua ipsa origine 

mernm, pcrpetoum adjunctum Deon^m, Begum, Heroum: atque id est , qnod , dnm 
apud eumdem instruitur contra Trojanos universus Graecus exercitus , et expeditur ad 

Engnam, per Heroum ordines Fama porvolitat , per catervas plebeiorum non item. 
[os gigantes Sacra Hi storia antediluviana appellat poientesa saeculo virosfamosos, 
(a) Horum primorum in terris bospitum character expressissimus est Heros , quem 
Homerus narrat hospitio in via extructo omnes praetereuntes promiscue excepisse : 
quam indìscretam hospitii celebrandi rationem Plato apud Spondanum ìnNotisex errore 
vocum alicnatarnm de sois hospitiis jam excultde humanitatis accipiens^ reprehendit. 
(1) L. 139, D. de Y. S. S Urlw. 
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coU'aratro: da qaesta stessa origine di designare coli* aratro derivò Ao- 
ra , lo itececUo defii animali ^ onde poscia hara , valse a dinotare la 
stessa vittima, ed indi in ultimo haruspicina si addimandò l'arte delPa- 
ruspice ; e alla fine la stessa ara; prese tal nome non da àfnj^ voto^co- 
me inconsideratamente dissero i Grammatici,ma per quella ragione che 
noi dicemmo;perchè sulle prime are sì fecero ì primi votiyle prime scom^ 
muniche, si scannarono i primi esecrandi uomini. 

Poi nei primi tempi essersi dette are ì confini de' campi l* insegna 
quella celebre istoria presso Sallustio (ì) delle Are de' Fileni^ le quali 
erano nella regione di Cirene il confine dell'imperio de' Cartaginesi ver- 
so r Egitto in quella vastità di terre , confine determinato dai fratelli 
Fileni. Di qui troviamo nella Geografia da per ogni dove tante città ad- 
dimandate Ara o Are, Anzi nella Bibbia , secondo nota il Cellario (2) , 
Aram fu il primo ed universale vocabolo delle città e dei regni. Peroc- 
ché con quello accento dai Greci àpTJ si dinotò il voto, dai Latini hara^ 
colla prima A aspirata si significò lo steccato ^ dagli Ebrei si introdusse 

«raÀ '^)*7 coH'ultima A aspirata ; onde ^*^]J? i4rt si fu il Leone; e °3?* 

Aram, nome proprio di uomo; da cui Aramia si disse la Siria ; e ^^^ 

^rameosi fu il Siro; e dalla medesima origine 1'^** derivò i4rmo«, 

YArce^ onde forse Arma, perchè areent^ tengono in freno; e Armon, il 
Palagio , la torre regia , forse fu così detta dai pali degli steccati; dai 
quali forse venne Pala dea dei pastori. Di qui derivò rifuggire aW Ara^ 
ricorrere all'Asilo. Fra tutti questi asili restò di gran lunga celebre pres- 
so gli Ateniesi VAra de^ miseri, ossia detta degi* tn/e/tci, che si rappor- 
ta dai Greci averla costituita i Posteri d^ Ercole ; si è questo argomento 

(1) Della suerra Giugurtioa. (2) Nella Geografia antica, lib. IH, cap. XII. 



hara^'Sefdum peeadum^ unde postea hara^ prò victima, atque inde postre- 
mo haru^pUsina appellata ; atque indidem ara ipsa ; non ab «pii » votum , 
quod temere Grammatici , sed qua noe dicimus ratìone ; quia in primis aris 
prima vota^ prima «vfltdi|ju*r», primi homines sacri caesi sunt. 

Jras autem primitus fines agrorum dictos docet Celebris apudSallustium (1) 
bistorta de ^ris Philenorum , quae in Cyrenaica regione fuere finis Imperli 
Garlhaginìensium ^gyptum versus in illa terrarum vastitàte a Philenis fratri- 
bus definitus. Hinc in Geograpbia tot urbes ubique Jra vai Jrae appellatae. 
Quin in Sacro Codice, notante Cellario (2), Aram primutó et universale voca- 
bulum*urbium ac regionum fuit. Etenim quo sono Graecis »p^ votum^ Latinis 

hara^ prima h aspirata Septutn^ìi^rsLeis ultima h aspirata "^'^ arah carpsit^ 
unde 'j; Ari^ Leo ; et ^^^rawi, nomen proprium viri; a quo ^ramia^ 
Syria dieta ; et "'^^ ^ramaeus^ Syrus: et ab eadem origine ì'^^^Jrmon^ 

Àra:^ unde forsani^rma, quiaarc€n<; et Jrmon, Palatium^ turris regia, 
forsan a septorum polis; a quibus palis forsan Pales pastorum dea. Hinc ad 
Aram confugere , confugere ad Asylum. Ex quibus omnibus celeberrina A- 
theniensibus mansit, Ara miseromm-, sive infelicium^ dieta, quam Herculis 
Posteri constituisse a Graecis traduntur 5 argumentum genlis praeter ceteras 

(1) De bello Jiigurth. (2) In Geogr. antiq. lib. IH, cap. XII. 
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detta gran civiltìi di questa nazione a fronte delle altre ^ per cui debita- 
mente i Greci si levavano sopra gli altri, cliè tra essi V Asilo santo ed in- 
violato era aperto a tutti i miseri e profughi ; su questo esempio forse 
tutti i templi appo i Greci si dicevano Asili. Epperò presso gli Ebrei si 
costituirono sei Asili, ossia sei città di Levili^ i quali erano gli Ottimati 
del popolo Ebreo. Né i Romani tralasciarono questo costume delle genti 
maggiori, presso i quali la Curia, la quale componevasi di Senatori os- 
sia di Ottimati , si teneva per VAra de* Sodi ed era pur così detta da 
Cicerone, alla quale Ara i socii del popolo Romano oppressati dalPaltrui 
violenza ed ingiurie si rifuggivano cóme^ ad un Asilo : per cut i Padri 
furono sempre i Questori per punire Testorsioni ed i ladronecci. 

14. Adunque vedi che non tanto per le sole arti arcane di regno , le 
quali quasi tutte sono divisamenti de'piutlosto deboli, qKianio per la ma* 
gnanimità de* Fortissimi fu fondato il dritto degli Asili, e per dritto de- 
gli Asili esser state costituite le prime repubbliche di Ottimati , come 
dicemmo nel Libro precedente (*) e qui si dirà più ampiamente : né in 
prima sursero i regni fra gli uomini per avidità di dominare , ma per 
umanità di proteggere i deboli contro la violenza. Qual costume delle 
generose genti maggiori i Padri Veneti (a)^ che più da vicin li rassomi- 
gliano, con ogni diligenza custodivano : imperocché i miseri che anche 
per le grandi inimicizie de' re ad essi ricorrevano» li ricevevano religio- 
samente in fede, e con fortezza li difendevano. 

15. Così qne^V Incliti, i quali ricevevano in fede chi si rifuggiva al* 

(*) Dir, Unif. Gap. CIV. 

(a) G)mc secondo Erodoto, lib. IV, presso gli Spartani in una Repubblica di Ottima- 
ti ancora erano istituiti pubbliramente i così detti Proxeni, i quali attende?ano alla ca< 
ra e trattamento degli ospizii. 



humanissimae, quo merito super alias naliones se extollebant, quod inter ipsos 
Asylum omnibus miseris , profugisque sanctum et inviolatum pateret ; quo 
forsan exemplo omnia tempia Graecis vocantur Jsyla. At apud Hebraeos sex 
Asyla constituta, sex urbes Levitammo qui poputi Hebraei Optìmates erant. 
Neque hunc majorum gentium morem obliteravere Romani, apud quos Curia» 
quae ex Senatoribus sive Optimatibus componebatur, Jra Sociorum habeba- 
tur, et a Cicerone sic dieta, ad quam Socìi populi Romani ab aliena vi et inju- 
riis, tamquam ad Asylum confugiebant; unde Patres de repetundis perpetui 
Quaestores fuere. 

1 4 .Igitur vides non tam una ex arcanis regni artibus^quuQ ferme omnes sunt 
infirmiorum Consilia , quam ex Fortissimorum magnanimità^ jus Asylo- 
rum fundatum, et Asylorum jure respublicas primas Optimatium conditas es- 
se , ut Libro priori diximus {') , et heic latius dicemus : nec regna ex domi" 
nandi aviditate» sed ex humanUate protegendi infirmos adversum vim pri- 
raum in terris orla. Quem generosum majorum gentium morem F'eneti Pa- 
tres (a), qui eos plurimum referunt, diligentissime custodiunt : nam miseros, 
qui vel ob magnas Regum inimicitias ad ipsos confugiunt, sancte in fidem re- 
cipiunt, et forliter tuentur. 

15. Ita qui Inclyti suas ad aras profugos infidem recipiebant,obhoc benefi- 

(*) Cap. CIV. 

(^i) Uli Uerodoto tradente, lib. IV, apud Sparlanos Optimatium quoque Rempubli- 
cam publice inslìtiili Vroxcni dicli, qui hospitum cnram cultumque habereut. 

33 
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le loro are, a cagion dì questo beneficio 8i addimandarono .FortMAfnt 
in quel significato, che da altri son detti otilissimi: nel qual senso Far» 
Fortuna si disse a significare la buona fortuna, e da ciò si addimanda- 
rono Ottimi , perchè è buono ciò che altri bea ; onde Iddio si disse O/- 
amo, perchè egli giova a tutti , e il fa sempre ; ancora presso i Romani 
Persona buona si fu il Giudice, perchè egli deve attendere alP altrui u- 
tilità , e non alla propria: onde io stesso vocabolo ci fa avvertito la vera 
fortezza esser nata per tutelare , non per recar danno. 

16, Dacché poi i deboli invocavano Valuto dei Fortissimi, Ottimi con- 
tro le ingiurie dei violenti » dissero questo aiuto Opem , dal retto Ops 
( potenza, soccorso ], la quai voce è ano de' monosillabi della nascente 
lingua • che i Latini, come sopra vedemmo» dopo il Fas (la Giustizia) , 
detta dai Greci Temi^ fecero un secondo Nume.Dalla quale Ope (poten- 
za soccorso ) col tempo adoperandosi in un modo piti ampio , i 
deboli ricevuti nella fede addimandarono questi Fortissimi , Optimi ; 
perchè difendessero le proprie vite de* deboli, li chiamarono Padri^ no- 
me dagli Dei adessi applicato (a}: qual costume restò presso i Romani ,, 

(a) Perchè gli Dei si dissero Padri ? Perche gì* Incliti si dissero Dii ? E perche anche 
Re? — Chi era He per ì Parassiti Greci ? Perchè i Patroni Romani si dire?aao Re dai 
Clienti ? Donde si disse 12^ ? — 1 primi Pastori furono Re per le genti — Perche Re 
ed Eroe valesse la stessa cosa?-*Detie prime gregge di uomini. Onde si disse gregge d'o- 
perai, degli istrioni, de'servi? — Che significa propriamente segregareì'^^f^ti primi Ua> 
ci de*c1ienti — Perchè Eroe e Duce significò la slessa co:<a ? 

Qual nome era stato per lo innanzi trasferito dai Padri agli Dei, come si è detto in 
queste Note sopramesse per la stessa simiglianKa di ragione : in prima chiamarono Pcuiri 
gli Deiy perchè per loro non vi era in terra persona alcuna più degna dei Padri : dipoi 
perchè non compresero in alcuna cosa nulla di più degno degli l>^/,addimandarono Ùei 
gVlncliliy che avevak salitati gli erranti \ così poscia, essendosi costituiti i Regni eroi- 



cium ForiiSBÌmì appellati ea signjfìcatione , qua aliis utilissimi : quo sensu 
Fors Fortuna bona fortuna dieta, et hìAc appellati Optimi^ quod bonum sit 
quod alios beat ^ uode Deu$ Optimus^ qui prodest omnibus , et semper pro- 
dest ; et bonus y%r Romanis Judex , qui alienae utiljtatì studere debet , non 
suae : unde vocabulum ipsum docet iortitudinem veram ad tuteiam , non ad 
perniciem natam esse. 

1 6 .ijuodautem infirmi Fortissimorum.Optimorum auxUiuM adversus violen- 
torum injurias implorabant, dixere Opem^ a recto Ops^ quae voc una est ex 
infaotis linguae mònosyllabis, quam Latini, ut-supra vidimus, po^t Fas^ Grae* 
cis dictam Themin^ secundum fecere Numen. Ex qua Ope tempori lata infir- 
mi recepii hos Fortissimos, Optimos appellavere ; quia sua infirmorum capi- 
ta tuerentur , api>ellavef^ Paires , appellatione a Dii$ ad illos translata (a) : 

(a) Cut Dii iicti Paires? — Curlnclyti die ti lìii? — Curlnclyti dicti Reges? 
Qui Reges Parasitis Graecis? — Cur Patroni Romani Clientiòus Beges? — C//i- 
de Rex dictus? — Primi pastores geni io us Reges, — Cur Rex et Heros idem? — 
Primi greges hominum, — Unde greges operarum, histrionum , servorum? — Se- 
gregare quid proprie? — Primi Duces clientum, — Cur Heros et Dux idem? 
Quae appeliatio ante a Patribus translata fnerat ad Deos, ut his in Notis sup. ex ea- 
dem rationis similitudine: prins Deos dixere Patres^ quia iis nulla erat in terris persona 
Ptf /r/^ii j dignior: deinde, nihil usqnam Diis dignius inlellcxerunl, ìnclytos erronum 
servatores appellavere Dtos\ sicut poste», Regnis heroicis conslitulis, quia saper Regem 
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in guisa cbe chi campasse la Patria da rovina, come si fa di Camillo da 
duce, Cicerone da console , si addimandasse Padre della Patria : qual 

ci f perchè sovra il Re dell' ordine eroico nulla di più degno^ in terra intendevano , ì 
clienti chiamarono i loro Incliti Re : della quale antichità avanza un bellissimo vesti- 
gio nello scudo di Achille descritto da Omero; ove il padre di famiglia comanda darsi 
a mangiare ai mietitori un bue, ed egli è rappresentato collo scettro , ed è detto espres- 
samente Re : onde forse restò appo i Greci , che i Parasiti dessero il nome di Be a 
^ueglì^che li tenessero a mensa, come rilevasi dalie comcdie: e cosi per i Bomanif pres- 
so i quali i clienti la mattina si recavano a salutare i loro Patroni , li chiamavano col 
nome di Rcy dai quali poscia accompagnati nel foro, quando il giorno facevan ritorno 
in casa, erano invitati a cena, essendosi nel colmo della magnificenza della nazione Ro- 
mana il ]fnìDiQ ossequio de* clienti rappresentato in questo lusso di cartef^iOf e le prime 
opere de'medesimi trasmutate in questo culto, £ tutte queste cose mettono capo nelU 
prima origine delle clientele ^ùìt gl'incliti ai ricevuti in fede assegnarono i campi, nel 
coltivare i quali dalle sostanze degl'Incliti sostenessero la vita , che aveva bramata sal- 
va: se pure il vocabolo Be non sia nato in questa condizione di cose da reggendo, ossia 
sostenendo: di poi si disse Re deW ordine quegli, i quali sostennero l'ordine colla pro- 
pria ferocia nelle sollevazioni che avvenivano tra le plebi. 

Datali cose si deducono queste conseguenze; 1. Che i Re , come dì tratto in tratto 
trovasi presso Omero , sieno stati in prima pastori di popoli ^ e questi sieno stati pro- 
priamente detti Incliti, perchè pascolavano gli erranti ; di poi per metafora, si dissero 
pastori di gregge, quelli i quali non pascolano propriamente , ma conducono le greggi. 

II. E si è questo il motivo per cui trovasi in Omero, che in ciascuna città quanti sQ' 
lìo gli Eroi, tanti son i Re, particolarmente in Itaca i Proci , nella Feacia i tredici 
Re, ed il tredicesimo è Alcinoo, 

III. E siccome i primi Eroi furono in terra pastori di uomini, cosi fu d' uopo che 
pria fossero state \t gregge d* uomini , indi quelle di bestiame : le quali gregge da ciò 
restarono dette le compagnie degli operai e sovraltutto quelle degli istrioni, i^ome rile- 
vasi dalle Commedie: e le gregge de* servi , a cui s'appartengono i clienti , come si è 



qui mos Romanis mansit , ut qui Patriam servassent, ut Camillus in sago, Ci- 
cero in toga, Piatres Patriae appellarentur: quam appellationem ab Augusto 

heroici ordinis nihil in terris digniusintelligebant , cltgntes suos Inclytos. appellavere 
Reges: cujus antiquilatis beflissimum extat vestigium in AchiUis cljpeo apud Home- 
rum; ubi palerfainilias messoribus bovem cbmcdendum dari jubet, qui cum sceptro de- 
scribitur, et Rex diserte appellatur: undefortasse mansit Graecis qood Parasiti tos , 
qui sibi darent coenam^ Reges appeliarent, ut ex Comoediis habetur: et Romanis, a- 
pud qùos clienles snos Pationcs mane salutantes, Rfges appellabant, a quibus postquam 
in forum comitati, vesperi domuro reduxerant, coena donabantur, primo clientum oòse- 
guio in hunc comitatus luzum, et primis eorumdem operi s in hunc cultum transiatis, 
io summa Romanae gentis roagnificentia. Atque haec omnia ab ca prima clientelarum 
origine, quod Inciyti rcceptis agros assignarunl, in quibus colendis de Inclytorum sub- 
stantia vitam sustenlarent, quam salvam cupiverant: nbi si vocabulum Rex natom sit 
in hoc rerum articulo a regendo, seu sustenlando; deinde Rfx ordinis dictus, qui in tur- 
bis cum plebibus sua ferocia ordinem sustcntarunt. 

Hinc sequentìa conficiunlur: I. lieges^ uti apud Homerum passim, pastores popu^ 
lorum primo, et proprie hos Inclytos dictosesse, quod errones pasce reni; deinde me- 
taphoric&'S dìctos pastore s gregum, qui vere non pascunt, sed ducunt greges. 

II. Atque hoc illud esse apud Homerum, in quaque civitate quot Heroes, tot Re- 
ges, singillalim in I|haca Procos, in Phaeacia tredecim Reges, tertiumdecimum Al" 
cinoum, 

111. Et quando primi in lerris fuae pastores hominum , necesse quoque est, prius 
fuisse hominum, deinde pecudum greges: qui greges exinde mansere dicti operarumtl 
Histrionum maxime^ ut ex Comoediis habetur; ti greges scn^orum, quorum clienles, 
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nóme tramandato da Aagasto, i sassegoenti Principi RofMni assunse- 
ro quasi per dritto ereditario; che Augusto aveva messo in salvo la pa- 
tria dal perire per opera delle guerre civili; e a questa vetustà d'antichi- 
tà riguardò Virgilio , allorché cantò d' Augusto , 

di colui che sempre 

Mi fia qual>NQine, a cui sull'ara ogni aono 
Svenerò la più molle agna del gregge. 

17. Pereioóehè gli Ottimi per provare che la legge (i) , che impone- 
vano ai ricevuti in federerà per costoro equa, dicevano esser essi nati da 
quella terra , e quindi loro appartenersi gli auspicii, perchè presi nel pro- 
prio cielo ; perciò tutto quel tratto di cielo che si distende sul suolo , 
per Dritto Romano è nell'uso di colui» che è domino del suolo , e si è 
perciò che a ciascuno è lecito edificare nel proprio suolo insino al cielo: 
parimente loro appartenersi le cose sacre, loro la lingua, e quindi esse- 
re proprio di loro la scienza dei riti e delle leggi ; e così anche loro ap- 
partenersi i connubi! , loro i paterni imperii, loro le genti, e agli Otti- 
mi si appartenevano tutte queste cose, perchè i deboli erano venuti nei 
campi altrui , de'quali essi erano gì* Indigeni , gì' Ingenui ; ed in tal 

detto altrove, furono i primi rudimenti delle comunanze : ed una bellissima caratteri- 
stica di questa antichità ancora oggi tra i Latini serba il verbo segregare , che propria- 
mente dicesi della meretrice o concubina che si divide dall* amiro: jperchè in sulle prime 
tra i clienti le nozze legittime furono nulle. 

IV. £ che ì primi iìuci fossero stati grincl iti, ì quali menassero queste greggi d'uo- 
mini; nel condurre le quali sta a fronte la principale proprietà delle clientele , cioè 
l'ossequio de" clienti', onde poscia avvenne per condizione delle stesse cose, che i clien^ 
ti seguissero alla guerra gP Incliti, 

Y . Da ciò addiroandarsi gli Eroi da Omero con il contìnuo aggiuntivo di Duci, 

(1) Che ne) Drit. Vni9, GXXVII, dicemmo Primtk-Agraria, 



traditam , sequentes'sibi Principes /{omanitamquam hereditario jure sumpse- 
re ; quod Augustus patriam bellis civilibus occidentem servarat ; et ad hanc 
vetustatem antiquitatis doctissimus Poeta respexit, quum de Augusto cecinit, 

. . • Ille mihi semper deus ; illius ARAM 
Saepe tener nostrìs ab ovilibus imbuet agnus* 

1 7 .Namut legem (1), quam Optimi receptis imponerent, iisdem aequam prò* 
barent, dicebant , se ex ea Terra ortos esse, ac proinde sua esse auspicia, quia 
in caelo suo capta ; unde quantum caeli solo imminet , tantum Romano Jure 
est in usu ejus, qui soli dominus est *, estque illud, in solo cuiqiie suo aedifi- 
care usque ad caelum licei : item sua esse sacra , suam linguam, ac proinde 
scieotiam sacrorum et legum suam ; sua connubia, sua paterna imperia, suas 
gentes : atque haec omnia, quia in agros venerant alienos, quorum ipsi Indi" 
genae^ Ingenui erant ; et sic ipsos unos heros^ ac proinde nobiles esse: quan- 

ut alibi dictum , prima rudimenta fuere: et pulcherrimam hnjus antiquitatis notam 
servat etiamnum inter Latinos verbum segregare ,quod proprie dicitur de meretrice vel 
concubina quae ab amatore divìditur*. quia inter clientes justae nuptiae principio nullae 
fuere. 

IV . Et primos Vuces fnisse Inclytos, qui hos ducerent greges hominum: in quo du* 
ctu stat ex adverso praecipua clientelarum proprietas^ nempe clientum obsequio\ un- 
de postea rerum ipsarum natura factum, ut clientes srquerentar ad bellum loclytos, 

V. Hinc perpetuo Vucum adjuncto Heroes ab Homero appellari. 

(1) Quam in iib. Vntp. Jur, Cap. CXXYIIy Primam Agrariam dixìmus. ^ 
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guisa essi soli essere (heros) t padroni, e quindi nobili: quando adunque 
I deboli per campare la vita venivano fra tutte queste cose altrui , era 
giusto che i ricevuti si tenessero paghi de' campi loro cuiegnaH per su- 
stentare la vita , che avevan bramato salvare. Per la qual cosa poscia 
YoMegnaxione costituì nel Dritto Romano una parte precipua dei Gius^ 
fofronaio \ e nella dottrina intomo ai limiti era una delle tre specie 
di campi quelli, dbe dicevansi as$egnati: e i ricevuti furono come servi 
del dritto delle genti maggiori, ossia i primi rudimenti de' servi per di- 
ritto delle genti minori. T. Livio queste cose in particolare non le rap- 
porta del tutto secondo il vero » che non è proprio di quella semplicità» 
né di quella fortezza, che gli Ottimi H fingessero Prole nata dalla Ter" 
ray essendo questo un difetto servile. Piò rettamente forse diremo» che 
grincliti avessero creduto questo vero; e col volgere degli anni, in quel- 
la immensa ignoranza della lingua e della scrittura , Avessero dimenti* 
cato quelle prime terre esser state scelte dagli antenati ; e cosi ancora 
che le false religioni non per mendacio , ma per falsa credenza si fos- 
sero appalesate nelle repubbliche*^ né che questo, come Livio dice>/b4- 
se stato antico provvedimento nel fondare le città, 

18. E da questo Diritto delle Gen^i son propriamente da intendersi 
presso Livio i Padri , i quali contro Canuleio Tribun della plebe ap- 
portatore della legge sulconnuMo dei Padri e de^plebei^ dicono: confonr 
dersi i diritti delle genti ( vale a dire de' maggiori ^ che i Padri Romani 
religiosamente custodivano ) : con tal legge perturbarsi il dritto degli 
auspica ; tolta via ogni distinzione, a guisa delle fiere (accenna gli esle- 
gi nefariiydi cui parlammo) rendersi mischiati i matrimonii , sicché co' 
lui , che nascea non sappia di * che sangue egli si sia. Di cotesti padri 
degrincliti è da intendersi allorché Appio Claudio , nipote del Decem- 
viro, si fa a dire contro Sesto e Licinio incessanti promotori della Leg- 



do igitur iiifirmi salutis caussa in haec omnia aliena venissent , aequum erat, 
ut recepii agris adsignatis sibi ad sustentandam vitam, quam sah am cupie- 
rant, conlenti essent. Unde assignatio postea Jurispalronatits pr^ecipua in 
Jure Romano pars fuit ; et in doctrioa de limitibnSy unum e tribiis agrorum 
generibns erat , qui assignati dicebanlur: et recepii fuerunt tamquam juris 
majorum gentium servi, sive servorum jure minorum genlium prima rudimen- 
ta. T. Livius haec partim non omuino tradii ex vero, cum neque illius simpli- 
cilalis, neque fortitiidinis sii, ut natam e Terra sibi prolem emenlirentur^ 
quod vitium servile est. Rectius fortasse dicemus, Incljtos id verum credidis- 
se ] et diuturnitatem temporis in ea linguae et scripturae summa ignoratione, 
obliterasse illas primas terras a majoribus lectas esse ; et Jla vel falsas reli- 
giones non mendacio, sed falsa persuasione in respublicas promanasse; neque, 
ut Livius ait, velus urbes condentium consilium idfuisse, 

IS.Atque dehoc Jure ^eTz^ttimintellìgendiapudLivium simi Patres^qxiì ad- 
versus Canu/^um Tribunumplebis legis Auctorem de Connubio palrum et 
plebisy dicuni: confundijura gentium (idest Tnajorum, quae Romani Patres 
sancle custodiebant ) : ea lege perlurbari jus auspiciorum; eoque discri'- 
mine sublato ^ferarum rilu ( innuit exleges nefarios, quos diximus), promì" 
scua connubia haberi, ut qui natus sit^ ignoret cujus sit sanguinis. De bis 
Inclytorum patribus accipìendus est Jppius Gaudius^ Decemviri nepos, con- 
tra Sexiium et Licinium perpetuos legis Auctoresde Consulatu plebi com" 
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gè nU Consolaio da eomunieani aUaj^^e: i Pairisii tenere pariieolar-^ 
mente gli auspieii , che i Plebei non avevano neppure nel m€ie$trato ; 
quelli, ebe sovra dicemmo Patrizii esser stati gli Auspici maggiori , e 
avere i pubbliei auspici: dappoiché il Tribunato della plebe non era un 
vero magistrato; a cagione che non ayendò gli auspieii, non teneva al- 
cun imperio; e tutta la sua potenza stava non nel comandare , ma nel 
vietare. Le quali cose da Livio trasferite ai Padri eletti da Romolo , e 
molto piii ai Padri coscritti da Giunio Bruto, diffondono sì dense tene'* 
bre sulla Storia Romana, che per vero P. Decio Mure contro Claudio , 
che recisamente negava communicarsi i Sacerdozii alla plebe, dica con 
disdegno: Si san sempre udite coteste stesse cose : che presso di voi soli 
Steno gli auspieii, che voi soli abbiate la gente ; forse in Roma udiste 
mai per fama^ i patrizii essere stati i Primi Fatti , non caduti giù dal 
cielo, ma che potessero chiamare il padre^ ossia non altro che ingenui , 
che è quanto dire nati da madre libera. £ si è questa^ la ragione , per 
cui non assentisco airaltra tradizione, che trovasi appo Svetonio, e re- 
puto più vero che la Gente Appia con ^tta (1) sia venuta in Roma re- 
gnante Romolo; perciocché se, come rapporta l'altra tradizione, fosse 
vehuto dopo la cacciata de'Re, né tali cose direbbe Appio con tanta au- 
dacia; e Mure ad Appio, come ad un patrizio delle genti minopi rim- 
provererebbe ciò, che tornava a grave onta. Penso doversi ciò ponde- 
ratamente osservare : dappoiché tal fatto sarà il principal fondamento 
dell'intiera Storia Romana, della polizia e del dritto civile de' Romani , 
s) sacro che profano, cosi pubblico che' privato. 
19. Per coteste ragioni , che sopra assegnammo, nel Tempo Oscuro 

(1) la Tiòerio. 



municando , inquiens : Patricios privatim auspicia habere , quae Plebei 
ne in magistratu quidem habent \ quos supra diximus Patricios fuisse Jw 
spices majores^ et auspicia publìca habere : quare Tribunatus plebis verus 
magistratus non erat ; quia cum non haberet auspicia, nullum babebat impe- 
rium; ejusque vis omnis non in jubeudo , sed in velando stabat. Quae a Livio 
ad Patres a Romulo lectos, et multo magis a Junio Bruto conscriptos transla- 
ta , taro densas Romanae Historiae tenebras offundunt , ut ex vero P. Decius 
Mus adversus Glaudium pernegantem , Sacerdotia plebi communicari , cum 
stomacho dicat: Semper ista avdita sunt eadem: penes vos auspicia esse: 
vox solos gentem habere : en Romae unquam fando atidistis , patricios 
PBiMOs EssB fjéctos, nou DE Cjìblo dbmissos , sed qui patrem etere pos- 
sente ide&t nihil ultra, quamingenuos , hoc est e maire libera natos. 
Atque haec est ratio, cur alteri Famae apud Suetonium non assentiar, et ve- 
rius putem Jppinm Gentem cum Mia (1) sub Romulo venisse Romam ; 
nam si, uti altera Fama fert, post Reges exactos venisset; ncque haec Appius 
tam audacter dicerei ; et Mus Appio , ut minor um gentium patricio id , quod 
gravissimum erat, exprobraret. Hoc graviter animadvertendum censeo; nam- 
que haec res erit praecipuum omnis Romanae Historiae , politiae et juris civi- 
lis Romanorum tum sacri, tum profani, tum publici , tum privati fundamen> 
tum. 

19.HÌS, quas supra descripsimus, ralionibus. Tempore Obscuro CUentelae 

(1) In Tiberio. 
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sistitairono lo Clientele j che poscia' Romolo accolse ( non istitii), come 
volgarmente stimarono ] e con determinate leggi distinse e attribuì al 
Padri Romani: e furon dette Clienteley qudisì Cluentele^ dal verbo Clue^ 
re; onde Clienti^ quasi Ciuenti per metonimia, prendendo la causa per 
Teffetto, non da colendo (riverire) come falsamentepensaronoilConna- 
no (1) e il Revardo (2). 

20. £ cosi altrove con altre leggisi fondarono le Clientele dalle genti 
maggiori, e 'I mondo si vide ricolmo di clienti (a). (Laonde leggi i Ro- 
mani scrittori far menzione de' clienti precipuamente in fra i Germani 
e i Galli, poscia tra gli Ispani, i Cartaginesi, gritaliani, i Greci , come 
presso gli Ateniesi era questo diritto, che i forestieri sì affidassero alla 
clientela ài qualche ricco personaggio, come Tato presso Terenzio: cos) 
pur leggi nella Sacra Bibbia che Abramoconuna famiglia di simil fatta 
fosse venuto a combattere questa guerra contro i re: e abbenchè chiara- 
mente non narrasse aver ciò operato per mandato di Dio ,. pur tuttavia 
s'induce giustamente aver ciò latto per diritto delle clientele: siccome 
non è lecito piò dubitare che le clientele sienper dritto state proprie di 
quasi tutte le genti piaggìori. 

21. Talché Romolo aver ricevuto dal dritto delle gènti maggiori tali 
clientele il dee indicare quel luogo di Livio , ove narra che i Potizii e 
i Pinarii avessero recato in Roma il culto di Ercole , le quali due fa- 
miglie Livio gravemente , pressoché secondo la nostra dottrina , addi- 

(i)L.II,Cap. VII, n. 1. 

(2) Nella L. su i Testamenti. D. iieB. J, 

(a) Onde presso Omero l'intiera esercito Greco è diviso in eroi e plebei; come potrai 
leggere gli eserciti delle genti straniere esser stati rassegnati dagli Storici Romani secon- 
do i loro Principi e clienti. 



institutae, quas postea Romulus recepii (non, ut vulgo putarunt, instituit), et 
certis legibus distinxit, ac fatribus RomaDÌs attribuiti et dictae sunt Cliente^ 
lae^ quasi Cluèntelae^ a verbo Cluere; unde Client es , quasi Cluentes me- 
tonymic&^s, caussà sumptà prò effectu, npn a colendo, ut falso Connanus (1) 
ac Raevardus (2) putarunt. 

20. Et ita aliis alibi legibus Clientelae a majofibus gentibus fundatae sunt, et 
terrarum Orbis Clientibus frequentatùs (a). Unde legis Romanos Scrìptores 
Clientium mentionem facere praecipue Inter Germanos Gallosque, deinde in- 
ter Hispanos, Paenos, Italos, Graecos, ut inter Athenienses id jus erat, ut pe- 
regrini alicui opulento homini se applicarent in Clientelam , ut Thais apud 
Terehtium: et in Sacra Historia legis Àbrahamum cum istiusmodi famiJia cum 
Regibus justa bella gessisse; cumque diserte non narret ex Dei mandato ges- 
sisse, recte conficitur, hoc clientelarum jure gessisse : ut clientelas ei jure 
omnium ferme majorum genliura fuisse, ambigi ultra non possit. 

2 1 .Itaque Romulum eas a jure majorum gentium recepisse monere debet ille 
Livii locus, ubi narrat Potitios et Pìnariós ^qnas tamquam ex nostra doctrina, 
Livius momentose , inclytas nobilitate famitias appellai , Sacra Hercutis 

(1) Lib. Il, Gap. VII, n. 1. 

(•2) In L. Testamentis, D. de R. J. 

(a) Unde apod Uomertim Graecus exerc'itu.s univcrsus in herofis rt plebejos divisus; 
ut a Komanis Uisturiris externarum gentium exercitus per eai um Prinripes eorumqne 
cli^ntes descriptos legas. 
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manda inelU& pernobiUà: e Aita ClausOy ehe alquanto innanzi chiarim* 
mo esser pervenuto in Roma sotto Romolo , esser venuto con gran 
quantità di clienti. 

22. Imperciocché principali e quasi comuni leggi delle Clientele si 
erano VOssequio e le Opere da prestarsi al Fortissimo airOttimo Padre 
a cagion del soccorso ricevuto ; sicché in virtii del dritto d' ossequio 
rinclito, ove volesse, dovea il cliente seguire (a); pel dritto delle opere, 
dovea esso cliente prestar queste ancora air Inclito : ad esempio del 
quale dritto delle genti maggiori , essendo stata la servitù e manomis- 
sione introdotta dalle genti minori, introdussero le leggi civili sull'of- 
sequio e opere da prestarsi dal liberto al Patrono a cagion del benefizio 
della ricevuta libertà ^ e V assegnazione che sopra dicemmo. Onde Ul- 
piano (i) paragona i clienti ai liberti. 

23. 1 clienti ricevuti sotto queste leggi delP ossequio e delle opere 
fondano le famiglie y nel significato nativo ed eminentemente proprio , 
che indica appunto ^esta moltitudine di famoli sotto il patrocinio di 
un solo, prendendo similmente quella vocedi/amo(o nel senso di mini' 
stro ; avvegnaché erano verso i Padri ministri a coltivare i campi ; i 
quali famoli perché formavano la massima parte de' beni famigliari , 
cosi al patrimonio si dette il nome di famiglia^ E da queste famiglie si 
addimandarono Padri di famiglia; sul quale esempio poscia fu concepì- 

(a) Delle Clientele secondo Omero — Sul qnal soggetlo avvi un notevole luogo d' O- 
mero, ove Menelao dice a Tclemacoyse egli ed Ulisse ambo fossero reduci a casa incolumi 
da Troia , aver decretato fabbricare una ciUà. ove egli con suo figlio e 'i suo popolo an- 
drebbe a stare , lasciando vuota una di quelle città nelle quali egli reggeva. 

(1) L. Si vero, if. I, </« his qui effuderimt fel dejecerinl. 



Romam importasse-, el Mtam Clausum^ quem nos paullo ante demonstra- 
vimus, sub Romulo Romam venisse, cum magna cUentum manu venisse. 

22 .Praecipue enim et ferme communes Clientelarum leges eTantObsequium 
et Operae^ Patri, Fortisjsimo, Optimo prò allata'ope praestandae ; ut jure ob- 
sequii Inclytum, quo vellet, cliens sequeretur (a) *, jure operarum, eas ciiens 
Incljto quoque praestaret: ad cujus juris gentium majorum imitationem , ser- 
vìlute et manumissioue a minoribus gentibus introductà , leges civiies de ob* 
sequio et operis a liberto praestandis Patrono ob libertatis acceptae bene- 
ficium introductae sunt, et assignatto, quam supra diximus. Unde Ulpia- 
nus (1) cììenies libertis comparat. 

2 3. Sub his legibus obsequii et operar umclientes recepii conflavere/ami/ìas, 
significatione nativa et maxime propria , quae hanc famulorum multitudinem 
sub unius patrocinio significata proprie item famuli accepta voce , qua mi" 
nistrum significai; namque erant Patribus colendorum agrorum ministri: qui 
quia rem familiarem plurimam facereot, patrimonio, /amt/ia^uomen dedere. 
Atque ab his familiis Patres/amiiias proprie appellati sunt ; ad quod exera- 

{a) Clienielae ex Homero, 

De quo praeclarus Homeri locus est, ubi Menelaus Tele macho dicit, si ipse et Ulys- 
ses Trojà domum incolumes ambo rediissent, decresse urbem rondere , quo is cura fi- 
lio et suo populo commigrasset, una illarum urbium , quìbus ipse modcrabatur , vacua 
relictà. 

(1) L, Si vero, § 4, D. de iìs quae efFud. vel dejec. 
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to il capo della Legge delie XII Tavole su % Testamenti: secondo che il 
Padre di Famiglia avf'à disposto sulla pecunia o tutela della sua cosa > 
tal sia, 

24. A cagion di questo ossequio e di queste opere ciascoa clieote 
prometteva alP Inclito , che ove a lui piacesse e quando volesse gli si 
presenterebbe innanzi: e in tal guisa la prima e monosillaba voce, che 
venne fuora, si fu vaSy vadis { mallevadore) , di comune origine sì per 
i Latini^ che per i Greci e Germani ; giacche appo i Greci Bag signifì^* 
ca la medesima cosa che presso i Latini , ossia colui, che chiamato in 
giudizio dee vadere (presentarvisi) : presso i Germani poi Vass si fu il 
primo nome del Vassallo , onde Vassus e Vassallus , e Wadium dinotò 
il pegno, e Invadiate dare in pegno. Imperciocché queste siffatte clien- 
Cele si furono come tanti piccioli feudi delle genti maggiori. Per la qual 
cosa gli eleganti scrittori del Dritto Feudale giustamente e secondo que- 
sta antica origine , che la stessa natura della lingua insegnava a loro 
che lo ignoravano , dissero senza saperlo i feudi benefizii , i Seniori 
Patroni, i Vassalli Clienti^ l'Omaggio Clientela^ la Fedeltà Ossequio^ il 
servigio mìUtdire Operamilitare: la quale, anche stando la repubblica già 
tempp libera, i plebei prestarono pubblicamente a'Patrizii, sicché minu- 
tavano a loro spese: onde nel Dritto Feudale sono sinonime le \ocì Mili-* 
te e Vassallo, Dipoi restò la sola obbligazione àeìVOssequio , per effetto 
della quale i Clienti seguirono Atta quando seneandòa stare in Roma: 
quale obbligazione poscia sotto la repubblica libera si converse in questa 
usanza , che il mattino ì plebei togati si recavano ciascuno al proprio 
Patrono salutandolo con tale formula , Dio ti salvi f oRe ; perciocché 
così il chiamavano a tempo delPantico regno eroico; T accompagnava- 
no andando al foro, e a casa il rimenavano: ai quali i Patroni in luogo 
deirantico vitto davano la cena , e invece di questa in ultioio si fecero 



plumpostea conceptum caput Leg. XII Tabb. de Testamentis: Uti patbafa^ 
MaiAs super pecunia tutelave reisuàe tegassU^ itajas esto, 

2 4. Pro hocobsequio, prò bis operis quisque clieos lady topromittebat,ei ubi 
veilet, et quando veilet, se sislere: et sic prima et monos^llabà vox orla, vas^ 
vadis^ communis originis Latinis, Graecis, Germanisque; Graecis enim Bis idem 
signiBcat ae Latinis, nempe eum, qui in judicium vocatus vadere debett Ger-' 
manis autem Fass^ prima Fassalli appellatio fuit, unde Fassus^ et Fassal" 
lus^ et fVadiam pignus, et Invadiate oppignorare. Nam ejusraodi cliente- 
lae quaedam majorum gentium minuta feuda fuere. Quare Eiegantes Juris 
FeudaLis Scriptores recte et prò hac antiqua, quam natura ipsa linguae eos 
haec ignoranles docebat, origine, impnidentes feuda beneficia^ Seniores Pa~ 
tronos^ Vassallos Clìentes^ Homagiuin Clientelami Fidehtatem Obsequium^ 
militare servilium Operam militarem di&ere: quam eliam, republica din libe- 
ra , plebei Patribus publice praestitere , ut de suo aere militarent : unde 
in Jure' Feudorum sunt Miles et Vassallus sjnonyma. Deinde mansit sola 
Obsequii obiigalio , qua Clientes Altam Romam commigrantem seculi simt : 
quae poslea in republica libera in bunc morem conversa est, quo mane plebei 
togati ibant quisque suum salulatum Palronum , eà formula , J^fe Rex ; ita 
nainque in antiqui regni bercici memoriam appellabant ; eumque ducebant in 
forum, reducebantque domum: quihus prò antiqua victu Patroni coeuam da- 

34 
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a divider loro le SportuU.Vj questi ComiH (accompagnatori) deTalro^ 
ni si furon poscia i Cornili dei /Ytnctpi; e i Comitati ( Contee ] furono 
i primi Titoli di Origine Latina delle Dignità Feudali. £ gli Atrii dei 
Patroni presso i barbari furono le Curie , ossia Corti in materia di 
Feudi, iuPretorii, ovvero Tribunali di Seniori: e quei che presso le an- 
tiche genti Latine si dissero Ottimi, in riguardo ai feudatari! Uigliori: 
e quegli che per ì Greci si addimandarono Eroi^ e per i Latini F^i, in 
lingua barbara si dissero Baroni, cioè uomini forti , potenti , Ottimati 
deVegni. Ma da tale antichità di cotesto genti maggiori, per cui VAger 
s^apparteneva agrincliti , ìd^ j^oeeemone ai Clienti , in riguardo ai beni 
de'feudatarii spesso la voce possesso si prende in luogo di feudo ; e son 
di proprietà dei Seniori ì beni Alaudi, che volgarmente dicono Allodii, 
come s'appartengono ai Vassalli i Feudi , i quali ne* beneficii costitui- 
scono la|>tA alla distinzione di beni; dalla medesima origine forse ven- 
ne , che poscia fra i Romani laudare Auctorem valse chiamare in giu- 
dizio colui , da cui il reo convenuto traesse la causa del dominio; la 
qual cosa si è una parte di tale obbligazione, in virtù delia quale i Pa- 
troni dovevano difendere in giudizio i Clienti implicati in una lite. Dal- 
la medesima origine forse derivò laudare presso i Latini , onde appo i 
Cermani da los^ ovvero laude provennero laudo , laudimia , laudum ; 
dappoiché laudimia è la pecunia, che il nuovo Vassallo paga al Patrono 
in ricognizione del dominio ; il laudum poi si è Tarbitramento ovvero 
giudizio, con cui definivasi la causa intorno al Feudo. Di qui con i fea- 
di nacquero i Preearii e i Censii i quali io crederei esser stati' i primi 
contratti intorno ai beni del suolo , il primo riguardando il possesso 
della cosa altrui a piacere del padrone , il secondo di possedere sotto il 
peso di pagare in ciascun anno al padrone un deteruiinato obbietto , o 
denaro. Adunque non dalle scintille del Dritto Romano derivarono i 



bant; prò qua postremo 5por(t</a« dividebant. Atque hi'PatroDonim Comi» 
fes poslea fuere Comites Principum \ et Comitatus primi Latinae Originis 
Tituli^Feudalium Dignitatum fuere. Et Mria Patronorum bart»ari8 fuere Cv- 
riae^ seu Curtes in re Feudali , Praetoria , seu Tribunalia Senìorum : et qui 
Optimi priscis Lalioìs gentibus, in re feudisiica Meliores dicti: et qui Grae« 
cis Heroés^ Latinis Firi^ barbàrice Barones , viri fortes, potenles , Optima- 
tes regnorum. Sed ex hac earum maiorum gentium antiquitate , qua jger 
erat Incly torum, possessio Glientum, in re feudistiea passim possessiones prò 
feudis accipiuntur *, et Seniorum sunt alauda , quae Allodia vulgo dicuo- 
Lur, Fenda sunt Fassailorum^ quae in re beneficiaria est summa rerum 
divisto] ex eadem fortasse origine , qua Inter Romanos postea laudare àU" 
ctorem fuit in judicio vocare eum, a quo reusdominii caussam haberet; quae 
una ejus obligationis pars est, qua Patroni Gtientes lite impiicitos tueri in Ju- 
dicio debebant. Ex eadem fortasse origine laudare Latinis , unde Germanis a 
los^ sive laudm^ provenere laudo , laudimia^ laudum ; nani laudimia est 
pecunia, quam novus Vassallus Patrono pendii in domini! agnitionem ; lau^ 
dum vero arbitrium sive judicium, quo de Feudo caussa defìnitur. Hinc cum 
feudis nalae Precariae et Cènsus^ quos primos juris gentium contractus de 
rebus soli puiarim, illud de re aliena possidenda prò iibilu domini; faune sub 
onere certae rei , vel pecuniae domino in anoos pensitandae. Igitur non ex 
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Feudi, come ^iàora sì è pensato con Oldendorpió» ma sibb^ae oosla già 
abbastanza chiaramente che da queste antichissime Clientele trassero 
origine e i Fendi e il Dritto de* Quiriti Romani y siccome dicemmo nel 
Libro precedente (i) (a). 

25. Come i clienti a cagion della vita è del vitto ai rendevano malie-' 
vadari del Patrono , così i Patroni per contraoambio prestavano ai 
clienti la lor fede ; la qual voce penso esser nata monosillaba in quella 
infanzia, Fu, i di cui casi obliqui sienoe Fidei e Fi(Jù, quando signi- 
fica nervo, che dicesi %opèii appo i Greci. E forse da ciò venne ancora 
che Feudo si sia detto dal verbo Feed ; onde poscia Feida significò ca- 
pitale inimicizia, di che viene di/jidm^; e indi bellum (b) : imperciocché 
restò barbaramente detta fida quel dritto di usufruire raltrui graao , 
ghiande, pascolo, costituito sotto un determinato prezzo. 

26. Da questa fede forse i Romani adorarono Ercole per dio Fidiate 
furon soliti quasi sempre giurare per Ercole, £ dietro Toccasi one delle 
Clientele venne fuora la prima religione éejSiuramenti , onde presso i 
Romani restò detto Sacramento per eccellenza in luogo del giuramento 
mUiiare. Giuravano poi gì* Inoliti ciascuno che non sarebbe per abban- 
donare, trasandare i proprii Clienti, che anzi sarebbe per indirizzarli 
e giovarli nelle loro circostanze. Di qui restò presso i Romani essere 
più grave scelleraggine tradire il Cliente, che Tospite, siccome rapporta 
Sabino. Talché la pena di colui , che abbandonasse o trascurasse il 

(1) Dir. Univ. CXXIX. 

(a) Id ('mero troyansi i Dostri stessissimi feudi, vedi Dir. Unh» CXClI nella nota. 

(b) Quale origine della vore conferma le prime guerre essere state Duelli , elle noi 
Diilia lingua italiana diciamo Disfide, 



scintillis EomaniJuris Fetida^ ut hactenus cum dldendorpio pulatum est, 
sed ex his antiquissimis Glienlelis , et Fenda , et Jus Quiritium Romanorum 
duxisse originein, ut Libro priori (t) diiimus^ jam satis liquido constai (a). 

25. Uti clientes prò vita etvictu Patronis vades fiebant, ita vicìssìm Patroni 
dientibus suam praestabant fidem ; quam vocem puto mono8yll9d)am in ilia 
infantja natam, Fis^ cujus obliqui sint et Fidei et Fidis^ quum signifioat ner- 
vum, qui xopdv) dicitur Graecis. Et fortasse inde queque Feudum dictum sit 
a verbo Feed-^ unde postea Feida si^nificavit capitalem inimicitiam, unde est 
Diffidart\ et inde àellam (b) : nsmfida quoque barbarica dieta mansit , jus 
utendi aliena fruge, glande, vel pabulo sub certo precio constitutum. 

2 6. Ab hac fide forsan Herculem Romani Deum Fidium coIuere,et per ffer" 
eulem fere semper jurare soliti. Et per Clientelarum occasionem prima elu- 
jLìi JurÀmentorum religio, unde Romanis Sacramentum x«r' «gox'^y prò mi- 
litari dictum mansit. Jurabant autem Inclyti quemque suos non deserturum, 
proditurumve esse Clientes, qujn eos doclurum , iisque in eorum temporibus 
praesto fore. Bine mansit gravioris sceleris apud Romanos failere Glientem , 
quam hospitem, ut Sabinus tradit. Itaque ejus , qui Glientem desereret , prò* 

(1) Gap. CXXIX. 

(a) Nostra ìp&issima in Homero fcuda vide in Notis Libri prioris , ubi Vi^ F4u4orum 
origine. 

{6) Quae vocis origò firraal prima bella fuisse Duella , quae nos vernaculà lingua 
appeiiamus Disfide, 
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Glieote, sì era Vinfatnia; avvegnaché veniva itìcno quella fama di vir- 
tù^ di cui era d'uopa ch'ei rifulgesse. La qua.l pena è divina» e non uma- 
na, come altrove dicemmo, essendo comune alla ragione umana il giu- 
dizio , che condanna i fatti pravi. La quale sola specie di pena restò 
per i Sovrani, ì quali su dei sudditi commessi alla lor fede si dessero 
sfrenatamente ad esercitare libidine , avarizia , crudeltà , la qual pena 
non riesce loro possibile evitare con alcun argomento di potenza, dap- 
poiché guanto essi più gravemente tiranneggiano, con tanto maggior 
violenza il popolo si solleva. E da questa antichità i Romani tennero 
come marchiati d' infamia primamente i Patroni , i quali tradissero i 
Clienti , di poi i Tutori^ ì quali noti amministrassero con fede le cose 
de' pupilli , da ultimo tutti quelli, alla cui fede eommettiaino le nostre 
cose, e perfidamente si comportarono nelTamministrarle. 

27. Dietro Toccasione- delie Clientele presero gli ottimi ad insegnare 
ai fieri uomini le religioni degli dei, ossia a farli temere e venerare: e iti 
tal guisa i poeti furono i fUosofi del volgo^ e gli eroi ipoeti, quali Orfeo» 
Anfione, Lino : quale costume ricevettero i Romani Patrizii, i quali co- 
me Patroni de' Clienti dichiaravano le leggi alla plebe : e ampliatosi 
r Imperio grandemente allargarono questo costume , sì che talune fa- 
miglie tenevano intiere Province sotto Clientele, come i Marcelli la Si- 
cilia , i Catoni la Spagna , di guisa che insegnassero le Leggi Romane 
ai Provinciali. 

28. £ gli ottimi istituirono gli stessi loro clienti nelle arti rurali : 
imperciocché tra gli Occidentali , i quali si andarono stabilendo con le 
false religioni , V agricoltura fu prima della pastorizia : dappoiché per 
lunga pezza fu d*uopo agli Ottimi latitare ne luci,come sopra dicemmo; 



deretve, poena erat infamia-, nam cadebat illa virtutis fama , qua eum due" 
re Qportuerat. Quae poena divina est, non humana, ut alibi diximus (*) , cum 
sit commuue bumanae ratipnis judicium , quod sceierala facta condemi^at. 
Quod solum poeoae genus Summos Principes mansit, qui in subditos ipsorum 
fidei commissos libidine, avaritià, crudeiitate grassaatur , quam nullis poten- 
tiae viribus vitare possunt, quia quo gravius premunì, violentius erumpit. 
Atque ab hac vetustate Romani primum Patronos, qui Glientes fallunt , dein- 
de Tutores, qui non ex fide pupillorum res admirnslraot , postremo omnes , 
quorum fidei res nostras mandamus, et perfide in ìis administraodis se gerimt, 
infamia notatos habuere. 

2 7. Per Glientelarum occasiones coepere optimi feros bomines Deorum reli-* 
giones docere, si ve metuere ,et vereri Deos: et sic Poetae fuere vulgi PkUoso^ 
pA^vCt Beroes Poetae fuere, quales Orpheus, Àmphion, Linus;quem morem 
recepere Romani Patricii, qui Patroni Glientum plebem docebant jura : et pro- 
lato Imperio magnifico protuierunt, ut certae Famiiiae universas Provincias 
sub Ciientelis haberent, ut Marcelli Siciliam, Gatones Hispaniam , tanquam ut 
Provinciales Romana Jura docerent. 

28.Eosdem in ruris artibus instituere: namque inter Occidentales, qui falsis 
religionibus fundati sunt, rustica prior pecuarià f uit , unde fortes gentes pro- 
venere: nam diu Optimos in locis latitare oportuit , ut supra diximus ; deinde 

nP«g.47. 
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di poi coU'addivènir più numerose le famiglie poterono sottoporre a col- 
tura i campi ; alla fine stabilitesi le genti , in quei campi , che de- 
terminati dai limiii areifinii , cioè dalP interponi mento di monti; valli, 
fìami , servivano a dividere le prime genti, ivi mandarono le greggi a • 
pascolare ; onde nel dritto la voce famiglia nel signiGcato di patrimo* 
nio è pria della pecunia : qui s'appartiene giustamente quell'aureo luo- 
go , o\^ gli scrittori discorrendo intorno ai limiti definiscono T agro 
esser il campo acquistato in proprietà, la possessione poi essere il fon- 
do ampiamente aperto , che dissero latifondo , il quale in sulle prime 
non colla mancipazione, onde il dritto mancipi , ma come ciascun po- 
tè, occupò e ritenne. E da ciò provenne che gli Orientali &i furono più 
molli, perchè colla vera religione, o con una degenerante in false, pri- 
ma esercitarono la pastorizia, indi Tagricoltura. 

29. Di poi gli Ottimi col loro esempio mostrarono ai clienti a tenere 
una sola moglie, e così rispettare la continenia e la pudicizia. Onde i 
clienti col formarsi ranimoalconiugio,e colla custodia (jlelle mogli pre- 
sero a contrarre matrimonio^ che dicono naturale : dai quali matrimo- 
nii con un isolo vocabolo si dissero e padre e madre ; avvegnaché gli 
Ottimi si addimandavano Pe^driy le loro mogli Madri ; i clienti poi dal- 
la stessa natura, si dissero Genitori , perchè per natura tali erano so- 
lamente, e per essa sola furono certi ; e dalle madri, le quali per fermo 
partoriscono naturalmente, si chiamarono Parati, Talché il n^trimo- 
nio tra i plebei era quel vivere insieme e indivisibile dell' uomo e della 
donna (1), le nozze infra gli Ottimi erano la comunanza tra Vuomo e 
la donna d' ogoi divino ed umano dritto (2) ; le quali definizioni nella 

(1)L. 1, D. de Bit. T^upt. 
(2) Ivi. 



auctis familiis agros culturae subigere ; tandem gentibus conditis , qui agri 
arcìfiniis limUibus^ nempe monte , valle , flumine , primas gentes interjace- 
bant) 60 pecudes pastum misere ; unde in jure /a ?ni/ia prò patrimonio prior 
pecunia est: quo pertioet aureus sane locus , ubi Auctores de limitibus de- 
fìoiunt a^rtim esse mauu captum, possessionem vero late patentem fundum, 
quod latifundium dixere, quem ioitio non màncrpatione , unde jus mancipi , 
sed ut quisque potuit, occupavit ac tenuit. Atque indidem Orientales mollio- 
res, quia, vera religione, vel in falsas degenerante, pecuariam principio exer- 
cuere, deinde rusticam. 

29 Deinde Optimi suo esemplo clientes docuere, singulas habere uxores, et 
ita continentiam colere , et pudici tiam. Unde clientes animo conjugali,etuxorum 
custodia matrimonlum^ quodnaturale dicunt, celebrare coeperunt: ex qui- 
bus matrimoniis uno vocabulo et pater et mater dicti ; Optimi namque appel- 
labantur Patres , eorum uxores Matres ; clientes vero , quia naturi tantum 
tales erant, ab ipsa natura Genitores, qua sola certi sunt; et a matribus, quae 
natura certo pariunt, Par^n^ 65 vocati. Itaque matrimonium mter plebejos 
erat maris et mulieris individva vUae consuetudo (1) ; Nuptiae inter O» 
ptimoseTdLUtvirietfoeminae omnis divini et humani juris communica" 
Ho (2); quae definitiones re ipsa aliae, prò eadem a Juris consultis Romanis ha- 

(1) L. 1. D, DcRii. Nupi. 

(2) Ibid. 
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loro essenza differenti forono rigoardale dai gfóreeonsuUi Romani per 
la stessa cosa ; se par non sieno siate confuse da Triboniano , perchè 
già si eran resi comuni alla plebe i dritti tutti de* padri. 

30. Da ultimo come gli Ottimi dalla persuasione di un Nume Onni- 
potente, si sottoposero agli Di i e al divinò regime, cosi i plebei in vir- 
tù della legge della Potenza , che dicemmo esser stata dettata da una na- 
tura migliore, si sottomisero air imperio dei Forti ; e in tal guisa Tau- 
torità, che sotto la Teocrazia tenevano sovra i soli figliuoli, la distese- 
ro su i dienti ; e incominciarono a piegare questi tuttora eslegi a sop- 
portarne i futuri imperii civili. 

31. Intanto da tale autorità la prima fra le pene , che s* infliggesse 
corporalmente, si/u innanzi ogni altra la coercizione, in virtù della qua- 
le i padri quelli, che loro negassero ossequio ovvero le opere, poneva^ 
no ne* vincoli ; il primo de* quali ad adoperarsi in quella rozzezza si Un 
il nerm^ dietro la quale antichità Terenzio disse: 

Andrà piaUosto al nervo 

i n vece di carcere ; e altrove, 

Bada, non cotesta fortezza vada a riuscire in un nervo; 

ove si cella sul nervo dell'arco proteso, e sul nervo in luogo di Carcere: 
e il nenth in sulle prime si disse fis , onde restò fis , fides , che appo i 
Greci vale xopSi^ , e a significar la fede mutò la maniera dell* inflessio- 
ne, onde obbligarsi con fedCy valse obbligarsi col nesso, e sciorre la fe- 
de per sciogliere il nesso: come anche fede fu intesa in luogo di impe- 
rio in quelle locuzioni implorare la fede per implorare la potestà, Taltrui 
aiuto ; ricevere in fede^ per ricevere sotto la potestà, sotto 1* imperio. 

bitae suoi; nisi siot a Triboniano confusae , quia jam plebi commuàicata erant 
omnia patrum jura. 

SO.Denique ut Optimi ex Omnipotentis Numinìs persuasione,se submisere Diis 
et Divino regimini, ita plebei ex lege Potentiae^ quam a meliori natura dicta- 
tam diximus, se Fortiorum Imperio submitterent; et ita auctorilatem /quam 
sub Theocratia habebant in solos filios^ protulere in dientes \ eosque hacte- 
nus ex leges inchoavere ad civiJJst imperia mox futura ferenda. 

Sl.Namex ea auctoritate prima fjoe«arwm,quaecorpori infligerentur,orta 
est coèrcitio^ qua patres vinculis eos cogrcebant , qui sibi obsequium aut o- 
peras detrectassent: et primum vinculorum in ea ruditate nervus fuit, ex qua 
antiquitate Teretitius dixit: 

In nervum potlus ibit; 
prò career^ et alibi, 

Vide, ne isia fortUudo eruwpat in nervum; 

ubi argutatur de nervo arcus pertentì, et nervo carcere : et nervus principio 
dieta /{$, unde mmsìi fs^fidis^ quae Graeci& xopdV), et ad signifìeandamj^of^m 
genus inflexionis mutavit, unde fid^ obligari^ obligari nexu , solvere Jidem , 
solvere nexum : et fuie$ prò imperio accepla in iiljs locutionibus implorare 
fidem^ implorare potestatem, vira alienam; in fidem recipere^ recipere in po- 
testatem, recipere sub imperium. 
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33. Da quesio Dritto delle genti maggiori i padri di famiglia teneva- 
nQ i famoHy che negavano di piegarsi airagriooltiira nella condizion di 
nessi, ossia avvinti ; onde presso Plauto nel Penula il nesso dicesi ner- 
vo. Qual dritto poscia dai Padri esercitossi sovra i debitori, e fu in Ro- 
ma, e in Atene soggetto continuo di perturbazioni. Per la qnal cosa il ca^ 
pò intorno ai nessi giustamente pensava il Maioragio , come dicemmo 
nel Libro precedente (1), non essere stato tolto dalle leggi di Solone e 
addotto in quella delle Xll Tavole, poiché prima di questa legge si ca- 
va da Livio che ci era in Roma codesto dritto de* nessi : ignorò poi la 
ragione del detto , ossia perchè da questo dritto delle genti maggiori 
quel costume passò nella Legge delle Xll Tavole. 

33. £ per tal ragione ì Padri presero ad attribuirsi gli onori, che in- 
sino allora erano stati proprii degli dei, dacché i soli dei tenessero fino 
a questo tempo gf Imperii : e vennero a manifestarsi ì^rimi principii 
de' Maestrali, i quali da ciò si addimandano onori^ e propriamente, co- 
me Aristotele nota, diconsi degli dei. E i /^a</ri praticarono questo, che 
si riguardassero surti dagli dei, e di diversa ofigine dal volgo : per coi 
furono addimandati Yiriy che presso i Latini suona la stessa cosa, che 
presso i Greci Eroi dalla stessa H/ià, Giunone, dea dell'Aria, ossia da- 
gli Auspicii, perché essi fossero nati dietro gli Auspicii, coi quali gl'ln- 
cliti celebravano divini connubii : il che dà a couietturare la concorde 
polizia de* Romani sovra le costumanze delle genti maggiori aì quali 
dettero il nome di Viri ai Sacerdoti^ ai Magistrati^ ai Jlfan/i forniti di 
dritto ed imperio sulle mogli, e ai Giudici. 

34. A simiglianza di ciò, che narrammo, cioè che in sulle prime cia- 
scuno aveva il dritto delPara, sì che ninno potesse ledere il profugo ri- 
coverato entro l'ara ; V intiero agro designato coll'aro^ro dicevasi arce, 

(I) Dir. Univ. Gap. CIV. 



32. Ex quo majorum gentium Iure patresfamilias famulos detrectantes agri- 
culturam, nexos babebaot; unde nea?u« Jtf5, Plauto,dicilu]rnert7u« in Poenulo. 
Uuod jus postea a Patribus in debitores exercitum Romaeet Athenis turbarum 
perpetua materies fuit. Quare caput de nexis Majoragius recte putabat , ut 
dixìmus priori Libro (t), non ex Solonis legibusin XIITabb. translatum, quod 
ante, eam legem Romae ex Livio id jus nexorum esset: dicli autem rationem 
ignoravit, quod ex hoc majorum gentium jure ts mos abiit in XII Tabb. legem. 
33.Atque hac ralione Pa/r6« sibiadrogare coeperunt honores^ qui hactenus 
Deorum proprii fuerant, quod soli Dii habuissent hactenus Imperia : et extite- 
re primula Magistraiuum initia^ qui proinde àonores appellantur, et pro- 
prie , ut Aristoteles notat , de Diis dicuntur. Idque egerunt Patres , quod se 
Diis ortosy'ac diversi a vulgo generis esse putarent : quare Firi sunt appella- 
ti, qui idem Latiois sonaat , ac Graecis HpoSss ab eadem H'pct Junone , Aeris 
Dea , ab Auspiciis , quod ex Auspiciis, quibus divina laclyti celebrabant con- 
nubia, nati essent: quod dat conjiciendum constantem super gentium majo- 
rum moribus Romanorum politiam, qui Sacerdotes , Magi&iratus^ Maritos 
jure et cum imperio in uxores, et Judices^ appellavere Vìros, 

34. Ad hoc, quodnarravimus, instar, quod principio Jrae cujusque Jus fue- 
rat, ne quis profugum intra aram receptum laederet; totus ager aratro de- 
li) Gap. CIV, S Idque est. 
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e il conBoe dell'egro ara : onde poscia è derivato il yetho arcere, tener 
lontano^ nelP istessa significazione , in cui è detto Territorio , che indi 
estendendosi a significare anche le possessioni si definisce : Puniversi* 
tà degli agri tra i confini di ciascana città (1) ; nel tessere l'origine ài 
questa voce s'ingannano tutti, tranne Varrone, né f ueslo stesso dica tut- 
to secondo il vero. In efletti egli scrive essersi detto territorio , da che 
il Magistrato tra i limiti di questo tiene il dritto di atterrire, ossia Vim^ 
perio ; e interpetra terrere, atterrire^ per Bvbmovere, rimuovere; ma va 
errato qsando pensa che terrore s' interpetrasse per svbmovere, rimuo- 
yere, perchè il Littore faceva allargare la turba per dare libero adito al 
Magistrato ; essendo che terrere deriva da ciò, che gì' Incliti atterriva^ 
no ì violenti , i quali perseguitassero i profughi ricoverati tra le are ; 
dalla quale medesima origine essere state cosi addimandate le stesse 
lerre il diremo alquanto più sotto. E per tal ragione gl'Incliti sovra* 
vanzavano i\ella gloria gli altri , i quali tenessero are quanto m'ai va-^ 
stissime, e i loro Asili si aprissero da per ogni intorno: siccome Tacito 
narra aver gli Svevi riposto la gloria in ciò, nel ritenere entro grandis- 
simi spazii di terre i respinti nemici. E propaggine di questo dritto del- 
le genti maggiori si è il postliminio introdotto già nel dritto delie genti 
minori ; con cui i presi dai nemici, facendo ritorno entro i confini del- 
la propria. città , ricuperavano la pristina libertà : e in vero se alcuno 
non sia^ riparato tra le ardi delT Imperio, le quali tengan lungi il ne- 
mico , non può riguardarsi ammesso per dritto delle genti nel postimi- 
nio (2). 

35. Cosi essendosi stabilite le Clientele, emersero i rudimenti de*^u0 
ordini , sovra i quali posano tutte le repubbliche , ossia gì' ineliti e l 

(1) L. 239, S 8. D. de VerB, Signif. 

(2) Grozio De lare Beili et Pacis^ Lib. Ili, cap. de Fosilim, 



signatus arx diceretur, et agri finis arai unde arcere postea derivatum , ea 
fiigoifìgatione, qua Territorium dictum, quod postea ad possessjones quoque 
prolatum deiinilur, Uuiversitas agrorum intra fines cujusque civitatis (1) : in 
cujus verbi enarranda orìgine omnes praeter Yarrooem falluntur , neque ipse 
Varrò omnia ex vero dicit. Scribit enim territorium dietimi , quod Magistr*- 
tus intra ejus fìnes terrendi Jus , nempe imperium habet -, et terrere quidem 
submovere interpretatur ; sed fallitur , dum submovere putat , quod Lictor 
submoveat turbam, ut Magistratui via cedat ; ciim terrere sit ab eo, quod In- 
clyti terrerent violentos, qui profugos intra aras receptos persequerenlur , ex 
qua eadem origine ipsas Terras appellatas esse paullo inferius dicemus. At- 
que ea ratione loclyti gloria ceteris praestabant, qui quam latissimas haberent 
aras , suaque longe lateque paterent Asyla , ut Svevos narrai Tacitus , in eo 
gloriam'collocasse , ingentibus terrarum spatiis submotos habere hostes. At- 
que hujus majorura gentium juris propago est postiiminium jure minorum 
gentium introductum, quo ab hostibus capti, post suae civitatis fìnes regressi, 
priorem liberlalem recipiunt: et vero nisi quis intra arces Imperli , quae bo- 
slem arceant, se receperit , is jure gentium postliminio receptus non habe- 
lur (2). 
35.ItaClientelis fundatis, extitere duémordinum^ quibus omnes stantrespu- 

(1)L. 239. S8. D.dcV.S. 

(2) Grotius de Jur. Bell, et Pac. lib. HI, ^ap. dp Postlim. 
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Clienti j quelli sacri, questi profani ; quelli forti,, questi fiacchi; quelli 
sapienti, questi volgo ; e quindi quelli degni, che fossero padroni, que- 
sti famoìi : onde ogni repubblica costa affatto di due ordini, V uno che 
comanda, Faltro che ubbidisce : e tutte le repubbliche debbono le loro 
priaie orìgini alla pietà, alla religione , al valore ; imperciocché dagli 
.Qttimi e dalle plebi si composero primamente queUi , come più sotto 
diremo, che nelle repubbliche , allorché son calme» diconsi |Hiàr» eple- 
(i, ne' tempi di torbidi poi Ottimati je Turbatori. E s' introdusse quella 
prima divisione del genere umano, sì che taluni fossero viri , altri t»o- 
miniy e i viri fossero quelli, che per i Greci propriamente erano eroi : 
onde restò presso i Romani viro, per vocabolo di dignità» uomo per in- 
dicare la persona naturale; siccome femmina per vocabolo.di lode, mtt- 
lieryet dispregio. 

E gli Òttimi della terza spècie (1) furono gli eroi dairuomo. Integro, 
gli Eroi, io dico, del pudore, della continenza, della giustizia, della for- 
tezza, della sapienza, deirumanità, le quali virtù tutte ben praticavano 
con la stessa religione : qUali poscia i filosofi s'ingegnarono crea- 
re idealmente i loro Eroi. Per la qual cosa dicevamo nel Libro prece- 
dente (2), se taluno voglia volgere in greco il dritto delle genti maggiori, 
fosse da doverlo tradurre con quanta proprietà con altrettanta eleganza 
dritto eroico, 

36. E alla fine secondo che richiedevano le stesM condizioni delle co^ 
se [S)y non indotti da alcun mendacio, né da divisamente alcuno, né da 
alcuna industria, ma dal solo pudore della sfacciata venere e del turpe 

(1) V^erano tre generazioni d*eroi, poeti, teologi, e politici. 

(2) Dir. Vnit^. Gap. CIV. 

(3) Come dice Pomponio, lìb. I, Tit. 2i, L. 2, fF. (^nvissimf. 



blicae, rudimenta, Inclyti et Clientes-^ illi sacri, hi profani; illi fortes , hi in- 
firmi; illi sapientes, hi vulgus; ac proinde illi digni, qui beri essent, hi famidi: 
ùnde ordioibus omnino duobus omois respublica constat, altero qui imperat , 
qui paret, altero: et respublicae omnes piatati , religioni , virtuti suas primas 
debent origines*, n amque ex Optiimis et plebibus primum coaluere , ut ioferius 
dicemus, qui rebus publicis sedatis patres et plebes^ motisvero Optimates et 
Turbatores dicuntur. Et prima illa generis. humani divisio imtroducta, ut alii 
rirt, alii homines essent, et viri essent, qui Graecorum heroès: unde Roma- 
nis mansere vir^ vocabulum digni tatis, homo naturae; \i\i foemina vocabu- 
lum iaudis, mulier contemptus. 

Et Optimi tertii ab homine Integro heroes fuere, Heroes, inquam, pudoris, 
continenliae , justitiae , fortiludinis, sapientiae, humanitatis, quas omnes vir-' 
tutes colebant ipsa pietate: quales postea Philosophi suos Heroas fingere ratio- 
nibus studuere. Quare Libro super. (1) dicebamus , si jus majorum gentium 
G.raece vèrtere quis vellet, ei d/xofov V|p4?otoy, quam proprie tam elegahter di- 
cendum esset. 

36.Ettandem rebusipsisdictantibus{'2)^n\iì\o mendacio,nullo consilio,nul- 
la arte, sed solo pudore prppudiosae veneris, et turpis victus, et falsa persua- 

(l)Cap.CIV. 

(2) Ut dicit Pomponius in I. J, J Noirìssime. 

35 
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VdìOf e da una fafoa persirasioneatfecero a credere essere il Cielo un dio^ 
che per mezeo degli auspicii imperasse soyra gli uomini ; e così i Po- 
dri s'avvisarono esser proprìi gli aufpicii^ proprii gli agri^ propri! i /b- 
eolariy proprie le are^ proprio il fuoco, propria Vacqua , proprio il far^ 
ro e la derrata , proprio il fas ( dritto ) , ossia propria la lin/wi. 
E eos) pel dritto eacro de^li auepicii surse eùnepano e commieto di reli- 
gione il dritto fuitMico de eonnubii, degV imperii ^ delle auerre^ de* ec^ 
cerdozii, come anche il dritto privato della patria potestà, degli agnati, 
delle gentilità, e quindi delle su€cee$ioni, de' testamenti, delle tutele e dei 
nessi; in guisa che ogni repubblica si congiangesse colla religione, ogni 
cosa privata colla repubblica non altrimenti che col glutine della re/t- 
gione ; si che tolta via la religione sia d'uopo rovinare ogni dritto sacro 
pubblico e privato, 

37.1 poeti rappresentarono Erede quale tipo delle Clientele^ facendo- 
lo ancora institutore de' giuochi Olimpici , de* quali il primo si era il 
Pancrazio, che deesi sovrattutto riporre in quelParte, onde i Pancrazia- 
sti si' ghermivano avviticchiandosi e discìogliendosi in sulla terra ; con 
la quale arte Ercole vinse Anteo, che non potendo vincere in terra i lo 
spense col levarlo in alto. Questo giuoco dissero ne««o (1), del quale ap- 
posto vocabolo non si potè ritrovare nulla di più proprio a significare i 
Clienti nessi alla terra. I ^ttio^Àt poi presero nome da ir Olimpo , giac- 
ché le religioni degli Auspicii incominciarono éhW osservazione del cie- 
lo ; onde si pensò Ercole sostenere U cielo cogli omeri , non altrimenti 
che Olimpo e Atlante ; e Atlante grande osservatore del cielo; e AUan» 
te e Olimpo altissimi monti , presso le cui fonti posero stanza ì primi 

(1) SoIìd. e a questo Cland. Salma». 



sione, Caelum Deum esse, et per auspicia hominibus imperare ; Patres sua 
ùuspicia^ suos agros^ snos foeos^ suas aras^ suum ignem^ suam aquam , 
suum fat^ suamque adoream, suum/as, seu linguam putarunt suam. Àt- 
que ita Jure sacro auspiciorum jus pubiicum connubiorum^ imperiorum^ 
beilorum^ sacerdotiorum^ et privaiumpatriae potest(Uis^ aàgnationum^ 
gentilitatum^ ac proinde successionum^ testa mentorumy tuteiarum et ne- 
xorum^ religione conspefsìim et commixtum natum est; ut religione omnis 
respublica, republicdomneBres privatae^reiigionis ghitìno cohuererent ; 
ut religione sublata, omne jus sacrum pubiicum privatumque corruere Deces- 
se sii. 

37 . Clientelarum characterem Poetae fecere^erctc/ein^et eundem ludorum 
Olympicorum Institutorem, quorum primus erat Pancratium^ maxime spe- 
ctandum ea arte, qua Pancratiastae se humi implicabant explic(d)antque ; qua 
arte Hercules vicit Jntaeum^ quem, cum vincere humi non posset, sublimem 
raplum interfecit. Hunc ludum dixere nexum (/); quo indito vocabulo nuiium 
magis apposiium inveniri potuit ad Clientes terrae nexos significandos. Ludi 
autem ab Olympo dicti , namque Caeti observatione coepere Auspiciorum 
religiones; imde Hercules putatus Caelum humeris sustinercj uti Olympus 
et Atlasi et Atlas magnus Caeli observator\ et dtlas et Olympus altissimi 

(l)JSolin. tt ad eutn Claud. Sai mas. 
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Pudichi. Dai gimehi Olimpici per i Greci comiiiela rietoria v avvegna- 
ché dagli Aospiicii s'Inizia inumanità; e poscia appo i Greci le Olimpia^ 
di furono un'epoca celebre ; perchè le cose «imane pie ifisigni emer$e- 
ro dalle clientele; a cqi monumeiito fu eretta un'Ara nel Orco OUmpiee^ 

Ha i Galli più rozzi che i Greci formarono Ercole carattere delle 
Clientele^ cóme accennanmio nel Libro precedente, il quale con eaienel^ 
le cacciate dalla bocca menasse fina vasta turba d* uomini incatenata 
per le orecchie seguendolo per ove volesse: che sino ad ora sognarono 
essere stato carattere delFeloquenza, circa quei tempi in cui il genere «- 
mano infante non aveva ancora appreso a favellare, non che ad espri- 
mersi con abbastante facondia. 

38. Adunque Romolo consapevole di questo fatto tanto rinomato, con 
studio curò in sulle prime di dedicare ad Ercole un*i4ra, e Taddimandò 
fiuissifna (a) : il che gli eruditi , che non ebbero neppure il concetto di 
queste erigi ni> che ora scriviamo, si fecero a riprendere in Livio sicco- 
me quegli che rammentasse di Romolo fatti di assai poco conto. 

Presso i Latini gli Aborigini ed Evandro faron quelli , che fecero 
scorrere queste due epoche delle Teocrazìe, che noi narrammo {b). 

Gli Aborigini, come Dionisio rapporta, si furono gli Autori e htitu- 
tori della genie Romana, Indigeni d'Italia, cosi chiamati quasi àJSeppi- 
'ysi/ag dagli erranti : quale etimologia comprova Virgilio dottissimo del- 

{a) Quanto alla storia àeU*j4ra massima narrata secondo i nostri Priocipii da Coro. 
Tacito, vedi la Nota al Capo XXXII. 

{à) Talché Evandro assi a ritenere che sìa carattere di fu^/i Aiùrigini i quùti ces- 
sarpnó dall' ertare ; e quindi per quella serie di cose, da noi narrala, furono gli UUimi^ 
i quali avendo fondato i regni «roici per 1* Italia collo stabilire l'agricoltura e le ésrt , da 
ultimo rivolsero le loro cure al pascolo. , 



montes, ad quorum fontes primi Pudici adbaesere. À ludi» Olympieie Gra^ 
cis coepit Historia; quia ab Auspiciis coepit faumanitas; et Celebris postea Grae- . 
cis epocha (Hympiadet fuere; quia a Glientelis iosigniores rea humanae estite- 
re; quarum monumento }n Circo Olimpico èra statuta. 

Sed rudi(»^s, quam Graeci, Gaili Qmtelarum fecero Herciilem cbaraote- 
rem, ut Libro super, inauimus, qui catenulis ore enUseis ingeatem horoinum 
turbam auribus catenatam sequentem , quo veilet , duceret : quem haoteuus 
characterem Eloquentiae somniarunt, de temporibus quibus genus bumanum 
infans noodum loqui, nedum eloqui satis noverat. 

38.Huju8 igitur tum celebratissimae rei gnarus Romulu8,sedu]u8 curavitin 
primis Jram dicare Herculi, eamque maximam appellavit (a); quod Eruditi 
harum, quas nunc scribimus^ orìginum nec opinantes , in Livio tanquam eii- 
guas res de Romulo memorare^ reprehendunt. 

Has duas, quas narravùnus, Tfaeocratiarum epochas Latinis Jboriginex et 
BtHinder eicurrunt (b), 

Aborigines, ut Dionysius tradit , Jucioree , ConéUoreeque gentis Boma^ 
naCj Italiae Indigenae^ììA dicti, quasi a^sppiy^vM ab erronibue: quod ety- 

(a) Arae maximae historiam prò nostris Principiis enarratalo a Gorn. Tacito , vide 
^oUm adGaput XXXI, $ Igitur. 

(6) Itaque Et>an<ier character sit AècngÌBum ilhfism gui ermrt dèsiiUnMt ; et 
deiode per eam rerum serìem, quaai narravi miis, fuere Opilmit qui hcroicis re^ois per 
Italiani agriculturà, aris^ue fundatis, demuoi operam dtdere paslurae. Vide de Au- 
reae aetalis ÌHyihologia^ in fine huios capitis, pag. seq. 
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le cose antiche, qaando addtmànda questi genia indocile e dispersa ; la 
qaale istoria spaccò rda eoa la nostra sogli eslegi vagabondi. 

Evandro poi che sia stato re d'Arcadia Pelasgica è un eogno de' fUo" 
logi , ma questo nome di Arcade venne ad Evandro da proprietà comu- 
ne ; poiché gli Arcadi eran soliti cibarsi di ghiandi^ e pur dediti al pa- 
scolare ; avvegnaché dicemmo tra gli Orientali esser cominciata a pra- 
ticarsi la Pastorizia dopo l'Agricoltura ; onde con particolare religione 
adoravano Pane , dio de' pastori , e sin da' fanciulli eran istrutti nella 
musica ; quindi in Virgilio (1): 

o nel cantar perili 

Arcadi soli. ... 

perchè i primi rozzi uomini presero a favellare con un certo ritmo: an- 
cora Evandro si disse Bgliuolo di Carmenta , dacché gì' Incliti davan 
leggi in carmi redatte^ come Mercurio si fu Inventore della Lira , non 
già per quel sogno de* filologi per l'eloquenza ; ma perché gì* Incliti fu- 
rono i promulgatori della prima legge agraria, con cui dettero ai famoli 
il vitto in mercede del loro assoggettarsi : si fu egli inventore delle Let- 
tere ; perché i poeti Eroi ritrovarono i caratteri eroici ; cacciati gli A" 
borigini^ occupo i luoghi di costoro^ ove poscia fu fondata Roma; perchè 
gV Incliti per mezzo degli Asili purgarono il territorio Romano dai va- 
gabondi. Perché adunque come Arcadi presso i Greci, cosi chiamandosi 
i primitivi uomini» non si dissero anche Arcadi appo i Latini da Arx (arce) 
monosillabo della lingua infante » onde provennero e Arcas (Arcade) e 

(1) Eclog. X, ?. 32. . 



mon Virgilius antiquitatis doctissimus probat, cum indocile et dispersum ge^ 
nus appeiiat*, quae cum nostra de exlegibus erronibus historia congruit. 

Evander autem Pelasgicae Arcadiae Rex est somnium Philologorum : ex 
communibus proprìetatibus Arcas', quia Arcades glande vesci soliti erant , et 
pastionibus dediti; nam diximus post Rusticam inter Occidentales Pecuariam 
natam esse; unde Pana^ pastorum Deum, propria religione colebaot, et a pue- 
ris musicam docti-^ unde Virgilio (l) : 

soli cantare periti 

Arcades 

m 

quìa primi homines rudi quodam rhytmo loqui coepere : Cartnentcue quidem 
filius Evander^ quia Inclyti carmimbus leges dabant , ut Mercurius Lyrae 
Inventor^ non ob iliud Philologorum somnium eloquentiam; sed quia inclyti 
fuere primae agrariae legis latores, qua famulis parendi mercedem dedere vi- 
ctum: LUeras invenit'j quia Poetae Heroés characteres heroicos invenerunt ; 
pulsis Jboriginibusj tenuU illorum loca , ubi postea Roma condita est * 
quia Inclyti errooibus Romanum territorium dsylorum ope purgarunt. Quid- 
ni igitur ut Arcades Graecis, quia antiqui hopiinum dicti , Arcades dicti Lati- 
nis simt ab Arx monosyllabo. iofantis linguae, unde et drcas et Arceo f cum 

* • 

(!)Ecl. X, ?. 32. 
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Arceo [ respingo ) ? con la quale nostra derivazione rìnverga la storia , 
che di Evandro racconta Virgilio, dal quale si rappresenta come 

, . • . il primo fondatore 

De la romana rocca . . .^ . ; (A) 

ove egli accennò dover essere Pallanteo (B) , e noi con più verità rite- 
nemmo essere state le antiche are> in luogo delle quali di poi successe 
VAree Romana^ come più sopra dicemmo. 

MITOLOGIA DELL' ETÀ' DELL' ORO. 

Le messi furono il primo oro. ~ Perchè l'età delVoro è la stessa , che 
quella di Saturno? -^ Mitologia di Dite, Plutone^ Cerere, Proserpi - 
na, Ercole, Apollo. — Quali furono i primi tesori ? Come il Nilo si 
disse aurifero ? — Mitologia del vello d'oro. / primi pomi si furono 
i velli. — Presso gli eroi il valore deWoro era lo stesso che quello del 
ferro. — Mitologia di Diomede e Glauco. 

Tutto ciò, che rapportano in riguardo a quest^epoca, sono costuman- 
ze delle genti dell'età dell'oro. E per fermo tutti i filologi dicono la pri- 
ma in fra tutte esser stata Vetà deWoro ; ma perchè il dicano , non ne 
sanno certamente la ragione. Imperciocché per quale effetto dall'oro 
prese nome queir età , in cui l'oro non era che una miniera impura di 
terra, come gli altri metalli , né vi era alcun' arte di purificarlo, e an- 
che del purificato e forbito non sapeasì fare alcun uso, e Tearco (come 
innanzi dicemmo in questo libro] dell'oro da Cambise inviatogli per le- 
gati lunga pezza dopo quell'età non seppe che fame ? 

(A) J&w/V. vili, ▼. 313. 
(B)Ki,v. 34J. 

qua nostra origìne>congruit historia quam de Evandro tradii VirgUius , a quo 
fertur 

RomaDae conditor Arcis ; 

ubi is innuit Pallanteum^ nos verius accipimus antiquas aras , quibus postea 
Jrx Romana successiti ut superius diximus. 

AUREAB ABTATIS HYTHO LOGIA* 

Primum aurum messes. — Cur aetas aurea ac aetas Saturni eadem f 
-r JDUis , Plutonis^ CereriSj Proserpinae , Herculis , ApoUinis mytho- 
logia, — Qui primi thesaurif Ut Nilus aurifer dictus f— Aurei velie-' 
ris mythologia. — Prima poma^ veliera — Auri idem ac ferri precium 
apud heroès, — Biomedis et Glauci mythologia. 

Oinnia quae ad hanc epocham referuntur , sunt gentium aureae aetatis raò- 
res. Et quidem omnes i'Ai/o/o^i primam omnium aetatem' auream dicunt; 
sed cur dicant, fugit eos sane ratio. Nara quid ab auro ea aetas dieta, qua au- 
rum impura , ut aliae, terrae minerà erat ; et ejus purgandi ars nulla ; et vel 
purgati et in splendorem redacti nullus usus agnoscebatur ; ut sup. hoc Libro 
Thearcus auri a Cambyse sibi per legatos diu post eam aetatem missi usum nul- 
lum agnovit ? 
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L' oro di cotesta età si furono le mesH^ daUa cui rassomigliaD- 
za sia pel colore , sia per il caro, il metallo indi neiretà d'avarìzia e di 
lusso Tenne cosi chiamato: mercè tale mitologia in questo libro spiegan- 
^ si convenevolmente e agevolmente 11 ramo d'oro della Sibilla, i capelli 
dWo di Medusa^ la pioggia doro di Danae, le catenelle d^ oro delV Ercole 
de* Gallio i pomi doro d'Ercole^ il pomo d'oro della Diseordia,e qualche 
altro mito. Per ora diciamo solo che Vetà deWnnro de' Greci risponde al- 
Vetà di Saturno de' Latini^ il quale da eatià (. come si dirà appresso de^ 
gli Dei delle genti maggiori ) venne così chiamato. Da ciò si discovroao 
quelle cose , cioè che Dite sia il dio da' tesori^ e Dite la medesima cosa 
che Plutone f nume delle viscere della terra, ove Cerere^ ossia il seme 
del frumento si nasconde : e Cerere nell'altro mondo Greco è Proeerpi» 
na^ che Plutone rapiece adducendola nell'inferno : da Di» venne e Dt- 
tes (ricco) e Ditio (dizione, dominio): ì primi Diti furono i padroni de' 
campi coltivati ; e dizione appo i Latini si disse Vagro^ il quale non è al- 
tro che la terra sottoposta au'arafro, siccome Tarvo (campo) si è la stes- 
sa terra buona a seminarsi. Ercole poi nume dal ritrovar tesori; perchè 
i primi Eroi, di cui Ercole è il tipo» furono gP inventori delle messi : e 
Apollo presso Plauto (nella Pmtolinaria) è indicato quale uccisore di la- 
dri de' tesori : sotto il qual mito s'intendono gli autori di leggi, de'quali 
Apollo è tipo, siccome la legge è detta dai poeti lira d^' regni ; le quali 
leggi sottoposero all' impiccagione colui che di notte avesse mietuto o 
pasturato delle messi, come è sancito nel capo delia legge delle XII Ta- 
vole: e così i primi tesori si furono propriamente le messia i granait co- 
me appo Plauto (nella stessa Pentolinaria) lesora^i^rQ non è pleonasmo, 
ma mera metafora : siccome fuori d'ogni metafora è detto il Nilo %poaroppdag 
aurifero ; avvegnaché apportava propriamente il primo oro , le messi. 
Di poi di egual pregio e valore, in cui tennero le prime genti il frumen* 



Hujus aetatìs aurum messes fuere, ex quarum seu coloris, seu charitalis si- 
militudine, deinde aetate avaritiae et luxus metalium sic appellatum : prò qua 
mythologia hoc Libro et commode et facile ezplicantur aureus Sibyllae ror- 
mus^aurei cqpilli Medusae, aureus imber Danaes^ aureae catenuiae Her^ 
cuiis Gallici^ aurea Herculis poma , aureumpomvM Discordiae , et si- 
quae alia. Nunc tantum dicamus auream Graecorum aetatem respondere 
Latinorum aetaii Saturni, qui a saiis (infra de Diis majorum gentiumjest 
appellatiis. Hinc ilia aperiuntur, Dis thesaurorum Deus^ et Dis idem, ac Plu^ 
to, inferioris terrae Numen, ubi Ceres^ semen frumenti occultatur : et Ceres in 
alio Graeco orbe Proserpina , quam ÌHuto in inferna rapit\ a Dis et Diies 
et />t/{o .'.primi autem Dites fuere agrorum cultorum domini : et dUio Latinis 
dictus ager , qui est terra dum aratro agitur\ ut arvum eadem terra, dum 
seritvr, Hercules autem inveniendorum thesaurorum Numen '^ quia primi 
Heroés invenere sala, quorum Hercules est character : et Jpollo apud Plau- 
tum in Àulularia/tirum thesaurariorum occisor : hoc est auctores legum ; 
quorum est Jpollo character, uti lex est lyra regnorum dilla Pofitis; quae 
leges eum, qui noctu messes secuerit, paverit, suspendio adegere, ut cap.Leg. 
Xll Tab.sancitum est: et sic prìmithesauri proprie fuere messes^ horrea^ ut 
apud Plautum in ead. Àulul. thesauris auri non pleonasmus , sed metaphora 
mera sit . uli citra metaphoram omnem NUus dictus xfyìsopjiÓAi aurifluus^ nam 
proprie prìmum aurum ferebat, messes. Deinde simili precio et charitate, qua 
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to, dissero le pecore esser d'oro,come gli iiltimi poeti dettero Taggiuati- 
To di oro alle mùmmelle delle loro donne; in prima alcerto le pecore fu- 
ron cosi dette dal latte^ indi dall'oso delle belle lane : come in Argo A- 
treo si duole che Tieste gli avesse furato le pecore d'oro ; come in Col- 
ehide Eeta fa altrettanto, perchè al conquisto d' un simigliante ariete 
eran partiti gli Argonauti; come in JLi&ta sono le £'5pan(/ì, onde i 
pomi d" oro ^ vale a dire secondo l'antica lingua l6 capre e \^ peco- 
re d* oro , che Ercole tolse e menò via presso i suoi : per cui restò 
the Omero di tratto in tratto addimandasse i Re ricchi di greggi ( ro- 
'kùfjiyikovs ). Imperciocché giustamente il prezzo, che ora à Toro, restò 
ignoto : giacché gli Eroi d' Omero non altro metallo anno in tanto pre- 
gio, quanto il rame ed il ferro per rapporto all'uso delle armi : il che 
si desume da innumerevoli luoghi di questo poeta y ove egli fra i tesori 
de' re promiscuamente narra del rame apparecchiato^ dell'oro e del fer- 
ro ingegnosamente lavorato: e spesso tra le dovizie degli eroi noveran- 
do Toro, confonde questo col ferro. Per la qual cosa non vale, che più 
si travaglino i filologi^ e con grande sforzo sciorinino grandi inezie, col 
fine di rimuovere dall'Eroe la taccia d'avarizia, 'perchè Diomede di sua 
voglia chiede commutare le proprie armi di ferro con quelle d'oro di 
Glauco senza offrire alcun prezzo maggiore in contracambio. 



fuit primis geutìbus frumentum , aureas dixere oves , ut aureas domiaarum 
papillas Poeiae postremi dixere ; principio quidam ob lactis , deinde ob pul- 
cbrarum lanarum usum : ut aureas oves Argis Atreus sibi Thyestem abegisse 
queritur ; ut in Chalcìda jEeta^ ad cujus arietis pellem profeoti Argonautae-^ 
ut in Lìbya Hesperidcbe^ unde aurea mala^ idest ex antiqua lingua capras 
et oves aureas Hercules ad suos abegit^ uode mansit , ut Homerus passim 
Reges appellet «roXì^(AY)Xo\>s. Nam sane auri precium, quod nunc habet , diu la- 
tuit : nam Heroes Homerici id in predo tanto habent, quanto aes ferrumque in 
usum armorum: quod ex innumeris éjusdem locis conOcitur , ubi in Regum 
thesauris promiscue uarrat conditum aes , aunim et ferrum fabrefactum : et 
passim Inter heroicas opes uumerans aurum, id cum ferro confundit. Quare 
pon est, ut ultra PAt/o/opi torqueantur, et cum magno oonatu magnas nugas 
dicant^ ut avaritiae Heroem purgeni, quod Diomedes nitro sua ferrea arma 
cum aurtis Glaud commutare postulet, et nullo opposilo ultra precio com- 
mutet. 
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CAPO XXII, 



Della terza Epoca del tempo Oscuro,! a cui tutte le repubbliche furono di Ottimati, 

e la prima volta nacque l'ordine civile. 

Dalle prime turbazioni sursero le Plebi. Significato di Turba ziooe e 
di Rissa. — Primitivo significato della voce Ordine. — Del signifi- 
cato naturale della voce Re. — Come in terra i primi a crearsi fwro' 
no ire Spiega del mito della Lìrdi'— Indole primitiva delle Repubbli- 
che, Qual differenza tra Ordine e Plebe? — Che si fu Ordine e Po- 
polo, ossia Senato e Popolo? Qual distinzione tra Ottimati e Plebe? 

— Delle prime sedizioni in terra, — Della seconda Legge Agraria. 
//Nesso alla coHura addivenne nesso di dominio bonitario. — Primi 
ozii della nobiltà. Che si fu la Decima d' Ercole ? — De^ primi Lega- 
ti t» terra, De^ primi Legislatori nel significato primitivo. — Si spie* 
ga il mito di Mercurio, come del caduceo, — Origine Je'tributi. — La 
Repubblica Democratica èia stessa cosa che quella stabilita sul censo. 
Si arreca una luce alla Storia Romana, — Donde venne detto censo. 

— Due corpi politici nella prima città senza comunicazione alcuna 
dell'equo dritto ; Principii delle cose Romane. — Come nacque V au- 
torità dell'Ordine? — Onde si disse Patria? — Come nacque la cmto- 
dia delV Ordine ? — A che fine si munirono le prime Arci? Delle pri- 
me Curie. Onde venne la voce Torre? -—onde Terra? e indi Orbe ter- 
restre che significa. — Di Cibele turrita. — De'primi arcani de'regni^ e 
della prima Astutia. — La caratteristica propria della Repubblica de- 
gli Ottimati si fu la Custodia del Dritto.— De'primiftri l^lebisciti.^Per- 



GAP. XXII. 

Tertia epocha Temporis Obscuri, qua omnes respubiicae fuere Optimatium, 

et ordo civilis primum in terris natus. 

Ex primis fitrftis coortoje Plebes — Twrba. — Rixa — Oréinis natimi «i- 
gnificatio. — Regis natitra significalo . — Ut primi in terris Reges crecu- 
ti. — Lyrae mythologia. — Prima RerumpublicartimiuUura. — Quid 
Ordo et Plebs f — Quid Ordo et Populus, seu Senatus Populusquef — 
Quid Optimates et plebs ? — Primas in terres secessiones. — Lex A- 
graria secunda. — Nexus cultura^ factus nexus domimi bonitarii. — 
Prima nobilitatis oda. — Decima Herculea quid f — Primi in terris 
Legati. — Primi Legislatores significatione nativa. — Mercu/rii my- 
thologia. — Mythologia caducei. — Tributorum origo. — Respublica 
Democratica eadem ac ex censu. -r-Lux qffertur Romanae Historiae. 

— Census unde dictus. — Duo corpora politica in primis civitatibus 
sine ulta a£quijuris communione. — Rerum Romanarum Principia. 

— Ordinis auctoritas ut nata? — Unde Patria d^cta f — Ut custodia 
Ordinis nata est ? — Prima£ Arces quorsum f — Primae Curiae. — 
Turris unde ? — Unde Terrai f — Urbis Terrarum, — Cybeles turri^ 
ta. — Prim^a regnor um arcana. — Prima Astutia, — Reipublica^ Op- 
timatium nota propria, custodia Juris.—Antiquissima Plebiscita. — 
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che ne*prkefn tempi si lodaronfO le uccisioni de" tiranni? — Si fu pro- 
prietà della Repubblica degli Ottimati il mantenere la tutela deW Im^ 
perio, -^ // solo Teseo de* iìreci equivale i sette Re Romani. — Onde 
venne il detto ripetere le cose. Quali si furono le gherrepure epie?-*- 
Cessa il dritto della violenza privala , e prevale quello della violen" 
za pubUicu. Le Genti maggiori vennero trasmutate in gemi minori. — 
Nome valse a significare stirpe, come popolo,^ Il popolo era lo stesso 
ordine; la Plebe si fu accessione del popolo, come dipoi si furono lepro^ 
vincie. — / Clienti si furono i rudimenti de'Deditis^iy com^ le prime 
Plebi si furono rudimenti delle Provincie, — Quando i Dritti privati ad' 
divennero imitazioni di violenza. — l Quiriti si furono i Romani A- 
stati. — Che rappresentano Minerva e Bellona astate? Giunone asta- 
fa si disse Quirite, e Marte Quirino. X'Asta si fu il lanciotto eroico. — 
distati si furono i Padri Romani. — Si raffrontano i fondi Romani 
con i Feudi. Libro d*oro de'Vtneziani. - Donde provengono gli Atti 
legittimi.*— Del Dritto civile comune degli Antichi , e dell' errore rfe- 
gl' Interpetri su questo Dritto Comune. — Spiegazione del mito di 
Cadmo. 

1. Ma come ciascun degli Ottimati a raffrenare ogni particolare suq 
Cliente teneva un imperio abbastanza saldo, v^lc a dire il nervo, la fede; 
così a contenere in ofiicio Tinsieme di essi Clienti si trovarono fiacchi. 
Adunque, esercitando gli Ottimi sovra inessi, come natgralmente avvie- 
ne, un imperio più duro che non portava il dovere, e tale stato di cosp 
alla fine dando noia ai nessi, ed essendo questi spinti da una causa co- 
mune, cospirarono alla libertà, e osarono venire a una turòa (tumulto).* 
nel significato primitivo, in cui significa rissa di n^olti, come rma signi- 



Cttr priscis temporibus Tyrannorum laudatae caedesf — Reipublicae 
Optimatium proprietas^ tutela Infiperii stare. — Unus Graecorum The- 
seus septem Romanis Regibus aequipollet.—Res repetere unde dictum. 

— Qua£ bella pura et pia ? — Jtts viplentiae privatae cessai. — Jiis 
molentiae pubficae valescit. — Gentes majores in minores traductae. 

— Nomen prò stirpe. — Nomen prò populo, — Popuèus ordo: — Plebs 
accessio populi. — Ut postea provin^ia^fueré. — Clierites Dediticio- 
rum rudimentum. — Primae Plebe s rudimentum Provinciarum. - — 
Quando Jura privata violentiae imitationes factae. — Qidrites Ro- 
mani Bastati. — Minerva hastata. — Bellona hastata. — Jxino ha- 
stata, dieta Quiritis,, — Mars Quirinus. — Basta telum heroicunì. — 
Bastati Romani Patres. — Funai Romani — Ft Feuda comparata. 
Liber Aureus Fenetorum. — Jctus legitimi. — Jus civile commune 
Antiquorum. — Communis Juris irUerpretum errar. — Cadmi mytho^ 
logia. 

1. Sedutsuis Clìentibus singulis coèrcendis quisque Optimonim satis firmiim 
habebat imperium, nempe nervurn^fidem*^ i'a ut universos in officio confiné- 
rent infirmi fuere. IgiUir, curin, ut fert natura, Optimi i;i nexos aequo duriora 
exercerent imperia , et nexos eju^ rerum status tandem periaesum esset , et 
omnes una caussa ageret, conspirarunt ad liber tate m , et turba m faoere ausi 
sunt, nativa*significatione , qua multorum rixam, ut rixa du' rum turbara si- 

36 
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fica tumulto di due persone; dal quale tumuUo emersero \e prime plebi^ la 
cui particohr proprietà si è di mulinare cose nuove, 

2. Adunque perturbate le cose, fu d*uopo che gli Ottimi tra loro po- 
nessero in comuqegl'imperii.e così per divina Provvidenza.e pur richie^ 
dendolo ia condizione stessa delle cose^ surse VOrdine degli OUimati (a) 
in quello stesso significato primitivo, in cui dìconsi Ordini delle mil%z,ie; 
giacché gli Ottimati stretti in ordine per far mostra e terrore atterriro- 

(a) Spiegasi il mito di Minerva nata dal capo di Giove. '^Presso Omero 
nelP Iliade è quasi sempre combaUitrice^ una sola volta rappresenta 

il caratteri della prudenza. 

Il carattere di cotesla storia è una favola , io rui assi che Vulcano con un colpo di 
bipenne aperse il capo pregno di Giove , onde nacque Minerva; sotto la qual favola i 
mitologi si dettero a pensare involversi altissimi arcani di motta riposta sapienza , ì miali 
appena insegnano i Fiatoni nella maggior rottura della Grecia: epperò diciamo ciò cìie è 
rispondente e proprio alla rozzesza di quei tempi. Fir/r^Ao, carattere de'plebei, in quanto 
esercitavano questi le arti falibrili , con un colpo Jerisce il capo di Giove; vale a dire, 
fatta rivolta, ferisce l'ordine regnante , il fui carattere e Giove ; e aprigli il capo ossia la 
mente, acciò nascesse Minerva^ vale a dire VOrdine Civile, TÒrdioe de' Padri , il quale 
si riguardò sempre cpme la capienza delle repubbliche. Abbeochè presso Omrro neirilia- 
de Mineiva quaù sempre sia appellala or predatrice, or comòattitrice^ or propugnatrice 
di città ( sotto qual nome i Troiani assediati 1* invocano, e Minerva sempre mai oppa- 
-mesi a Marte, che e carattere de* plebei militanti appo, gli Eroi: e aiuta Diomede , che 
ferisce Marte; e in contesa ferisce Marte con un sasso), pur una volta rappresenta il 
carattere dflìa Prudenza, ove narra, Alinerva aver tolto il senno ai Troiani: i quali im- 
misero nella città il cavallo di legno: dai quali luoghi manifestamente si deduce, Miner- 
pa esser carattere de' Padri armati, i quali formano la Sapienza delle Repubbliche in pa- 
tria nel concilio, nella pubblica ragunanza. in cui si attela^ano armati, ove propriamen- 
te Minerva prendeva il nome di Pallade^ fuori poi in guerra dicevasi Bellona, nell* una 
e self altra parte per ordine , e quindi nell'uno e nell'altro luogo era detta Minerva, 



gnificat (1); ex qua turbatione primae plebee natae, quarum proprium est res 
novas moliri, 

2. Igitur motis rebus necesse fuit, Optimos inter se imperia communicare , 
et ita Divina Providentià^ rebus ipsis dictantibus^ natus est Orefo Optima^ 
iium (a) ea ipsa significatione nativa , qua miiitiae Ordines dicuntur ] quod 
Optimates in ordine stantes a^ speciem, et ad terrorem plebem deterruere : et 

(1) Ulp. ex Labeon. 1. 4* S 1, !>• vi bnn. rapt. 

(a) Minervae ex Jovis capite natae mjthologia . » Minerva apad Homerum fere 
semper bellatrix in Iliade ,• — Semel prò prudentia, 

Uujus hisloriae character est fabula, qua Vulcanus bipennis iùtu gravidum Jovis ca- 
put aperuit, ex quo nata Minerva est: sub qua Mythologi altissima secretioris SApien- 
tìae arcana involvi hartenus crcdiderunt, quae vix, excultissima Greria,Platones docent: 
dicàmus igitur horum temporum ruditati convenientia. Vulcanus character plebejorum, 
qoatenus artes fabriles.excrcent, ictu ferit Jovis caput; nempe secessione facta Ordinem 
regoantem, cujus character est Jupiter, ferit; eique caput seu mentem aperuit, ut nasce- 
retur Minerva, nempe Ordo Civilis, ordo Patrum, qui rcrumpubiicarum Sapientia sem- 
per habita est. Qnanquam apud Homerum in Iliade Minerva fere semper appelletur mo- 
do praedatrix, modo urbium propugnatrix: qua appellatiime Trojani obsessi eam invo- 
canti et Minerva semper opponitur Marti, qui est plebejorum apud Heroés militantium 
character: et adest Diomedi^ qui Martem vulneret, et in contenzione Martemsaxofe^ 
riti semel Ptudentiae characlerem facit, ubi narrat, Minervam ademisse Trojaois men- 
Icm: qui equum dnreum in urbem immisi^sent: ex qui bus locis manifesto conficitur, Mi' 
nervam esse characterem Patrum armatorum , qui suut Sapientia Herumpublicarum 
domi in concilio, in roncione, in qnam prodihant armati, ubi proprie dieta Pallas, fons 
ifk hello, ubi proprie dieta Bellona^ utrobique in ordine^ ac prolude uirubique Minerva, 
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iìo la plebe tumultuante: e quegli, che fra tutti fortissimo quell'oratine 
reggesse , in un significato eminentemente proprio , e con uno dei 
monosillabi deir infante lingua, si disse Re: e così è veridico Sallustio^ 
il quale scrive in terra il primo nome di Imperio esser stato quello dire; 
come son veridici gli altri fra gli storici , ì quali narrano i primi re es- 
ser stati creati in virtù deir aitante persona, della dignità dell' aspetto e 
delle forze del corpo, e dell'elevatezza dell* animo. 

3. Talché dalle singole fedi.ossia dai privati imperii,8i compose la Li- 
ra^ vale a dire V Imperio pubblico , mercè il quale si fondarono le Re- 
pubbliche; che si è la Lira d'^ Orfeo , in virtù della quale egli ammansì 
le fiere, e si è ancora la Lira d'Ànfione^ con cui compose i sassi a cit- 
tà; da Mercurio ritrovata , ad Apollo trasferita ; sovra la quale cantano 
le Muse, cioè le Arti Umanitarie e le Discipline , le quali tutte dobbia- 
mo alla repubblica. 

4. Imperciocché da quest'Origine retto dai Re , e dalla Plebe sursero 
le. prime repubbliche, le quali costavano di Ottimati e di Plebe (a). E la 

(a) I Be^ni Eroici esser stati di Oitimali, 

Il Regno degli Dei esser Arislocraiico appo Omero. — Eroica si fu la formadella ' 
Spartana Bepubblica, Quali furono i primi Fai i? — NelP età dell* oro non era 
slato ancor inteso il numero. Come Gùwe fa sottoposto al Fato. — / Re eroici si 
furono come perpetui consoli* — Le prime compensazioni di ragioni , e i primi 
pesi di ragioni. — S' illustra Omero, Si sprega il mito della catena Omnica^ 
E che i Kégiii eroici fossero stati di Ottimati, risultano autorità mnitiplìci e Kr^ivissime 
presso Omero: per le quali tutte valga quella, ove Giove comanda al Sonno, che dica ad 
Agamennone^ che con tutte le forze oppugni i Troiani y avvegnaché così dee retarono 
gli dei tutti , a ciò persuasi da Giunone, Potevau forse le genti Greche al tempo di 
Omero attribuire agli dei altro regime in quanto alla forma diverso da quello, c«n cui gli 
uomini si reggevano quaggiù? Forse che ton coleste favole falsamente divine, siccome al- 
trove è stalo da ooi dimostrato,! Greci per lunga pezza significarono le stesse cose umane? 



qui omnium fortissimus eum ordinem regeret^ significatìone maxime propria, 
UDO ex infantis linguae monosyllabis Rex dictus ^ et ita verus Sàllustius , qui 
scribit, regium in tetris nomen Imperli primumfuiase; et celeri Historici^ 
qui primos Reges a staturae proceritate, dignitate oris et corporis virìbiis, ani- 
mique praestantià creatos narrant. 

3. Ita ex singvlis fidibus^ seuprivatìs imperiis, Xt/ra composita est, hoc est 
Imperium publicum, cum quo Respublicae sunt fundatae^ quae est Lyra Ot" 
phei^ qua feras cicuravit, /tmphionls^ qua saxa in urbes composuit; a Mer^ 
curio inventa, /tpoUini tradita; ad quam concinunt Musae^ nempe humani" 
tatis Jrtes et ìHsciplinae^ quas reipublicae debemus universas. 

4. Ex eo enim Ordine a Regibus recto,et ex plebe primae respublicae ortae 
su0t, quae ex Optimatibus et Plebe constabant (a). Et respublica OrdoeiPlebs 

{a) Regna Heroica fuisse Optimatium, 

Regnum Deorum A ristocraticum apud Homerumh >-> Forma spartanae ReipuBlicae He' 
roica. Prima Fata guae? — - Numerai aurea aetate nondam intelìectus."— Vi Ju~ 
piter Fato subjectus? ^Reges heroici, perpetui coasules. ^Prima pensitatio, et pri- 
ma poadera rationum. •— Homerus ///lij^/a/ifr. *^Catenae Homericae mjiboìogia.' 
Et heroica Regna fuisse Optimatiu'm, crebrae et gravissimae apud Homerum extant 
auctoritates: quarum omnium illa sit instar, ubi Jupiier edìcit Somno, qui Agamem^ 
noni dì cai, ut cum omnibus copiis Trojanos oppugnet; quia sic décrevere dii omnes, 
ad id a Junone persuasi, Poterantne Graecae gentes Uomeri 4empore a.liud formae 
regimen tribuere diis, quam quchomioes regebantur in terris? Quid si his falso divini» 
fabulìs, ut alibi nobb est demonstralum , diu Graeci res ipsas humanas sigoificarunt ? 
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repubblica si disse in sulle prime Ordine e Plebe , come poseia , costi- 
tuitesi le comunanze libere, Ordine e Popolo ^ ovvero Senato e Popolo 

I quali due argomenti troppo gravemente rafferma la forma della spartana Repubblica , 
le cui costumanze i Filologi tutti chiariscono essere state eminentemente conformi all^an* 
tica Grecia, e tutti i Poliiici insegnano, quella forma esser sfata di Regno di Ottimati. A 
queste autorità per aggiunta si arroga, rne Giofe appo Omero //ara i Foli i/egli uomi" 
ni alle bilance ^ e ciò dicesi conoscere i Fati degli uomini, non prestabilirli; die anzi lo 
slesso Gioire è sommesso ai Fati* Dal qual la«)go ci vien dato di trarre molte conse- 
guenze. 

I. Le Sentenze degli Eroi nel Senato essere state ì primi Fati : alla qual coniettura si 
accorda il Fari (favellare) e i giorni fasti ^ in cui il Pretote fatar ius , ossia pronunzia 
il dritto certo, fnrmolalo, immutabile ^ e la voce Faba ( fava ) esser venuta dalla stessa 
Uligine del verbi» Fari , il cui diminutivo è Fa^fa , abbenohè mutata la quantità della 
prima .«illaba, eoo le quali fnve forse io sulle prime si adduceyaao le sentenze, ossia pa- 
reri e in lai guisa appo i rozzissimi uomini il primo favellare in lingua sia stato delia 
mentCf vale a dire la sentenza» 

II. Gli Eroi tardarn«-ntc aver inteso il numero, come altrove dicemmo, e i Re nel con- 
rilio ponderare con bilance !e sentenze degli eroi, non sapendo numerare: e qaesto voler 
significare le bilance, che i poeti appiccauo in mano à^Aslrea^ che nell'età dell' oro nar- 
rano aver usato fra gli uomini. 

III. Le repubbliche eroirhe esser state di Ottimati, in cui i Re obbligavansi ai decreti 
del Consiglio, ossia ai senatoconsuiti; e cosi Giove esser sottoposto ai Fati. 

ÌV.I Re ilegli eroi neWt loro Repubbliche es&ere^stati altrettanti particolari e perpe- 
tui consoli , i quali ponderando le sentenze prò e contra degli Eroi , secondo quella di 
maggior peso fcr molavano i senatoconsuiti. 

V. Primamente e propriamente essersi detto di questi tempi pesare le ragioni \ ed es- 
sere stati fra gli uomini questi i primi e proprii pesi di ragioni. 

Però trasse in errore i Filologl'un sol luogo dell' Iliade , in virtù del quale reputano 
provare con Omero il regime monarchico , cioè là oye Ulisse ai plebei apparecchiati a 



primum dieta, ut! postea, liberis civitatibus constitutis, Ordo et Populus^ sive 
Senatus Popnlusque omnes respublicae dictae mausere. Se4 rebus motis, re- 

Quae duo argomenta gravissime confirmat forma Spartanae Reipublicae , cujus mores 
omnes PAilologi h^tainr antiquae Graeciae maxime fuisse conformes; etomnes Poliii- 
ci doceot, eam Regnum fuisse Optimatium. His auctarii loco accedat , quod Japiter 
apud Uomerum expendit hominum Fata bilancibus, et dicitnr hominum Fata nosse^ 
non definire; quìn ipse Jupiter Fatis SHbjectus est. Ex quo loco dantur piura confi- 
cienda. 

1. Herovm in Senatu sententias prima fuisse Fata: cui conjecturae adjtipulalur fVi- 
ri t\ fasti dieSt quibns Fraetor jus fatur^ jus certura, circumscrìplum, immotum di- 
cit; et Fabae ab eadem origine verbi Fari , cujus diminutivum tabida , quamquam 
mutata primae syllabae quantitate, quibus forsan principio seutentiae ferebautur; et ita 
apud lingua rudissimos primum f^ri^, mentis fuerii, nempe sententia, 

il. Ueroes sero iutellexisse numerum, ut alibi diximus; et Reges heroum sententias 
in concilio bilancibus expendisse, cum numerare non nosseot; atque id sibì velie bilan- 
ces, quas poelae appiogunt Astraeae, quam aurea aetate in terris egisse narrant. 

III. Respublicas heroicas fuisse Optimatium , in quibus Reges Consilii decretis, sive 
senatasconsiiltis obirgantur; et ita Jovem Fatis subjectum esse. - 

IV. Meroicds Beges suarum Rernmpublicarum singulares ac perpetuos fuisse veluti 
Cof^uleSf qui> pensitatis utrinque Uerouio sententiis » in illam majoris ponderis sena- 
tusconsulta cnncipiebant% 

V. Pensiiare ratitmes de his temporibus primo et proprie dictum esse; et haec prima 
et pr(3ipria rati&num pondera in terris fuisse. 

Vhilologos lamen unus lliadis looiis iiì errorem isduxit, ex quo putant monarchi- 
cum regimen Homero probari; nempe ubi plebeis reditum in patriam adoroantibos U- 
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restaron dette tutte le repubbliche». Però mutatesi léco9e,ritornò la prima 
diyrsione di cittadini, per cui quelli che propugnavano lo stato della re- 
pubblica , si appellarono Ottimati, Plebe quelli che aspiravano a novità. 
5.Perchè i Clienti mercè i severissimi imperii deTadri sovra i figliuoli 
si erano assuefatti a temere e venerare gl'Incliti, quindi le plebi solleva- 
te a tumulto, pur atterrite dalFordine degli Ottimati, non altro osavano, 
che far da essi dipartenza. Adunque fu di mestieri, che gFIncIiti non re- 
gnassero sul vuoto, e la plebe riedesse alle prime sedi sotto alcuna legge 
di libertà, siccome leggiamo essersi praticato nelle scissure della plebe 
Romana: questa legge fu d^uopo non altra essere stata che quella, mer- 
cè la quale il nesso di cultura si trasmutasse in nesso di dominio, di cui 
però ciascun plebeo fosse pago : imperciocché non avendo costoro gli 
auspicii, in virtù de'quali potessero avere per dritto ottimo il campo,eper 
avere il campo, non potessero però avere gli auspicii; come per dritto di 
natura senza auspicii celebravano i matrimonii, ed erano genitori, non 
padri, così ancora avessero il naturale dominio, che gli antichi Interpe- 
tri del Dritto Civile dicono bonitario^i F eudisti poi possesso; quale specie 

far ritorno ia patria dire, esser t^ano il dominio di molli, e convenire esservi un sol Re, 
Ma essi non videro, Ulisse tener parola coi plebei, e così condannare P imperio della 
moltitudine, vale a dire il papillare^ ossia lo stato di libertà : e nella repubblica di Ot- 
timati quasi sempre essere un» il Ke, e uno essere il Re degli dei (ìiove , che prova m dìo 
essere Bc degli Ottimati pur collo stesso Omero. ^ 

Imperciocché quelio , che Giove presiso il medesimo poeta dice, egli solo avanzare in 
forze tutti gli dei, e darne in pruova una catena , che abbracciava terra e cielo e con la 
quale, se dn una banda tutti gli Dei, dair altra egli solo contendesse, sarebbe per trasci- 
nare a se tutti gir dei; questo è d'attribuirsi alla potenza del fulmine ed agli auspicii, co- 
me più sotto in questo libro e nelle note precedenti è detto. 



dit prior civium divisio, qua qui reipublicae statum tuentur , Optimates , qui 
res Dovas moliuntur , Plebs appellantur. 

5. Quia Clientes severissirais Palrum in fiiios imperiis consuefacti metuere, et 
vereri Incliytos, hinc turbantes plebes Oplimatium ordine delerritae, nihil ultra 
ausae, secessionem fecere. Necesse igitur fuit, ne Inclyti in vacua regnarent , 
ut plebs sua aliqna libertatis lege iu priores sedes concederei ^ ut in plebis 
Romanae secessionibus legimus factitatiim; eam non aliam fuisse necesse est , 
(]uam ut nexus culturae transiret in nexum domimi , ejus tamen cujus ple- 
bei compoles essent : cum enim li auspicia non haberent, ex quibus possent ju- 
re optirao habere agrum ; et ut haberent agrum , tamen auspicia habere non 
possent: uti jure naturae sine auspiciis matrimonia celebrabant, et parentes non 
patres erant, ita quoque haberent naturale dòminium, quod bonitarium, Juris 
civilis interpretes antiqui, possessionem vero Feudistae dicunt; quod domi- 

lysses dirit, muUorumdùminatttm inutilem esse, et unum esse opoitere Eegem, Sed 
non viderunt, Ulyssem aenDonciii habere cum plebeis, et sic ilamnare imperium mul- 
tiiudinis, nerape pnpulare , seu Uberlaiis siatum : et in republica Optimatiuro fere 
plerumqnc uniiin esse Regem; et unum Regem deorum Jovem . qoem Regem Oplima- 
tium modo ex Homcro ipso probavimus, 

Nam quod lupiier apud eumdem poctam dicat , diis omnibus se viribas prae- 
pollere, et cxperimeotvm offerre catenam, quaten-a caelumque contineatur , quaque, si 
ab una parte dii r.uncti, ab alia is uous contcn^at, se eos universos ad se tracturum; id 
ad vtm falminis et auspicia «&l referenduni, ul in hoc Libro infra et iu Notis supra di- 
ctum.est. . . 
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di dominio nacque cogli nomini, che per tanto tempo avevano^per quan- 
to occupassero i fondi: epperòsedi là si appartassero, non avrebbero alcun 
dritto ad occupare questi fiondi. E così venne loro la legge ^ che coltivas- 
sero a proprio prò i campi, ossia li tenessero per sé ( in bonis ) ; i quali 
però s'appar tene sseroa'jPaJrt per OWtwo Dritto, per dritto fortissimo: e iu 
tal guisa appo i Padri stesse improprietà de' campi, ovvero autorità, per 
usare di una frase della Legge delle XII Tavole ; ma ciò sotto il dritto 
del nesso ; il quale perjò non più esercitavano i Patrizii sovra i plebei 
per la coltura de' campi, ma per far tribuir loro una determinata parte 
del ricolto, di cui essi la prima volta cominciarono nelF ozio a godere 
in virtù della parte.de' maggiori ; la quale in ogni tempo e luogo si ri- 
guardò come caratteristica principale della nobiltà : e questa parte di 
frutti i poeti addimandarono la Decima di Ercole. E si è questa la se^ 
eonda legge Agraria^ su cui nel Libro precedente dicemmo essere 
state fondate le prime Repubbliche di Ottimati (a). 

(a) Spiegasi il mito sui pomo della Discordia^ come su i pomi delle Esperidi .—Onde 

penne Vappellaiivo di aureo id ramo d^Eaea ? 
La Istoria delle turbolenze agrarie è tramandata da quella del mito sul pomo della 
Discordia ; la quale al certo si convien cominciare prendendola più di loDlano dai po- 
mi d'*oro deWEsperidi , se narrasi Ercole aver portato ai suoi dall' Esperidi in una 
parte di Grecia \pomi, qual traditiove restò ìndi ai posteri, e in un*altra parte \t peco- 
/v, come or ora in queste Note abbiamo detto. Imperciocché sanamente x pomi d* oro ne- 
gli orti deWEsperidi son da ritenersi essere state le messi del frumentox avvegnaché di 
niun'altra pianta sì è rio vero, come quella che à le radici d'oro, il tronco , le foglie , i 
frutti, tutto d*oro : e in quella povertà di voci, dovettero le messi dirsi pomi ; giacché 
non conoscendo per lo innanzi altri frutti , rhe quelli che nascevano per natura , tra i 
quali i scarsissimi pomi, come quelli che nelP inverno per i famelici fossero più matu- 
ri della noce e della ghianda ; di poi questi frutti procacciati per opera d* industria , le 
messi f per la medesima carestia chiamarono pomì\ e per distiuguerli dagli altri naturali, 



nii genus cum hominibus Datum est, quod taDdìu habebant, quandiu fundos oc- 
cuparent; sed si inde exciderent, nullum ipsis ad eos viodicaDdosjusesset. Et 
ita lex ad eos lata^ ut agros colereot sibi, sive haberent in bonis; qui tamen 
/'a^rw m essent Optimo Jure^ jure fortissimo : et ita apud Patres agrorum. 
starei proprietas sive auctoritas^ ut phrasi utar legis XII Tabb., sed sub ju- 
re nexus \ quod in plebeios tamen non ultra prò cultura exercerent , sed prò 
tribuenda sibi certa frugum parte , ex qua coepere primiilum Palricii virtute 
majorum partìs per ocium fruì ; quae semper et ubiqiie habita est nobilitatis 
nota praecipua : eam frugum partem Poetae Dedmam HercuUs appellarunt. 
Àtque baec est secunda Lex Agraria^ qua Libro priori (1) diximus fundatas 
primas Optimatium Respublicas (a). 

(1) Gap. CIV et seq. 

{a) Ve Discordiae pomo mirthologia. — Ve pomis Hesperidum 

mythologia, — Unde aureus Mneeu ramus ? 

Turòarum agrarìarum Hisioria fabulae de Discordiae pomo tradita est ; quae sane 
allius ab aureis Hesperidum pomis est exorditnda, si Hercules in alio gracco orbe po>- 
ma, quod porro traditum posteritati mansit, ut in alio ofes, ut nuper in his Notb dixi- 
mus,' ab Iiesperia ad suos portasse enarretur. Nam sane aurea in Hesperidum horiis 
poma ^xo frumenti messiòus accipienda sunt: quia de nulla pianta alia verum iilud , 
quae aureas radices , aureum truncum , aurea folia, aureos fructus habet: et io illa vo- 
cum inopia, roesses debuere /roma diri: quia cum antea nullos alios nossent fructus, ni- 
si naturae, inter quae charissima poma^ìii quae byeme faroelicis, quam nuxtìglanst^ 
srnt maturiora; deinde hos industriae frucfus, messes^ ab eadem charitate dixere poma-y 
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6.E quivi trassero la prima orìgine i Ledati, i quali protetti dalla san- 
tità delle verbene perchè non fossero violati dalle plebi ostili, si tennero 
santi per dritto delle genti maggiori ; qual dritto spesso i poeti^gìi isto- 
rici, gli oratori addimandano Fas degli dei: e quei primi legati pur nel- 
la nativa significazione furono Legislatori [a] , i quali portarono alla 
plebe questa legge agraria. 

dal colore li dissero aurei : e per una simile ragione , come i primi poeti le messi resero 
pomi\ così indi Virgilio dottissimo di antichità finse le messi un ramo d^oro , come in 
questo libro si è dclto sul miio deìFSnea ài Virgilio, Le Esperidi sono \q figliuole di 
Aliante t il quale aveva sosteouto il cielo cogli omeri ; imperciocché con la religione de- 
gli dei, siccome è detto altrove» nacquero ancora le prime arti infra tutte. Il Drago 
sempre vegghianle custodiva i pomi : vale a dire la terra aspra « selvaggia , e incolta , 
che vietava di raccorre tra gli antichi pruni^ rovi e spine il frumento; e sempre vigilava* 
quasi che mai non si desse al sonno, che anzi continuamente e sempre fosse desto. Erco- 
le accise il Dragone, siccome altrove, estinse col fuoco Vldra, ossia domò la terra, e ne 
riportò i pomif il frumento cioè. Or r aureo pomo dellaDiscordia sono adunque i cam- 
pi collÌ9ali\ imperciocché per questi emersero le turbolenze agrarie: il pomo fu getta- 
to dal cielo', poiché Tagricoltura nacque con la religione degli dei : per questo pomo 
' contesero Giunone, Venere, Pallade ; imperocché Venere è carattere de' plebei ; Giu- 
none regina,t carattere dell'Ordine regio^ossia degli ottimati; Pallade sono gli Ottimati 
nell'ordine; perché nelle turbolenze agrarie surse l'ordine diagli Astati. Intanto l'inscri- 
zione attorno al pomo, Si dia ali» più Bella, e il giudizio di Paride, t indi la guerra di 
Tfoja, furono cose aggiunte dai poeti posteriori a cagion dell'oscurarsi delle significa- 
zioni primitive : come Plutarco reputa doversi cancellare da Omero i due tersi, che van< 
no innanzi al principio dcWIliade XXIV, ove solamente fassi menzione di quel giudizio. 
(a) Onde ne* testamenti la voce legare. — Chi furono propriamente i Legislatori? • 

I primi legati sì faronoi/amuli de'primitivi Padri di famiglia.detli da Omero HyJpux^S» 
i quali appo il medesimo or sono comiti degli eroi^ or ministri dei corniti, or ministri 
delle cose saere; ma il più delle volte sono Banditori e nuncii portatori degli scettri dei 



6.Àtque heic primumextitere Legati^ qui sagminum sanctitate protecti ne ab 
infensis plebibus vioLareotur, sancii jure majorum gentium babiti; quod jiis Fas 
Deorum passim Poetae^ Historici, Oratores vocant: et li primi et signifìcatio- 
ne nativa LegisMores fuere (a), qui hanc legem agrariam ad plebem tulere. 

et ut ah aliis naturae distinguerent, a colore aurea dixere: qua simili ratione , ut primi 
Poétae messesftcert poma; deinde Virgilius antiquitatis scientissimus messes, aureum 
effinxit ramum, ut hoc Libro infra dictum est in xVJythologin Aeneae Virgiliani, He^- 
sperides sunt Atlanlis-filiae, qui caelum humeris ^istinuerat; nam Deorum religione, 
nt alibi dictum, vel primae omnium artes natae. Poma Draco pervìgil custodiebat: nem> 
pe terra squamosa, squalida , iitculta, quae inter antiquos dumos, vepres, spinasque fni- 
mentum legi prohibebat; semperque vigilabat , quasi tempore non daretur sopori , quia 
usque, et usque silvesceret. Hercules Draconcm occidit, ut alibi, igne extinxit Hjdram^ 
terram domuìt, tX poma, frumentum reporiavit. Aureum aatem Discordiae pomum sunt 
igitu» agri eulti\ nskvn de iis agrariae turbae extiiere: de Caelo demissum ; nam agri- 
cultura Deorum religione orta est; de eo conlenderunt 3 uno, Venus, Pallasfaum Ve- 
nus est character plebej<'rum: 3 uno Regina, chiracter regii Ordinis, sive Optimatium ; 
Pallas sunt Optimates in ordine ; quia in turbis agrariis Hastatornm ordo coortus est. 
Nam inscriptio, pulchriori dutuk, tijudicium Paridis, et inde Trojanum bellum, 
ex inobscnratione nalivarum )>ignificationum a posterioribus Poìitis addita sunt: ut Più- 
larrhus duos versus, qui extaot in principio lliadis XXIV , in quibus solis rjns j udi- 
rli fit mentio, ab Homero expungendos existimet. 

{a) TJnde legare in testamentis, — "Legislatores proprie qui? 

Primi Legati fuere priroorum Patrumfamiliaruni famuli, ditti Homero M^puxs?, qui 
apud «andem modo sunt heroum comìies, modo epularum ministri, modo ministri sa- 
crorum'y &ed ut plurimum praecones et nuncii gestantes suorum heroum sceptra: ex qua 
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7. I poeti formarono earùUere di coteBta repubblica Mercuria , che 

rapportano d* aver date le leggi agli Egi%ii\ e di essere nipote di Aliati» 
te ; il quale sostiene il cielo in su gli omeri ; ed aveva costitui- 
to le genti con la religione : lo stesso Mercurio essere legato degli dei 
agli uomini; com»' quegli, che il primo aveva portato dai Padri alle ple- 
bi le leggi agrarie: lui portare il petalo e i talloni alati, perchè da*Pa- 
dri, che avevan gli auspici!, portava le leggi. Ma in quanto a ciò che 
signifìcano i due dragoni nel caduceo Tun contro l'altro rivolti , fa ros- 
sore qui rapportare le assai poco valevoli ragioni de' filologi. Diciamo 
adunque secondo i nostri principii , il Dragone essere carattere della 
Terra: quindi quei del caduceo significano, l'uno il dominio bonitario ^ 
V altro l'ottimo, de' quali Vuno de^due è in controposto dell^altro, 

8. Quella parte di frutti, che i poeti avevan detta Decima d^ Ercole, in 
prima conietturo essersi volgarmente addimandata Tributo, qual voce 
emerse dal vocabolo Tribù; e che dicasi propriamente de' plebei , l'in- 
dicano abbastanza i Còmizii Tributi, in cui i plebei nel dare i suffragi 
pel maggior numero valevano da più de' Patrizii. Ma poscia , quan- 
do Servio Tullio instituì, che non ai singuli ottimi , ma all'erario 
del patrimonio pubblico pagassero tutti i cittadini , si disse Censo, 
che gli Ateniesi descrivevano per AifjtAOU?: avvegnaché erano A'^ju^ì 
i minuti popoli dell' Attica , di cui costitnivasi il popolo Atenie- 
se, il quale in Atene conveniva ai Comizi per quivi emanar delle leg- 

foro eroi : dalla quale origine venne al certo ai padri di famiglia Romani fa voce di le' 
gare ne* lestameuti: nelle repubbliche primainente nate, ì primi Legati di pubblica au- 
torità si furono gli slessi Ke : e i primi Re furono propriamente ì primi Legislatori, 
che portassero le leggi delPordine alla plebe : ai quali Ke presso i Bomatti successero i 
Consoli, che le leggi in senato dclìborate e formolate e distese sulle tavole portavano al 
popolo. 



7.Hujns relpublicae characterem fecere Poetae Af emiri i/m,quem legex de- 
disse j^gyptiis tradunt: Allnniis nepotem\ qui Caelum humeris sustinet; qui 
geotes religione fundarat: eundem Deorum ad homines legai um ; qui primus 
a Patribus agraria^ ad plebes tulerat: petasum et talos geslare alatos, quod 
a Palribus, qui babebant auspicia, leges ferrei. Sed quid sibi velintduo draco* 
nes in caduceo uterque ad alterum conversi, pudet heic infìrmissimas Philolo- 
gorum referre rationes. Dicamus igitur ex nostris principiis , Draconen esse 
Te rrae càn radere vi: ìgìtur significant, alter terrae dominium bonitarium^ 
aller opthnum^ quorum u/rumque ad alterum spectat. 

S.Eara frugum partem, quam Poetae Decimam //e;TM/i.sdixerant,primitas 
conjicio vulgo diclara Trihutum^ quam vocem sibi genuit vocabulum Tribus^ 
quam proprie de plebeis dici, Comitia Tributa salis docent, in quibus plebei 
Patribus suffragatione praepoliebant. Sed postea, quum Servius Tullius insti- 
tuit, ut non siogulis opiimis, sed pubiioe aerarlo penderent omnes, dictus est 
Census^ qnem Alhenienses per Ay^uoy? describebant : eran't enim Ayì(*o! minuti 
populi Atticae, q\ quibus papulus Alheniensis constabat, qui ad Comitia legum 

orit;ine certe venil patribusfamìlias B.omanis verbum legandi in iestamentis : rebus- 
publicis prìmum natis, primi publice Legati ì^si Keges fuere: et primi Keges proprie 
fuere primi Legislalores , qui ferrrnt ordinis leges ad plebem : quibus apud ftomanos 
successere Lonsules , qui leges in senatu déliberalas et conceptas tabuJisqne persrriptas 
ferebanl ad populnm. 
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gt. Onde Beritardo Segni assai doUo nelle cose greche nella versione 
deW Etica di A^ristotile Aì^ii^u traduce Censo , che (anto vale per i Gre- 
ci repubblica democratica ossia popolare , quanto repubblica instituita 
per censo; essendo il censo Punico fondamento di tale repubblica, in cui 
gli onori dannosi in ragion del censo. Poiché Servio col conceder tan^ 
to alla plebe ( la quale poscia per la fortezza de* Padri e la moderata 
magnanimità della plebe, fu cagione d'ogni grandezza Romana ) abbas- 
sò la potestà de' Padri, acciò col pretesto della, libertà , siccome soglio- 
no, speditainente da Tiranno prendesse la somma delle cose. Onde i 
Padficoutra costui subornano Tarquinio, il quale, ucciso Servio^ in bre- 
ve adoperando le arti dello stesso Servio , ridusse il regno a domina- 
zione. 

9. Ma per far ritorno al nostro subbietto, sin da questa antichità av- 
venne , che Censo si dicesse poscia un contratto , col quale si desse ad 
altri a godere un fondo con dritto di un dominio minore del pieno, col 
peso di prestare al padrone del fQndo una determinata cosa o pecunia. 

10. Per virtù di quella legge di libertà le plebi si aggiustarono insie- 
me con gli Ottimati , e pel dritto delle Clientele trasferito nelle repub- 
bliche degli Ottimati, due corpi politici (a) sussistevano entrò una stes- 

{a) Nella stessa città due corpi non godenti egualmente Pequo dritto 

secondo Ornerò^ 

Delle quali cose trovansi in Omero tre luoghi di evidenti parole; due tktWOdisseai il 
prìnio, ove Telemaco si adira eootro la plebe d'Itaca, e l'appella Altro Popolo (Lib.ll); 
perchè ìnnapzi a se chiedente in pubblica raguaaaza aiuto coolro le gravbsime ingiurie 
de' Proci, se ne stia muta, ne sgridi i Proci, laddove essi erano molti, i -Proci pochi. Il 
secondo luogo si e, quando Eumeo porcaio narra ad Ulisse» ntW isola di Siria, sua pa- 
tria, esservi due città, nelle quali i cittadini avevano separatamente tutte le cose divi- 
se^ e sull'una e Taltra Ctesio Ormenide, suo padre , imperare (Lib. XV). Il terso luo- 



(erendarum Atbenis conveniebant. linde Bernardus Segnius Graece satis doctus 
in versione Ethicorum Aristolelis Avjpidy vertit Censum^ ut tantum sitGraecis 
respublica Aif|fAoxpflcrtxii , seu populari^^ quantum respublica per censum in- 
sti luta ] cum census sit unicum ejus r^'publicae fundamentum, in qua honores 
prò censu dantur. Quare Servius bac in plebem largitione ( quae postea Pa- 
trum fortitudine et plebis magnanimilale moderata, fuit caussa omnis Romanae 
magnitudinis) Patrum regnum afflixit, ut lìbertalis obtentu, uli solent, mox oo- 
cuparet Tyrannus. Unde Patres contra eum Tarquinium subornant, qui, oc- 
cis9 Servio^ mox Servii artibus usus, regnum in dominationem convertii. 

9. Sed ut ad rem nostram redeamus, ab hac usque antiqui late est, ut Cen* 
sus postea diceretur contractus, quo fundus alteri fruendus iure dominii pieno 
minòris dalur, sub onere certae rei vel pecuniae domino fundi peusitandae. 

1 0.Exea libertatis legeplebes cum Optimalibus compo^ilae suot,et jure Clieoh 
telarum in respublicas Oplimalium prolato, duo corpora politica (a) intra una 

{a) In eadem urbe duo corpora nihil aequi j uri s habentia ex Homero. 

De quibns tres in Homero loci disertissimis verbìs ; duo in Odyssea : primus , ubi 
Teiemachus irascitur Ithacensi plebi, et altbruh popclum appellai; quodsibi in con- 
cione gravissimas Procornm injurias quiritanti , mulus considat , nec Procos increpet , 
quando ii multi , Proci autem pauci siot. Secundus locus^ ubi Eumaeus subulcus nar<- 
rat Ulyssi, in insula Syria , sua patria , duas esse urbes , in quibus cii^es divisa divi- 
sim habehant omnia ; èl uirisque Ctesium Ormenidem,. patrem- suum, imperare Jltt^ 
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sa cerchia di muta , ì quali non avevate alcuna eommianza dMequ» 
dritto : avvegnaché le plebi si davano a contrarre matrimòni naturali ; 
eran parenti ossia genitori, per natura; quei che nascevano eraniuMi, 
ossia figliuoli^ non liberi; congiunti per vincolo di sangue dicevansi <ro* 
gnatiy non agnati; si godevano i fondi iion per driito ottimo, ma in sem- 
,p\ìce posèesso; e quindi i contratti intorno a tali cose sii praticavano per 
dritto naturale, le cui obbligazioni dvevan ef&tto pel solo pudore; le ul- 
time volontà affidavansi alla lede di quelli, ai quali fossero commesse se 
tali disposizioni non avessero luogo, deferivansi ai cogiiaii ì possessi dei 
beni: tutte queste cose effettuavano tra loro privatamente; in quanto poi 
^\V ordine pubblico f a cagion della prorogata legge detP ossequio obbedii 
vano air Ordine, che unicamente imperava. Air incontro i Padri si ser- 
barono ciò, che già avevano,gli Auspicii, il dominio decampi per DrittO' 
Ottimo che già da buona pezza acquistato, mercè di quella legge prima-' 
mente si chiarì in modo da distinguersi dal dritto bonitatio; e perchè a- 
vevan gli auspicii e'I campo, si tenevan quindi gli Imperli per loro; inol- 
tre si tenevano il nome^ la gente, il fas proprio, propria la lingua , e la 
scienza di questa ^ e per tutte queste cose degni di approssimarsi agli 
dei, avevano i Sacerdozii; e privatamente ogni cosa si praticava tra lo* 
ro per dritto oUimo, £ cotesta diversità de* due corpi entro una stessa 
città, sarà per noi il fonte delHatiera Romana Politica^ Istoria, e trìu- 
risprudenza. 

11. E con divino vocabolo restaron detti Padri, appo i quali tutti Uni* 
versalmente però fosse la somma autorità , acciò le individuali libertà , 

go si è neW Iliade, ove Achille sì lamenta, che A gì melinone, col togliergli Briseldc, gli 
avesse fatto ingiuria, come ad aa calano non sottoposto ai magistrati ( Lib. IX ). 



agebant moenia , quae nullam aequi juris commnnionem habebant : &am 
plebes naturalia matrimonia agitabant ; natura parentes erant ; qui oasce- 
bantur natiy seufilii^ non tiberì*^ sanguìnis uecessilUdlne conjuncti, cognati^ 
non adgnati dicebantur ; /tindos non^'ure optimo, sed in bonU habebant; ac 
pròinde contractus de iis Jure naturaci célébrabant , quorum obligationes 
solo pudore starent ; suprema elogia eovumfide^ quibus essent commissa,^ 
coiìlinebantur *, si ea deessent , cognatis deferebaatur bonorum possessiories : 
haec omnia inter se priva lim ; publice autem j per legem obsequii prorogatam 
parerent Ordini , qui solus imperaret. Gontra Patres àibi relinuerunt , quae 
jam habebanty Juspicia^ agrorum dominium Jure Optimo, quod janidhiip- 
sis partum per eam legem primum eluxit , ut a bonitario distinguecetur ] et 
quia habebant auspicia et agrum, sua hinc haberent im/^eria \ praeterea no* 
ìnen » gentem .fas suum , suam linguam^ ejusque scientìam^\ et per haec 
omnia digni , qui Diis accederent, haberent Sacerdotia ^ et privatim omniia 
intér se optimo jure agitarent. Atque haec duum corporimi intra imas urbes 
diversiias, erit nobis ybns Politiaey Hlstoriae et Jurisprudentiae Romanae 
universae. 

1 1 .Et /%! ff «5 divino vocabulo mansere dicti,apudquos tamen cunctos sum- 
ma esset auctoritas^ xiìr singulorum libertates, dofninia^ tutelae , ordinis 

tios locns est in Iliade, ubi AckiUes queriCnr, Agamemaonem, ercpta Rriscide, sibi ia- 
juriam fecisae, lanquam Colono magisiratuwn immuni. 
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éominii f tutele concordassero con Vautorilà dell'* ordine. Poiché sicco- 
me 1* uomo non sì tosto è nato, che si trova alla vita con la libertà, e le 
due parti di questa cioè dominio e tutela; così la repubblica non appena 
i costituita, emerge con somma libertà, con sommo imperio , con domi' 
nio eminente^ e si racchiude tutta neWautorità del Senato, come nel Li- 
bro precedente abbastanza largamente dicemmo. 

12. E^ la repubblica dalla parte più eccellente, oasia dai Padri, fu det- 
ta primamente. JRatria (a); e dopo la devozione degli dei successe Pamor 
di patria, pur preposto a quello verso i parenti; poiché la r^igion degli 
dei die agli antenati la patria, questa di poi die a noi genitori certi* 

i3. In quel movimento di cose gli Ottimati compresero , che conve- 
nia loro, perchè pochi, prendere provvedimenti contro la moltitudine ; 
quindi allorché stanziavano in luoghi per natura eminenti , quivi mu- 
nironsi con arci ovvero rocche; le quali sono i luoghi munitissimi da ter 
iler Senato, che dice Cicerone; e furono le prime Curie ^ che dicemmo; 
e furono addimandate dai poeti Torri de* Re (6), vale a dire ù^XV atterri- 
re, quasi Terres; e forse si furon queste le prime Terraei e indi T orbe 
delle terre si disse Tuniversalità delle genti, di cui si fu carattere Cibele 
turrita. Allora per la prima volta ebber luogo i consigli de^ Regni, ossia 
gli Arcani degV Imperii; al che si rapporta quel detto di Sallustio intor- 
no é\ Tempo Osauro : taluni esercitarono il corpo, ùltri la mente, Mots 
quando la città si disse A^ru, onde Astuzia, e Astuti vennero chiamati. 

(a) Onde fu detta pattiaì onde repubblica} 

Cioè Patria ?al quanto res patrum, come appresso repubblica , quasi respublica , 
cioè res populi. 

(b) Come più volte appo Omero, ma segnatamente ove Andromaca^ per saper di fitto- 
re, montò sulla Torre, nella quale si tenevano / consigli de* Me. 



auctoritate coustar^nt. Quare siculi homo \\i natus est , statim cum liberta" 
te^et duabus cjus partìbus dominio et tutela natus est ; ita respublica ut 
primum coostituta est , cum summa liberiate , cum summo imperio , cum 
eminenti dominio extitit, quae cuncta Senatus ati cf or tm^econtinentur , ut 
Libro priori satis abunde dizimus. 

12. Et Respublica a praéstan!ioriparte,Patribus nempe^ Patria primum dieta 
est (a) ; et post pietatem Deorum palriae pietas successit, et pietali in parentes 
praeposita ; quod Deorum religio majoribus patriam , patria deinde nobis cer- 
tos parentes dedit. 

IS.Eo rerum motuiotellexereOptimate8,sibi,quia paucis,adversus multitudi- 
nem cavendum esse ; bine quando editis in locis natura siti erant , ibidem ar" 
cibus se muniere ; quae sunt munitissima babendi Senatus loca, quae dicit Ci- 
cero; primae, quas diiimus. Curiae-^ et Poetis sunt Begum Turres (6), nem- 
pe a terrendo dictàe, ceu Terres ; et forsan hae primae Terrae: ftt inde Or- 
bis terrarum gentium universitas, quarura Cybetes turrita character. Tunc 
primum coepere Rpgnorum Consilia , sive Imperiorum arcana ; quo spe- 
ctat illud Sallustii de Tempore Obscuro dictum : alti corpus, alti ingenium 
exercere^ quando A'arv urbs dieta , unde Jstutia et Astuti vocati. 

* \a) TJnde patria dieta ? unde respublica ? 

Patria, res Patrum ; ut poslea Respublica, respopùUca, res populi, 
{Jf) Ut apud IComerom non semel,sed praer.ipue ubi Andromache,\ì\mxt\òitYbt^xt, 
conscendit Turrim, in qua Regum concÙiunt habebatur. 
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14. Di qui }a prìiicipal earcUterisUica della repubblica degli- Ottimati 
si fu la custodia delle leggi; che con tali arti tutelavano, custodendo ft^- 
temente le costumanze, con le quali ricevettero le genti da loro fondate; 
e così fu proprio della repubblica degli Ottimati avere il dritto in laten* 
ti (avvolto nel mistero), per usare una frase di Pomponio; e con la ma- 
no regia amministrar giustizia mercè gli esempiij ne* quali dicemmo es- 
ser riposto il Dritto incerto^ che narra Pomponio: ed esser quello, che i 
Veneziani serbano e volgarmente dicono Caso seguìo (1). 

i5. Talché i Padri in celato deliberavano intorno alla cosa pubblica ; 
di poi convocato il consiglio della plebe rendevan pubblici i decreti, i qua- 
li sono gli antichissimi Plebisciti, con un S scritti, di cui favellammo nel 
Libro precedente (2): con qual forma nota Aristotile neWEtica essersi 
governate le primitive repubbliche; e così anche i Regni Eroici (a) Tat- 
testa Omero: e già nel Libro precedente (3) osservammo l'esemplo Ro- 
mano nel giudizio di Orazio appo Livio. 

16. Venivan in questi tempi /)/ati(/tfe le uccisioni de* Tiranni^ ed ele- 
vate statue ai Tirannicidi [h)\ perchè per arcano decreto dell* Ordine si 

(1) Lib. I, cap. CXUX. 

(2) Cap. GL. 
(3)CaD. V. 

.. (a) Vale a dire ì Regni, ne'quali nel concilio, che chiamavasi Bov$4\, delibcravaoo in 
secreto ; nella radunanza pubblica , che dieevasi óyof Jb , rendevano di ragion pubblica i 
decreti. 

{&) I Regni d* Omero erano di Ottimati. 

Benché in Omero non mi ricordi mai che si faccia meniione di statue Mrhfi anche' Fei- 
tio aveva pria osservato.il perchè diciamo essersi dapprincipio retribuito il merito coi pre- 
mii, indi coli' elevarsi delle statue. Adunque non astrano, se presso Omero » Minerpu , 



14.Hinc praecipua reipublìcae Optimatium nota i\x\\^cu&todia /e^um;qAam 
bis artibus tuebantur, custodiendo fortUer mores^ quibus suas gentes funda- 
tas accepere ; et sic habere/u^ in latenti , ut Pomponii pbrasi ular \ et jura 
manu regìa ministrare exemplis, iu quibus diximus consistere Jus incertum^ 
quod Pomponius narrat : idque esse, quod Veneti servant et vulgo dicimt Ca- 
eo seguìo (1). ^ 

IS.Itaque Patres clam publica decernebant*,deÌDdeplebis con^ì/fo advocatb 
decreta evulgabant, quae sunt antiquissima PlebiscHa imo S scripta , de qui- 
bus Libro priori (2) dii^imus : qua forma antiquissimas respublicas Aristoteles 
in Elhicis DOtat ; et Heroica Regua (a) Homerus recta esse testatur : ete&em- 
plum Romaaum in Horatiano judicio apud Livium Libro super, observavi- 
mus (3). 

1 6 .His temporibus Tyrannorum caedes laudcUae^ei Tjrrannicidis statuae po- 
sitae (6) ; quia ex arcano Ordinis decreto fiebant non aliter , ac nunc si justi 

(1) Gap. GXLIX Lib. prior. 

(2)C«p. CL. 

(3) Cap. V. 

(a) Nempe Regna, in quibus in concilio, quod dicebatur BvXif), clam dècernebant; in 
concione, quae dicebatur àyo^x, decreta vulgabant. 

{ó) Regna Homeri Optimatium, 

Quamquam in Uomcro nunquam statuas legere meraini , quod et Feithius ante ob- 
senrarat. Dicamus igilur principio praemia tributa , deinde positas statuas. Igitnr non 
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commettevano non altrimenti; che ora un suddito air imperio di giusto 
Re fattosi usurpatore del Regno si uccida da^prezzolati sicarii. Imper- 
ciocché l' Ordine era la somma Potestà yì Re Eroici poi al di dentro in 
pace eran la lingua delV Ordine uelF emanare le leggi; al di fuori la ma- 
no nel capitaneggiare le guerre. Né al certo é da reputarsi L. Giunio 
Bruto un torbido sommovitore dei popolo Romano, allorché surse con- 
fortatore a cacciare i Re; né tale e sì grande ^personaggio è da laudarsi 
del successo: imperciocché è necessario Targuire, che a cagione di tante 
uccisioni di Senatori, dell' insopportabile superbia e inaudita lussuria, i 
Padri commettessero a Bruto tale fatto. 

17. Da ciò si c^va ancora che essendo tali repubbliche riposte in que- 
sto, che l'ordine provvedesse alla propria tutela, si fu \oto perpetua ]pro^ 
prietà, che gVlmperii si reggessero nel tutelare il suo, non occupare ral- 
trui: delle quali repubbliche si fu carattere eVoico quello di Tanai sovra 
da noi esposto: intorno al qual tempo con verità Sallustio rapporta quel 
detto, che ciascuno era ben pago del suo. Per la qual cosa quella fati- 
ca di Teseo non si fu minore a niuna di quelle d'Ercole, siccome di lui 
rapporta Plutarco , chV gli Attici dispersi per minuti regni ridusse nel- 
la sola città d' Atene : e nel Lazio alV intorno di Roma vi erano tanti 
minuti Re e popoli , che pel periodo di duecentoquaranta anni del Re- 
gno Romano, dopo aver rovesciato e presi da venti regni circa, l'Impe- 
rio Romano non si sia disteso più di venti miglia. 

che è carattere àe'Padri in concilio, si dà a muover guerra contro Giove , riteoendolo più 
del giusto sollecito delle parti de'Troìanì, essendo stato imposto atuttì gli dìi, che in quel- 
la guerra ai Greci ed ai Troiani fossero del pari indifferenti: imperciocché tal costume ve- 
niva approvato dagli ascoltatori atte.«a la natura delle repubbliche di queltempo^che era^ 
no i regni degli Ottimati: e con tal favola i Ke Eroici eran fatti avvisatila noo trasmuta- 
re la Regia potestà in dominazione. 



Regis imperio subditus Regni usurpator subornatìs percussoribus occidatur. 
Naro Ordo erat summa Potestas j Heroìci aiitem Reges erant Ordinis Itn" 
gua domi in legibus ferendis, manusforis inbellis administrandis. Neque sa- 
ne putandus L. Junius Brulus turbidus populi Romani excilator , quum Re- 
gum ejiciendorum extitit auctor \ neque talis tantusque vir ab eventu laudan- 
dus : necessarium enim est , ut ob tot caedes Senatorum factas , ob inloleran- 
dam superbiam, ob inslgnem luxuriam, Patres ejus rei Bruto auctores faissent. 
17.1ndidemcumeaerespublicae ineo starent,ut Ordo se a plebibus tueretur, 
earum perpetua proprietas Mì^i Imperia in protutando stia, non occu- 
pando aliena , regerentur : quarum rerumpublicarum heroicus character fiut 
supra nobis expositus Tanais : de quo tempore vere Sallustius tradii illud , 
sua cuigue satis placebant. Quare illa Thései non minor, quam ulla Herculis 
aerumna fuit, ut de eo tradii Plutarchus , Atlicos per minuta regna dispersos 
in unam urbem Athenas cogere : et in Latto circa Romam tot minuti Reges 
et populi, ut intra ducentos et quadraginta Regni Romani annos , vigintifer" 
me regnis excisis et captis^ non ultra viginti stadia Imperium Romanum pro- 
latum sit. 

'mirum, si apud. Uomerum, Minerva^ quae est character Patrum in concilio, contra Jq- 
vem bellum movere agitet, eum rata plus aequo stndiosum partium Trojanaruro , quod 
edixisset Diis omnibus, ut eo bello a Graecis Trojanisque porro agerent integri: isenim 
mos Auditoribus probabatur ex natura rerumpublicarum ejus temporis , quae Opttma- 
tium regna eraot : et ea fabula Reges Heroici monebantur, ne Regiam poIcsUtem in do- 
minationem convertercnt. 
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18. E da questo primo dritto delle genti mioori derivò quella forino- 
la del Dritto Feciale^ ripetere le cose^ per intimar guerra : imperciocché 
in quel dritto i Regni , dacché eran tutti di Ottimati , non miravanp ad 
allargare i confini, ma cpntenevansi a tutelare ^Imperio: ^ in principio 
dagli dei nacquero le guerre, le quali si erano veramente /)f«re e pte; av- 
vegnaché si venivano a combattere a cagion di ripetere le cose rapite » 
che non si restituissero. Queste parole poscia per dritto posteriore del- 
le genti minori, in quanto agli effetti certi della giustizia esterna , ven- 
nero applicate alle guerre tutte che intimate dalla Potestà civile si com- 
battessero; e quel che era fas ( dritto ] delle gènti » di poi si fu fas delle 
nazioni. "* ■ 

d9, Imperciocché i Padri in quel primo mutamento di cose da per 
ogni dove fatti avvertiti dalle stesse condizioni delle cose compresero 
esser fiacchi gì* Imperli individuali, come di gran lunga stabili laddove 
fossero congiunti in una sola Potestà ; quindi vollero che regnasse non 
più il dritto della tiolenia privata tra loro , che definimmo nel Libro 
precedente (1) dritto delle genti maggiori ; ma sibbene il dritto della 
pubblica violenza f che pur definimmo dritto delle genti minori (2). E 
così le gentiy ch'erano state maggiori, cioè virili stirpi divise in più fa- 
miglie^ di poi furono minori^ cioè più genti accomodate in una sola cit* 
tà: e il nomen , che pria era comune dritto gentilizio , indi addivenne 
proprio deir intiero popolo , come a cagion d'esempio Nome Romano 
spesso leggi in luogo di Popolo Romano : la Gente^ il iVbmex)ssia il Po- 
polo si era Io stesso Ordine ; la Plebe poi era un'accessione del popolo: 
come le Province di poi furono non parti della città Romana , ma ac? 
cessioni, come bene avverte il Grozio. 

(1) Cap, t. ^ 

(2) Gap. CXXXV. 



1 8 . Atque ex hoc primo minorum gentium jure provenit Illa Foecialis Jurìs for- 
mula, res repetere^ prò bellum indicere : nam eo jure Regna, quia omnia Op* 
iimatium erant, non in prolatione, sed in tutela Imperii conlinebantur: et bella 
a Diis primum orta, quae vere pura ac pia erant \ nam ob repelitionem re- 
rum raptarum, quae non restituerentur, gerebantur : quae postea jiire recen- 
tiori gentium minorum, quoad certos justitiae externae effectus, ad bella om- 
nia, quae a Potestate civili indicta gererentur, translata est ; et quod erat/as 
gentium^ postea /a« nationum fuit. 

19.Namque Patres in eoterris primo rerum motu rebus ipsisexperti,singula- 
ria Imperia infirma, in una Potestate conjuncta praevalida esse ; non ultra^Vs 
violentiae privatae inter se, quod jus majorum gentium Libro super. (1) defi- 
nivimus ; seùjué violentiae publicae , quod deQuìvimus Jus gentium mino' 
rum (2), regnare voluerunt ; et iiàgentes^ quae major és fuerant, viriles stir-^ 
pes in plurea familias dtytsae, postea minores (uere plures gentesin unam 
civitatem compositae : et nomen^ quod prius erat commune jus gentilitium, 
deinde universi popoli factum est, uti ex. gr. Nomen Romavum^ prò popu- 
lo Romano passim legis : Gens^ Nomen seu Populus ipse Ordo erat ; Plebs 
autem erat populi accessio: ut Provinciae postea, non civitatìs romanae par* 
tes, sed accessiones ftiere, ut recte Grotius advertit. 

(i)Cap.C. 

(2) Gap. CXXXV. 
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20. Imperciocché come mercè la prima legge Agraria i Clienti faro- 
no i rudimenti de^ Deditizii , ai qaali poscia il Romano vincitore, sotto* 
poste a sé le cose tutte , sacre e profane, pubbliche e private, permette* 
va la vita e le opere , con le quali si sostentassero,giacchè esso vinetto^ 
re trasferiva nelP agro delie Colonie ; il qaal dritto ei esercitava o con- 
tro i nemici giudicati rei di gravissime offese , ovvero verso i vinti che 
non comportavano r Imperio Romano : così per mezzo della successi* 
va legge Agraria la plebe si fu rudimento delle Province, alle qnah i Ro*" 
roani in virtù della vittoria togliendo via il dritto ottimo rilasciavano il 
dominio bonitario sotto Tobbligo del vettigale, ossia censo ; e permei- 
tevano che tra loro aggiustassero ogni cosa secondo il dritto naturale 
allora dichiarato in modo che fosse alia portata delia comune del gene- 
re umano (a). 

21. Indi da ultimo cessarono infra le genti di esercitarsi i dritti pri- 

(«) Spiegasi il mito di Sisifo^ come del zoppo Vulcano, — "Perchè nato 

in hdi&so inogo si prende per plebeo ? 

Le altre turbolenze Agrarie^ che furon fatte sempre con tristo fine de* plebei , sem- 
bra significare Sisifo , che ne{\*Ia/erno per i piani de* campi , ove asayafio i plebei , si 
sforza rotolare al sommo del monte un sasso; vale a dire occupare Ite torri poetiche de' 
Re ; onde sempre ei persa ia giù, sempre ritorna ai piani nell'ordine de* plebei. Le iur^ 
holenze poi in riguardo ai connubi ^ìl comunicare agli uomini ossia ai plebei, sembra che 
sieno rappresentate da Vulcano^'iX quale mentre s* adopera acciò Giove plachi Giunone^ 
cioè affinchè ^iove 'con gli anspicii di Giunone si accosti alle mogli degli uomini , vale a 
dire alle plebee, dallo stesso Giove irato t precipitato con un calcio dal cielo ^ ossia dal- 
ia Torre Regia: per il quale evento addivenne zoppo d^amòo i piedi, cioè si giacque nei 
bassi luoghi de* plebei: ed ei per simiglianza si disse zoppo in confronto degli eccelsi Ino* 
ghi, ove abitavano gli Eroi : dalla quale remota antichità è da ripetersi quel detto Ro- 
mano nato di basso luogo per plebeo. 



20.Etenimuti/cge i^gfraria priore CHentesDediticiorumrudimenta fuere, 
quibos postea Romanus Victor, rebus omnibus, sacris , profanis , publicis pri* 
vatisque sibi dediUs, vitam permittebat, et operas, quibus se sustentarent, nam* 
que ili agriim Golonias deducebat ; quod jus vel ia hostes oh gravissimas ioju- 
rias judicalos, velia viclos Romaai Imperi! iatolerantes exercebat: ita lege A^ 
grafia posteriore p/eòs rudimentum fuif Provinciarum, quibus Romàni per 
victorìsm jure oplimo adempto dominium bonitarium sub vecligali relinque- 
bant \ et omnia inter se jure naturali prò communi generis humaai captu Urne 
explicato' traòsigere permittebaat (a). 

21.1ade postremo cessere inter gentes vi exerceri privata jura, et successere 

ia) Sisyphf mytholpgia,^' Vulcani Claudi mythologia, — C»/" ìbm hco aafus 

prò plebejo ? 

Ceteras turbas agrarias , quae semper cum infelici plebejorum successu fartae snnt» 
significare vìdelur 5/f/^^tfj,quiin/y^<?ri>oinplauis camporiim,ubi agebant plebei,jra:rii/n 
ia summo monte promovere con€Uur\ hoc est poeticas Regum torres occupare, unde 
semper in ima devohitur , semper ad plana redigitnr in ordinem plebejorum. Turbas 
vero de conaubiis Heroum hominibus , seu plebi communicaodu videf ur significare 
VulcanuSf qù dum studet Jopem placare^uaonit hoc est , ut cum Juoonis auspiciis 
Jupiter ad hominum uzores cpmmeet, nempe ad pldbejas, ab Jone irata calce de Coà» 
/o, de Turri Regia dejectus est : quo casa ambolus pedibus claudus factus , hoc est in 
imis plebejorum locb haesit : qui oh similitudinem dictus claudus prae summis locis, ubi 
habitabant H^roes : ex qua ultima antiquitate est'illa Romana locutio , imo loco natns 
prò ptebejo. 
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vati colla forza, e fti soccederono quelle ìmitazioiii di violenza, che di'* 
cemmo nel Libro precedente (1) ; e innanzi tutto per effetto della cu- 
stodia delle costumanze il dritto del neuo e del municipio sì risolse nel 
celebre Ihitto de' Quiriti sì grandemente studiato dagli eruditi tutti, né 
sinora inteso affatto, vale a dire , secondo ragionammo nel Libro pre« 
cedente (2), il Dritto de' Padri , il dritto de' Romani Astati , i quali pa-* 
drì astati convenivano nella eoneione: de'quaii ora con migliore aggiu* 
fttatazza diciamo. Minerva in pace. Bellona in guerra ambedue astate^ 
essere stati caratteri poetici. Che anzi anche Giunone , dea propria de* 
gli Ottimati, si era astata^ onde era appellata dea Quirite ^ e talora an- 
che Quire istessa (a), e Marte Quirino: avvegnaché ricaviamo da Ome- 
ro gli Eroi aver pugnato colle aste^ e portarne due. Qual costume del- 
le genti maggiori serbarono i Romani, i quali ai soldati ch'eransi eroi- 
camente portati in guerra davano le Mte pure, ossia non armate di fer- 
ro: poiché ì primi Eroi si armavano di aste acuminate , e non già con 
aste ferrate, non essendosi ancora trovato il ferro. E neW esercito Ro- 
mano gli aitati erano i militi del primo ordine; coftie ancora osservia- 
mo costumarsi, la gente principe serbare il primo posto sì nel marcia- 
re, sì nello stare schierati. Le altre cose riguardanti il Dritto de' Quiri^ 
ti si son dette nel Libro precedente, il rimanente poi il diremo più sotto. 
22. A ciò solamente aggiungiamo, che essendo i Quiriti i Padri nel" 
Vordine^ non erano altrimenti i fondi Romani presso \ plebei per drit- 
to de' Quiriti^ ossia per Tautorità dell* ordine, se non quali i feudi per 
dritto de* Seniori; e l auctoritas era come l'*a$$enso de^Seniori\ la man- 
cipatio poi f ovvero la tradizione del nesso , era come la tr€ncrizione 

(1) Gap. CXXIV. 

(2) Ivi. 

{a) Asta presso i Sabini. 



illa violentiae imitamenta, quae Libro super. (1) dizimus ; el in primis ex mo- 
rum custodia jus nexij maneipiique abiit in celebre Jus Quiritiupi abEru- 
ditis omnibus tantopere excultum, neque hactenus quicquam intellectum, nem« 
pe, ut Libro super. (2) diximus, Jus PBitmmJus Bomanorum HaUatorum^ qui 
Patres baslati in concionem conveniebant : quorum nunc rectius dicimus, Mi* 
nervam domi, Beilonam foris utramque hastatam^ poeticos fuisse characteres. 
Quia et Juno, propria Dea Optimatium, haUata^ unde Dea Quiritis^ et quan- 
doque etiam Quiris ipsa appellata, et Mars Quirinus: Heroes enim hasfis ipu-' 
guasse, eibinas gestasse ex Homero habemus. Quem Romani majorum gen- 
tium servavere morem, qui fortes bello spectatos milites hastis puHSy hoc est 
sine ferrata cuspide donabant : quod primi ^eroes hastis praeacutis sine ferro, 
nondum invento , armatentur. Et in exercilu Romano milites, primi ordinis 
erant hastati ; uti nunc observamus in moribus positum , gentem principem 
primum in agmine, primum in acie servare locum. Cetera de Jure Quiritium 
Libro superiore dieta sunt, et reliqua iaferius dicemus. 

22.Heic tantum addamus, quod cum Quirites essent Patresin ordina, tales 
erant fundi Romani apud plebe jos ex jure Quiritium ^me ex ordinis auctori- 
tate,qualia/eiida exjurt Seniorum\ et auctoritas erat tamquam Seniorum 
assensus ; mancipatio autem, seu nexus traditio erat veluti relatio in tabum 

(!) Gap. CXXIV. • (2) Ibid. 
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nelle piMli'che tavole^ nelle quali s^ iscriVévAÌio le alienazioni de* feudi 
( quale trascrizione se manca, l'alienazione è vana ) o a dir meglio era 
r iscrizione nel libro d' oro, che dicono i Veneziani , la cui Repubblica 
è di OUimati; e addimandansi ancora la loto dizione Dominio Veneto , 
V Ordine La Signoria^ gli Ottimati i Signori: e tale iscrizione nel libro 
d* oro fornisce rautoritày che, cioè, i compratori avessero per dritto ot- 
timo acquistato il fondo, o la casa, o decritti sovra essi. 

23. •£ dal dritto del nesso e del mancipio , e da quella formola cher a^ 
doperavasi nella tradizione del nesso , come altri colla lingua si espri- 
messe, co^ si fosse il dritto, il che poscia fu giustamente trasferito nel- 
le XII Tavole ( imperciocché vedemmo sopra per dritto delle genti mag- 
giori prendersi le parole strettissimamente nelle promesse, ne'giuràmen- 
ti, nei voti), provengono tutti gli Atti legittimi, che quasi tutti, già cu- 
stoditi con estrema religione di parole , si couchiudevanò colla mancia 
fazione, e in questi Atti contenevasi il dritto civile comune per tutte le 
repubbliche degli Ottimati del Lazio. Talché tutto ciò che fino ad ora 
si tenne come Dritto ritrovato dai Romani, è proprio di loro , si fu in- 
trodotto per virtù del dritto delle genti maggiori sotto la Teocrazia , di 
poi, costituite le repubbliche degli Ottimati, si commutò, divenne in tal 
guisa dritto civile comune, ossia delle genti mmori: dalle quali il rice- 
vette Romolo , e i Padri per buona stagione il custodirono colle costu- 
manze, e alla fìne passò nella Legge delle XU Tavole. Ora la cagione 
per cui sin oggi é sembrato questo dritto essere stato solamente de'Ro- 
mani , si é perchè i soli Romani Padri io custodirono a preferenza del- 
le altre genti con son^ma fortezza, e con quella medesima virtù si fon- 
darono V Imperio del mondo col dritto delle genti maggiori, vale a dire 



las publicas^ in quibus feudorum alìehationes refei'untur ^ quae relatio si non 
adsit, alieaatio inutilìs est; sive aptius erat, relatio in liprum aureum^ quem 
dicunt Feneti-, quorum Optimatium respublica est -, et etiamnum eorum ditio 
Hominium Venetum^ Ordo la SiGmiiA^ Optimates i Signori appellautur: 
eaque in aureum librum relatio auctorUatem praestat^ emptores jure opti- 
mo fundum, vel aedes, vel super iis emisse jura. 

2 3. Et ex iure nexi mattcipiique ^^tqxie exeoquod in tradendo nexu^ufi^uts 
lingua nuncupasset^ itajus esset^ quod postea recte in XÌI Tabulìs relatum 
est ( vidimus enim supra ex jure majorum gentium verba in promissis , jura- 
mentis , votis strictissime accipi) proveniunt omnes Actus legìtimi, qui fer- 
me omnes mancipatione transigebantur, summa verborum regione custo- 
diti : ììsque jascioile commune omnibus Latii Optimatium rebuspublicis con-' 
tinebatur: ita ut quod hactenus Jus a Romanis inventum , ' et àomanorum 
proprium habitum est, id orane ex majorum gentium jure sub Theocratia 
introductum , postea , rebuspublicis Op/tmatium'conditis , commutatum^ 
eo pacto JUS civile commune , sive minorum gentium factum sit: a quibus 
Romulus recipit, et Patres diu moribus observarunt; et tandem in Legem XII 
Tabb. abiit : quod hactenus visura tantum fuisse Roraanorura ; quia soli Ro- 
mani Pafres sumraa fortitudine praeter ceteras gentes id custodierunt^ qua 
eadem virtute In^)eriura orbis terrarum/arc itera majorum' gentium , idést 

^8 
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eoiii legge delta giueia tiokmzAt e col iriito dMa vUt^ria H tolsero agli 
altri, come aopra dìcemino» e dimostreremo innanii più profondamente. 
24. Si è Cadmo earaitere proprio di quest* Epoca , da cui ai eemina» 
tono i denti del serpente per i pdehi ^ vale a dire gP Inditi aratori ; in 
href e gli emersi dalla terra ai restrinsero in eoorii di armati ^ ossia t 
Padri aitati ristretti neW ordine. 

CAPO XXIII. 

Mitologia degli Dei delle genti nuggiori spiegata setondo i nostri princìpii. 

1. Del Caot. — 2. Dell'Olimpo ^ Dei dodici Dii — 3. Di Ercole — 4. 
Dal Caoi proceesero gli dii uomini, gli Eroi^H Mondo — 5. Del Dilw* 
vio -^6. Di Deucalione e Pirra ^ Di Temi — 7 . De* Giganti —- Del- 
V Aquila attribuita a Giove — Gli Augelli e i Folmini eon soggetti di 
Divinazione. Giore datore de* Regni -^ L Aquila carattere de* regni e* 
roici — 8. Etimologia della voce Aquila, coma della voce legge "— 9. 
Dì Giunone; Giogaie^ Lucina — 10. Di Saturno -^ li. Di AKnerva, 
Pallade. Egida. Bellona — 12. Di Mercurio. Indi Mercurio , da cui 
merce e commercio — i3. Di Diana e d*Atieone — 14. Di Marte. — 
15. Di Cerere -^ 10. Di Vulcano — il. Di Venere ^ Amore e Gtoblìc. 
18. Di Nettuno — i9. Di Apollo. Delle Muse. Del Monte Parnasio e 
del fonte Ippocrene. Di Pegaso. Le Ale stemmi de* Ihtrizii — 20. Di 
Vesta. Di Ope — Come le genti maggiori per ignoranza riconobbero la 
forza della vera Divinità. 



Ugejustae violentine sibi fundarunt, eijure victorUse ceteris ademerunt, ut 
supra diximus, et infra gravius demoostrabimus. 

2i.Hujus Epovhae character est Cadmus; aqiio serpentis dentes per sui^ 
fossati^ nempe Inclyti aratores^ max in a rmatorumcohortes e terra mnersi, 
coorti Patres hastati in ordine. 

GAP. XXUI. 
De Diis iii;i)oriiin geBlium ex nostris principiìs mylhologia. 

I . Chaos. — 2 . Olympus. — JM diiodecim. — 3 . Hercules. — 4 . Ex Chao Dii 
Homines , Heroes, Mu^ndas. — S. Diluvium, -r- 6. DeucaJlion et Pyr- 
rha.'^Themis. — 7 .GigaaUes.^'S .uiquila JoviaUributa. — ^ives et Ful- 
mina. — Dioinationis materiae. — Jupiter Regnorum datar. — jà- 
guUa regnorum heroicùrum character. — AquìUie etymon. — Legis 
etymon. — 9.Juno; — Jugaiis, — Lucina. — 1 0.Satumus. — 1 1 ..Minerva. 
-*- Pallas. — Aegis. — Bellona. — 12. Mercurius. — Inde Mercurius , 
unde merces et comm^rcium. — 13. Diana. — jàctctepn.-^iA. Mare. — 
1 h.Ceres.-^l 6. Fulcaaius. — 1 7 . F'enus. — Amor^ — GrcUiei^. — {^.Neptu- 
nu^.'-'^ì^. uipoUa. — Musa£. — Mons Pamassus» fons Hippocrenes. — 
Pega>sus.^-Ala£ Patriciorum stemma.— 20. Festa. — Ut majores gen- 
te^ vim verae Divinitatis imprud^ntes agnornnt. 
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Sia qui ahbimno narrato f Istoria ad T^mpé Oieufo^ìà qaalertsebiara 
la face al Dritto Mie genti maggiori: <ialla qual^ istoria abbiamo la ve^ 
ra sentenza intorno agli Dii che sodo addimandatidelie^nlt maggioti, 
allorché dioiostranimo il Tempo Favoloso non es^re che l'Istoria del 
Tempo Oscuro,ei Poeti non essere stati Teologi naturali, sibbene civili. 

l.ll Caos adunque non è la confusione degli elementi^tM óetsitngìMy i 
quali coslituiscono gli elementi proprii degli uoroini^valea dire la con- 
fusione de'uefarii eslegi ; che si èra oziosat oscura ed atea, senza Dii, 

2. L' Olimpo sede degli Dei , ohe delle genti maggiori se ne novera- 
no Xli, e son detti propriamente Olimpici ; ai quali in AJtene esisteva 
innalzata un'ara; e che semplicemente addi manda vansi i dodeeii Gio- 
ve^ Marte, Vulcano, ApoUo^ Mercurio^ Nettuno, Giunone , Diana^ Ce- 
rere, Minerva, Venere, Vesta. 

de Ercole sostenitore cogli omeri dell* Olimpo ; poiché gli Ottimi , di 
cui è carattere Ercole, fondarooo la religione dei dodeci, 

4. Talché dai Caos sursero gli Dii e gli uomini; e gli Eroi si furono 
medii tra gli uni e gli altri , perèàn quanto ali* origine ^esli; poiché 
nati dietro gli auspici!, erano per natura mortali : sicebè a cagioii dei 
Caos il Mondo dalle genti si fece Dio. 

5. Il Diluvio universale, cosi prima che dopo di questo essere stati i 
Giunti, deVquali già dimostrammo l' istoria fisica. 

t>. Deucatione con la moglie di Pirra dietro Toracolo di Temi con i 
capi velati si danno a gettar pietre per dietro k spalle, dalle quali nac- 
quero gli uomini: Temi , pena divina (a) , divina vendetta, é carattere 

(a) Mitologia di Temi, 

E Temi la prima fra le Dee, dicemmo nel Libro precedente e nelk Noie, convocare e 



Hactenus Historiam Temporis Obscuri^ quae /acem praelucet /uri ma^^ 
jorum gentium, oarravimus: ex qua historia habebimus veram sententiam de 
JHis qui majorum gewtium sunt appellati ; quando demonstravimus Tempus 
Fabulosuffl esse Temporis (Hirscuri Historiam ; et Poetas Theologos quidem , 
sed civìles, non naturales fuisse. 

Ì.Cha^ igìtut uoa dementorum^sed coofitsio sanguinum^q&Sie suol pro- 
pria hominum elementa ] nempe coafusio nefariorum exlegum \ deses, obscu- 
NL, et athea, sine DHs, 

2, Olympus Deorum sedes^qnì majorum gentium numeranturXlI^etOfyn^ 
pici proprie dieti sunt; quibus Ara extructa Mhenis extabat*, et qui ot Sdb$«x« 
simpliciter appellabantur : iupiter , Mars , Vulcwnus^ ^pollo^ Mercurius^ 
Neptunus^ Juno^ Di^na^ Ceres^ Minerva^ Fknus^ Festa. 

ò. Hercules Olympi humeris sustentator ; quia Q^imf, quorum Herculsi 
est character, fundarunt xsinf dboSsxaby religiones. 

4.1taque ex Chao Dii et hpminesortì'^ eìHeroes medii inter utrosque oHgp^ 
ne caelestes; nam ex au^rpicìis nati, natura mortales : et ita ex Càao 4tb 
gentibus Mundus factus est Deus, 

5. Diluvium universale^ uti ante, et post id "Gigantes^ pbysicas Historias 
demonstravimus. 

^.Deucalion eum P^AauxoreexTl^emtdisoraculo velatis capitibus la|^i- 
des post terga jactant, ex quibus nati sunt homines: Themis^ divina poena {a\^ 

{a) Themidis mythologia. 

Et Themidem primam dearum diximi^s lib. De Vniv, Sur. et in Notis, Yocare et di- 
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delle Teocrazie, sotto cui le pene s'irrogavano colle consacrazioni. In- 
tanto Deucalione e Pirra con i capi velati sono i primi uomini , i quali 
mossi dal pudore della turpe venere e del fetido vitto, ciascuno con una 
donna tolta per sé si nascosero neMuci: dalle pietre nascono gli uomini, 
come dalle medesime pietre di proprio moto concorrenti al suono. della 
Hra di Anfione sMnnatzano le mura di Tebe (a). ^ 

7. Criove mente deW etere , ossia ée\ superno cielo, Nume del Cielo ^ 
che reputarono Dio, volontà significata mercè gli auspicii , col fulmine 
disperde i Giganti, cioè i figliuoli della Terra , i quali atterriti dal ful^ 
mine , ossia vinti dalle religioni. si nascosero sotto ai monti : i cui- po- 
steri si riguardarono esser nati dalle terre, ove erano siti; e per tal fat- 
ta finsero , aver i Giganti sovrapposto monti a monti , per discacciare 
Giove dal Cielo: VJquila è attribuita a Giove, perchè luì apparecchiato 
a combattere contro i Titani questo augello Augurio di futura vittoria 
recò in Nasso , e a lui pugnante somministrò ì fulmini ; poiché gli atc- 
gellie ì fulmini nella Divinazione sono due oggetti eminentemente os- 
servati': e Giove Re degli Dei e degli uomini^ e datore de* Regni; per si- 
gnificare che i primi regni si stabilirono dietro gli auspicii. E Y aquila 
messa su bastone d'avorio ad insegna de* Re fu con culto divino vene- 
rata dagli Egiziani , dai quali forse gli Asiiri minori ricevettero la me- 
desima usanza : avvegnaché anche Faraone Egiziano e Nabuccodono- 

sciogliere il consiglio degli dei presso Omero: pèrche dal timore della pena divina le gen- 
ti si ressero sotto il regime degli dei. 

(a) , Mitologia di Deucalione e Tirra,'^ Pietra in senso di stupido. 
Ite pietre scagliate in dietro addivengono uomini: vale a dire chi era stato stapido 
per lo innanzi , con la disciplina amministrativa assunse 1' umanità : dalla quale remola 
autichità la ^oct pietra presso i Latini restò a significare stupido. 



divina ultio, est Theocratiarum characler, sub qua poenae consecrationibu^ ir- 
rogabantur: Deucalion et Pyrrha velatit capitibus^ sunt. primi homiaes, qui 
pudore propudiosae veneris et foedi victus cum femiaa quisque sibi capta io 
iucos se abdimt : ex lapidibus nascimtur homines , ut ex iisdem ad Amphio- 
nis l^ae sonum Thebarum muri nitro coeuntibus construuntur (a) . 

l.JupUer mens aetheris^ sìve Caeli superioris^ Numen ^a6/ì,quod Deum 
putarunt, voluntas auspiciis sigaificata , fulmine profiigat Gigantes , Ter^ 
raefilios^ qui^/mine, sive religionibus vieti se in montibus. abdidere : quo- 
rum posteri se ex terris, ubi siti erant, uatos esse putarunt; et ita finxere, Gi« 
gantes montes montibus superstruxisse , ut caelo Jovem dejicerent : . Aquila 
/ot?i attributa, quia contra Titanes accÌQCto haec avis uàugurium futurae vi- 
ctoriae in Naxo tulerìt, et pugnanti fulmina subministrarit ; quia aves et /u^- 
mina ìu Dioinaiione duo sunt observata maxime : et Japiter Rex Deorum 
et homihum^ et dator Regnorùm ; quod auspiciis prima Regna f andata. Et 
aquilam eburno scipioni impositam Regium insigne divino cultu sunt prose- 
cuti ^«^Vptii, a quibus fortasse minores À$syrii eumdem accepere morem : 
nam et Pharaon Aegtjptius , et Nabuchdnesarus Babylus id sceptrum gè- 

mittere consilium deorum apud Uoroerum: quia ex divìoae poenae metu gentes sub deo- 
rum regimine rectae sunt. 

{a) Deucalionis et Pyrrkae mythologia. Lapis prò stupido. 

I0apides retroac ti homines fianti nempe qui stupidi ante fuerant> disciplina oecopo- 
mica laduunt humaaitatem: ab qiia ultima antiquitate lapis prò stupido Latiois mansit. 
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sor Bibilonese narrasi che avessero portato tale scettro : e dallo stesso 
Egitto i Tusci lo addassero in Italia , dai. quali i Consoli Romani \a ri- 
cevuta instituzione serbarono: e le aquile dipinte ne\ vessilli , e i Tro^ 
iani e i Persiani , e i Romani da ultimo, adorarono come Numi delle 
legioni. 

8. Or qui prego quelle persone abbastanza dotte, le quali non paio- 
no troppo approvare Fetimologia della voce aquila da noi addotta ( I) , 
a volermi dire di grazia , come sia , che a tempo de' Romani la specie 
delle Aquile fosse tanto feconda , che se ne vedevauo da per ogni dove 
e di tratto in tratto, ora poi sieno tanto rare, che si veggono quasi per 
miracolo negli atrii de^ Re? Quale più retta etimologia puossi mai de- 
durre dalPanalogia, e non essendo vero quello che narra, òhe cosa ha 
di comune V Aquila con aquula (rivolo) e aqua ? Reputeremo forse es- 
sersi così detta dall' aquilino colore rossigno, e non piuttosto il colore 
aquilino essersi così nomato da aquila? Perchè è attribuita a Giove e 
non già a Giunone, e attribuita altresì col fulmine, ée non perchè son 
dessi auspicii deiraria più alta, dove si formano i fulmini, e perivi l'a- 
quila, ossia tutti i più grandi uccelli, come gli sparvieri (a) , i nibbi , le 
gru, vanno volando? Onde Giove è reputato mente del^etere. Giunone 
dell'aria che da noi si spira ? Di qual fatta sarà queir etimologia della 
voce legge , che si vuol trarre da leggere^ quando le leggi furono addot* 
te in terra prima che fosse inventata ogni maniera di scrittura? né le 
primitive leggi degli, Ottimati possono trarre queirorigine dal rciccoglie» 
re (legendis) gli esempii, i quali non ancora esistevano; né le posteriori 

(1) Nel Libro antecedente, ove nel Gap. CXLIV dissertammo delle prime leggi. 

{a) Come va che presso Omero gli angiirii sien presi , non pure per via delle AguiU , 
ma degli Sparvieri ancora? e nei G^r*?^/^.^/ avvi quello presso Valeriano, rappresentan- 
te un Corpo umano con capo di sparviere ! 



«tasse narrantur : et indidem TTiusci tulere in Italiam, a quìbus acceptum in^ 
stitutum Romani consules conservarunt : et aquilas vexìllis pietas^ et TVo- 
jani et Persae^ et Romani postremo, Numina legionum coluere. 

S.Atque heic rogo illos satis doctos viros, qui aquilae etymon a nobisalla- 
tùm (1) non satis probare videntur*, dicant, quaeso,quid sit, quod Romanorum 
tempore genus Aquiliferum tam ferax, utubique et passim observarentur^nunc 
vero tam rarae sint, ut in Regum atriis miraculi pene loco habeantur ? Quod- 
nam ab analogia rectius etymon fingi potest , sine quo vero , quod enarrai, Ac- 
quila quid cum aquula et aqua commune habet ? An ab aquilo subfurvo cO' 
lore dictam putemus, et non potiiis aquilum colorem ab aquila? Cur Jovi et 
non Junoni attributa, et attributa quidem cum fulmine, nisi quia simt auspicia 
aeris superioris, ubi et fulmen gignitiur, et quo aquila , sive omnes majores a- 
ves, uiaccipUres (a), milvii^ grues , evolant? Unde Jupiter mens aetheris, 
Juno aéris , qui a nóbis spiratur , putata est? Quodnam legis fuerit etymon, 
cum leges ante omnem scripturam in terris latae sint, ut a legendo dici pos- 
sent ? neque primae leges Optimatìum a legendis examplis^ cpiae nondum ex- 

(1) De Uttiff, Jur. uhi de primis legibus disseruimus (Gap. GXLIX). 

if) Quid quod apud Homerum nedum per Aquilas ,. sed per Accipiirts etìam capta 
omina ? et in Hieroglyphieis apud Valerianum illud, Humaaum corpus cum accipi- 
iris capite ? \ 
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dal raccorre (iegendis) i suffragi^ avendo i Decemviri, creati già dal Re 
Tulio, recato tali leggi. Se a tutte queste etimologie essi daranno con- 
grua spiegazione, riprovino pure la nostra etimologìa. 

9. Giunone Burella e moglie di Giove, poiché Nume dell'aria inferio- 
re, ossia Volontà del cielo inferiore (a), che stimavano Dìo.Giogale, per- 
chè ritenevasi cogli auspìcii presedere alle nozze degli Ottimi^ e Luci- 
na, perchè credevasi dalle nozze venire a luce parti certi: di cui fu una 
vera gloria Ercole carattere degli Ottimi; essendoché egli provò essere 
figliuolo di Giove con dodici fatiche impostegli: e per tutte queste ragio- 
ni si disse anche la stessa llpa Dea degli Eroi. 

10. Saturno carattere degli Ottimi > i quali i primi ritrovarono i se- 
minati : e valse a dinotare il tempo ; e a lui si attribuì la falce ; poiché 
gli Ottimi numeravano gli anni daUe messi ; ondi;; quella frase , Era la 
terza messe [b), 

11. Minerva carattere degli Ottimi , i quali discutono le leggi; ed es- 
sendo le prime leggi divine» e sotto le Teocrazie tutte divine, quindi dis- 
sero Mmerva nata dal capo di Giove (e) ; la medesima é rappresentata 
astata , cotie vedemmo; e Palladey ch'é altresì astata, è carattere dei 

(jfl) Mitologia di Giove e Giunone. 

Così poseia l'intesero i Fisici: ma secondo i nostri princìpii di Mitologia Giunone è sa- 
rella di Gioite, perchè le prime nozze delle genti si contrassero tra fratelli e sorelle; qua- 
li noKze Omero descrive nella Reggia di Eolo: essendosi oscurato il senso di questo ca-* 
rtttere, Giope e Giunone si tennero come incestuosi. 

{6) Kd alato; dappoiché le ali furono gli stemmi de'Patrfzii. 

{e) Questa ioterpetrazione si può bene accordare con l'altra data in nota al principio del 
capo precedente. « 



tabant ; neque posteriores a Iegendis suffragiis^ cum Duumviri^ ut a Rege 
Tulio creati, eas ferrent , eam ducere possent originem. Si his omnibus fece- 
riot satis, nostrum etymon improbent. 

dJuno sor or ^iconjux «/oi7t5,quia inferioris aSrìs Numen.sive inferiorìs cae- 
fi (a), quod ì^\xm putabant, Voluntas. Jugalls^ quia auspiciis Optimorum nu- 
ptiis praeesse putabatur : et Luctna , quia certos ex nuptiis partus in lucem 
edere credebatur ^ cvjus gloria fuit Hercules Optimorum character ; quem 
duodecim aerumnis mandatis fìlium Jovìs probavit: eademque ob has omnes 
rationes H"p» Reroum Dea. 

ÌQ.Saturnus character Optimoruffl,9tii primi saia invenere: et prò rem- 
ix»r6 habitus; eique /a/o? attributa; namque annos Optimi a messibus nulnera- 
bant; undeillud (6), 

Tertia messis «rat {e). 

lì. Minerva Optimorum character, qui /e(^6s ro»^/^ant; cumque primae le- 
ges divinae et sxib Theocratiis omnes divinae; bine Minervam e Jovìs capite na^ 
tam {d) dixere : eadem hastata^ ut vidimus ; et Palla» , quae hastcUa quo- 

(a) Jopis et Junonis my litologia. 

Sic postea accepere Physici* sed fyro nostris Mythologiae pHnciptis Jwr^ sonrJorìs, 
quia primae genftium nuptiae inter fratre» sorores||ue fueran^; quas Homerus in Aeoli 
Regia describit ; cujus characteris sigoificatione obscnrata, JupitertX Juno habiti incc" 
stuosi, 

{fi) Et alatus ; qnia ake Patricioran stemma fo«re. 

(e) Uaec interpretatia amice componi polest cura alia supra in Notis ad caput antec. 
in princ. 



303 

* 

padri astati in concime; alla cai Eg^a (a) ossia scado è attaccato il ca* 
pò di Medusa ; che nel Capo aegaente dimostreremo essere carattere 
d^ Impèrio civile; e la stessa Bellona è parimente astata^ ossia carattere 
de^Padri astati nelle guerre, i quali erano anche tnente delle guerre. 

12. Mercurio già dicemmo rappresentare V istoria delle prime lega- 
Mioni spedite alle plebi di Clienti, i quali avevan fatto le prime rivolte, 
e aver portato a questi la prima legge Agraria , con cui dai Padri si 
trasferì in essi il dominio bonitario, restando Fottimo presso il Padre. 
Dalla qual mercede, della prestata obbedienza, i fondi cominciarono ad 
essere in commercio ; avvegnaché la voce merx è un monosillabo delia 
lingua infante: e Mercurio è tenuto per Dio do' mercati e del lucro ^ ma 
per legislatore degli Egiziani ancora; tra i quali spesso per la legge 4- 
graria sorsero delle rivolte, o guerre tra i plebei e i Sacerdoti. Qui ag- 
giungiamo, che Mercurio col caduceo ritrae le anime dalV Orco , ossia 
dair antica selva, che divorava gli uomini; come quelli che coll'incer- 

(a) Mitologia delV Egida. ' ^„ 

L' Egida in prima e propriamente essersi detta appartenente a Giope , e perciò conti- 
nuamente darsi da Omero raggiuotivo a Giwe di tenente l* Egida-, di poi esser invalso, 
che gli scudi degli dei così si chiamassero, lo scrive Natale Conte lib. II, cap. V. Ma se^ 
condo i nostri principii di Mitologìa V egida fu lo scudo proprio di Mine iva, ossia di Pai- 
lade^ ovvero Bellona, come poscia si serbò nelle statue e nelle monete. Imperciocché lo 
scudo col ca/w di Medusa affisso^ è carattere d'imperio pubblico » siccome in que- 
sto libro è detto , poiché nei Regni eroici stava presso l'ordine degli Eroi, di cui è ca» 
ratiere Minerva-, essendosi poi oscurato il primitivo significato de'caratteri divini^ Omero 
armò Giove di egida, gli altri poeti cosi fecero a rispetto degli altri dei. 



que \ character paf rum hastatorum in conclone \ cujus /legidi (a) seu scu- 
to Medusae caput affixum , quod Cap. seq. characterem Imperli civilis es- 
se ostendemus : et eadem Bellona quoque etiam hastata, cbaracter Patrum 
hastatorum in belliSy qui et mens quoque erant bellorum. 

t2,Mercurium jam diximxis historiam esse primarum legationum ad pie- 
bes Clientum, qui primas fecerant secessiones, et primam ad ipsos legem J" 
grariam pulisse, qua dominium booitarium iis a Patribus adportavit, òptimo 
apud Patrem manente : a qua parendi mercede fundi in commercio esse eoe- 
perunt ; merx enim monosyllabum infantis linguae vox est : et Mercurius 
n^ercatorum quoque et lucri habitus Deus^ et Jegyptiorum legislator ; In- 
ter quos saepe ob legem Jgrariam turbae, et bella inter plebes et sacerdotes 
orta. Heic addamus , caduceo g,nimas Orco revocai , sive ab antiqua sjrlva , 
quae homines vorabat , ut*qui incerta venere nullum sui nomen , nullam gen- 

« 

{a) . " Aegidis myihologia, 

Aegidem primo et proprie Jovis dictam tsst , et iccirco Jovem perpeWo adjuncto ab 
Homero donari aegidem tenentem; postea obtìnui«se , ut scuta deorum ita dicerentur» 
scribit Natalis Comes lib. II, cap. V. Sed prò nostris Mythologiae principiis aegis Mi* 
nervae, seu Falladis, seu Bellonae pcoprium sculum fuit, ut in statuis^ numisque pò- 
slea servatum. Nam , SAedusae capite affixo , est character imptrii publici , ut infra 
hoc Libro dictum, quod in Regnìs heroicis erat apud ordiacm Heroum, cujus Minerva 
character est : divinorum aulem characlerum prima significttiont ohscurata , Homerus 
Jovem, alii poetae alios quoque deos aegide arinarunt. 
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ta venere non lasciavano di sé alena nome, né alcnna gente: ed egli coi 
caduceo infondere il sopore, cioè pacare, quietare le repabbliche (a). 

. 13. Diana significare le prime religioni delle fonti , siccome nel li- 
bro precedente spiegammo nella mitcìogia di Atteone. 

14. Non vale ripetere ciò che dicemmo di Marte , ossia secondo il 
dritto delle genti maggiori rappresentare la virtù di pugnare per le a- 
re; secondo il dritto delle genti minori, la virtù di pugnare per la patria^ 
ed essere stato detto anche fortuna della guerra (b) . 

15. Né è bene ripetere ciò che si edotto di Cerere (e), carattere deli'il- 
gricoUura; la quale discende neW inferno , e un'altra fiata rimene ai ^ 
venti , per significare i grani seminati nella terra , poscia ritornare in 
messi : Legifera (apportatrice di leggi), con che accenna le prime leg- 
gi essere state /Iproric;, delle quali la prima fu intorno ai nessi deUa cui- 
turay l'altra intorno ai nessi del dominio bonitario, ossia del tributo. 

16, Né nulla ripeteremo di YulcanOy che significa gli Ottimi^ che ri- 
trovarono il fuoco. 

d7. Venere nata nel mare moglie. di Vulcano {d)y a cagione che i ma- 

(a) Mitologia di Mercurio, 

E Mercurio avere le ali nel petoso, ed aiati i talloni, perchè egli ai plebei va legato 
degli Eroi; il cui stemma eroico erano le ali, 

{6) . Mitologia di Marte, 

Si è deUo sopra nelle Note Marte essere stato carattere dei plebei militanti ^^tts^» gli 
Eroi : poscia oscuratosi il primitivo significato di questo carattere, si prese nella significa- 
zione, con cui qui l'intendiamo. 

(r) Che in altra regione de'Greci è detta Proserpiaa» 

(d) Mitologie di Venere^ di Tersite — // decoro conservato ad Ometo 

contro i Filologi, 

Mtdìi Canoni mitologici in queste Note. Qui solo aggiungo, che i plebei, i qua - 

tem relinquebant ; et caduceo soporem immiitere , hoc est pacare, quietare 
respublicas (a). 

ìZ,Dianam significare primasyon^tw?» rc/f</ioncs, priori Libro Actaeonis 
mylhologia explicavimiis. 

14. Non est, ut de Marte repetamus quae diximus, jure majorum gentium 
virtutem esse pugoandi prò aris ; jure minorum , virtutem pugnaadi prò pa- 
tria \ et belli quoque fortunam dictam esse (6). 

IS.Nec de Cerere (e), JgricuUurae charactere; quaetn infernum descen- 
dU ^ et iterum redit ad superos , ut signifìcet sata terrae demissa , deinde in 
messes redire : Legifera^ innuit primas leges fuisse agrarias , quarum prior 
fuit de nexis cullurae^ altera de nexis dominii bonitarii^ sive tributi^ 

16. Nec de Vulcano^ qui sigoiiicat Optimos^quì invenere ignem, 

17. Fenus in mari nata Vulcani uxor (d)ob matrimonia a^uaet/^^ice- 
(tf) M e rcuriimy teologia. 

Et Mercurium pinnulas in peloso, et talos habere alatos , quia est Heroum ad ple- 
be jos legatus ; quorum stemma heroicum alae erant* 

(ò) Martis mythologia, 

Martem principio fuisse characterem pleàejoram apud Heroei miiitantium supra in 
his Notis dictum : postea ubscurata nativa significatione hujus characleris , acceptus est 
signtiicatìone^ qua heic. 

(tf) Cereris mythologia • 

Quae in alio Graerorum orbe l*roserpina, 

Id} VeneriSfTAersitis mythologiaè*Hom%ro decorum ad^ersus Philohgos assertum. 

Vide Cànones mythologicos infra in his Molis. Ueic tantum addo , plebejos, qui ex 
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trimonii celebravansi colPa^^'tia e coi /uoco. Imperocché Venere fu dap- 
prima carattere dell'timanaò^/tò, che poscia da questa i fisici applicarono 
alia beltà deUa natura universale. Madre di Cupido ^ che è detto dai Gre* 
ci E^jows dalla medesima origine, onde deriva H^a, che significa Gtu* 
none ed Eroi ,\ e ad essa Venere sono attribuite per compagne le Gra^ 
zie^ vale a dire gli otlicii della mia civile. Onde i Latini per negozio^ 
causa y dissero grazia. Ora perchè Venere si dice nata da Saturno ? se 
non per significare che nacque da quelli, che i primi ritrovarono ( sala) 
ì seminati? Perchè si dice surta dalla spufna del maret se non perchè 
nelle città marittime Yumanità molto prestamente cominciò ad esser col«- 
tivata, e in esse furono dair^^tìtoo dalla Famcta addotte delle colonie? 
onde Onestà e Decoro significano sì bellezza e sì nobiltà : Venere Nu- 
me deir^m; ove tantosto sotto la Monarchia sono resi ct)muni i con- 
nubi! de' Padri ai plebei ; e per tal guisa per gli Europei le si dà i'at** 
tributi vo di Pronuba e non di GiugcUe, 

18. Nettuno poi significa la Potenza del marCy con cui le prime genti 
addivennero potenti; e col Tridente scuotere la (erra,cioè colle sue rapi- 
ne incutere terrore agli abitanti accasati sulle terre vicine al mare. 

li ritenevano molto dell'essere ferino, in paragone degli Eroi^che da buona pezza innanii 
ayean cominciato ad umanamente educarsi,erano sozzi. Da ciò viene che narrasi da Ooi^*- 
ro che Tersile sia slato turpe , ed anche infingardo nemico tP Achille e di Vlisse^de- 
trattore di Agamennone, loiperciocchc è questo carattere dei plebei, de*qna1i è proprio 
d'essere infesti alla nobiltà , e detrarre a quelli che presiedono alle repubbliche : perchè, 
come pkbeo, è battuto da Ulisse collo scettro : qual costumaoxa ritennero i Romani , 
anche dopo istituita ia libertà da Bruto > che essi , come riferisce Sallustio allegato in 
questo Libro, con costumanza regia ^ castigavano col battere il tergo ai plebei. Igno- 
rando poi ancora i Filologi il significato di questo carattere , incolparono Oinaro , che a- 
yti&t introdotta io una favola gravissima un personaggio ridicolo. 



lebtata. Nam Venus principio fuit pulchritudinis humanae character , quae 
deinde ab humanae ad universae naturai pulchrittédinem a physicis prola- 
ta est. AJater Cupidinis , qui dictus Graecis £"^5 ab eadem origine , unde 
H^p» , Juno et Heroes\ eique Gratiae attrfl>utae comites^ nempe officia civi' 
lis vitae. Unde Latini negocium , caussam , dixere gratiam, Nam quid Ve- 
nus ex Saturno orla f nisi nata ab iis qui primi sata invenere? Cur ex spuma 
maris orta f nisi quod in maritimis urbibus humanitas maturius excoli coe- 
pit, in quas ab ^egypto vel Pàoenicia coloniae deductae sunt ? unde None- 
:itas et JJecor et pulchritudinem et nobilitatem significant : Venus j4siae Nu* 
men *, ubi mox sub Monarchia suntplebibus Patrum connubia commimicata ; 
et sic Europaeis non Jugaiis^ sed Pronuba. 

18. iV^prunus verosigoifìcatmarts Pot^nftiiin, qua primae gentes polluere; 
et Tridente quatere terras^ hoc est, suis rapinis terrorem incutere terrarum 
ad mare accolis. 

ferino cultu multum retinebant, prae heroibus , qui jamdia cocperant humanius educa- 
ri, foedos esse. Hinc a6 Uomero narratur Thersites turpis , qui item ignavus Achii/is 
et XJljssis inimicus, Agamemnonis detractor, Is enim est plebejorum character, quo- 
rum mores sunt, esse infensos nobilitati, et iis, qui reipublicae praesont, obiettare : qua- 
re, ut celeri plebei, nb Vlysse sceptro pulsatur : quem morem relinuere etiam 'libertar- 
ie a "Bruto instituta Romani, qui, ut refert Sallustins io hoc Libro recitatos, de plebe^ 
jorum tergo p/tenas regio more samebant, Cum aiitem phiiologì hujus characteris si~ 
gnificationem hactenus ignorassent, rnlpavorc Uomerum,qui in gravissima fabula riden- 
dam personam induxissel. 

39 
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iO.Apollo poi trovasi coirattributo di Divino edi Catitore; perchè i Pa- 
dri davan fuori le loro leggi dietro gli aospicii, e le davano sotto la for- 
ma de* carmi ; e con questi davano i primi oracoli di ciò che avesse a 
farsi nella vita: egli sempre Giovane, dacché si perennavano i nomi coi 
connubii ; onde è detto ancora Eiernatore de' nomi: insigne nella lira^ 
con cui. sì Orfeo^ che Anfione fondarono Tumanità : e Apollo Dio delle 
Muse , le quali cantano ai suono della sua lira ; perchè la lira , come 
sopra dicemmo, è carattere di pubblico Imperio, su cui si fondarono le 
Repubbliche, dalle quali son da ripetersi tutte le arti e le discipline. E 
le Muse erano abitatrici del monte Parnasso , e della fonte Ippocrene; 
perchè nei monti ì primi autori delle genti si eran ridotti; e costruiti al- 
le fonti ì primi borghi; e una delle Muse Urania, detta àv:ò roO dvpoLvoS, 
dal cielo, perchè contemplatrice del cielo; imperciocché la prima uma- 
nità fu instituita cogli auspicii ; di poi dai dotti si tenne per VAstrono- 
mia: ed Urania madre dell'Imeneo ; perchè le legittime nozze si cele- 
bravano tra i soli Ottimi cogli auspicii: e Psgaso cavallo alato cava una 
fonte con l'unghia; perchè i Padri i primi ritrovarono 1* arte deirequi- 
taziòne; e le ali furono insegne de^ Patrizii^ ai quali s' appartenevano 
propriamente gli auspicii (a); onde Mercurio, Amore, Saturno erano 
ancora rappresentati con le ale. 

20. Da ultimo taluni fanno Vesta figlia di Saturno^ altri madre; Ma- 
dre quando significa la Terra^d. cui nel Senato, ossia nel luogo degli Ot- 
timi consecrarono wn^Ara gli Ateniesi, che dicevansi Terrigeni , avve-^ 
gnachè tutti gli Ottimi si reputavano /n^/tgent; e dopo la terra vennero 
i seminati, di cui dicemmo Saturno rappresentarne il caratterie. La 

(a) E tutta la nobiltà degli £roi contenevasi negli auspicii, come si è detto sopra sul" 
la natura degli Eroi, 

\^. Apollo autem et DimnustiCantor^qxkoA Patres suas leges auspica- 
to ederent, et carmiaibus couceplas ederent *, iisque prima vitae agendae ora^ 
cuia ederent : semper Juvenis^ quia connubiis nomina perennantur; unde et 
nomimim Aeternator : lyra insignis, qua et Orpheus et Àmphion humani- 
tatem fundarunt : et Apollo Musarum Deus , quae ad ejus lyrae concinunt 
sonum ; quia (yra, ut supra diximus, est publici Imperii character^quo Res- 
publicae fundatae siint , quibus omnes artes ac disciplinae debentur: et Mu- 
sae montis Parnassi, ac fontis Hippocrenis cultrices ; quia in montes primi 
gentium auctores concesseraot ; et B.dfontes primi pagi constructi : et una 
ex Musis Urania^ Aieò rvo oOpAvoO dieta, a caelo ^ quia caeli contemplatrix; 
nam auspiciis prima humanitas inslituta; deinde a doctis habita Astronomia : 
et Urania Hymenaei maler ; quia auspiciis justae nuptiae inter solos Opti- 
mos celebratae : et Pegasus alatus equus ungula font em legit^ quia Patres 
primi equitandi artem invenere ; et alae fueruut Patriciorum insignia^ quo- 
rum propria auspicia erant (a) ; unde JUercuriOy Amori^ Saturno alae quo- 
que appio tae. 

20. Vestam postremo Saturni alii filiatn^ alii matrexn faciunt-, Matrem 
cum Terram significata cui in Senatu, nempe loco Optimorum Aram conse- 
crarunt Jthenienses^ qui se Terrigenas dieebant, quod omnes Optimi se In^ 
dUjenas putabant \ et post terram fuere sala , quorum Satumum diximus 

{a) Et auspiciis omnis Heroum oobililas coatioebatur , ut dktnm in Nolis supra Dr 
19 a tura Heroum. 
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fanno poi figlia di Saturno nata da Ope (a), quando significa il Fuoco; 
poiché gli Ottimi si dissero indigeni, allorché deboli richiesero Vaiuto 
(ope] di queilii acciò fossero paghi della legge agraria, che ad essi pro- 
ponevano, affinché coltivassero i loro campi in cambio del vitto. La mas- 
sima parte rapportano esser questa Dea de' fuochi e delle are pubbliche; 
ed é carattere de' primi Sacrifizii, che qual primo culto gli Ottimi re- 
sero agli dei; e in tal guisa non secondo la parola da origine tratta dal- 
l' Ebtaico> ma giusta il vero , significa piuttosto il culto del Nume^ che 
il Nume, 

(a) Ope è la medesima, che la Terra, in quanto contiene le genti : sotto qual signi- 
ficato 1* Universalità delle nazioni si chiamò OrBe terrestre ; e Oròi terrestri diconsi 
■ molti paesi, come VOròe Romano , ed altri; il che abbastanza confermalo quelle locu- 
zioni, per ogni dove delle terre, per ogni dove delle genti \ in niun luogo delle terre , 
in niun luogo delle genti , le quali sono di significazione indistinta. £ anche la stessa 
rosa che Berecinzia da Berecinto monte di Frigia ; perchè narrammo nei monti aver 
i pri^i in fra gli Ottimi costituito i luci : e Mea figlia del Cielo ; perchè nei luci co- 
minciarono ad osservare intorno al Cielo: e Madre degli dei ; perchè dagli Auspicii 
provennero le Religioni degli dei: e Cibele Nudrice di Giove , che lo cresce nasco- 
stamente nel monte Ida; poiché gli Ottimi nel secreto de' luci educarono Giove, ossia 
magnificarono la religione di Giove : Ops si disse così da ope (aiuto) , quale aiuto quei, 
che rifuggivano dagl'Incliti, imploravano appo le loro Are: e si chiamò Dea Buona; on- 
de gì' Incliti da quést' Ope si addimandarono Ottimi : e Turrita ancora , ossia cinta 
delle torri poetiche dé*Iief le quali dicemmo essere le città eroiche: Conciliatrice dei 
Jtegni\ imperciocché i Rrgni degli Ottimati derivarono dalle Clientele, snrie ààW aiu- 
to (ope) degV Incliti. Di qui i Bomani fecero Hea madre dì Romolo , per significare 
che il suo Begno si fosse di Ottimati ; e secondo le tradizioni delle genti maggiori il 
rendessero per quanto più antico,tanto più augusto: e professando da questa dea esser deri- 
vata gran parte della Divinità, celebravano \GrandiGiu6chi alla Gran madre degli Dei. 



characterem : fliam Saturni ex Ope nat&m (a), cum signifìcat /^Tiem; quod 
Optimi se indigenas dixere , quum iofìrmi eorum opem ìmpIoraruDt , ut con- 
tenti essent agraria lege , quam iis ferebant , ut ipsorum colerent agros prò 
vieta. Plerique omiies eam referunt ad fòcos et aras publicas: et est primo' 
rum Sacriftcìorum character , quae prima Optimi sacra fecere diis ; et sic 
non HjirJt \è^iv ab Hebraeo ducta origine, sed ex vero, potius Numinis cultum^ 
quam Numeri significai. 

(a) Ops eadem qnae Terra^ quatenus gentes continet : qua significatione Ui^iversitas 
nationum dieta est Oa^/ì Terrarum\t\ plures dlcti terrarum Oròes, ut Oròis Romanus, 
aliiqoe; quod illae locutiones satis confirmant, uòigue terrarum, ubique gentium , nus^ 
quam terra rum, nusquam gentium f^ud^c sunt promiscuae sìgnifìcationis.- eadem et Bere- 
cjrnthia, a Berecjrntho Phrygiae monte\f{ìi\dL in moulibus narravimusprimos Optimorum 
constituisse lucos : et hhea filia Caeli; quia in lucis de Caelo observare 4;oeperunt; et 
Mater deorum ; quia ab Auspicits provenerunt deonim Religiones : et Cybeles Jovis 
Alumna, quem in Ida Monte clam aluit; quia Optimi lucorum secreto Jovem educa- 
runtf Jovis relìgionem auxcrunt : <>t O^s dieta ab ope, quam ab Inc/rtis ronfugientes 
ad ìpsornm Aras implorar unt : et Bona Dea ; unde Incliti ab ea Ope Optimi dicti 
sunt : Turrita, cincta poelicis Regum turribus, quas diximus urbes herotcas: Regno- 
rum conciliatrix, nempe ex Clientelis , ab Incljtorum ope Ortis , Regna Optimatium 
provenere. Hinc Romani matrem Romuli fecere Rheam^ ut ejus Kegnum Optimatium 
significarent ; et majorum gentium traditionibns, quo antiquius, eo auguàlius facerent : 
et -ab ea magnarn Divìuitatis provenisse partem professi , Magnae Deum matri Ludos 
Magnos celebrabant. 
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21. Por da ciò ci è dato manifestameote iat^ndere, che dagli stessi 
errori delle genti eruppe la potenza della vera Divinità a costoro senza 
lor saputa: sicché la volontà del Cielo ^ falso Dio, cioè Giove , Giuno- 
uè , fecero Numi ; siccome la virtù del consultare Minerva, quella 
di sostenere gagliardi fatti Afarte, quella di placare gli avversarii Mer^ 
curio ^ deir industria Saturno , della continenza Diana^ del vivere one- 
stamente Venere f di dar leggi Cerere^ di reggere grimperii Apollo^ li 
fecero dii e dee : le quali cose per fermo le riconobbero tutte per divi- 
ne, quando le fecero dii e dee; siccome riconobbero per divini bene- 
fizii tutt'i trovati più utili della vita, allorché li fecero dii e dee (a). 

(a) Son questi i Priocipii, in virtù de* quali trovammo alla fiae in queste Note la ter- 
za specie dì lingua, ossia della falsamente Dipina, 

AD ORNAMENTO DEL CAPO XXllI. 

Della lingua Divina delle Genti, 

I, Luoghi d^ Omero sulla lingua degli Vei* — Triplice lingua' appo gli Egiziani ^ 
ossia la scroglifica, la simbolira, e /'epistolare: alle quali rispondono le tre età de- 
gli Deif degli Eroi, degli uomini, — 2. Le prime Repubbliche furon dette de* pò* 
chi. — 3, Per le prime genti tutte le cose furono difine — Mitologia di- Pane'— l>ii 
sono le prime sia voci, sia lettere delle genti, Leprime orazioni delle genti si fu- 
rono favole divine. Come i primi Poeti furono Teologi? — . 4. Dimostrazioni di 
J)io, Contro Spinoza. Circolo Divino, Errore de* Filologi, 
1. -Sulla lingua diviua delle genti abbeuchè si trovino presso Omero taluni luoghi, il 




2 1 .Sed heic aperte intelligere datar, ex ipsis gentium erroribus vim verae 
Divinitatis iis imprudentibus erupisse : caeli falsi dei voluntatem Jovem , 
Junonem fecere Numina *, virtutem consulendi Minervam , fortia patiendi 
Martem , pacandì infensos Mercurium , industriae Satumum , continentiae 
Dianam^ honeste vivendi Fenerem^ legum dandarum Cererem, regendorum 
imperiorum Apollinem , deus deasque fecere : quas sane res omnes divinas 
agnoverunt , quum deos deasque fecere *, et divina beneficia omnia esse agno- 
verunt, quum utiiia vitae inventa, deos deasque fecere (a). 

(a) Haec snnt Principia ex quibus tertium linguae genus in hìs Notis , nempe falso 
Divinar, tandem invenimus. 

AD ORNATUM CAPITIS XXIIJ. 

De gentium lingua divina, 

1. Loci Homericide lìngua deorum, Aegjptiis lingua iriplex^ Uieroglyphica, sym> 
bolica, c^stolica : Quibus tres aetates, Deàrum^ Heroum, fìominum —2. Prìmae 
Respublicae paucorum di^tae^'^Z, Omnia gentibus primis divina. Panis mytho* 
logia. — Dii, primae gentium seu voces^ seu literae, Prìmae gentium oraiivnes p 
divinae fabulae. Ut primi Poetae, Theologi? — ^, Dei demonstrationes. Cantra 
Spinosam. Divinus Circulus, Philologorum error. 

l.De genlium lingua divina quamquam sint apud Homcrum loci aliquot: primum in 
Iliade^ ubi dicit Briareum ab a iis , Aegeonem ab ho minibus appellar i ; deinde avem 
meraorat, qK&Qi dii nominant x9.hLi^, homines xvfAodiv; tum io contentione deorum» 
a diis Xanthum qui ab hominibus Scamander dictus ; et Odyss, XII , deos vocare 
ft>fli7ifjr«5, vagas ^cjìlam et Carjbdim ; postremo amuletum adversus magicas Circis 
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CAPO XXIV. 

VEnea di Vì'rgiNoy carattere delle genti maggiori y descritto nei primi VI libri. 

Che sia il ramo d'oro. 

Da questa Istoria del Tempo Oscuro tornerà facile e agevole spie- 
gare VEnea che il Poeta dottissimo oeirantichità» finge carattere Eroi- 
vacanti; da ultimo Mercurio mostrare ad Ulisse un airuletn contro le arti magiche di 
Circe, detto dagli dei |xi)Xu, il quale non è permesso ali* uomo di sapere : pure perchè 
Platone à ragionato su questa lìngua degli dei abbastanza incerta , di cui Omero fa cen- 
no in cotesti Iu4ighi; talcbè il' divino Crisostomo nell' Or/ir /a/7^ II appunta Omero 
dSmpostiira, il quale volle provare agli uomini, ch'egli conoscesse la lingua degli dei: 
per la qua! cosa io stimai non altro essere la lingua divina , che gli Auspicii^ per mez- 
zo de* quali sì credevano gli dei favellare cogli uomini. Ma poscia percorrendo per 
avventura Sch^fFero sulla filosofia Italica y r.ap. Y , pag. 25 , notai il luogo di 
Porfirio, ove rapporta press» gli tgiziani esserci state tre specie di lingua , epistola' 
re, simbolica e g^-roglifica ; talché i geroglifici , ossia caratteri sacri ovvero dipini si 
erano diversi dai simbolici, ossia per le similitudini e le metafore , quali sono i carat- 
teri Eroìci'.t tanto i sacri quanto i simbolici si fossero diversi dagli epistolari ossia vol- 
gariy che fosser d'uso della presento vita comune. Avendo i medesimi Egiziani isstr- 
guato parimente tre età del àiondo, degli Dei , degli Eroi . degli Uomini ; facendo 
d*nopii investigare la cosa più dall'alto, ritrovai, secondo questi nostri principii di Mito- 
logia, la lingua Divina delle genti essere stata prima àtìVeroica^ come vedemmo V eroi- 
ca essere stata precedente alla volgare, 

2. Imperorrnè quelli, i quali commossi àìX fulmine s'allontanarono dalla vita ferina 
de' vagabondi, e fondarono i Regni eroici, i quali perchè di Ottimati ^ dalla stessa loro 



CAPUT XXIV. 

Major um Gentium character, Aeneas Virgilianus Vi libris prioribas descriptus. 

Quid aureus Ramus, 

Ex hac Temporis Obscuri Historia facile et commodum erit enarrare jée» 
neam , quem Poeta antiquìlatis doctissimus , Heroicum majorum gentium 

artes Mercurium monstrare Ulyssi, dictum fxd^Xu diis , quod nefas hominibus scire : 
tamen quia Plato satis incerta de hac lingua deornm, cujus in his locis Homerus memi- 
nit, disserat ; ila ut Dio Ghrysostomus Orat* II, imposturae Uomerum perstringat, qui 
probare velit hominibus , se deorum lioguam caliere • hac de causa linguam divinam 
nulla mputavi aliam , quam Auspicio , quibus dii loqui hominibus credebantur. Sed 
cum Schefferum de Philosophia Italica postea forte versarem ( Gap. V, p. 25 ), Por- 
phyrii locum notavi, ubi referf, Aegyptiis triplex ìinguae genus fuisse , epistolieum^ 
symòolicum , et hieroglyphicum ; ita ut iis hierogljphica ,■ seu characteres sacri sive 
alvini, alii essent a symbolicis^ scu per similitudines et metapharas, quales sunt cha- 
racteres Beroici ; et tum sacri tum symboliei diversi ab epistolicis ^u vulgo-rióus, qui 
essent usui praesentis communis vitae. Cumque iidem Aegyptii tres item Mundi aeta* 
tes statuerent; Deorum^ Heroum , Homiaum , rem altius vestigabundvftkr ex bis nostris 
Mytfaologiae prìncipiis inveni Divinam gentium linguam priorem heroica, ut keroicam 
vidimus priorem vulgari, Nam qui fulmine ab ferina erronum vita detcrriti Regna he- 



310 

co delle genti maggiori: e eoa ciò rappresenta gli Eroi» che fondarono 
le prime genti e le prime città ; siccome lo descrìve carattere Eroico 
delle genti minori^ ossia l'Eroe delle guerre» nei seguenti VI libri. 

pochezza in paragone della moltitadine de* plebei , si addi mandarono Repubbliche dei 
pochi, e sono quei che da prima e con proprietà furon detti 

. . . i pochi, rhe il giusto Giove amò: 

epperò il rimanente della moltitudine de* vagauti, i quali dietro il fulmine non si ri- 
mossero da quella vita nefarìa » non altrimenti da quella delie fiere , incessantemente 
▼essati dai violenti, alla fine per rampar la vita si rifuggirono agli Asili de"* Forti, e da 
questi prima ricevuti, di poi richiamati sotto le leggi Agrarie, furono costretti sempre- 
maì ubbidire agPimperii degli Ottimi. 3. Adunque quelli infra gli stupidi uomini, che 
furon desti dal fulmine , tanta religione del Nume Oif^iao li prese , che aspergendo 
ogni cosa di tal religione, come dicemmo nel Capo XX , che che vedessero , udissero, 
rammentassero , il credessero Giove : intorno al qual tempo da prima e con proprietà 
fuvvi quel detto, 

. . . . ogni cosa è piena di Giove : 

non altrimenti chei Peruviani, come con V Aeosta nella loro Istoria sopra vedemmo In 
questo Libro, ogni cosa nuova, grande, straordinaria, quale fu d*nopo che loro sembras- 
se ogni rosa, credessero Dii. Dalla quale falsa persuasione si credette, che ntWeià del' 
Poro gli Dei quaggiù avessero praticato cogli uomini\ quale remota antichità fra lat- 
te viene subodorata da 4]uel fatto di Omero, per cui da lui tutte le cose diconsi dicine ^ 
la notte divina , divino il mare , innumerevoli altre cose par divine: sino al porcaio 
d* Ulisse detto divino, E in sulle prime per fermo reputandosi tutto Dio , Van , ossia 
tutlo^ dai medesimi si disse Dio : fa qual voce conietturo esser nata la prima volta dal- 
la interiezione di ammirazione Va, onde poscia restò Pd/?^. Di poi avendo rispetto 
ai varii doni e benefizii del sommo Nume nel principio fecero dodeci Dei, che sono gli 
Dei delle genti maggiori', di poi ne riconobbero innumerevoli altri» per quanti gl'innu- 



characterem sex libris prioribus fingit : eoque Heroas, qui primas gentes, pri- 
masque urbes fundarunt, exprimit; uti Heroicum characterem minorum gen- 
tium^ sive Heroem bellorum, librìs VI posterioribus describit. 

roica fundarunt, quae quia Optimatium, ab ipsorum paucitate prae plebejorum multi- 
tudine, Bespublìcae paucorum sunt appellataci sunt qui primo et proprie dicti 

pauci, quos aequns amavit 

Jupiter : 

nam reliqua multitudo erronum, qui ab illa nefaria ferarum more vita fulmine non sunt 
deterriti, diu a violentis vexati, tandem, ut salvi essent, ad Fortiam Asjla confugere, a 
quibus sub Agrariii legibus primum reccpti, deinde revocati , adacti sunt perpetuo pa- 
rere imperiis Optimorum. Igitur qui stupidorum hominum principio ^fulmine excitati 
sunt, tanta eos Divini Numinis religio pervasi!, ut ea aspergentes omnia, uti diximus 
Cap. XX hojus libri, § Sub hoc, quicquid viderent, aadirent, memorarent, crederent 
jQvem : de quo tempore primo et proprie dictum illud , 

Jovis omnia piena : 

non aliter ac Peruenses, ut cum Acosta in eorum Uistoria supra hoc Libro vidimus, om- 
nia nova, magna, mira, qualia iis omnia videri necesse fuit, crederent Deos.£x qua fal- 
sa persuasione creditum est, aurea attate in terris Deos cum hominibus esse versatosi 
quam ultimam omnium antiquitatum sapit Homericum illud, quod omnia ab eo dican- 
tur divina^ divina nox, divinum mare, divina innumera alia: usque Aà.Ul/ssi's subul- 
cum divinum^ Et principio quidem cum deum omne putareot, Pan, sive omne, ipsis di- 
ctus est Deus: fuam vocem primulum ex adroiralionis interiectione Fa^ unde Pape po- 
stea mansit, natam conjicio. Deinde prò variis summi Numiois mnneribus ac beneficiis 
principio duodecim fecere Deos, qui sunt Dii majoram gentium^ deinde innuraeros a- 
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Si propone Enea quale Eroe insigne per pietà e nelle armi; colla 
pietà costituisce la gente, colie armi si dà a guerreggiare: e secondo 

merevoli beneGzii dei sommo Nume verso il genere umano, siccome parimente nel citato 
Capo XX sì è detto. Per tale ragione , reputando ogni cosa , che gli uomini facessero, 
operarla gli dei. siccome nel citato Capo XX si è detto ancora , fecero i caratteri pari* 
mente Dei , de' quali come di lettere si servivano , per comporre le parole degli 
obbietti, che essi adoprassero nella vita umana : e in tal guisa alla fine può essere avve- 
liuto veramente , che cioè imprima lingua degli uomini sia stata naturale, essendo 
che i medesimi dei si fossero quelli , i quali come elementi componessero gli stessi ob- 
bietti, cosi come lettere componessero le parole delle cose: il che le genti tennero innan*- 
zi da questa falsa persuasione, laddove Marno dalla Scienza di Dio infusa , come narra 
la Sacra Scrittura, Di tal maniera qnalsi^si primo favellare delle genti era alcuna 
favola divinai e così \\ filologi ^^xìh darsi come vero, che \ primi autori di tali/avo^ 
le sieno stati poeti Teologi , siccome quei che ogni cosa favellassero per gli Dei^ si- 
gnificassero per gli Dei, Dai quali ragionamenti intomo alla lingua falsamente Di- 
vina ne conseguono le seguenti verità: 

I. 4. Le cose umane essere asperse di religione non per effetto di alcuna impostura, 
ma per questa falsa persuasione. 

II. Col genere umano esser nata questa rozzissima Metafisica , che gli uomini ngni 
cosa udbsero, vedessero, sentissero in Dìo: il che poscia la Metafisica dei filosofi insegna^ 
cioè che gli uomini intendessero in Dio le idee di tutti gli obbietti. 

HI. Talché chi parteggia pel Teismo , e pensa esser Dio tutto ciò che ode, vede, o 
sente, egli intenda che,secondoi filosofi, è rozzissimo infra le genti. 

IV. Tutto l'insieme delle divine ed umane cose essersi così effettuato, che i primi tra 
gli uomini colla contemplazione, che trae la mente ai sensi, reputassero ogni cosa esse-^ 
re Dio; la Cristiana Metafisica con una contemplazione del tutto opposta, la quale ri- 
togliesse la mente dai sensi, ogni cosa , siccome i Teologi favellano, intendessero essere 
eminentemente Dio* 

V. Che la Metonimia, in forza di che V Autore si prende per Vopera, e si spiega per 



Aeneas proponitur Heros pietate insignis et armis ; pietate gentem fundat, 
armis bella administrat ^ et prò hoc naturae ordine prioribus libris describit 

lios, quot stimmi Numinis in genus humanum innumera agnovere, ut item in dicto Cap. 
XX , § Sub hoc, diotum est. £a ratione , cum putarent omnia , qnae homincs 
facerent , patrare deos , ut dicto Cap. XX , § Ita ex vera, dictum quoque est , 
Deos item cAaracteresftcert, quibus tanqoam literis uterentur, ex quibus verba rerum 
Goroponerent, quas ipsi in humana societate agitarent: coque tandem pacto verum illnd 
fieri potest, primam hominum linguam naturale m fui s se , cum iidem dii, qui uti eie- 
menta res ipsas, ita uti literae rerum verba componerent : quod gentes ex falsa hac per- 
suasione qaam diximus, Ada vero ex Scientia Dei infusa praestitit, ut .^arrtf narrat Hi- 
storia. Ila qn^e^iut prima gentium orat/o, quaedam/dr^tfAx divina erat: et ila verum 
dari philologis potest, prìmos earum fabularum auctores, poetas fuisse Theologos^ ut 
qui omnia per Deos loquerentur, per Deos significarent. Ex quibus de falso Divina lin-' 
gua dissertatis haec conficiuntur : 

I. Non impostura ulla, &ed falsa hac persuasione res humanas religione perfusas. 

II. Cum hominnm genere natam haoc rudissimam Meiaphysicum, homines in Den 
andire, videre, sentire omnia : quod postea Metaphysica philosophorum docet, homines 
in Deo ideas rerumj>mnium intelligere. 

HI. Ita ut, qui Deìsmum tcnent , et omnia quae audiunt , vìdent sentiuntve, Deum 
esse opinantnr, intelligant, se prò philosophis esse rudissimos geotiom. 

IV. Omnem divinarum atque humanarum rerum orbem ita peractum , ut primi ho« 
minum coplemplatione , quae mentem ad sensus exereret, omnia Deum esse putarent ; 
Christiana Metaphysica rontemplatione maxime adversa, quae a sensibus mentem abdu- 
ceret, omnia, ut Theologi loquuntnr, eminenter Deum esse intelligerent. 

V. Aletonymiamf qua parte ^i/r/oraccipitar prò opere ^ et exempli canssa explicatur, 
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quest'ordine naturale descrive nei primi sei libri Enea pio ^ nei seguen- 
ti battagliero. Enea ertone rappresenta il genere umano eslege: fi- 
gliuolo di Venere , per significare che i primi uomini nacquero da in- 
certo concubito , ossia il genere umano si propagò pel mondo dairA- 
sia [a); ove prestamente sotto la monarchia i connubii si comunica- 
rono ai plebei: Inviso a Giunone^ la quale serba i connubii tra i patri- 
zii: arde della voglia di fondare nuova città; e sono i primi Eroi lunda- 
tori di città : e brama non per sé e per i suoi fondare la città , sibbene 
per gli Dii ; ecco la Teocrazia sotto T imperio degli Dei: da per ogni do- 
ve sommo osservatore degli Auspicii e degli Oracoli ; i primi Kroi che 
stabilirono le genti colla divinazione: dà in custodia al padre Anchise 
i Penati; ossia che son costituiti i paterni imperii tulle cose sacre do- 
mestiche : e Dei Penati Nettuno e Vesta; Tacqua e il fuoco sono il fon- 
damento di ogni umanità: ad Enea dipartente da Troia caduta con- 
corre gran novero di uomini e di donne ^ e pronti a secondare il suo au- 
spicio ove che li voglia condurre ; le clientele si costituiscono cogli 
auspicii: Bidone ed Enea fondatori di città si congiungono nelV antro ; 
i primi fondatori di genti evitano la venere in palese : Mercurio per 

esemplo, Cerere si adopera io luogo àt\ frumento, Bacco invece del PÌnOt da tatti {Fi- 
lologi di tutte le età stimata essere un tropo ritrovato dai poeti a cagion d^ ornamento, 
noa tal meloniinia esser derivata da tale necessità e necessità così grande, che queste pri- 
me voci falsai&ente divine sieno state profferite innanzi che tutte le umane. Ne per fermo 
gli Autori essersi in tal guisa spiegati,cioè dagli effetti^ sibbene in principia gli obbietti 
essersi così significati , e Bacco valse a significare Vx stesso vino , Cerere lo stesso fru- 
mento : di poi le menti fatte più istrutte, da tali obbietti astraendo gii Dei. essere stato 
formato il tropo non per elezione degli uomini, sibbeue per propria spontaneità della 
lingua. 

{a) Il cui nume è Venere, come altrove si è detto* 



Aeneam pium^ posterioribus bellatorem. Aeneas erro est genus human um 
exles : Fenerisjilius, Ham primi homines ex incerto concubitu nati, sive ge- 
nus humanum per terrarum orbem propagatum ab Jsia (a), ubi cito sub mo- 
narchia plebibus communicata counubia: Inoisus Junoni^ quae connubia in^ 
ter patricios custodii : novae urbis f un dandae studio flagrai; ; sunt primi 
Heroes urbium conditores : et non sibi suisque^ sed diis urbem fundare stu- 
det ; en Theocratiae sub imperio deorum: Auspiciorum el Oraculorum ubi" 
que maximus observator ; primi Heroes qui divinatone geotes fundarunt : 
JPenates Jnchisae patri commUtit *, sacris familiaribus imperia paterna con- 
stituta : et dii Penates Neptunus et fresia ; aqua et ignis prima omnis huma- 
hitatis fundamenta: ad Aeneam Trojaexcisa abeui^tem magnus virorum mu^ 
iierumque numerus confluii , ej'asque auspicium , quocumque terrarum 
nbducerc velit^ obsequi paratus ; clienteUe auspiciis conditae : Dido et Ae^ 
neas urbium conditores in antro conjunguntur j pri^ni gentium fundatores 

Cerei ^ro frumento, Bacchus prò vino^ ab omnibus omnium aetatnm philologis hacte- 
nos pntatum tropum a poetis ornamenti caussa confictum, ex hac necessitate profluxi»> 
se, et tanta profluxisse » ut hae primae falso divinae vnces ante omnes humanas prolatae 
sint: ncque sane Auctores prò effeclis, sed ipsas res principio explicatas , Bacchum vi** 
num ìpsum, Cererem ipsom frumentum: deinde cum mentes cultiores ab iis rebus ab- 
straxissent Deos, tropum nouLhominum electione, sed sualinguae sponte factum esse. 
(a) Cujus nomen Venus, ut alibi dictum. 
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comandamento di Giove ordina ad Enea che s'avviasse alla volta d'Ita- 
lia; si è la legge Agraria, per cui Giove assegna ad Enea Pltalia per col- 
tivarla sotto rimperìo degli Dei' gli è imposto dalla SibiUa di penetra- 
re nelVàntica Selva; si è la gran selva della Terra , la quale dai primi 
Eroi tolta per le sue parti cogli auspichisi prende per coltivarla: spicca 
il ramo d'oro , e mentre F uno spicca, V altro sbuccia \ le messi son 
di color d'oro, alle quali mietutesi succedono le altre mercè la cultura: 
non si spicca il ramo , se non permettendolo gli Dii ; perchè la coltura 
non fa prò,se non prosperante la natura: Vaureoramo da portarsi a Di' 
te , che è la terra interna, la quale coltivata arricchisce gli stati : con 
questo ramo d'oro Enea discende ai luoghi infernali , jsiccome Cerere è 
bietta andar ella e ritornare dagV Inferni, vale a dire il seme del farro 
gettato nella terra e indi venuto su: e senza il ramo d' oro non può ve» 
dere Anchi$e, cioè i suoi maggiori, né la sua posterità} ossia che se egli 
non permanga in sedi certe e coltivi il campo, non à la gente: dà sepol- 
4i^a aW insepolto Miseno, ornd il cenótafio a Palinuro ; la religione agli 
Dei Mani iniziata dagli Ottimi si è propriamente il principio della det- 
ta umanità. Egli col dare la focaccia fa prender sonno a Cerbero; l'im- 
pudenza caoina è corretta: conosce negV Inferni V ordine dei Successo» 
ri ; le gènti si costituiscono colla religione dei sepolcri : da lui il fan- 
ciulla Ascanio apprende la virtù e il vero lavoro; la disciplina economi- 
ca: tutta la cura (T Enea è riposta in Giulio Ascanio; la custodia delle 
famiglie e delle genti. 



venerem in propatulo vitant: Mercurius Jovis imperio edicit Jeneae ut Ita- 
liam capessat ] Agraria lex, qua Jupiter Aeneae Italiani assignat colendam 
sub imperio deorum : a Sybilla jubetur ire in antiquam Syloam \ ingeus 
terrae sylva, quae a primis Heroibus per suas partes auspiciis capta , colenda 
suscipitur : aureum ramum evellit, quo uno avulso, alter non deficit'^ fru- 
menti segetes aurei coloris (a), quibus demessis aliae cultura succedunt: non 
evellitur , nisi sinentiòus diis ; quia cultura non prodest , nisi prosperante 
natura : aureus ramus ferendus Oiti^ qui ioferior terra est, quae eulta ditat 
respublicas : cum hoc aureo ramo Jeneas ad inferna loca descendit , ut 
Ceres ad Inferos ire et redire dici a ; nempe farris semen terrae demissum et 
inde enatum : sine aureo ramo non potest visure Jnchisem , hoc est suos 
majores ncque suam posteritatem -, sine eo quod certis sedibus haereat, et 
colat ag'rum , gentem non babet : Misenum inhumatum sepelit , Palinuro 
coenotaphium adornai ; religio deorum Manium ab Optimis incoepta, huma- 
nitati» proprie dictae principium : Offa data Cerberum dai sopori -, canina 
impudenza correda : Successorum ordinem in Inferis noscit ; gentés con- 
ditae sepulchrorum religione : ab eo Aacanius puer rirtutem et rerum la'- 
borem discit ; disciplina oeconomica : omnis Aeneae cura stat in Julia A* 
Scanio ; custodia familiarum et gentium. 

(tf) Vide lalia» Not»s supra De Aureae Aelalis Mythologia, 

40 
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CAPO XXV. 



La quarta Rpou del Tenifio Oscum» si. è <|ii€lU » vet cui le repul)blii.lie degli Ottiinati o 
M rìJoUero in Regni pori, e tutta l'aiitarilà de' Padri si trasferì ne^fte; o si costilui ta- 
le autorità colle leggi (NriinaiDente pubblicate iutorno alle Pene; o si discioisc nel pò- 
polare Imperio. 

1 . Prima irruzione dette repMtiche —5?. Sommi capi di Mie 

' te repubòtiche. 

i. Da che poi FOrdine cominciò a operare netta repubblica Rongià0« 
ùrdinct ma ciascuno eatra ordinem gli Ottìtmiì si dettero a far della 

SJebe prepotente governo « sarsero* tanti minuH Tiranni , i qoali , 
{Spregiando le retigioni degli Dei, dimentichi della fede verso i elientf, 
le quali due cose essi si costituirono cogli auspìciì,incriideliyano nei cor- 
pi e nelle fortune dei plebei con sfrenatezza, avarizia e crudeltà. Ora can- 
tro tali fatti avendo gli oppressi scongiurato invano gli stessi Padri per 
la M fedey per goder la quale contro la violenza e le ingiurie s^eraB^a* 
ti ad essi ; e perciò in niuna guisa giovando ai plebei la fede deglVnc/i* 
ti, dbi Viri, degli Erei^ implorarono la fede^ la potenza degli Dei e de* 
gli uomini con quella formola, che in quel tempo conietturo esser nata 
la prima volta: Deh Dii ed uomini yimploro la vostra fede: e ^er tal ragione 
espressero ciò facendo rivolture e dipartendosene, affinchè i padri rien- 
trassero neWordine; della cui locuzione la forza nativa vale a dinotare , i 
divisi e sollevati richiamare nél/*ordin6; ma poscia fu applicata per signi- 
ftcare, rimuovere daW ordine^ o volgarmente, mandar via dal Senato. 



CAPUT XXV. 



Quarta Epocha Tenporfs Obscurì , quii respublicae Optimatium aut abierunt in Regna 
mera, et Palrum auctoritas omnia in Reges translata est ; aut de Poenis priinnm latis 
1 egibus tosstiluta ; aut in populare Inperium dissipata. 

1. Prima rerumpuòlicarum corruptio, — 2. Summa omnium 

rerumpublicarum capita ^ 

1 Ubi atìlem ordo non f a? ordine inrepublica sgeTe^seéextraordinemquk» 
que impQieiiler se gerere cuna plebe Optimates coeperunt, tot minuti extite- 
re Tyranni^ qui sprelis deornm religionibus, et (Idei clienlelarum obliti, quat 
utrasque auspiciis sibi fundarunt, in corpora fortuaasque plebejorum libicbne, 
avaritia, cr^idelitate grassabantur : adversus quas cum oppressi ipsos Patres 
per eorumftdem nequicquam obsecrarent, ob quam adversus vimetìnjurias 
sese ipsis deviiu^erant j et sic cum Inclytorwn^ Virorum^ Heroum fides ple^ 
bibus nullo pacto prodesset , y/(/«m potentiam Deorum et hominum implora- 
runt, illa formula , quam hoc tempore primum natam coujicio , Prok Dii at» 
que homines^ vestram fidem imploro: atque ea ratione turbis et secessioni* 
bus factis expresserunt , ut patres redigerentur in ordinem ; cujus locutio- 
nts nativa vis est, divisos et turba tos in ordinem revoéare; sed postea trans- 
lata est ,t ut significet, movere ordine^ seu vulgo , Senatu ejicere. 
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2. £ per fermo iu sostegno deU^una e Taltra significazione sta la stes- 
sa natura delie cose, per cui fu di mestieri che fosse avvenuta Vuna o l*al- 
tra di queste due cose, ovvero ctie dalV una eVétltra fosse risultato un dato 
temperamento, lì primo y che quella moltitudine ^ per infrangere il gio- 
go di tanti minuti signori^ ricorresse ad alcuno potentissimo^ ilqualelat- 
to forfè della moltitudine manomettesse tutti i Padri , ossia lì bandisse 
dall' ordine , e in tal guisa estinguesse il Senato , e revocasse ogni cosa 
neir arbitrio proprio di un solo^ ed ogni autorità trasferisse ne' placiti 
individuali del Re. II secondo, che qualche per sona^ggio stxpiente fosse sur- 
to , i) quale sottomettesse Intieramente T Ordine malvagio con qualche 
provvedimento o con leggi, e in tal guisa estinguesse quasi M Senato, co- 
me Tese^ fondò la Ifbertà presso ^li Ateniesi ; o fn parte ti temperasse 
con leggi, siccome Licurgo^ Zaleuco , Carondu raÌTermarono le lor<» re- 
pnbbiiche di OUtimati^e cosi eoa significazióne nativa riconéus$9ro% Pa* 
dri n§W ordme, 

. In siffatto modo giusta la natura delle eose,ricisamente tre mere for^ 
me di repubbliche sursero, di Ottimati , Regia e Libera ; e da queste tre 
forme tutte le altre inresero II (oro temperamento. Takhè con eleganza 
dirai, r Ordine , i fe , f e Leggi reggere d lutto Itnpercioechè la virtù 
degli Ottimati trasmodata in ta-nti vizli di Tiranni fece i Re Monarchi.ee" 
me infra gli Orientali. La virMi di qualche Ottimato tivocatido con se- 
verissime leggi le antiche oostanMiiise , eolie quifli gli Ottkni et)'bero 
fondato il regno, custodì rordioe^ come Licurgo agli Spartani. La libertà 
poi o fa compresa dalla perspicacia delia Baciane e dalla sapienza d'illu- 
stri personaggi, come degli Ateniesi e di Teseo; ovvero fu riconosciùrta 
dalla rozzezza dietro muHipliei e svariati esperimenti di mali , siccome 
dei Romani^ secondo che nel Libro precedente si è detto. 



2. Et sane stat prò utraque significatione ipsa rerum natura, per quam 
duum korum aiterum fieri , aut ex utroque quid miscei'i necesse fuit : 
unum , quod ea multitudo , ut tot mìnutos dominos cervicibus excuteret , ad 
tinum aliqnem potentissimum confugisset , qui multiludine fretus , Patres 
omnes in ordinem redegisset, hoc est ordine ejecisset, et sic estinxisset Sena- 
tum , et omnia ad suum unius arbitrium revocasset , omnemque auctoritatem 
in sua Regis piacila transtulisset : alterum , ut. 91115 vir sapiens extitisset , 
qui consUio aliquo flagitiosum Ordinem aut legibus oBmino submilteret, et sic 
quasi Senatum extiqgiieret; ceu Theseus Atheniensium libertatem fundavil; 
aut ex parte legrbus temperaret , uti Lycurgus , Zaleucus^ Charondas suas 
Optimatium xespublicas constabiìiere , et sic nativa sigiùficatione in ordinem 
Patres redegere. 

£0 pacto tres oiqiujdo in refuio natura rjerumpuUicarum formae merae 
orlae, Optimatium^ Regia et liJbera : atque ex bis trihus omnes aliae/em- 
peratae. Itaque ete^nter dixeris , Ordinem^ Beges^ Le^e^ regere cuncta. 
Nam Optimatiuffi virtus in tot Tjraonorum vitia resoluta Reges Monarckieos 
fecit , ut iater Orienimles. Alicujus Optimatis virtus mores aaMquos , quibu3 
Optimi regnum fundarunt , severissimis legibus revocans , Ordinem custodi' 
vit^ ut Spartanis Lycurgus. Uberiatem aut aèumen gentis et praeclarorum 
sapientia virorum statim iatelleieit , ut Àtkenien$ium et Thesei ; aut miditas 
per multa et varia matorum experimcnta cogaovit, ut Romanormm^ uti t/ibro 
superiore diximus. 



31» 

CAPO XXVI. 

Dell' orìgioe e del drkio delle Monarchie. 

i. Jl dritto de' Monarehiinvaho. — Antichinimo innanzi le pubbliche 
guerre. Si confermano i principii di Grazio, Si riprende Gronovio del- 
la cemura fatta a Grazio. 

Ma i Ae ( ai qaali gli Ottimati^ espulsi dal Regno più daiproprii vizii 
che balzati via dalla violenza della moltitudine^ rinanziarooo i loro auspi" 
ciif ì loro connubii , e quiadi le loro famiglie e genti , e coosegueate- 
mente la loro nobiltà^ i loro campi, i loro imperii , le loro cose sa- 
cre^ i loro dritti sa i nessi ) , sacrati eoa solenne rito religioso , insìgai- 
ti di somma nobiltà, protetti da somnw imperio resero al di dentro propni 
i dritti di vita e di morte verso i sudditi, come al di fuori quelli della guer^ 
ra e della pace , fecero proprii i donunii de* campi di tatte le repab- 
bliche , cl^e anche per i sudditi amministrassero , proprii gli auspicii « 
propria la gloria della repubblica ancora bene amministrata per i saddi- 
ti : e così si costituirono le repubbliche puramente monarchiche: le qat* 
li riguardano Y utiiiiày la salute e la gloria di un solo ; nella cui TÌta so- 
la' si racchiude V utilità, la salute^ la gloria della nazione retta dalla Mo- 
narchia (a). 4. E questi ilf onarc^i, ossia Re meri di una potestà infinita, 

{a) V Istoria dell' ossequio. 

E per tali ragioni l' ossequio, che in (nima coìniociò colle clìeHteU verfo gF Incliii , 
di poi col sorgere delle tepuBòliche di Ottimati , perdarò dalia plebe ^erso i Padri, al- 
la noe si fermò dai popoli intieri i^erso i Re Moaarchii che oggi propriamente dicesi fe- 
deltà d^ sudditi verso il Monarca* 



CAPUT XXVI. 

De origine et iure Monarchiaruoi. 

\ . Jas Monarchicum assertum. — Jntiquissimum ante publica bella. 
Qtoììì principia firmantur. Grop(ovius ad Grolium perstringitur, ' .. 

Sed Reges^ quibus Optimates maj^is suis ipsorum vitiis regno depilisi^ 
guam vi ìnultitudinis dejecti , suis auspiciis , suis connubiis , ac proinde 
suis /iimi/iis gentibusque^ et indideni sua nobilitate^ suis agris^ suis impC" 
rils, suis sacris^ suis nexorumjuribus concessere : summa religione con- 
secrati, summa nobilitate insìgaiti, summo imperio protecti, sua domivi' 
tae et necis in subjectos jara, suaforisjura bellornm et pads^ sua agro^ 
rum dominia , rerumpublicarum omnium , quas vel per subjectos gererent, 
auspicta sua, suam reipublicae vel per subjectos bene gestae adoream fe- 
cere : et sic respublicae mere monarchicae sunt constitutae ; quae unius 
utilUatemy salutem et gloriam spectant ; in cujus unius vita vtilitas^ sa^ 
lus^ gloria gentis a Monarcha rectaecootinentur (a), 1 . Et hi Monarchae ^siwe 

(a) Obsequii Hisioria. 

Hisqne rationibosno^i'^^uitfm, qaod cum clieutelis erga lucfytos primum coepit, dein* 
de Optimatium rebuspublicis natis; a plebibas er^a Falres persevera?it; tandem a pò- 
}^vX\s\\mstx$\&ergaReges Honarchicos %\t\\i'. quae nnn6 proprie dicilur erga Monar- 
cham fidelitas subditorum. 
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nonaslretti da alcuna legge^nh a render conto se non a DiOf reggono o- 
gnì cosa con liberissimo arbìtrio proprio , che secondo la natura della 
Monarchia conformasi al dritto naturale, àbhenchh per vizio de' Monar- 
chi alle voile operasse contrario al dritto naturale: e perchè i cittadini no» 
peccassero di scambievole invidia, li contengono tutti nel dovere : e co- 
si V autorità de' Padri tutta intiera si ridusse in un qualche Monarca 
soloi a cui checché piacesse, ossia ciò che in animo fermasse di promul- 
gare per legge, avere vigore di legge. 

E per tal ragione, come quei che si rifuggirono alle Are , perchè in 
quello stato eslege , in cui il genere umano empio e malvagio correva a 
sua perdizione, ne avrebbero potuto esser salvi se non fossero stati ricevU' 
ti dagV Incliti, vennero sotto V Imperio degl' Incliti non altrimenti che 
come certi rudimenti di servi (a); così di poi gli Ottimati cedettero que- 
sto sommo imperio ai Monarchi parimente per egual dritto, come se per 
dritto delle genti minori li avessero acquistati in virtù del dritto della 
guerra. 

(a) Istoria del peculio, 

E certo fon quella proprietà, che i clienli possedessero il peobìio, non potendo avere il 
patrimonio, proprio de' Padri: il che anche la ragione induce a credere, imperciocché co- 
me mai dovevano i clienti esser trattati con legge più arbitraria, che i figli di famiglia de- 
gli Eroi y poscìachè cogl' Incliti non altro paUuirooo che la vita salva ? e ciò vien confer- 
mato con una bellissima autorità à* Omero ntW Odissea; ove JEumeo^ porcaio di Ulisse, 
narra ad Ulisse fiato errone, possedere egli Mesaulio , che assente il padrone , a parte 
dalla padrona e da Laerte aeepa con suo denaro comperato dai Ttìfi; il che à lastes- 
sissima natura del peculio, che gì' Interpetri di Dritto definiscono , patrimonio naturale 
del servo o del figlio di famiglia, come Teofilo^ o come altri più spiegatamente definisco- 
no, quello che costoro anno a parte dalle ragioni paterne o domenicali. 



Reges meri in infinita potentìa, nulHs leglbus^ nec , nisi uni Beo reddeiPe ra- 
tiopem, adstrictì^ liberrimo suo arbìtrio , quod ex natura Monarchiae juri- 
naturali conformatur^ quamquam il/onarcAarum vitio quandcque/urt na- 
turali adversetur , omnia regunt : neve cives sua unorum invidia peccent , 
omnes continent in officio t et ita auctoritas Patrum in unumquemque Monar- 
cham universa concessit , cui quicquid placet , sive animo legis condondae 
coDstituit, legis habet rigorem. 

Eaque ratione, ut qui ad Jras confugerunt, quia in ilio statu eslegi, in quo 
genus humanum impium et flagìtiosum in sui exitium corruisset , nisi ab In» 
clytis recepti essent, salvi esse non poterant, tanquam servorum quaedam 
rudimenta (a)^ sub imperium venere Inclytorum ; ita deinde Optimates huic 
summo imperlo cessere Monarchis simili item jure, ac si jure minorum gen- 
tium regna belli jure quaesissent. 

(a) Peculii Aistoria, 

Et cum ea qaidèm proprielate, ut clientes peculiom possiderent, patrimonium, Patrum 
proprium, non haberent: quod et ratio suadet ; nam qui laxiori clientes lege , quam filli 
familias Ueroùm haberentur , quando uihil praeterquam vitam salvam cum Inciytis pe- 
pegere? et pulcherrima Homeri auctoritas fonfirmatin Odjssea ( Lib. XIV, v. 449 et 
seqq.) ubi Eumaeus, Ulyssis subulcus, Vlyssi ^z\o erroni tastdX, se possidere Mesau' 
lìum, (fuem, absente domino, seorsim a domina et Laerte ^a Taphiis suis /acuitati- 
bus emerat ; qnae est ipsissima'pecuUi natura, quam Juris Interpretes definiunt , servi 
vel filiifamilias naturale patrimonium, ut TeophiluSy sive, ut alii explicatius , quod ii a 
rationibus paternis vel dominicis seorsim habenl. 
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2. E così il dritto de' regni monarchici stimo esserci arrogato ia tem- 
po antkhiuitno : il che Grosio comprese in generale , ma nella specie 
non nconobbe: giacché egli statai liue catue di questo dritto moncarùiico ; 
r una^ se alcuno portando guerra , il fa con suo denaro; il che non può 
accomodarsi a quegli antichissimi tempi ; V altra , se taluni yengono 
neir imperio, non possono altrimenti esser salvi; il che intorno alle an* 
ticfùetime Monarchie né egli né altri stimarono mai , né poterono sa- 
namente stimarlo ; essen.do che tutti reputarono per errore conferma- 
t# dalla vetustà di tutti i tempii i primi Regni noa esser nati per tal uè- 
cessità, ma per consenso dei popoli : il che sia detto contro Gronorio, 
il quale soiie sue note a Grozio si sforza battere la dottrina di costui , 
ma assai debolmente. 

CAPO XXVII. 

Dell' orìgiiie delie Ltgfj^ penali. 

i . Nelle prime non vi fu alcuna contesa di dritto tra la plebe e i Padri, 
— 2. Due sono le specie principali d* ingiurie, il Danno e i( Male : 
cosi due sono le specie di pene^ il Doppio e il Taglione. --3.// Taglio- 
ne è una specie rozza di péna. Del giusto di Pitagora. ^^Ràdameiaio 
primo inventore delle pene umane. — Come net taglione avvi aUret^ 
ta to male> ^ 4. Le leggi penali intorno al male furono precedenti 
alle leggi SìU danno — 5. Perchè nelle repubbliche degli Ottimati le 
pene furono severissime ? — Minosse primo inventore di leggio Tac^ 
ciato di crudeltà. Le leggi Spartane durissime. Quelle di Draco- 
ne scritte col sangue. Le leggi re^e Romane severiseime. QuelU dd- 



2 J^t^ue iu jusTegnorum monarcbioorum antiguissimum assertum puto : 
quod Groliuj in genere intelleiit, sed in specie non agnovit: qui duas ejas ju- 
ris m^onurckici caussas statuii; oXieram^ si qui belium gerit, suo aere gerat; 
quod aatiquissimis illis temporibus accommodari non potest; alteram^sì qui in 
imperiura veniunt^ sliter salvi esse non possunt; quod de antiguìssimie Mo- 
n^rchOs neque is ueque alius imquam existimarunt, ncque existimare sade po- 
tuerunt: qui omnes et errore omnium temporum vetustate firmalo putarunt , 
prima Regna , citra hanc neoessitatem , populorum consensu naia esse : quod 
dictum sii centra Gronovium , qui in sius ad GroUum nolis hujus dóctrioam 
convellere, sed satis infirme, conatur. 

C A P. XXVII. 

De Legiim poenaliam origine.' 

1 . Principio plebi cum Ptttribus controversia Juris nulla, •— 2. Infuria- 
rum genera duo , Damnuffl^ Maliun. — Poenarum genera duo, Duplio^ 
Tallo. —S.Talio rudepoenae genus, — Justwm Pyt/uigoricum, — 4. Rha- 
damantbes primus humanarum poenarum inventar - — Ut in tallone 
tantundem mali est? — S. Leges poenales de malo , legìbtis de damno 
priores. — 6. Cur in rebuspublicis Optimaiium severissima^ poenaef — 
Mioos primus inventar legum.^^CrudeliUUis notatus. — Spartana^ le- 
ges durissimae, — Draconis,sa/i(/Miwc scriptae. — Regiae Romanae seve- 
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le XII Tavole crudeli ed inumane. — 6. Fognano gV Imperli o sulla 
fede »ul rigore di dritto — 7. Nella repubÙica degli Ottimati vi- 
ge la giurisprudenza Spartana, — Perchè a Minosse legislatm'e si ag-^ 
giunse Radamanto giudice. — 8. Fonte dell'equità civile -- 9. Come 
le plebi la prima volta addivennero parte della città? — Ciò è da os* 
servarsi nella storia Romana — I giudizii perchè detti pubblici?'-^ In 
guai modo si vindica la pubblica autorità ? — Vazione di legge è %l 
genere: di cui sono specie Vazion pubblica e Vazion privata, — Imperio 
delle leggi e giurisdizione^ -> Ciò che convien notare. — 10. Natutm 
de'giudizii appo i Romani; pria si manifestò puMica^ indi privata, — 
Costumanza delle prime genti , parte serbata dai Grecia parte dai Ro- 
mani, — H. Ar guai ragione s* introdussero le imctgini di violenze? 
— Fonte degli atti legittimi. — Due proprietà dell* ottimo dritto : la 
Solennità^ il Rigore. — 12. Che sia V imperio delle leggi? - La le- 
gittima forza dei corpi trasmessa a quella degli animi ingenerò i tre 
Dritti. — Cóme l'ordine de'corpi addivenne ordine di Dritto! — Lor- 
dine de' corpi raffermato colle leggi agrarie, come l'ordine civile colle 
leggi penali. Ricorso delle Repubbliche , degli Ordini^ e delle Leggi a 
' Dio, — i3. Mitologia di Medusa — 14. Mitologia di Minerva. — 
j5. Mitologia di Perseo. — 16. Mitologia o sulla rete di Vulcano. ^ 
17. Origine del giuoco del gladiatore. 

Ora è da spiegare in qaal modo poi le leggi sieDO nate, mercè le qua- 
li gli ordini degli Ottimati o sono stati temperati y ovvero del tutto e- 
stinti, 

1. I plebei non avevano con i Padri alcuna contesa di dritto : avve- 



drete. — XII Tabb.cmdeles et inhumanae.'^J.^utfideautjìiris necessi- 
tate constaM Imperia.^. *'lnrebuspublicis Optimojtiumjiirisprudentia 
Spartana. — Cur Minoi legislatori Rhadamantes additusjudex?^9. Fons 
a£quitatis civilis. — 10. Utplebes primum civiUUis pars factae stmt?— 
In Romami Historia observandum.'-'Publicajtidicia cur dieta?" Quo- 
modo vindicatur publica auctoritasf'^Legis actio genus.cujus specie s; 
^Legis €u;tio publica;^Legis a^tio privata.-^Legitmimperium etjuris- 
dictio, — ]St>tandum. — lì. Natura judiciorum apud Romanos; — Prìus 
natapublica; — \2*Diu post privata» — Mos primarum gentium, — Ex 
parte servatus Graecis,— £'a? j>arte Romanis.— 13.Qitarafio»e violentia£ 
imagines introductojéf — W.Fons a^tìmm legitimorum, — Juris optimi 
proprietates duae: — Solemnitas, — Necessitas. — 15. Legum imperi%im 
quid? — Justa vis corporum ad vim animorum transmissa, genuit fu- 
ra. — Ut or do corporum factus ordo Juris? — Agrariis firmatus ordo 
corporum. — Legibus poenaJibus firmatus ordo civilis. — Rerumpubli- 
carum Ordinum» Legumque ad Deum recursus. — 16. Medusae mytho- 
logia. — Chimojerae mythologia, — Persei mythologia. — 17 . De Vulca- 
ni rete mythologia, — Ludi gladiatorii origo. 

Quomodo aiitem leges sint nalae , ex quibus Optimatium ordines aut sunt 
temperati, aut prorsus extincti^ est modo explicaudum. 

1. Nulla plebibuseral cum Patribus contenlio juris ; nani Patrum entjas 
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gnachè era proprio de' Padri aniiero dritto, eticro^ puUblico^ epriviUo; 

' né le plebi detraevano loìro alena che: le plebi avevaao la vito, ia tt^ar- 
tà e 1 beni, ossia le ttli/trdde^campi, che coirindustria^e colla cultura si 
procacciavaao. Per riguardo di tali cose le plebi si querelavano delle 
violenze ed ingiurie dei Padri ; e dimandavauo V equo dritto contro la 
violenza e V ingiuria (a). Adunque era da far eeseare la violenza e IHn- 

. giuria dai corpi e dalle cose delle plebi. 

3. Ogni ingiuria si riduce a questi due capi^ danno e male ; il danno 
si reca alle cose, il male alle persone : di qui due prime specie di pene 
si' dispiegarono quaggiù , il doppio e il taglione : per il danno arrecato 
per ingiuria il doppio, per il male il taglione: dell'una e l'altra specie 
di pena se ne servirono i Decemviri nelle Xli Tavole. 

3, Imperciocché ai rozzi e primitivi infra i mortali s'appalesò Tegna- 
glianza sémplice : dalla quale emerge il Giusto Pitagoricqf nominato da 
Pitagora, che si conghiettura precettore di Zeleuco: talché chi arrecas* 
se danno per ingiuria, fattane l'estimazione, altrettanto ne desse a tito- 
lo di pena. 

4, In quanto al male arrecato per ingiuria Radamanlo il primo ritro^ 
vò la pena del taglione ; per fama del quàl fatto fu dai poeti reso giudi" 
ce presso gli Dei infernati. Intanto sebbene V offensore senibri soffrire 
quello stesso, che Toffeso, e quindi sia che l'abbia fatto nocentemente 
o innocentemente paia riportarne il male in egual proporzione ; pure 
nell'applicarsi il taglione il reo riporta più del male , e sovente per un 
male sanabile la morte ; non potendosi mai retribuire il male secondo 

(a}'Come poscia intervennero in Roma contese di DriUo tra la plebe e i Padri , prima 
sull'elezione de'Tribuni delia plebe, ìndi sul l'eguagliare il Dritto, di poi su iConnubiiy 
appresso siigl*Imperii, da ultimo su i Sacerduzii da comunicarsi alla plebe, come ia que- 
sto libro sarà detto. 



omne ^acrum^ publicum^ prwatumque\ neque plebes iis quicquam detrecta- 
bant: plebium erat vìta^i Hàertas et bona^ sive agroriim commodìtates, quas 
industria et cultura parabant. Has circa res plebes de vi et injariis Patrum 
querebantur-, et adversus vim et injuriam /us aeqnum postulabant (a). Igitur 
vis et inj'urm erat adimenda a corporibus et reous plebejonim. 

2. Omnis infuria ad ha^c duo genera revocatur, damnum et7na/tim;dam- 
num rebus , malum hominibus datur: bine duo prima poenarùm genera in 
terris nata, duplio et talio: prò damno injuria dato duplio , talio prò malo : 
quo utroque poenae genere utuntur Decemviri in XII.Tabb. 

3.Antiquissiniis enim mortaliumrudibus aequalitas slmplexpriusÌDDOtuit:ex 
qua Justurn Pythagorìcum exlat, a Pythagora^ qui Zalenci praéceptor fer- 
tur^ ap^ellatum: ita ut qui damnum injuria dedisset, aestimalionem reponeret, 
et tantundem poenae nomine daret. 

4. Circa malum injuria datum Bhadamantkes primus talionis poenam in- 
venit; cujus rei fama apud In/eros jadex est constitutus apoetis: quamquam 
enim injuriaus idem pati, ac injuria affectus, ac proinde malum ex aequQ et sons 
et insons reporlare videatur ; tamen in exigenda tallone reus plus mali refere- 
bat, et saepe prò sanabili malo necem : cum nunquam tam exacte ad normam 

{a) Ut postea fuere ^omae Juris certamina inter plebem, Patresque, pffmumdeTrìbb. 
plebis creandis, tum de acquando Jure, deinde Connubil^, porro de Imperiìs , postremo 
de Sacerdotiis plebi communicandis, ut infra hoc Libro dicetur. 



321 

la tni8i}ra,che Tìstessa ferita, a cagioo d'esempio, Pistessa frattura ri- 
cbiedesse la medesima cura : e questo pericolo, in cui sUroavasi forisi* 
ster la pena , era aUrettanto. Poscia le peae si estimarono con ragion 
geometrica, ossia con misura doppia, qual ragion geometrica gP ingegni 
fatti più svelti dietro il maggiore esplicamento del dritto naturale ad- 
dussero nelle leggi. 

5. Ma da quello che si è andato sin qui esponendo scorgi che le leg- 
gi penali intorno al male sieno state prima di quelle sul danno , avve* 
gnachè la legge del taglione trasse origine da Kadamanto, la legge del 
Doppio da Pitagora : onde i giudizii publici furono più antichi depriva-* 
ti, £ la natura detta qpest* ordine, giacché i Legislatori prima cogli e- 
sempii atterriscono i cittadini dal delinquere ; di poi rimuovono le oc« 
casioni del delinquere colle leggi giudiziarie. 

6. Talché i Padri furono abbastanza istrutti dal pericolo, che per le 
ingiurie dei particolari Ottimati il proprio Imperio fosse stato presso che 
rovesciato dalle prime recessioni delle plebi , le iqoali furono propria* 
mente dette le prime sedizioni , seorsum itiones ; e tale imperio es- 
sere de'pochi, e da mantenerlo contro la moltitudine ; quindi nelle se- 
verissime repubbliche degli Ottimati furono sancite delle pene. Per la 
qual cosa MinoMo , il primo , secondo Plutarco nel Teseo , inventore di 
legge , che fra le genti rapportasi , abbenché lodato da Esiodo siccome 
amico e famigliare di Giove (a) ; pure presso i poeti tragici fa in 
trista fama per la crudeltà. Onde sembrarono a Platone ed Aristotile 
troppo dure le leggi Spartane ; le leggi di Bracone , che rimise lo stato 
degli Ottimati, dicevansi scritte col sangue; anche i Giovani Patrizii , e 
quindi i /(p/iuoli dello stesso Bru/o, che fondò la libertà in Roma, si que-> 

(a) In Omero, ch^ egli favella insieme con Giove, 



malum reddi posset, ut idem vulnus, ex. gr., idem os fraclum, eadem curatio 
sequeretur: atque hoc pericuhim, erat tantundem, in quo poena stare aestima* 
batur. Postea vero poenae geometrica ratione, seii duplici commensu ezpensae 
sunt; quam acutiora ingenia ex jure naturali explicatiori in leges importarunt. 

5. Sed ex hactenus narratis vides, leges poenales de malo,* legibus de dam- 
no priores fuisse \ nam lex talionis a Rhadamanthe , lex Duplionis a P^ tha- 
gora coepit : vnde judicia publica privaMs antiquiora. Et hunc ordinem 
natura dìctat, ut Legisiatores prius deterrerent cives a delinquendo exempiis; 
deinde iegibus judiòiariis delinquendi occasiones praecider^nt. 

6. Itaque PcUres experti satis cum periculo, per iniurias singulorum Opli- 
matium, primis plebium secessionibus, quae primae seditiones, seorsum, 1110» 
nes , proprie dictae fuere , suum fmperium pene concidisse ; et id paucorum 
esse. , et adversus multìtudinem obtinendum ; ideo severissimis in rebuspubli- 
ci« Optimatium poenae sancitae. Quare Minos, primusi qui inter gentes fer- 
tur, legum inventar» a quo historiam iegum Tacìtus exorditur, apud Plutar- 
chum in Theseo^ quamvis commendatus Hesiodo , tanquam Jovi^ amicus et 
necessarius (a) \ tamen apud tragicos poetas ob crudelitatem pessime au- 
diil. Unde Spartanae leges nimis durae Fiatoni et Aristoteli visae ; leges Dra^ 
conis^ qui statum Optimatium reposuit, sanguine scriplae dicebantur-, vel Pa- 
tricii Jttvenes^ atque adeo ipsius Bruti filli» qui libertatem Romanam funda- 

(a) Et Homero, Jopìs confabulator, 

41 



3n 

retano presso Livio del troppo rigore delie leggi Regie; laiche bramano 
di avere piuttosto il Tiranno, che per Re degli Ottimati i proprii genitóri: 
e le pene della legge delle XII Tavole, anche quelle sancite dopo raffer- 
mata la libertà, sono da Favorino presso Gè Ilio tacciate come crudeli ed 
inumane. 

7. Imperciocché i Padri per togliere in avvenire ogni forza privata , 
e rendere formidabile ai cittadini il rigoroso adempimento della fede e 
del dritto, sulle quali due cose poggia il severo Imperio, stabilirono lar- 
gamente con severissime pene la fede per i debiti, la santità dei giudi- 
zi!, la religione de^ testimoni, il dà a conietlurare la legge delle XII 
Tavole , la quale sancisce segarsi t debilori insolvibili, punirsi coltulU- 
mo supplizio i giudici corrotti dal denaro , precipitarsi dalla rupe i fal- 
si testimoni, 

8. E a cagione della rozzezza degl' ingegni essendo semplicissimi 
delle parole , come sopra dicemmo , per la stessa condizion delie cose 
avvenne , che i giudici seguissero alla lettera le formolo prescritte di 
dritto : onde nelle repubbliche degli Ottimati regnò la Giurisprudenza 
rigida, la quale nel Libro precedente ci piacque addimandare Sparta- 
na. Laonde dai poeti si dette al legislatore Minosse per compagno il 
fratello Badamanto, severissimo giudice ; affinchè. quello che le severe 
leggi disponessero, i giudici seguissero strettissimamente (a) ; il che. 

{a) Conìettura sulla ctcità d* Omero, 

Forse da questa somma severità delle prime leggi pepali, e dal troppo rigore nell'ap- 
plicarle, i primi Poeti t ossia i primi legislatori si è\%%tnì ciechi : quali si rappreseataao 
da Omero Tiresia Tebano e Demoduco Feare; perchè non avessero alcun rispetto ad alcu- 
no, ovvero, rome dicono, niuna aicettazione: da ciò forse il cost^mepr^ssoi^/WiV/ //<^/- 
r Areopago di emanare le sentenze nelle tenebre: e posci'i tale appellazione di eccellen- 
za restò ai Poeti, sicché per questo forse lo stesso Omero sia passato ai posteri per ciec^ii^ 



vit, apud Livium leguro Regiarum rigorem praenimium queruntur : ita ut Ty- 
rannum, quam suos parentes Optimatium Reges malint : et poenae legis XII 
Tabb. vel jam constabilita liberiate sancitae, ut crudeles et inhvanaaiae a Fa-^ 
verino apud Gelliimi incusaotur. 

7. Namque Patres, ut in posterum omnem vim privatam adimerent, etfidei^ 
ac juris necesi^ilatem civibus facerent formidandam, quibus duabus rebus se- 
venim constai Imperium; aeris alieni fìdem, judiciorum sanctitatem , testimo* 
niorùm religionem poentis severissimis iutenderunt. Dat id conjicere lex XII 
Tabb. quae obaeratos dissecavi, judices pecunia corruptos ultimo supplì- 
ciò affici, de saxo d^icifalsos sancii. 

S.'Gumque ex ingeniorum ruditate scrupulosissimi essent verborum> utsu- 
pra diximus, bine natura rerum ipsa factum, ut judices conceptas juris formu* 
ìas strictìssime sequerentur : unde in rebuspublicis Optimatium regnavit Ju- 
rispriidentia rigida^ quam Libro super, placuit Spartanam appellare. Qua* 
re Minoi legislatori additus a Poetis frater Hhadamànthus, severissimus ju- 
dex( ut quod severae leges caverent, judices strictissime sequerentur (a); quod 

{a) De Homeri caecitale conjectura. 

Ali ab hac primarum legum poenalium severitate summa , et in iisdem exercendis ri- 
gore ii\n\\o, primi Poetae,, sive primi Legislatores ftf^r/Ndirti: quales Tiresias Thebanus 
fi Demodocus Phaeax ab Homero narrantur ; quod nuUum personarum respectum, seu, 
ut dicunt, nullam acceptionem baberent; unde forsan mos Areopagitis in tenebris fer^ 
re sentenlias : eaque appellatio postea praestanliae Poetis manserit , ut inde ipse q^uo^ 
que Homerus caecus posteris'traditus sit ? 
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pare aver volato significare il Poeta dottissimo dell' aatiehità in quel 
Terso, 

agita l'urna Minosse» 

ti quale non altrimenti che il Pretore tira a sorte i giudici, e detta loro 
le formòle. 

9. E per questa guisa la somma severità delle leggi penali , le quali 
furono emanate nelle' repubbliche degli Ottimati, venne a fondare na- 
turalmente congiunte si t autorità di dritto per rapporto ali' Ordine , e si 
per riguardo alla plebe questa libertà dell'equo dritto contro V ingiuria : 
imperciocché ta^li leggi non distinguevano se Tingiurìa si facesse dal pa« 
trizio ovvero dal pletieo ; anzi per questo stesso noi distinguevano , in 
quanto che dai patrizii erano primamente derivate le ingiurie. 

10. Con questa comunanza deiréquo dritto pi^r riguardo alla violen- 
za e alle ingiurie, le plebi addivennero parti delle città, e la città ossia 
la repubblica restò significata con tale formola , i Padri e la plebe : e 
questa libertà contro le ingiurie degli stessi padri , non che degli altri 
plebei, è attribuita alle plebi in mercede dell'ubbidire. Di poi Succisione 
di un plebeo, come quella di un eguale, è deiidi perduellione. Per la qual 
cosa quello è da ammirare nella Storia Romana , che-sebbène i Padri 
tenessero I plebei anche per la vita legati in caj cere ; onde una volta 
scoppiò in Roma una sedizione „ secondo Livio ; pure in tante contese 
de' Padri con la plebei dai Padri non fu mai ucciso alcun plebeo per vir- 
tìi di legge. E da questo stesso le accuse de' delitti diconsi pubblici giù- 
dizii ; della, qual cosa si è effetto, non causa, che ciascuno del popolo 
sia ammesso ad accusare : siccome intimata la guerra è lecito a cia- 
scun cittadino uccidere il nemico. Imperocché costituita V autorità del 
dritto,come i privati fanno il dominio delle proprie cose colla vindicazio- 



doctissimus antiqukatis Poeta significare vìdetur eo versa, 

movet umani Minos, 

qui tanquam Praetor judices sortiatur^ iisque formulas dictet. 

9. Atque hac ratione summa severitas legum poenalium , quae in'rebuspu- 
blicis Optimatium latae sunt, fimdarunt natura conjunctas^ et Ordini juris 
auctoritatem , et plebi hanc juris adequi adversus injuriam libertatem : 
nam non dislinguebant, patrìcius ne an piebejus fecisset injurjam; immo ob id 
ipsum non dislinguebant, quia a patriciìs natae primum erant injuriae. 

10. Ea aequi juris de vi et injuriis communione, plebes civitatum partes fa- 
ctae sunt, et civilas sive respubiica hac formula , Patres eiplebsj mansit si- 
gnificata : coque Ubertas adversus ipsorum palrum, nedum aiioriim plebejo- 
rum injurias, plebibus mercedi parendi imputata est. Exinde etiara plebei 
caedes, tanquam aequalis, perduellio dieta est. Quare illud in Romxma Hi^ 
storia mirum : quanquam Patres haberent plebejos vel aetatem nexos in car- 
cere , unde seditio semel Romae orta apud Livium ; tamen in tot Patrum cum. 
plebe certaminibus , a Patribus plebejum legis occisum neminem. A^tque indi- 
dem criminum accusationes publica judicia dicuntur; cujns rei effectus non 
caussa est, ut quivis de populo ad accusandum admittatur : ut bello indicto 
cuivis civi fas 0st, hoslem occidere. Nam juris ano toritate constituta , uti pri- 
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ne, così rOrdine^ ossia U Polastà civile vindiea la pubbHea auiorità co^ 
Vazùme di legge : talché come Vaziondi legge ^ così è riguardata in geoe- 
rale la vindicazione ossia la tutela^Wautorità ; la quale se difende Pan* 
torìtà del dritto pubblico dai colpevoli, i quali pubblicamente l'abbiano 
leso, dicesi Imperio; in virtù del quale dicesi il Littore legeagete ( opera- 
re in virtù della legge ] quando colpisce il capo del cittadino reo*: e si è 
ciò che dicesi dalle leggi indicarsi i delitti : che se poi tutela Tautorità 
del dritto privato, dicesi Giurisdizione ; donde diconsi \& azioni di legf^ 
in ispecie ; che Pomponio riferisce essere la prima parte del dritto 
civile, vale a dire del dritto romano. Laonde vi risultarono due porti del- 
VAutorità civile, Vlmperio delle leggi e la Giurisdizione : e tutto il dritto 
à privato per V utilità, è pubblico per l'autorità ; il che equivale allo stes- 
so, che i cittadini hanno Vuso del dritto privato^ la Potestà civile ha il 
dominio. Onde tutti quelli che prevaricano contro le leggi, se il fanno per 
rapporto ai privati li risarciscono colla restitutionfi o coìisipreitazione, 
per riguardo al pubblico l'espiano colla pena, o colla multa» 

il. Tal cosa presso i Romani serbò qoesto stesso ordine naturale • 
avvegnaché in prima Yazion di legge non altro sig^ficò che V eseouzion 
della pena su i facinorosi, siccome diXM appo i Greci significò 1' accusa. 
Ciò tramanda Livio sul giudizio di M. Orazio : e appresso rimase , che la 
formola d'accusa e la pena si dicesse legge ; come reo della legge Giulia 
sugli Adultera, condannato per la legge Cornelia sulle falsità : e abbenr 
che le pene delle prime leggi sieno state temperate ovvero aggravate ; 
pure tn virté di queste medesime leggi diconsi i rei essere accusati o con» 
dctnnati, 

i2. Sulle private cause poi per buona pezza non vennero emanate a- 
zioni presso i Komaoi; e solo ritenne in dovere i cittadini la precipua fra 



vati asserunt dominium rerum suarum vindicalione , ita Orde , seu Potestas 
civilis, vindicat publicafn auctoritatem legis actione : ita ut legis a^Ho 
ita in genere accepta sit vindicatio seu tutela auctoritatis; quae si tuetur au- 
ctoritatem juris publici a crimioòsis, qui eam publice laeserint, dicitiur Impe- 
rium ; quo lege agere dicitur lActor, cum de capite civis rei supplicium su*» 
mit : et id est , quod a legibus dtcuntur crimina vindicari : sin autem tuea* 
tur auctoritatem juris privati, dicitur Jurisdictiq; ex qua dicuntur legis actio' 
nes in specie ; quam Pomponius narrat primam juris civilis , nempe romani 
partem. Quapropter Auctoritatis civilis partes extitere duae , legwm Impe" 
rium et Jurisdictio: et omne jus privatum utUitate^ est publicum aucto^ 
ritate ; quod idem est, quod juris privati cives habent usum , Potestà^ ci- 
vilis habet dominium, Unde omnes qui in leges peccant , privatim reponunt 
restitwtione^ vel pra£Statione ; publice luunt poena^ -veì muleta. 

1 1 . Hunc ipsum naturae ordinem haec res apud Romanos servavit : nam 
principio legis actio nibil aliud significavit, nisì executionem poenae in facino» 
rosos, uti dfXY) Graecis accusationem significavit. Id tradii Livius in M. H(Nratii 
judiciò : quod mansit postea, ut formula accusationis et poena lex diceretur ; 
ut reus legis Juliae de Adiulteriis » damnaùus lege Cornelia defcUsis : et 
quanqùam lenitae vel exasperatae siot primarum legum poenae ; tamea e^ 
iisdem legibus rei accusari damaarive dicuntur. 

12. De privatis autem caussrs diu actiones Romanis ineditae; tantum cives in 
officio contjmiit prima poenarum , et judiciorum primis legib«s edicta severi* 
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le peQe,e ta severità comandata colle' prime leggi de* giadiziì: qual eo^u^ 
m$ delle genti per tanto tempo fu serbato presso i Romani, in sino a che 
fu pubblicata la Legge delle XII Tavole, secondo rapporta Pomponio. 
Ora tale antichissimo costume è notato da Aristotele neir£/ica, il quale 
fa noto che antichissime sieno state quelle repubbliche, nelle quali nin- 
na legge sul dritto privato sia stata emanata, acciocché i cittadini non se- 
guissero improvvidamente l'altrui fede, né la loro temerità perturbas- 
se con liti la repubblica: il che fu in parte serbato tra i Greci, i quali com" 
merciavano a pronti contanti ; onde quel detto, trafficare con fede greca; 
in parte appo i Roiiìani , presso i quali non davasi azione alle ragioni 
procedenti dai nndi patti. 

13. Da ultimo, affinchè ogni forza privata si rimuovesse dalla repub' 
blica^ ossia dalle legittime violenze introdotte dal dritto delle genti mag- 
giori , gli ordini delle repubblic/he introdussero talune immagini di vio- 
lenza secondo il dritto civile comune, ossia secondo le costumanze del- 
le genti miueri :< il che in quella forma di repubbliche fu cosa necessa- 
ria, e in quell'età fu facile a farsi. E al certo fu necessaria cosa , acciò 
quantomeno si dipartissero da quelle costumanze, sopra le quali le gen- 
ti ed i regni eroici erano fondati, ma ciò si fu non tanto per divisamep- 
to, quanto per natura; secondo la quale anche fu facile a farsi: imper^ 
ciocché nel secolo poetico gli uomini dalla stessa natura erano stati fat- 
ti per la imitazione, siccome sopra dicemmo snìV origine della Poesia: 
i cui caratteri furon detti Orfeo e Anfione , e gli Eroi^ e i Fondatori ài 
repubbliche : e dicemmo , il Dritto civile comune delle g^nti minori es- 
sere stato una certa favola e imitazione del Dritto delle genti maggiori , 
e quindi un certo Poema (1). 

14. E questa fonte ed origine fu propria di tutti gli Atti legittimi , coi 

(1) Libro precedente, Gap. CLXXXll. 



Us : qui mos geniium landiu servalus Romanis, donec LexXU Tabb. lata est, 
ut tradii Pomponius , antiquissimus ab Aristotele observatur in Ethicis , qui 
tradit vetustissimas fuisse respublicas, in quibus de jure privato oullae prodi- 
tae leges, ne cives temere aliorum sequerentur (idem, et eorum temeritas rem- 
publicam litibus inquietaret : quod inter Graecos ex parte servatum-, qui pe^ 
cunia praesenti commercia «gitabant ; unde illud, Graeca fide mercuri; 
et ex parte apud Romanos, apud quos ex nuéis pa^tis non datur aedo. 

13. Postremo qiw omnis vis privata a republica aJbesset, vei justis vio- 
lentiis a jure majorum gentium introductis ordines rerumpubìicarum quasdam 
violeutiae imagines jure civili communi, seu minorum gentium moribus indu- 
xere: quod in ea rerumpubìicarum forma necessarium, et ea aetate facile factu 
fuit ; necessarium quideni, ut quainminimum a moribus , super quibus gen- 
tes et regna/heroica fundata erant, abscederent, sed hoc non tam consilium^ 
quam natura fuU : qua exfa4:ilefacpu fuit : nam seculo poetico , homines 
ad imitationes natura, ipsa facti erant, ut supra disiraus de Poeseos origine : 
quorum cbaracteres Orpheus et Amphìon et heroes et Poetai et rerumpu^ 
blicarum Fundatores dicti sunt : et diximus , Jus civile commuue miuorum 
gentium fabulam quamdam et imitationem Juris majorum gentium^ atqiie «deo 
Poew^ quoddam Ulisse (\). 

U.Atque ìsfons eiorigotuìiommìimActwumlegitimQrumj(fuÀb\iB UBÌPa« 

(1) Lib. prioii , Gap. CLXXXIl. 



326 

quali i soli Padri tra loro esereitavano il dritto ottimo ; le cui solennità 
per effetto del sommo rigore, che tuttavia regnava , si serbavano anco* 
ra con ogni religiosità : onde appo i Greci la voce ^ockj tratta dal dritto 
significa solennità ; il che appo i Romani poscia nella libertà o sotto il 
Principato nel trattare essi quasi ogni cosa secondo il dritto naturale , 
restò a dinotare la solennità, la quale anche non oseervata > la cosa si 
opera utilmente. E per tali ragioni il Dritto ottimo fondato sulla vera 
violenza dalle genti maggiori , fu reso dalle genti minori Dritto ottimo 
giusta il dritto civile comune fornito di queste due proprietà ; Puna per 
cui è massimamente solenne, V altra per cui è massimamente certo, os- 
sia massimamente necessario; e perciò è massimamente solenne, affin- 
chè sia massimamente certo, massimamente necessario [i], 

15. Per questo tanto rigore delle leggi penali , per la tanta severità 
de^giudizi pubblici , per la tanta religione degli atti legìttimi , la forza 
privata fu tolta via dalla repubblica: poiché non poteva altrimenti anda- 
re la cosa, se non che tutte le private violenze si riassumessero in una 
sola maggiore di ciascuna privata , la quale tenesse in freno ciaschedu- 
no. Questa forza maggiore di ciascuna privata si è Vlmperio delle leggi; 
p«r cui il dritto ottimo giusta il dritto delle genti maggiori dalla forza 
legittima de' corpi passò nel dritto ottimo secondo la forza legittima de- 
gli animi; e cosi la virtù , la quale per dritto delle genti maggiori era 
stata viSf forza, del corpo temperata dalla ragione ^ per cui ciascuno di- 
fendeva le proprie cose colla mano, addi venne vis, forza , dell'animo^ os- 
sia di dritto, che è insito all' animo, la cui mercè ciascuno acquista le 
proprie cose per virtù della legge, e in virtù della legge le conserva. Ma 
per rautorità delle leggi costituita con tanto rigore, rOr</tne</a* Padri, 

(1) Ivi CXXVIII. 



tres inter se jus optimum agitarunt: quorum solemnitates, ex rigore summo, 
quod lune regnabat, religiosissime quoque servabant: unde Graecis^onQ a ju- 
re vox ducta solemnitatem significai; quod Romanis postea in liberiate vel sub 
Principatu omnia ferme ex jure naturali agitantibus mansit, ut significaret so- 
lemnitatefn, qua etiam contempta^res utiliter agitur. À.lque bis rationibus Jiis 
optimum vera violentia a majoribus gentibus fundatum, factum est jure civi- 
li communi a gentibus minori bus Jivs optimum bis duabus proprietatibus 
praeditum; altera qua est maxime solemne^ altera qua est maxime certtim , 
sive maxime necessa/rium ; et ob id est soiemne maxime, ut sit maxime cer- 
tum, maxime necessarium (1). 

15. Hoc tanto iegum poenalium rigore, tanta judiciorum publicorum seve* 
ritate, tanta actuum legitimorum religione , vis privata de republica adempia 
est : quod fieri non poterat , nisi in unam vim quaque privata majorem omnes 
privatae violentiae concessissent , qiiae singuios coerceret. Haec vis qtiaqtie 
privata major est Iegum Imperium ; quo jus optimum jure majorum gen- 
tium ex vijusta corporum abili in jus optimum jure civili communi ex vi 
justa animorum; ita virtus^ quae jure majorum gentium fuerat vis corpo- 
ris rottone temperata^ qua suas res quisque manu luebatur, facla est vis Or- 
nimi , seu juris , quod animo baerei, qua quisque res suas lege parat , lege 
conservai. At Iegum auctoritate tanto terrore firmata, Ordo Patrum , qui in 

(i) Ibid. CXXVIII. 
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che nelle contese ohe venivan fuori colla plebe, era l'Ordine del dritto 
delle genti maggiori, che primeggiava per la forza ; addivenne Órdine 
civile, che primeggiasse per Vautorità delle leggi , ossia pel dominio del 
Dritto civile. E come dairOrdine del dritto delle genti maggiori nacque- 
ro le prime leggi, vale a dire le Agrarie; così dalle teggi poscia penali 
si costituì stabilmeote POrdine civile, ossia la potestà civile, che sicco- 
me colle leggi si affermò , così colle leggi si conserva ; e la forma 4el 
reggimento pubblico tanto più si avvicinò alla specie delle cose divine, 
quanto più altamente si elevò; di guisa cheja Potestà civile dall'assem- 
bramento dei corpi, che nacque nelle prime turbolenze colla plebe, ad- 
divenisse consenso degli animi ; e questa si fosse la legge stessa , che 
Papiniano con eleganza definì comune promessa v^r^iWa repubblica , e 
Aristotile divinamente, mente sgombra d* affetti. 

18. Di quest '-Epoca, per quanto riguarda le repubbliche degli Ottima- 
ti costituite su leggi penali , la favola finse il personaggio di Medusa, 
bestia marina delia specie de' ceti; e questa si è la nave, la quale sbarca 
ì trasmarini ricévuti poscia in plebe: bellissima e coi capelli similissimi 
air oro; sono le mogli dei plebei, e le messi , che sono il ramo d' oro , 
che cantò Virgilio: Nettuno preso dalla beltà di lei e precisamente dal- 
V aro de^capelli con lei si giacque nel tempio di Minerva; sono i Padri , 
i quali non più come i montanini , ma come i marittimi traggo- 
no neirarce le mogli de'plebei, e quivi trasportano le messi tolte ai ple- 
bei: indi nasce Pegaso; a dinotare i Patrizii delle genti minori surti 
dalle mogli plebee : il quale poscia sul monte Parnasso aperse la fonte 
Ippocreney di cui le Muse bevono; giacché a tempo delle genti minori in- 
ventarono i trovati più civili : e Pegaso si finge alato; perchè gli Otti- 
mi trovarono Tarte dell'equitazione ; eie Ale sono gli stemmi de' Pa- 



cerlaminibus cum plebe exìstebant, erat Ordo juris majorum genlium , qui e- 
minebat vi; factus est Ordo civilis; qui emineret legum auctoritaie y sive 
Juris civilis dominio, Atque ut ex Ordine juris majorum geiitium natae pri- 
mae leges , riempe jégrariae ; ita ex legibus dein poenalibus confìrmatus est 
Ordo civilis , seu civilis Potestas , qui ut legibus est constabililus , ita legibus 
conservatur 5 et reipublicae forma eo propius ad genus divioarum rerum ac- 
cessit , quo altius se exlulit; ut civilis Potestas ex coitione corporum , qua in 
primis cura plebe turbis naia esl, fieret coosensio animorum^ atque haec esset 
lex ipsa , quam Papiniaous eleganter communem reipublicae sponsionem , 
et Aristoteles divine, m£ntem affectionibus vacuam definivit. 

16. Hujus Epochas , quantum ad Optimatium respublicas legibus poenali- 
bus constitutas attinet, character fictus Medusae fabula, ex ceto marina bel' 
tua orla; haec est navis quae transmarinos postea in plebem receptos espo- 
ni t: pulcherrima et capillis auro simillimis : sunt plebejorum uxores , et 
messes, quae sunt aureus ramus, quem Firgilìus cecinit: eJMsformaètpo- 
tissimum auro capillorum captus Neptunus in Minervae tempio curri ea 
concubuit; Patres qui non amplius, ut montani, sed ut maritimi plebejorum 
mulieres in arcem abducimt, eoque messes plebeis ereptas comportant : inde 
Pegasus natus; Palricii minorum gentiume plebeis mulieribus orti: qui po- 
stea in Parnasso monte Hippocrenemfontem aperit, de quo Musae bi' 
bunt; naro minorum gentium aevo disciplinae -humaniores invenlae: et Pega^ 
sus alatus; quia Optimi artem equitandiwnvenere ; et j4lae stemma Patricio* 
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trizii, come sopra dicemmo: di qui Minerva irata IroàfMUa in terpenii 
la chioma di Medusa^ per la quale era tanto piaciufa al suo amante; si 
è questa la mente del Sapiente Ottìmato, il quale mercè le leggi penali 
rivolge i Patrizi! corrotti dall'inerzia alla cultura dei campi: e attribuì, 
che tutti quei che ia rimiravano si convertissero in pietre ; ^ciò pel ti-- 
more delle pene sentissero orrore del torre le mogli de* plebei, e rapi- 
re le messi. Perseo detto uà secondo Ercole , che sostenne non altrir 
menti che il primo molti travagli; tra i quali in un'altra parte del mon- 
do greco col nome di Bellerofonte , quasi /5oi)ks<i>òpout conciliatore di 
Sapienza , portato da Pegaso uccide la Chimera , come Ercole V idra « 
Cadmo il serpente , Apollo il Pitone : e la parte estrema della Chimera 
era di Drago ; rettile , serpente , della cui specie fu d'uopo che abbon- 
dassero i piani delle terre per buona pezza saturati dal Diluvio : U cor* 
pò della Chimera era di capra; perchè ci abbisognavano delle terre po- 
ste in alto acciò vi fossero de' campi e de* pascoli (a); onde per la stessa 
condizion di cose le prime città furono fondate sulle eminenze : la te- 
sta della Chimera era di Leone ; perchè fu anche mestieri che vivendo 
i dragoni nelle terre sottoposte, gli uomini s' intrattenessero nelle par- 
ti eminenti, le fiere sì nascondessero ne* più folti boschi : e la Chime- 
ra getta fiatarne dalla gola ; perchè dalle vene della selice fu ritrovato 
il fuoco : JWseo figliuolo di Giove ; egli sapiente , forte ancora , mosso 
da pietà della repubblica degli Ottimati , la quale primamente si fondò 
cogli auspicii : generato da Giove , vale a dire mercè gli auspieii : in 
pioggia d^oro cadente in grembo a Danae ; vale a dire generato dagli 
Ottimi , i quali raccoglievano le messi ; siccome la messe si fu il ramo 
d' oro per Virgilio : e generato nella torre ; nelP arce che i poeti dissero 

{a) Vedi nelle nette antecedenti , ove si tratta della triplice fiia degii uomini^ se* 
condo Platone ed Omero. 



rum, ut supra diximus: Minerva hinc irata Medusae vrines, quibìis ma- 
xime amatori suo placuerat^ in angues mhitavit ; haec est mens Sapientis 
Optimatis,qui legibus poenalibus Patricios ioertia córruptos adagrorumcultu- 
ram convertii; deditque, utomn^s eam aspicientes in lapides converterentur; 
ut poenarum metu plebejorum mulieres contrectare,etmesses rapere exhorre- 
rent. Perseus dictus Hercules aJiter, qui ut Hercules multas a^rtimnas tu- 
lit ; inter quas in alio graeco orbe Bellerophon , quasi Bovìyi^òpov , Sapientiae 
conciliator, Pegaso iavécfus Chimaeram occidit ut ille hydram , Gadmus 
serpentem. Apollo Pythonem : et im^a Chimaera^ Braco erat ; aoguis, ser- 
pens, quo genere plana terraro-tn ab Diluvio diìi humentia abundare necesse 
fuìt: media Ckimaera^ capra; quia in editìoribus terris necesse quoque erat 
ut agri essent, et pascua (a); unde natura ipsa in edito primae urbes fundatae; 
suntma Chimaera > leo ; quia inde etiam necesse fuit ut cum in jacentibus 
terris dracones viverent , in editioribus bomines agerent , fei:ae in summis sal- 
tuum laterent : et Chimaera flammivoma ; quia e venis silicis inventus i- 
gnis. Perseus Jovis filius ; hic sapiens, fortis quoque, piotate ductus reipu- 
blicae Optimatium, quae auspiciis primum fundata est: ab love genitus^ nem- 
pe ex auspiciis : aureo imbre in Òana^s gremium decidente ;^eiiìtus nem- 
pe ex Optimis, qui mersos coliigebant, ut messis aureus ramtes Virgilio: et in 

{a) Vide Not. s.up. detripìici hominum fila ex Platone et Homero, 
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torri de^ Re : cinto de! talari di Mercurio ; eolle leggi penali emanate 
statuisce le Agrarie ^ e così provvede alle mercedi de* plebei : e ricevu- 
to un cimifiro falcato; i patrizii richiamati alla falce: collo scudo di Pai' 
lode ; che è carattere de' Padri nelle sollevazioni sorte colla plebe, ac-* 
ciò possa incolume yi^ardare in esso ripercossa Vefjigie di Medusa ; per- 
chè con severi esen^pii si conservasse Perdine: essendo essa e % serpen- 
ti sopiti ;'essendQ inerti nell'ozio, e degeneri prostrati ne' lizii non più 
coltivassero i campi : V uccise ; estinse le private violenze ; e le gocce 
di sangue cadenti per la solitudine si trasmutarono in serpenti ; con se* 
verissime pene i campi , che già erano diserti , fossero un' altra fiata 
coltivati dai Patrizi : il capo di Medusa affisso all' egida ; si è questo 
simbolo déiP imperio civile, come dicemmo : che converte in sassi i ne- 
mici che Vavean guatato ; perchè ove la disciplina civile si mantiene al- 
V interno con imperio severo, ivi V imperio delle armi sono airesterno 
tremende ai nemici. 

17. Tale istoria fu altrove, Marte nudo^ì degeneri Patrizii, dal ma' 
re, sotto cui si celava, con Venere^ colle mogli de' plebei, da Vulcano^ 
dagli Ottimati, i quali custodivano le solennità delle nozze , rinserrato 
nella. rete lanciabile , fatto ludibrio agli dei^ presi ed uccisi. Forse da 
ciò derivò il giuoco de' gladiatori, tra il Reziario e il Gallo ; e il Gallo 
non il SenonCf ma marito dì parecchie e vili mogli ? 

CAPO XXVIII. 

Tralci per cui il Dritto delle genti maggiori f asso in quello delle minori. 

1, Tralci due, V arbitrio libero de' Re, V imperio severo delle leggi, — 2. 

turri genitiis; in arce, quas poetae Regum turres dixere: Mercurii talari- 
bus indutus; legibus poenalibus lafis, Agraria^ fìrmat , et sic mercedibus 
plebejorum cavet: et falcato ense accepto; revocatis ad falcem patrìbus: Pai" 
ladis scudo ; quae est character Patrum in turbis cùm plebe nalis , ut in ed 
repercussam Medusa£ effigiem saivus videre posset; severis exemplis orde 
servaretur : cum ipsa, anguesqiie sopiti tssent ; cura Patres ocio inèrte», et 
in vìtiis jacerent degeneres , agros non amplius colerent : interemit'^ extìuxit 
privatas violentias: et guttcue sanguinis decidentes per solitudines in ser- 
pentes mutatae : severissimis poenis agri, qui jam deserti erant, iterum culti 
a Patriciis: Medusa^ caput aegidi affixum; id Imperii civilis symboUim, 
ut diximus : quod hostes conspicatos in saaca convertii ; quia ubi disciplina 
civilis domi severo imperio continetur, ibi armorum imperia sunt foris hostibus 
formidanda. 

17. Haec historiH alibi fnit, Mars nudus, Patricii degeneres, e mari , sub 
quo latebat: cum Venere^ cum plebejorum uxoribus, a Fulcano , Optimati- 
bus , qui nuptiarum sacra custodiunt , Tetejaculo retra4;tus , factus ludi- 
brium diis^ capti et enecti. An bine gladiatoritis ludus ex Retiario et GcU' 
lo ; et Gali US non Senon^ sed plurium et vilium uxorum maritus ? 

GAP. XXVIII. 

Traduce^ per quos Jus majorom gentiam in Jos minonira traductum est. 

1. Traduces duo, — Libernm Regum arbitrlum, — Severumleg^tm ini' 

42 
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Ne primi Regni monarchici invalse il dritto, — 3. Il dritto di creare i 
Re nacque in prima per gpera delle plebi. — A. Primi principii de* 
PlebieeìH, -^ I plebisciti sono della medesima natura nella Repubblica 
mera degli Ouimaii t nel mero Regno, — Coi primi plebisciti si sancii 
reno le pene. — 1 primi plebisciti si furono leggi agrarie. — Le leggi 
furone dette esempiu — 5. Utilità della legge sul segare i corpi dede^ 
bitori insolvibili. — 6. Gii antichi legislatori mercè le loro leggi man- 
ttnnero ^autorità verso di sé o verso i suoi cogli esempi. — Licurgo, 
Caronda^ Zaleueo, Bruto^ Bidone. — 7. Utilità di tale severità. ^-Prin- 
cipii della virtii Romana. — 8. // dritto della violenza privata trasmu" 
tato in quello delia violema pubblica. —9. 1 caratteri eroici dell* Impe- 
rio pubblico. >— Che significa la catena d'Omero? 

i . Così le violenze private esercitate sotto le Teocrazie con modera- 
zione per timore degli dei, passarono in violenza pubblica ; per l' uno 
Taltro di questi due tralci, o per lo sconfinato potere de^ Re, o pel cni- 
dete imperio delie leggi : era di sì grave difficoltà, dispregiandosi le re- 
ligioni degli dei, ti rattenere il genere umano nella società civile ! 

S. Imperciocché laddove le religioni degli dei venivano dispregiate» 
la natura stessa additò che col terrore delle pene umane il genere uma> 
no si contenesse in società : onde per Divina Provvidenza > secondo Iq 
condizione stessa delle cose il richiedeva, quando la prima volta le ple- 
bi, gli oppressati dalle ingiurie de* Padri, implorarono V aiuto degli dei 
e degli uomini, i Re di botto sorsero dietro quelle implorazioni de' ple- 
bei, non altrimenti che creati da suffragi conferiti, o quali fortissimi 
Viri, che richiamarono a sé soli tutto ciò che era stato corrotto dai co- 



periwn.'^-^^t , Primis Regnis momirchicis jus assertum. — ^3. Jus crean- 
dcvimm Regu/m pieòibus primum naium. -^ 4. Rudimenta Plebiscito^ 
rum, — - PlebisciiM qfusdem natura£ in Hepublica Optimaiium mera' 
€t in mtrù Regno. — Primis fdebiscitis sancita^ poenae. — Prima pie- à 
bisesta ttgrcartae legesfaere. — Leges éActa£ exempla, — 5. Legis d^' 
rarporUmt fihaer«toru/m seeamdis utilitates, — 6. Prisci legunUatores 
tnseveikn wkm txempUs UMdoritaiein suis legibus vindicarunt. — 
Lyewrgùs. — Ckenrondas. ^^ Zaku^us. — Brwtus. — Dido, — 7. Ejus 
severitsdis mtiUtat>es. — Principia R^^manae virtutis.— 8, Jus violen" 
Ha£ privaim in jus violentkie publicae tran^ormaiximi. — 9. Imperli 
pubUci charcbcteres heroM. — Catena Homeri quid significet f 

\. Ha v^olentite privatae sub Theocratiis metu deorum modeste babitae , in 
violentìam publioam traductae sunt : horum duum traducum albero, aut infi- 
nita Reg%M,.dxxi crudeli legum. imperio : taatae molis érat, contemptis deo- 
rum religionibus, genus humftRuia in civili socielate coolinere ! 

2. Namque ubi deorum reU^ones spretae sunt, poeoarum hiimanarum ter- 
rore genus bumanum in societate continere ipsa natura docuit : qua ex Divi- 
na Providentia, rebus ipsis dictantibus, cum primum plebes, Patrum inju- 
riis oppressi, deorum hominumque opera iraplorarunt,/ie^C5 illieo extitere il- 
lisplebiìjcmimpèorattonibus, tamquam colifxUs suffìrct^iis creati, ^\it for- 
tissimi Firiy qui cunc(a moribus corrupta ad se unos emendaQda revocarunt^ 
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stomi per correggerlo ; dai quali Viri si costituirono nel mondo le prir 
me^ Monarchie .* o si furono Viri sapientissimi, i qua^i colle leggi penali 
ritirarono gli antichi costumi, ossia le repubbliche degli Ottimati ai lo- 
ro principi!. 

3. E così \e plebi allora per la prima yoììa presero a ereami i Re, qual 
costume delle genti riceTote dai Romani si serbò sempre mai : avve- 
gnaché ciò che Livio a tal riguardo narra neir Interregno di Romolo, 
è una volgare tradizione commista di vere cose e di false. 

4. Le esciamazioni poi egli scongiuri adoperati sotto le Teocrazie 
insegnarono i Plebisciti , p«ii quali le Plebi fossero presenti come teeti- 
moni , che attestassero i fatti , su i quali i Re ooslituissero leggi ; e i 
Plebisciti nacquero delia medesima natura sì nei Regni meri che nei 
Regni di Ottimati, come dicemmo nel Libro precedente (1) : e coi ple^ 
Msciti in principio s* inflissero i privilegi (leggi speciali contro nn pri- 
vato); e coi privilegi si sancirono le pene (2) ; il qnal costume perdurò 
lungamente presso i Romani nella libera Repubblica. E sin dalla pri- 
ma origine le leggi agrarie si furono plebisciti, In virtà di cui le plebi 
sapessero esser loro stata costituita daTadri la mercede deirubbidire (3): 
e i plebisciti furono leggi nel senso , che , come nel Libro precedente , 
le plebi fossero richiamate e ridotte nelle città donde s* eran dipartite 
per ribellione : e le leggi furono esempii, che restarono pene fierissime 
emanate contro i rei, le quali atterrissero gli altri sommamente (4) : e 
tali leggi confermarono V ardine: e in urti dell'ordine poscia si disse- 
ro le leggi severissime. 

5. Per la qual cosa sebbene presso i Romani la legge sul segcnre i 
corpi de' debitori insolvibili non si rammenta essere stata mai messa in 

(1) Dir. U/iip, CL. (2) Ivi CXUX. (3) IW CXXVII. (4) Ivi CXLI. 



a quibus Mona/rchiae primae in terris sunt constitutae : aut Viri sapienHs- 
simi^ qui legibus poenalibus antiquos mores, sive respublicas Optimatiuffl ad 
sua principia reduxere. 

k 3. Et ita plebes tum primum sibi Reges creare coeperunt , qui mos gen- 
thim a Romanis receptus, perpetuo suratus est : nam quae Livius super ea re 
in Interregno RomuH narrat , est vulgaHs traditio veris falsisqiie conmixta. 

4. InclamaMones autem et obtestatUmes sub Theocratìis celebratae , do* 
cuerunt Plebiscita^ quibus Plebes adessent tanqttam testes, qui facta testa- 
rentur, de quibus Reges conderent jura; ac PleMscUa ejusdem naturae, et in 
Regnis meris et in Regnis Optimatiuro, ut Libro priori (l) diximus, nata sunt; 
et plebiscitis principio privilegia irrogata; et privilegiis poenae sancitae (2|; 
qui mos apud Romanos ettam in Republica libera diu mansit: et ex prima or»» 
gine leges agraria^ plebiscita, quibus scirent plebes , mercedem parendi sifoi 
a Patribus constitutam (3): et plebiscita fuere leges , significatìone , qua , ut 
Libro priori, plebes unde secessissent, elicer ent, etinurbesreducerent: etfe« 
ges fuere exempla^ quae manserepo^iiaéasp^fTima^inreoseditae, quae ce* 
teros summe deterrerent (4): atque hae leges ordinem confirmariuit: ex ex or- 
dine postea leges severissimae dictae. 

5. Quare quamquam inter Romanos lexde corporibus obaera;torum secane 
dis liunquam exercitam esse memoretur ; necesse taraen est inter genUs Ro- 

(t) De Uaìf. Jar CL. (2) CXLIX. (3) CXXVII. (%) CXLI. 
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opera ; pure è di mestieri ch'essa sia stata .^rJtno^a infra le genti pre^ 
cedenti alla Romana^ avvegnaché il terr.ore'^i essa sola prosperamen- 
te richiamò in pratica e V industria e la frugalità e la fede , con le qua- 
li tre buone arti deiranimo rimettere tutte le più antiche costumanze 
degli Ottimati, che poscia col volgere di secoli conseguirono. 

6. Ma i primi Legislatori esperiméntarono le proprie leggi o sovra 
sé stessi» o pel dritto della patria potestà su i figli. Licurgo , ricevuto 
il giuramento che almanco sinché tornasse serbassero le leggi da lui 
promulgate, affine di jion più tornare,si dette da sé la morte. Caronda^ 
legislatore de'Turii, contro la legge, che aveva promulgato , che ninno 
venisse in conciono armato, egli stesso tornando di villa incautamente 
avendo mancato, avvertito della legge da colui che a canto gli sedea, si 
gettò a morire sul suoierro stesso. Zeleueo^ legislatore de* Locresi , per 
efietto della sua legge aveva dannato il figliuolo, chiarito d* adulterio, ad 
essere orbato degli occhi ; e tutta la città per la virtù p i meriti del pa- 
dre avendo pregato a rimuovere la pena dal figlio , vinto dalle preci ca- 
vò un occhio a sé, Taltro al figlio. Con simile esemplò ^rufo ripristinò 
Tordine, quando i figli contro la legge, da lui stesso emanata , sul non 
restituire i re, avendo congiurato, fortissimo Console , padre infelicis- 
Simo per rimaner orbo in casa, li condannò nel capo. Il che Virgilio , 
non mai pago d'ammirare rantichità,espresse in Didone legislatrice, la 
quale avendo disdegnato molte volte i connubii de' re esterni , e aven^ 
do in Enea corrotto il costume delle genti» si uccise da sé stessa. 

7. E con tali esempii le Clientele si aggrandirono colle leggi penali ,. 
acciò i veri Ottimati fossero di patrocinio alle plebi, non d'oppressione: 
e il costume fu tramandato ai Re , acciò con la propria sapienza e for» 
tezza emendassero Fumana natura corrotta ; e in tal guisa naturalmen^ 



mana priotes dictatam esse *, cujus unius terror, et indVfStriam et fruga» 
litaiem etfidem, cum queis tribus bonis animi artibus omnes antiquos mores 
in rebuspublicis Optimatìum, quos postea longo seculorum excursu obtinue- 
runt , felicissime revocavit 

6. Sed has leges primi Legumlatores, aut in seìpsos, aut jure patriae potè- 
statis in suos exercuere. Lycnrgus, accepto a Spartanis juramento, ut tantis- 
per dum rediret , legés a se latas servarent , ne ultra rediret , ultro mortem 
oppetiit. Cbarondas legislator Tburiorum, cum centra legem , quam tulerat , 
ne quis armatus iu concionem veniret, ipse rure rediens imprudens peccasset; 
admonitus legis ab eo, qui proxime sedebat, eidem gladio incubuit. Zaleucus 
Locrensis legislator fiìium adulterii compertum ex sua lega oculis orbaridam«* 
narat \ cumque tota civitas ob virtutem et merita patris poenam filio depreca** 
retur, precibus victus alterum sibi^ alterum tìlìo oculum eruit.. Simili exemplo 
Brutus ordinem reposuit, cum filii contra legem, cujus ipse auctor fuerat, de 
regibus non restituendis, conjarassent, fortissimus Gonsul, pater infelicissimus 
in domus orbitatem eos securi percussit. Quod Yirgilius antiquitatìs nunquam 
satis admirandus in Didone legislatrice expressit , quae Regum extefnorum 
conoubia multoties dedignata , cum in iEnea morem gentium corrupisset , se 
ipsum interemit. 

7. Hisque exemplis Clientelai legibus poenalibus prolatae sunt, ut veri Op* 
timqtes plebibus patrocinio essente non oppressioni: et Regibus mos tra/dU 
pus, ut sua sapimtia et fortitudine ìmmanam naturam corruptam emen" 
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te regnarono secondo la natura del filosofo : e il costarne fa tramanda-; 
to ar padri, affinchè preferissero la. patria innanzi a tutte le private co- 
se, anche alla stessa vita, giacché i Legislatori ripristinarono le loro re- 
pubbliche sia col sangue de'figli, sia altresì col sangue loro proprio, e 
furono dati de^documenii alle plebi cacciò fossero eminentemente riverenti 
verso i padri, i quali davano severissimi esempii sovra iproprii figliuoli : 
e per tutte queste cose si ì padri che le plebi avessero la libertà qaan> 
to mai carissima: ed essendo la libertà inerente ai medesimi corpi, da 
ciò avvenne che nelle antiche guerre amassero piuttosto soccombere 
liberi, che viverS servi : le quali cose tutte ricevute dai Romani ci sa- 
ranno come i principii di tutta la virti^ Romana^ come dimostreremo. 

8. Per queste ragioni costituito 1* Imperio pubblico , il Dritto delle 
genti maggiori, ossia della privata violenza venne meno; e prese a re- 
gnarvi quello delle genti minori, che è dritto di violenza pubblica in 
pace coirimperio delle leggi , in guerra con quello delie armi; la qual 
cosa ci darà la Quinta ed ultima Epoca del Tempo Oscuro. 

9. Questo pubblico imperio costituito , si fa tra i Greci per taluni il 
capo della Gorgone ; la lira per alcuni di Orfeo^ per altri di Anfione , 
per altri di Apollo ^ che facendo eco ai carmi delle leggi eccitò l'accordo 
deir umanità; questo imperio più rozzo tra i Galli si fu Ercole ^ il quale 
dalla bocca, ossia colle parole delle leggi , non più colia forza , gettò le 
catenelle non già su i corpi, ma nelle orecchie degli uomini: questo stes- 
so imperio più severo fra gli Etruschi sì fu il Fascio delle verghe , che 
cingono la scure (a) nella parte di mezzo e nella eminente: dai quali E- 

(a) È da notarsi su W origine de^ Feudi e del primato Dritto Romano de* Quiriti, 
Però in questa genesi del pubblico Imperio restarono ai Padri il dritto della vita e del- 
la morte su i figli , e il dritto del nesso versò i clienti , siccome per buona pezza custodi- 



darent ; et ita natura regnarent natura ^hilosophi: et traditus mos^o^ri- 
bus^ ut omnibus privatis rebus, et vita ipsa patriam haberent potlorem, quan- 
do eorum respublicas Legislatores sive filiorum , sive adeo suo ipsorum san- 
guine restituerunt , et documenta plebibus edita , ut patribus essent obse- 
quentissima£, qui de suis ipsorum fiUis passim edebant severissima e- 
xempla : et per haec omnia tum patres, tura plebes libertatem haberent quam 
charissimam : cumque libertas ipsis corporibus haereat , inde factum ut pri- 
scis bellis liberos occumbere, quam vivere sérvos mallent : quae omnia a Ro- 
manis recepta, erunt nobis principia omnis Jiomanae vìrtutis , ut demon- 
strabimus. 

8. Per has ratìones Imperio publico constitutù, Jus majorum gentium , 
seu violentiae privatae regnare desiit; et minorum coepit, quod est jus vlolen- 
tiae publicae domi imperio legum, foris armorum; quae res nobis Quintamet 
postremam Temporis Obscuri Epocham dabit. 

9. Hoc publicum imperium constitutum , ihter Graecos fuit aliis Gorgohis 
caput ; lyras aliis Orphei, aliis Amphionis, aliis ApolUnis, quae adsonansad 
legum carmina concentum excitavit humauitatis; rudius Gallis fuit Hercules^ 
qui ore, hoc est verbis legum, non ultra manu, catenulas in hominum au" 
res, disciplìnarum sensum, non in corpora in;ieit- Hetruscis «everius fuit iPo- 
scis virgarum, quae secwrim (a) mediam et eminentem cingunt: a quibus in" 

(a) Notandam de origine Feudorum et Juris Romani Quiritiam prillati; 
Sed in hac publici Imperli genesi, mansere Patribus jus vitae et necis in filios • et jus 
nexi in clientes, ut diu cuslodiere Romani: et sic cam ipsa prìinaruni rerumpablicarum 
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tnisebi i Romani coDservaroDO Taecettata insegna d'Imperio, Si è que- 
sta la catena (a) , che a cagione di alta sublimiti finge Omero 9ee$a dal 
Cielo ^ vale a dire dagli anspicii e dalle religioni, aìiraeeiare U Mondo ^ 
cioè il genere umano cogli dii, e tra loro in casa e fuori unirli in^ socie* 
tà ; e non essersi punto inteso per la catena delle cause , onde eosta la 
necessità della natura ; la quale appena 1* intesero poi gli Stoici con la 
loro sottigliezza d* ingegno ; e per la necessità del dritto , cbe le genti 
dissero Fas^ ed essi Fato addimandarono, come dicemmo nel Libropre- 
cedente: ma le sette a bella posta, perchè le loro sentenze avessero l'au- 
torità deirantichità, resero Omero autore del proprio *dogma, ossia essi 
attribuirono ad Omero il proprio dogma. 

CAPO XXIX. 

Teseo pHrgat» dalie favole. 

1. Teseo nel mondo il primo propugnatore di Ubertà - ^Mitologia di Te- 
seo — 3^. Etimolo^ di Teseo — Onde venne detta possessione? t-- IL, 
Teseo rappresenta gVlneliti delPagro Ateniese. -— 5. Mitologia del Mi" 
notauro, di Dedalo ^ di Ariadne, di Perseo e Andromeda^ 6. Trovai- 

rooo i Romani : e io lai guisa colla stessa natura deUe ]^riine repubbliche sursero ì Feu- 
di; acciò i Padri infra loro eguali sottoponessero ogni priiata forza al sommo Imperio deli- 
ba repubblica; la quale forza essi stessi esercitafisero styvra i loro soggetti , vale a dire sih 
▼ra i figliuoli e i clienti : il che mi aTTÌso doversi aonmamente notare per Vorìgiae dei 
Feudi ^ € pel dritto privato de* Romani Quiriti. 

(a) Della qual catena si è usIbììA detto ijt questo libro e nelle Note. 



signe Imperli receptum conserva.vere Romani, jflaeque est catena (a), quam 
per summam sublimitatem Homerus fingìt e Caelo demissam , neoape auspi- 
cùs et religionibus , orbem terrarum constringere , hoc est genus humanum 
cum diis, et inter se domi forisque consociare *, non autem catenam caussor 
rum^ ex quibùs naturae necessitas coostat; quam \ìx postea summa sua inge- 
niorum subtiJitate Stoici intellexere; et ex necessitate juris, quam gentes dixe- 
re FaSy fpsi Fatum appellarunt^ ut Libro priori diximus: acsectae studio ut 
suae senteutiae antiquitatis auctoritatem conciliarent, sui dogmatis Homerum 
fecere auctorem, sive Homero suum ipsi dogma affinxere. 

GAP. XXIX. 

Theseus Fabulis vindi^atus. 

1. Theseus primus in terris libertatis assertor. — 2.Thesei mythologia,-^ 
3. Thesei etymon, — Possessio unde dieta? — 4. Theseus, Athenien- 
sis agri Inclyti, — 5. Minotauri mythologìa, — Daedcdi mythologia. 
— jiriadne mythologia, — Persei et Andromedcue mythologia. — 6. 

natura Fenda coorta sunt; ut Patres omnem vim privatam ipsi inter se pares summo rei- 
puUicae Imperio submittereat; quam ipsimet vero in suos snbiectos , nenpe fiiios et 
clìentes cxercerent : quod snmme notandnm arbitror prò Feudorum origine , et Jure 
Romaaorum Quiritium prillato, 

(a) De qua multa in hoc Libro et Notis. 
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gli, erculei di Teseo — Teseo fondò la libertà in Atene, mista (tgli Ot- 
timati. — 7. Inverosimiglianza della Storia Greta — 8. Vero prin- 
cipio della Storia Ateniese — Origine dell'ara della Clemenza.— Come 
in Atene lacrima fiata nacque la libertà ? — Vordine de'faUi ndla re» 
pubblica romana fu il medesimo che in quello d'Atene. 

Sin qui sì è narrato come le prime repabbliche degli Ottimati o tra- 
mutaronsi in regni puri , o si costituirono colie ieggi penali Inondine ci- 
vile : ci resta a chiarire in qual guisa e quando si sciolsero a libertà. 

1. Che Teseo il primo fra tutti si fosse accostato al volgo, e spogliato- 
si della signoria, lo scrive Aristotele presso Plutarco : a cui s'aggiugne 
Omero, che. nei Catalogo delle navi nomina solo il popolo Ateniese , il 
che giustamente osserva lo stesso Plutarco. Adunque abbiamo noi qui 
il vero Teseo da distrigarlo dalle favole , in cui è ravvolto , quale lo 
stesso Plutarco ce lo tramanda. 

Questi nel principio della vita di lui confessa in tanta antichità d'isto- 
ria seguire le favole: ma che di vero si celi in queste favole nulla o po- 
co il cura y poiché egli ignorò questa Storia dei dritto delle genti, ossia 
del tempo Oscuro , la quale costituisce i principi! deir intiera Storia 
Profana. 

2. Talché la stirpe paterna di Teseo narra rapportarsi ad Erecteo , 
epperò ai primi indigeni : forse Teseo venne alla luce fra quei nati nei 
suolo Attico, non altrimenti che gli Ateniesi si addimandavano terrigeni j 
come sopra dùcemmo. 

Di nascosto generato^ di nascosto nato, di nascosto allevato dalla ma* 
dre Etra ; forse cacciatosi dimezzo alla moltitudine svergognata si na- 



Herculea Thesei a^rumna. — Theseus libertatem Athenis fundat , — 
Optimatibiis mixtam. — 7. Graecae Historiaè inverisimilitudo. — 8. 
Ferum Athenìensis Historìas principium. — Origo arae Clementias. 
— Ut Athenis primum nata libertasf — Ordo rerum in romana idem, 
ac atheniensi republica. 

Uactenus narratum , uti primae Optimatium respublicae vel in regna mera 
abierimt, vel legibus poenalìbus ordinero sibi civilem fundarunt; suj^erest, ut 
tradamus, quomodo et quando in libertatem slot resolutae. 

1 . Theseum primum omniiun ad vulgus inclinasse f seque abdicasse domi- 
natu, Aristoteles apud Plutarchum scripsit: cui adstipulatur Homerus, qui in 
navium Catalogo Atheniensem populum tantum nominat,quodrecte idem Plu- 
tarchus observat. Igitur est heic nobis Theseus verus, fabulis, quibus mixtus 
est, excutiendus, qualem nobis ipse tradii Plutarchus. 

Is principio ejus vitae fatetur in tanta historiaè antiquilate fabulas conse- 
ctari: sed ()uid veri iis fabulis «iibsit , aut nihil aut parum curat ; quia baoc 
juris gentium, seu Temporis Obscuri historiam, quae sunt principia Historiaè 
Profanae universae, ignoravit. 

2 . Itaqiie paternum Thesei genus ad £rechtheum,ac primos indigenas relatum 
narrai: en Theseus indigenis ortus; hoc est, e terra Attica natis, quales AthC" 
nienses se terrigenas^ ul supra diximus, appellabant. 

Clam genitiis, clam natus, clam eductus ab JEthra maire: an e media 
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scose n^lle caverne, e trasse il nome^ella madre òdWElere, ossia dal- 
l'aria, ossia dal Chelo onde vengono gli auspicii. 

S,Te$eo addìmandato da Oéci , come stimano, da una insigne posizio- 
ne di membra ; forse con molta più aggiustatezza da quella posizione 
de'piedif onde reputano aver preso nome la possessione^ che più retta- 
mente dirai essersi così detta da porro sessione ; dalla quale nacque , e 
si disse eredità dall' aderire, che dicemmo in prima essersi così chiama- 
ta idi dizione di ciascun Inclito: onde si dissero primamente /nc(tt^ He-- 
ri; ì quali restarono così detti dai servi da prestar servigi , secondo eh» 
il padrone [herus) comandò, non il signore. . 

4. Teseo bramò a tutta possa di compararsi al tipo d'Ercole, e uccise 
PerifatOy Corineto (nominato da corina , clava , che poscia, portò come 
gloriosa spoglia del vinto ad esempio d*Ercole), uccise Sinni^Pitiorampe, 
Crommione porca straordinaria e pugnace fiera , Scirone, Procu- 
ste ed altri ladroni ; onde fu detto un secondo Ercole, Forse da ciò Te- 
seo anche come carattere poetico non si fa che molti Incliti , ì quali co- 
stituirono Atene f come Ercole molti Incliti, che fondarono Sparga; non 
il vero Ercole, perchè non come gli Spartani conservò lo stato degli Ot- 
timati? 

5. Il cretese Minotauro (questa sojii fra le tante ed innumerevoli fa- 
vole interpreto secondo i nostri prìncipii; perchè questa sola è fra tutte 
eminentemente notevole e fa principalmente al nostro proposito ) era 
stata una nave^ la cui prora, siccome veggonsi nelle navi, sia stata fat- 
ta secondo la forma del toro (a) : e Tauro di Minosse Re de* Cretesi 

{a) Mitologia di Perseo, Andromeda t Pegaso. 

Del medesimo genere bisognò che sia stata l'Orr^, mostro raarioo per divor-are y^n- 
dromeda incatenata ai sasso, cioè rattenuta dal terrore; e in quanto al divorare delmo- 

propudiosa multitudine in lustris abditus ^ et matris noroen ab a£there , sive 
aere, sive caelo, unde auspicia veniunt, deductum. 

3. Theseus appellatus a òé^n^ ut putant , insigni membrorum positio^ie; an- 
ne multo rectius ab illa pedum positione, unde possessionem appellatam pu- 
tant, quam tu rectius a porro sessione éìctsm dixeris ; ex qua nata , et dieta 
ìmereditas ab haerendo^ qqam diximus cujusque Inclyti ditionem principio 
vocatam: unde Jnclyti, Beri primum dictij quietiam sic dicti manserea ser- 
vis fòmulabundis, ut herus jussit^ non dominus, 

4. Studio Theseus deflagravit ad Herculìs exemplum se comparandi,et Pe- 
riphaiem^ Corynetum a clava HopuvYj appellatum,quam postea ut vieti insi- 
gne spolium ad HercuHs exemplum gestavit, i$*y7tmm, Pytocamptem^Crom- 
mionem suem ingentem et puguacem ferara, Scyronem^ Procustem^ alios- 
que latrones interemit; unde Hercules alter dictus. An eo Theseus quoque 
p'oeticus plures fuere Inclyti, qui jàthenas^ ut Hercules plures Inclyti^ qui 
Spartani fundarunt; non verus Hercules, quia non, ut Spartani, statum Opti- 
matium conservavit ? 

5. Gretensis Minotaurus (hanc unam e satis multis fabulis pto nostris prìn* 
cipiis interpretor ; quia haec una est omnium maxime insignis et potissimum 
ad rem uostram facit) navis fuerit, cujus prora, uti naves solent, in taurum 
sit e/formata (a)? et Minois Gretensium Regis Taitrus dieta-, quaein Xa&y- 

(a) Persei\ Andromadac^ Pegasi mylhologia. 

Ex eódem genere fuisse necesse est, Orcam, marinum monstrum Andromedam cauti 
catenatam, hoc est terrore defixam, fOraturum, nempe piratarnm-navem, qnae per oras 
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fu detta quella belva;; la quale stava nel Laberinio , cioè nel Mare E» 
geo, il quale a cagione delle tante ìnnnnierevoti isole, che è, si raggira 
tortao^o ; onde approdata alle spiagge deir^^lùa , di là ciascun anno 
sommergesse giovanetti e glovauette ; ì quali ad essi Ateniesi imposte, 
sembrava loro secondo un* immagine puerile che la belva li divorasse. 
Teseo e Dedalo fìnti cugini sono i Ihdri e gli Artefici Ateniesi , che fu- 
rono i due ordini di cittadini istituiti da Teseo, oltre quello degli Agri- 
coltori : Dedalo è la potenza dell'ingegno (1) , e di qui la stessa nave^' 
come r intende Virgilio, quando dice che quello scorreva sul mare coi 
remigio delle ali; e così del LaberinlOy cioè Vinventore della navigazio- 
ne : Teseo poi preso dall'amore di Ariadne figlia di Minosse , furono i 
Padri Ateniesi^ presi dalla gloria delle cose e della milizia navale , che 
tra i Cretesi, che dicemmo ingegnosissimi (2), e perchè isolani, prima- 
mente nacque tra queste genti (a): e coi filo di Ariadne , cioè col corso 
navale seguito con arte determinata, uscito dal Laberinto, cioè dal ma^ 
re EgeOy sia passato nel Cretese : poscia abbandonò, dispregiò Ariadne 
per amore della Sor^/Za , cioè della sua armata navale, la quale sur- 
se dalla med^sira'arte de* Cretesi ; e cos> tolse via la pirateria de^Cre-» 
tesi : e liberò la patria delPindegna e vergognosa legge di quella guer- 
ra [ giacché le prime guerre furono di rapina, e furono guerre perpetue, 

Siro ti è la oàve de' pirati, la quale rapiva per le spiagge dell* Etiopia le vergini ; e Per- 
seOt ossia i Greci Eroi, il quale Perseo con Pegaso, ossia colla nave , ossia col cavallo 
del Mare e coi remi, che sodo le ali delle nafiy poiché Omero adoperava ambedue que- 
ste frasi, liberò l' Etiopia da quella incursione de' nemici ossia de' barbari, 

(1) Or. Univ. Gap. CXLV. (2) Ivi. 

\a) Onde restò '^^xantthio^U mare a un Cretese, applicato a quelli, che vogliono inse-. 
gnare ai dotti. 



rÌTUào, hoc est Mari jEgeo^ ob tot, qjiot habet innumeras insulas, amfractuo- 
so versarelurj per quod ad Atticae oras appulsa, inde quotannis pueros puel- 
lasque diriperet-, quos sibi imposi tos,^^ttim ex puerili imagine vorare vide- 
retur: Theseus et Dcbedaliis patrueìes iloti , sunt Patres et Artifices Athe-^ 
nienses , qui fuere duo civium ordines a Theseo praeter Agricolas instituti : 
Da£dalus est vis ingenii (1), et heic ipsa navis^ uti Virgilius accipit, quum di- 
cit eum super mare ferri qla/rum remigio : et sic jAibyrinthi^ hoc est navi" 
gationis inventor: Theseus autem Ariadnae Minois fJiae amore captus , fue- 
rint Patres Athenienses^ capii gloria rei et militiac navalis , quae inter Cre- 
tenses^ quos diximus, iogeniosissimos (2) , et qilia insulànos , primum nata iis 
gentibus est (a): et Ariadnojefilo , hoc est cursu navali certa arte ducto; e 
LaJbyrintho egressusest. hoc est, Mgeo mari in Cretense evaserit: postea A- 
riadnem deseruerit, contempserit prae Sororis amore ; hoc est classis suae, 
quae ex eadem Cretensium arte nata est; et ita Cretensium piraticam prohi- 
buerit: et patriam indigna et foeda ejus belli lege (narn prima bella rapinae fue- 
re, et perpetua bella fuere, ut mox dicemus) liberavit, ut quotannis seni pueri, 

JElhioprae virgioes rapiebat; et Perseum, sive Graecos Heroes, Pegaso, sive nave, sive 
Maris equo et remis, quae sunt na»ium alae,^ysA ulrumq'ue dicebat Honurjs, ea h^< 
stiuiR sive barbarorum incursione AEthiopiam liberavisse. 

(l)Lib.l, Gap. CXLV. (2)lbid. 

ia) Uode man»t proverbium, Crelensi mare^ diclum in eos qui doctosdocefe velini. 

43 
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conte er ora diremo ) , che ciascun aDuo si mandassero in Creta sei 
garzoni e sei fancialle a divorarsi nel Laberinto dal Minotauro, 

6.Simile carattere aìlro^eyneìV Etiopia Ju Perseo detto ancora un se- 
condo Ercole^ che liberò Andromeda , ossia le vergini di quella spiag- 
gia mariltiroa dalia belva marina^ vale a dire dalle navi pirate. 

Di qui pose mano alla maravigliosa impresa , onde raccolse in u- 
na sola città tutte le genti, tutti i demi ossia i popoli} offerendo loro e- 
guagUanza di dritto, e quindi lo stato popolare , non altro rimanendo e- 
gti che duce delle guerre.e custode delle leggi : e che avesse distinto il 
popolo in n<Miy che chiamò evrarpiSag ( che sono gli stcssissimi Pa^ 
irizii de' Romani)^ artefici e agricoltori ; e lasciò ai nobili la potestà 
di reggere le cose divine^ dal proprio ordine creare i Magistrati , inter- 
petrare le leggi e le religioni; pel rimanente ridusse questi quasi alF e- 
guaglianza cogli altri, e chiamò la città Atene. 
• 7. Ma è facile, che Teseo avesse ciò persuaso ai nessi Attici , i quali 
sotto io stretto imperio de' Padri erano sparsi per i minuti regni deW At- 
tica: ma agli stessi Padrijogliere i regni de*proprii Paghi ( che nume- 
rano t primi dodeci ), e ridurli sotto il suo arbitrio di guerra e di leggi 
( come presso, Plutarco gli stessi Padri poscia s* indignano tanto , che 
caricatolo di grave odiosità lo traggono daultimo a miserevolissimo fine) 
la natura de'forti non comporta né permette che ci facciamo a credere, 
che il maggior numero di essi si fossero arresi spontaneamente alle con-, 
dizioni offerte da Teseo : e quei regni che s' erano acquistati con erculea 
virtù, privi di ogni vigore, siccome grignavi sogliono essere, aver per" 
duti per inerita, 

8. Talché secondo i nostri principii deir universale Storia Profana è 



senae puellae in Cretam a Minotauro io Labyrintho vorandae roitterentur. 

6. Similis character in alio orbe, JEthiopia , fuit Perseus^etinmHercules 
alter dictus, qui jàndromedam^ virgines ejus orae maritimae a marina bel- 
lua, a navibus piraticis liberavit. 

Hinc ingens facinus aggressus, quo omnes gentes, omnes 8v)f*a0$, seu po- 
pulos in uoam civitatem coegìt , offerendo iis aequalitatem juris , ac proinde 
popularem statum, et se tantum bellorum ducem et legum custodem Tore : et 
populum distioxisse in nobiles^ quos e\MfitptòaLi vocavit (qui siini Patricii fpsis- 
simi Romanorum)^ artifices eia^gricola^; et nobilibiCs quìdem tractandi res 
divinas^ ex suo ordine creandi Ma^gistraius , interpretandi leges ac religio- 
nes potestatem permisit; de reiiquo eos ciun ceteris quasi ad aequalitatem re- 
degit, et urbem ^Jthenas appellavi!. 

7 . Sed facile est , Theseum id nexis Atticis persuasisse , qui sub astricto 
Patrum imperio per minuta regna Attica sparsi erant : at Patribus ipsis 
suorum Pagorum (quae duodecim prima uumerant) eripere regna , eosque 
sub suum belli et legum arbitrium redigere ( uti apud Plutarcbum ipsi Pa- 
tres postea indignantur ita, ut gravi invidia oneratum ad calamitosum exitum 
tandem perducerent ) natura fortium non patitur , neque sinit , ut credamus , 
complures eorum ultro in Thesei oblatas conditiones concessisse ; alios metu 
ejus potentiae id vojuntate fecisse , ad quod inviti cogi posse providebant *, et 
quae regna herculea virtute quaesierant, omnem vim inezperti, ut ignavi ^ù» 
ìenU perinertiam amisisse,. 

8. Itaque prò nostris Historiae Profanae unrversae Principiis dicendum^cum 
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da dirsi, che allora quando si fosse aflliaccbìta la virtù Erùuìea nei pic- 
coli regni deirAUica; e i Padri inerti nell'ozio praticassero verso iùes'^ 
si la lussuria, ravarizìii, la crudeltà; il dritto del nesso colla plebe aves- 
se siabilito r equo imperio popolare per gli Ateniesi : che le plebi per 
la vicinanza dell'Attica si rifuggissero quasi tutte alla celebre Ara degli 
Ateniesi, che da ciò si disse Ara de* miseri. Per la qnal cosa i Padri dei 
Paghi dell* Attica, per non regnare in un deserto, avendo in Atene mas- 
simamente il loro luogo di dignità, cioè la Gentililà, gV Imperli , i So- 
cerdozii, essi medesimi con le proprie genti convennero nella città d'A- 
tene ; talché la libertà Ateniese in quanto il nesso si risolse nell' eguale 
dritto colla plebe, cioè neli* eguale dritto privato^ epperò salvo restando il 
dritto pubblico coi padri, vale a dire i connubii, i maestratl , i sacerdo- 
zi!, fu fondata sotto il carattere di Teseo dagli Eroi d'Atene, non altri- 
menti che trecento anni dopo la città Romana alla fine fu costituita colla 
legge delle XII Tavole. Confermano questa istoria i fatti avvenuti poscia 
nella repubblica Ateniese al tempo istorico: avvegnaché i Padri a poco 
a poco ripresero il dritto del nesso all'ombra de'prestiti sotto cui schiac^ 
davano la plebe : e perchè tenevano con severità i nessi in catene enei 
privato carcere, tosto avvennero in Atene le medesime turbolenze e se-» 
dizioni, che poscia per le medesime cagioni in Roma : e così il Dritto 
del nesso, che in prima era stato di cultura sotto le Clientele; poscia nel- 
la repubblica mera di Ottimati fu di dominio bonitario , ossia di tribu- 
to ; alla fine nella repubblica libera costituita , fu per i debiti,: il quale 
ordine di cose spesso si chiarisce il medesimo nella repubblica Roma- 
na leggendo la Storia Romana in Livio. 



iam in parvis Atticae regnis Herculea virtus esset resoluta ; et Patres ocio 
inertes luxuriam , avaritiam , crudelitatem in nexos exercerent ; jus neri cum^ 
plebe aequum Athenieasibus populare imperium fundasse: quod plebes ex jit^ 
fica vicinitate ad celebrem Atheniensium Aram , quae proinde Ara misero' 
nim dieta est, omnes ferme confugerent: quapropter Pagorwm Atticae Pa^ 
tres, uè in vacua regnarent , cum maxime Athenis locum dignitatis baberent , 
Cenus, Imperia, Sacerdotia, et ipsos cum suis geatibus in Atheniensem ci-» 
vitatem convenisse; et ita Atheniensis liberta^ a£quo cum plebe nexusjure, 
sive aequo jure privato, tamen salvo patribus jure publico^ nempeconnu- 
biis, magistratibus, sacerdotiis, sub Thesei charactere ab Athenanim Heroibus 
fundata est, qualis trecentos post annos Romana civitas lege XII Tabb. tan- 
dem est constituta. Firmant hanc Mstoriam res in Atheniensi republica in 
tempore Historico consecutae : nam Patres sensìm )us nexi resumpsere alieni 
aeris obtentu, quo plebem onerabant: et quia saeviter nexos in nervo el priva- 
to carcere habebant, eaedem Athenis numero, quae postea ob easdem catissas 
Romae turbae et seditiooes factae ; et ita Jus nexi , quod primum culturae* 
fuerat sub Clientelis; deinde in Optimatìum republica mera ìxnidominii boni- 
tarli, sive tributi; tandem, republica libera constituta, fuit ob aes alienum: 
qui ordo rerum idem numero in Romana republica legentiRomanamHistoriam 
apud Livium innotescet. 



CAPO XXX. 

Quiqia ed uUima epoca del Tempo Oscuro ,iù cui , introdoltesi le guerre , 

tutta i* umana autorità rivenne a Dio.. 

i. Come la natura insegnò alle genti Varte della guerra?^ Onde la vo^ 
ce Oppìdum? — 2. Come le prime città si fondarono per la guerra ? 
— 3. Come la natura insegnò i dritti di guerra? Che è la guerrat Per- 
che il dritto della guerra^ e a chi si spettai — Perchè il dritto Roma- 
no venne atterrato tra i barbari? -^ 4. / daelli, i duellatori. Oste è 
lo stesso che eguale. Quale la giustizia interna delle'guerre? Hostinoen- 
tnm da hostire. Che vale Duellio , Perduellis, Servo della pena. Ri- 
bellione. — 5. Perchè tra le antiche genti vi fu eterna ostilità? Inti- 
mazione delle guerre. Le prime guerre furono tumulto. — Perchè le 
spiagge dell'Africa si dissero Barbarla. Alleanze d'amicizia.— Q, San- 
tità de'legati. Pater patratus onde si disse ? — 7, La mancipazione è 
il rudimento dell'occupazione bellica — Utilità della servitù in gtian- 
to al genere umano. — Di guai valore e guai diritto esprime il t7o- 
.cabolo Servo e Mancipio. — 1 figli di famiglia costituiscono i ru* 
dimenti de' servi — Perchè verso i figli di famiglia il dritto è più du^ 
ro che nei servi ? — 8. Le clientele sono i rudimenti della manumis^ 
sione e del patronato — 9. Le are insegnarono i dritti del postlimi^ 
nio. — 10. Sepoltura de' nemici. Giustizia esterna delle guerre^ rico- 
nosciuta cogli auspicii e coi duelli. — Sacra origine </^/r addizione — 
Le usucapioni note per dritto delle genti. — Come le genti riconobbe- 
ro % dritti di pace. La pace è il perdono di dritto pubblico. ^ii^Drit" 



GAP. XXX. 



Quinta.et postrema Temporis Ubscuri l&pocha , qua , bellis introductis , 
oranis fumana auctorilas ad Deum redit. 

1. Ut natura gentes docuit belli artes f--»Oppidum unde 9-^2^1 primas 
cicitates ad bellum fundatae f -^ Z. Ut natura gentes docuit belli ju-^ 
raf-T Quid bellum f — Cur jus belli f — Cuijas belli f — Curjus ro- 
tnanum inter barbaros consepuUum? ^^ A. Duella, — Duellatore$.««« Ho- 
. stis, ^uqlis.'^ Justitia interna bellorum. —f Hostimeutum, hostire. — 
, Duellio, — Perduellis. — Serous poenae. — Rebellio.'^ 5* Cur inter pri- 
scas gentes aeterna hostilitas ? -^ Bellorum indictio. — Prima bella 
tumultus. — Cur Jfricae ora dieta Barbarla. — Foedera amicitia^. — 
6. Legatorum sanctitas. — Pater patralus unde dictus f — 7. Manci^^ 
patio occupatipnis betlicae rudimentum. — Servitutis in genus huma-» 
num uUlitates. — Servus et Mancipium- cu/us quodquejuris vocabulum. 
^^ Filiifamilias rudimenta servorum, -— Cur in filiosfamUias^quank 
servosjus durius f — ft. CHentelae manumissionis et patronatus rudi" 
menta. — 9. Arae postliminii jura erudiere. — 10. Hostium sepultU' 
ra. — Externa justitia bellorum. — Juspiciis tt Duellis agnita. — 
Sacra Addìctionis ortgo. — Usucapiones ex Jure gentium natae. — 
Ut gentes agnovere pacis y«ra. — Pax juris publici venia- — 11. Jus 
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to delle prede — Vas e Praes in ch$ differiscano — Che è Praes e 
che Manceps? -«-Praestare è verbo proprio degli sposi — Praedes /u- 
rono i rudimenti delle Provincie, Le prime prede esterne si dissero 
Provincie, '— Onde si disse provincia ? — Ridurre in provincia onde 
si disse? — La preda che è propriamente? — Che il predio ed il suo- 
lo? — Il Fondo e la Casa sono specie di pn^dii. — Onde le Servitii 
sono dritti de'predii ? — De'primi vinti nelle terre, — Il verbo vince- 
re ^tiancfo ^ nato? — Clemenza delle prime vittorie, --\^, Da Praes 
si disse il premio , il primo prezzo. — Il primo premio della vitto^ 
ria, — 13. Circolo divino del dritto che da Dio parte e a Dio ritor- 
na. — Il mondo costituisce una sola città; i cui municipi sono le sole 
potestà civili^ sotto IHmperio di Dio, — 14. // ricorso delle Repubbli^ 
che è giustamente d'ammirarsi, ^ 15. Caduta delle repubbliche, — La 
legge della Potenza è fonte di ogni dritto delle genti maggiori e mino^ 
ri. — 16. / dritti naturali delle genti sono i rudimenti del dritto na- 
turale de' Filosofi — VI, Che sono le pie e pure guerre? Che Tasta pu- 
ra ? — 18. Cagioni della giustizia Romana. — Le repubbliche degli 
Ottimati sono forti perchè giuste. Della umanità avanzata della gen^ 
te Greca. — 19. Consigli ammirabili della divina Provvidenza. 
— ^O.Le alleanze si formularono colle antiche stipulazioni, — 21. 
La Religione delle parole vige presso le menti rozze. Come il fas delle 
genti fu riconosciuto tra le diverse nozioni mercè le lingue, — 22. Che 
è da desiderarsi in Grozio. — 23. Perchè ai popoli vinti fu tolto il drit" 
to ottimo^ e lasciato U dritto naturale. — 24. La sapienza greca sotto 
la romana potenza incivili il mondo passando negli usi della Religione 



praedarum. — Vas et Praes quid di/ferant Quid Praes et Manceps ? 

— Praestare sponsorum proprium. — Praedes rudimenta provincia- 
rum, — Primae foris praedae^ provinciae.'-^Vroy'mciàunde dieta? In - 
provinciam redigere^ unde ? — Praeda quid proprie f — Praedium 
et ^(ÀMìii quid ? ^^ Praediorum genera Fundus, JEdes. — 27ndeJura 
praediorum Servitutes?— Primi in terris vieti. — Ferbum vincere 
quando natum f. — Primarnm vi(ioriarum cletnentia, -^ Ì2, A Praes 
primum praemium^ primum prècium, — 1 3. Primum victwritte prae^ 
mium. -* Divinus juris circulus a Dea ad Déum. — • urbis terra" 
rum una Civita^,, — Cujus munieipes solae Pdestates eivUeSj — <$^6 
Dei Imperio, -—14. Rerumpubliearum reeursus^ seme admirandus,-^ 
15. Rerumpubliearum occasus, — Lex Potentiae fons omnis majorwn 
minorumque gentium juris, •<«• IG. Jnra neUuralia gentium rudimenta 
Juris naturalis Philosophorum.mm.if , pja et pura bella quid. — Hasta pu« 
T^quidf-^\^, JustUiae Ro^anaecaussae, «— Respmblicae OpHma" 
tiumfortes^ quia justae, *- Graeeae gentis matura humanitas, — 19. 
Dioinae Providentiae admirandek Consilia, ^^20, Foedera séipuieuio* 
nibus priscis eoucepta^ ^2i, Fefborwn Retilo apud rudia ingenks 
valet, «^ Ut Fas gentium inter nationes Un§uis dittersaB ctgnMum. *«« 
22. Quid in Grotio desideretur. •* 23. Cur victis populis Jus optimum 
ademptum ] -~ & jus naturale reHetwn^ •<-* 24. Gretóca sapieniia- auò 
Romana potentia Orbem exeohU in Chriitinnue ReHgionis usus* — 
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opera ; pure è di mestieri ch'essa sia stata .^r(2inala i»fra le genti pre- 
cedenti alla Romana^ avvegoachè il terrore '41 essa sola prosperamen- 
te richiamò in pratica e V industria è la jfrf$galilà e la /«de , con le qua-* 
li tre buone arti delPanimo rimettere tutte le più antiche costumanze 
degli Ottimati, che poscia col volgere di secoli conseguirono. 

6. Ma i primi Legislatori esperimentarono le proprie leggi o sovra 
sé stessi, o pel dritto della patria potestà su i figli. Licurgo ^ ricevuto 
il giuramento che almanco sinché tornasse serbassero le leggi da lui 
promulgate, affine di non più tornare,si dette da sé la morte. Caronda, 
legislatore de' Turii, contro la legge, che aveva promulgato , che ninno 
venisse in conciQne armato, egli stesso tornando di villa incautamente 
avendo mancato, avvertito della legge da colui che a canto gli sedea, si 
gettò a morire sul suo ierro stesso. ZeUueo^ legislatore de* Locresi , per 
effetto della sua legge aveva dannato il figliuolo, chiarito d* adulterio, ad 
essere orbato degli occhi ; e tutta la città per la virtù p \ meriti del pa* 
dre avendo pregato a rimuovere la pena dal figlio , vinto dalle preci ca- 
vò un occhio a sé, l'altro al figlio. Con simile esempio ^ru^o ripristinò 
Tordine, quando i figli contro la legge, da lui stesso emanata , sul non 
restituire i re, avendo congiurato, fortissimo Console , padre infelicis- 
simo per rimaner orbo in casa, li condannò nel capo. Il che Virgilio , 
non mai pago d'ammirare rantichità,espresse in Didone legislatrice, la 
quale avendo disdegnato molte volte i connubii de' re esterni , e aven** 
do in Enea corrotto il costume delle genti « si uccise da sé stessa. 

7. E con tali esempii le Clientele si aggrandirono colle leggi penali ,. 
acciò i veri Ollimati foB$ero di patrocinio alle plebi ^ non d'oppressione: 
e il costume fu tramandato ai Re , acciò con la propria sapienza e for^ 
teiza emendassero fumana natura corrotta ; e in tal ^uisa naturalmen- 



mana priotes dictatam esse ; ciijus unius terror, et ind^ustriam et fr^W' 
lUaiem eifidem, cum queis tribus bonis animi artibus omnes antiqiios mores 
in rebuspublicis Òptimatium, quos postea longo seculorum excursu obtinue- 
runt , felicissime revocavit 

6. Sed bas leges primi Legumlatores, aut in se ipsos, aut jure patriae pote- 
statis in SU08 exercuere. Lycurgus, accepto a Spartanis juramento, ut tantis- 
per dum rediret , leges a se latas servarent , ne ultra rediret , ultro mortem 
oppetiit. Gbarondas legislator Tburiorum, cum centra legem , quam tulerat , 
ne quis armatus in concionem veniret, ipse rure rediens imprudens peccasse t; 
admonitus legis ab eo, qui proxime sedebat, eidem gladio incubuit. Zaleucus 
Locrensis legislator fìlium adulterii compertum ex sua lege oculis orbari dam<* 
narat \ cumque tota civitas ob virtutem et merita patris poenam filio depreca- 
retur, precibus victus alterum sibi, alterum tìlio oculum eruit. Simili exemplo 
Brutus ordinem reposuit, cum filli centra legem, cujus ipse auctor fuerat, de 
regibus non restituendis, conjurassent, fortissimus Consul, pater infelicissimus 
in domus orbitatem eos seciiri percussit. Quod Yirgilius antiquitatis nunquam 
satis admirandus in Bidone legislatrice expressit , quae Regum exteifnorum 
connubia multoties dedignata , cum in iEnea morem gentium corrupìsset , se 
ipsum intèremit. 

7. Hìsque exemplis Clientelae legibus poenalibus prolatae sunt, utveriOp^ 
timqtes plebibus pa4^rocinio essente non oppressioni: et Regibus mos tradii 
tus, ut sua sapientia et fortitudine humanam naturam corruptam emen^* 
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te regnarono secondo la natara del filosofp : e il costarne fa tramanda- 
to at padri, affinchè preferissero la patria innanzi a tutte le private co- 
se, anche alla stessa vita, giacché i Legislatori ripristinarono le loro re« 
pubbliche sia col sangue de'figli, sia altresì col sangue loro proprio, e 
furono dati de^documenti alle plein ^acciò foeeero eminentemente riverenti 
verso i padri ^ i quali davano severissimi esempii sovra iproprii figliuoli : 
e per tatto queste cose si i padri che le plebi avessero la libertà quan- 
to mai carissima: ed essendo la libertà inerente ai medesimi corpi, da 
ciò avvenne che nelle antiche guerre amassero piuttosto soccombere 
liberi, che viverS servi : le quali cose tutte ricevute dai Romani ci sa- 
ranno come ì principi! di tutta la virti^ Romana^ come dimostreremo. 

8. Per queste ragioni costituito V Imperio pubblico , il Dritto delle 
genti maggiori, ossia della privata violenza venne meno; e prese a re- 
gnarvi quello delle genti minori, che è dritto di violenza pubblica in 
pace coirimperio delle leggi » in guerra con quello delle armi; la qual 
cosa ci darà la Quinta ed ultima Epoca del Tempo Oscuro, 

9. Questo pubblico imperio costituito , si fu tra i Greci per taluni il 
capo della Gorgone ; la lira per alcuni di Orfeo^ per altri di Anfione , 
per altri di Apollo^ che facendo eco ai carmi delle leggi eccitò Y accordo 
dell* umanità; questo imperio più rozzo tra i Galli sì fu Ercole y il quale 
dalla boccay ossia colle parole delle leggi , non più colla forza , gettò le 
catenelle non già su i corpi, ma nelle orecchie degli uomini: questo stes- 
so imperio più severo fra gli Etruschi si fa il Fascio delle verghe , che 
cingono la scure (a) nella parte di mezzo e nella eminente: dai quali E- 

(a) È da notarsi sulP origine d^ Feudi e del privato Dritto Romano de* Quiriti, 
Però in questa genesi del pubblico Imperio restarono ai Padri il dritto della vita e del- 
la morte su i figli , e il dritto del nesso versò i clienti , siccome per buona pezza custodi- 



darent ; et ita natura regnarent natura ^hilosophi: et traditus mo^ patrU 
bus^ ut omnibus prìvatis rebus, et vita jpsapatriam haberent potiorem, quan- 
do eorum respublicas Legislatores sive filiorum , sìve adeo suo ipsorum san- 
guine restituerunt , et doci(,menta plebibus edita , ut patribt(,s essènt obse- 
qxibentissimae, qui de suis ipsorum filiis passim edebant severissima e- 
xempla : et per baec omnia tum patres, tum plebes libertatem haberent quam 
charissimam : cumque libertas ipsis corporibus baereat , inde factum ut pri- 
scis bellis liberos occumbere, quam vivere servos mallent : quae omnia a Ro- 
manis recepta, erunt nobis principia omnis Jtomanae virtutis , ut demon- 
strabimus. 

8. Per has rationes Imperio publico constitutù, Jus majorum gentium , 
seu violentiae privatae regnare desiit; et minorum coepit, quod est jus vìolen- 
tiae publicae domi imperio legiim, forìs armorum; quae res nobis Quintam et 
postremam Temporis Obscuri Epocham dabit. 

9. Hoc publicum imperium constitutum , inter Graecos fuit aliis Gorgonis 
caput ; Ijras aliis Orphei, aliis Amphionis, aliis Jpollinis, quae adsonansad 
legum carmina concentum excitavit humauitatis; rudius Gallis i\x\i Hercules^ 
qui ore, hoc est verbis legum, non ultra manu, catenula^ in hominum au^ 
res, disciplinaruffl sensum, non in corpora injieit: Hetruscis «everius fuit Fan 
scis virgarum, quae secwrim (a) mediam et eminentemcingunt: a quibus in^ 

(a) ^ Notandam de origine Feudorum et Juris Bomaai Qttiritiam privati^ 
Sed in hac public! Imperli genesi, mansere Patribos jus vitae et necis in filios , t\ jus 
nexi in clicntes, ut diu cuslodiere Romani; et sic cum ìpsa prìoiarum rerumpublicarum 
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tnisebì i Romani conservarono l'accettata insegna d'Imperio. Sì è que- 
sta la catena (a) , che a cagione di alta snblimiti finge Omero eeeea dal 
Cielo ^ Tale a dire dagli ansptcii e dalle religioni, àbbraeeitìre A Mondo , 
cioè il genere umano cogli dii, e tra loro in casa e fuori nnìrli in^ socia* 
tà ; e non essersi punto inteso per la catena delie eause , onde costa la 
necessità della natura ; la quale appena Y intesero poi gli Stoici con la 
loro sottigliezza d* ingegno ; e per la necessità del dritto , cbe le genti 
dissero Fas^ ed essi Fato addimandarono, come dicemmo nel Libropre- 
cedente: ma le sette a bella posta, perchè le loro sentenze avessero Vuh 
torità deirantichitày resero Omero autore del proprio *dogma> ossia essi 
attribuirono ad Omero il proprio dogma. 

CAPO XXIX. 

Teseo purgato dalle favole. 

1. Teseo nel mondo il primo propugnatore di libertà - ^Mitologia di Te- 
seo — 3. Etimologia di Teseo •— Onde venne detta possessione? — 4, 
Teseo rappresenta gVlneliti deWagro Ateniese. — S. Mitologia del Mi- 
notaurOf di Dedalo ^ di Ariadne, di Perseo e Andromeda-^ 6. Travof 

roDo ì Romani : e io tal gyisa colla stessa natura delle prime repubbliche sursero i Feu- 
di; acciò i Padri infra loro eguali sottoponessero ogoi priiata forza al sommo Imperio del^ 
^a repubblica; la quale forza essi stessi esercitassero soivra i loro soggetti , vale a dire sin 
Tra i figliuoli e i clienti : il cbe mi aTTÌso doversi sommamente notare per V angine dei 
Feudi, e pel dritto privato de* Romani Quiriti. 

(a) Della qual catena si è mblta detto in questo libro e nelle Note. 



signe Imperli receptum conservavere Romani. Haeque est catena (a), quam 
per summam sublimitatem Homerus fingit e Ca£lo demissam , neoipe auspi- 
ciis et religionibus y orbem terrarum constringere , boc est geaus bumanum 
cum diis, et Inter se domi forisque consociare ; non autem catenam caussor 
rum, ex quibus naturae necessitas constai^ quam vix postea summa suainge- 
niorum subtilitate Stoici intellexere; et ex necessitate juris^ quam gentes dixe- 
re FaSj ipsi Fatum appellarunt, ut Libro priori dixiraus: acsectae studio ut 
suae sententiae antiquitatis auctoritatem concìliarent, sui dogmatis Homerum 
fecero auctorem, sive Uomero suum ipsi dogma affinxere. 

GAP. XXIX. 

Theseus Fabulis vindi^atus. 

ì . ITieseus primus in terris libertatis assertor, — 2.Thesei mythologia, — 
3. Thesei etymon. — Possessio unde dieta? — 4. Theseus, Athenien- 
sis ojgri Inclyti. -^ 5. Minotauri mythologia. — Daedali mythologia. 
— Jriadne mythologia. — Per sei et Jndromedcue mythologia. — 6. 

natura Fenda ooorta snnt; ut Patres omnem vim privatam ipsi ioter se pares summo rci- 
puhlicae inpeiio snbmitterent; quam ipsimet vero in snos subjectos , nempe liiios et 
clientes exercerent: quodsnmme notandum arbitro! prò Feudorum origine, et Jure 
Romano rum Quiritium prillato. 

(a) De qua multa in boc Libro et Notis. 
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gliereuljn di Teseo — Teseo fondò la Mertà in Atene, mista agli Ot" 
timati. — 7. Inverosimiglianza della Storia Greta — 8. Vero prin- 
cipio della Storia Ateniese — Origine delVara della Clemenza,— -Come 
in Atene la prima fiata nacque la Uberto ? — Vordine de* fatti ndla re- 
pubblica romana fu U medesimo che in quello d'Atene, 

Sin qui si è narrato come le prime repabbliche degli Ottimati o tra- 
mutaronsi in regni puri , o si costituirono colle leggi penali i*ordine ci* 
vile : ci resta a chiarire in qual guisa e quando si sciolsero a libertà. 

1. Che Teseo il primo fra tutti si fosse accostato al volgo, e spogliato- 
si della signoria, lo scrive Aristotele presso Plutarco : a cui s'aggiugne 
Omero, che. nei Catalogo delle navi nomina solo il popolo Ateniese , il 
che giustamente osserva lo stesso Plutarco. Adunque abbiamo noi qui 
il vero Teseo da distrigarlo dalle favole , in cui è ravvolto , quale lo 
stesso Plutarco ce lo tramanda. 

Questi nel principio della vita di lui confessa in tanta antichità d'isto- 
ria seguire le favole: ma che di vero si celi in queste favole nulla o po- 
co il cura y poiché egli ignorò questa Storia del dritto delle genti, ossia 
del tempo Oscuro , la quale costituisce i princìpìi dell' intiera Storia 
Profana. 

2. Talché la stirpe paterna di Teseo narra rapportarsi ad Erecteo , 
epperò ai primi indigeni : forse Teseo venne alla luce fra quei nati nei 
suolo Attico, non altrimenti che gli Ateniesi si addimandavano terrigeni^ 
come sopra dicemmo. 

Di nascosto generato^ di nastiosto nato^ di nascosto allevato dalla ma- 
dre Etra ; forse cacciatosi dimezzo alla nioltitudìne svergognata si na- 



Herculea Thesd a£rumna, — Theseus libertatem Athenis fundai , — 
Optimatibus mixtam. — 7. Graecae Nistoriaè inverisimilitudo. — 8. 
Ferum Atkeniensis Historiae principium. — Origo arae Clementide. 
— Ut Athenis primum nata libertasf — Ordo rerum in romana idem, 
a>c atheniensi republìca. 

Hacteous narratum , uti primae Optimatium respublicae yel in regna mera 
abierunt, vel legibus poenalibus ordinem sibi civilem fiindarunt; sujperest) ut 
tradamus, quomodo et quando in libertatem sint resolutae. 

1 . Theseum primum omniiun ad vulgus iacliaasse f seque abdicasse domi- 
natu, Arìstoteles apud Plutarchum scripsit : cui adstipulatur Homerus, qui in 
navium Catalogo Atheniensem populum tantum nominat,quodrecte idem Plu- 
tarchus observat. Igitur est heic nobis Theseus verus, fabulis, quibus mixtus 
est, excutiendus, qualem nobis ipse tradii Plutarchus. 

Is principio ejus vitae fatetur in tanta historiae antiquilate fabulas conse- 
ctari: sed cjuid veri iis fabulis siibsit , aut nihil aut parum curat ; quia hanc 
juris gentium, seu Temporis Obscuri historiam, quae sunt principia Historiae 
Profanae universae, ignoravit. 

2 . Itaque paternum Thesei geous ad Erechlheum,ac primos indigenas relatum 
narrat: en Theseus indigenis ortus; hoc est, e terra Attica natis, quales Athe- 
nienses se terrigenas^ ut supra diximus, appellabant. 

Clam genitus, clam natus, clam eductus ab jEth/ra maire: an e media 



seose nelle caverne, e trasse il nome delia madre dalVEUre, ossia dal- 
Varia^ ossia dal cielo onde vengono gK aaspiciì. 

S, Teseo addimandato da Beat , come stimano, da una insigne posizio- 
ne di membra ; forse con molta pia aggiustatezza da quella posizione 
de'piedij onde reputano aver preso nome la possessione^ che piii retta- 
mente dirai essersi così detta da porro sessione ; dalla quale nacque , e 
si disse eredità dall- aderire, che dicemmo in prima essersi così chiama- 
ta \^ dizione di ciascun Inclito: onde si dissero primamente /nc/ta', He^ 
ri; ì quali restarono così detti dai servi da prestar servigi > secondo che 
ììpcidrone {herus) comandò» non il signore. 

4. Teseo bramò a tutta possa di compararsi al tipo d'Ercole, e uccise 
Perifato, Corinete (nominato da corina , clava , che poscia, portò come 
gloriosa spoglia del vinto ad esempio d^Ercole], uccise Sinni^Pitiorampe, 
Crommione porca straordinaria e pugnace fiera , Scirone, Procu- 
ste ed altri ladroni ; onde fu detto un secondo Ercole. Forse da ciò Te- 
seo anche come carattere poetico non si fa che molti Incliti, i quali co- 
stituirono Atene j come Ercole molti Incliti, che fondarono Sparta; non 
il vero Ercole, perchè non come gli Spartani conservò lo stato degli Ut- 
limati? 

5. Il cretese Minotauro (questa soj^ fra le tante ed innumerevoli fa- 
vole interpreto secondo i nostri principii; perchè questa sola è fra tutte 
eminentemente notevole e fa principalmente al nostro proposito ) era 
stata nnunave^ la cui prora, siccome veggonsi nelle navi, sia stata fat- 
ta secondo la forma del toro (a) : e Tauro di Minosse Re de* Cretesi 

{a) Mitologia di Perseo^ Anémmeda e Pegaso. 

Del medesimo genere bisognò che sia stata Ì^Orca, mostro marino per divor-are An^ 
dromeda incatenata al sasso, cioè rattenuta dal terrore; e in quanto al divorare del mo- 

propudiosa multitudine in lustris abditus ; et matris nomea ab a£there , sive 
aere, sive ca£lo, unde auspicia veniunt, deductum. 

3. Theseus appellatus a Oi^is, ut putant , insigni membrorum positione; an- 
ne multo rectius ab lìln pedum positione, nnde possessionem appellatam pu- 
tant, quam tu rectius a porro sessione dìciSim dixeris ; ex qua nata , et dieta 
haereditas ab ha£rendo^ qqam dixiraus cujusque Inclyti ditionem principio 
vocatam: unde Jnclyti, Neri primum dicti; qui etiam sic die ti mansere a ser- 
vis feimulabundis, ut herus jussit^ non dominiis. 

4. Studio Theseus deflagravit ad Herculis exemplum se comparandi^et Pe- 
riphaiem^ Corynetum a clava xopvvt] appellatum^quam postea ut moti insi- 
gne spolium ad Herculis exemplum gestavit, Synnim. Pytoca/mptem^ Crom- 
mionem suem ingentem et pugnacem ferara, Scyronem^ Procustem^ alios- 
que latrones intererait; unde Ifercules alter dictus. An eo Theseus quoque 
p'oeticus plures fuere Inclyti, qui jàthenas^ ut Hercules plures Inclytiy qui 
Spartam fundarunt; non verus Hercules, quia non, ut Spartani, statura Opti- 
matium coaservavit ? 

5. Gretensis Minotaurus (hanc unam e satis mnltis fabulis pìro nostris prin- 
cipiis interpretor ; quia haec una est omnium maxime insignis et potissfmum 
ad rem uostram facit) navis fuerit, cujus prora, uti naves solent, in taurum 
sit eff ormata (a)? et Minois Cretensium Regis Taitriis dieta; quaein Za&y- 

{a) - Persei't Andromàdae^ Pegasi mylhologia. 

Ex eodem genere fuisse necesse est, Orcam, marinara monstrum Andromedan cauti 
catenatam, hoc est terrore defixam, fOraturumi nempe piratarum navem, qaae per oras 
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fu detta quella belva ^, la quale stava nel Laberinto , cioè nel Mare E^ 
geo, il quale a cagione delle tante innumerevoli isole, che à, si raggira 
tortao^o ; onde approdata alle spiagge àeWAUiea , di là ciascun anno 
sommergesse giovanetti e giovanette ; i quali ad essi Ateniesi itnpostf, 
sembrava loro secondo un* immagine puerile che la belva li divorasse. 
Teseo e Dedalo fìnti eugini sono i Padri e gli Artefici Ateniesi , che fu- 
rono i due ordini di cittadini istituiti da Teseo, oltre quello degli Agri- 
coltori : Dedalo è la potenza dell'ingegno (1) , e di qui la stessa nave; 
come r intende Virgilio, quando dice che quello scorreva sul mare coi 
remigio delle ali; e così del Laberinto^ cioè l'inventore della navigazio- 
fie : Teseo poi preso dall'amore di Ariadne figlia di Minosse , furono i 
Padri Ateniesi, presi dalla gloria delle cose e della milizia navale y che 
tra ì Cretesi, che dicemmo ingegnosissimi (2), e perchè isolani, prima- 
mente nacque tra queste genti (a): e col filo di Ariadne , cioè col corso 
navale seguito con arte detetminata, uscito dal Laberinto, cioè dal ma" 
re EgeOj sia passato nel Cretese : poscia abbandonò, dispregiò ariadne 
per amore della SoreWa , cioè della èua armata navale, la quale sur- 
se dalia med^sim'arle de' Cretesi ; e cos^ tolse via la pirateria de^Cre-» 
tesi : e liberò la patria del T indegna e vergognosa legge di quella guer- 
ra ( giacché le prime guerre furono di rapina, e furono guerre perpetue, 

Siro »i è la oave de' pirati, la quale rapiva per le spiagge dell' Etiopia le vergini ; e Per- 
seo^ ossia i Greci £roi, il quale Perseo con Pegaso, ossia colla nave , ossia co! cavallo 
del Mare e coi remi, che sono le ali delle navi^ poiché Omero adoperava ambedue que- 
ste frasi, liberò 1* Etiopia da quella incursione de' nemici ossia de' barbari, 

(1) Dr. Univ. Gap. CXLV. (2) Ivi. 

\d) Onde restò i4 proverbìOt'V ma/v a tf/i Cretese, applicato a quelli, cba vogliono iose-. 
gnare ai dottL 



rintho, hoc est Mari jEgeo^ obtot, qjiothabetinnumerasinsulas, arafractuo- 
so versaretur; per quod ad Attica£ oras appulsa, inde quotannis pueros puel- 
lasque diriperet-, quos sibi impositos, .-^iticis ex puerili imagine vorare vide- 
retur: Theseus et DaedaXus patrueìes ficti , sunt Patres et Artifices Athe-^ 
nienses , qui fuere duo civium ordines a Theseo praeter Jgrìcolas inslituti : 
Da^dcUus est vis ingenii (1), et heic ipsa navis^ uti Virgilius accipit, quum di- 
cit eum super mare ferri qlarum remigio : et sic Jjibyrinthi, hoc est navi- 
gationis inventor: Theseus autem Ariadnae Minois filiae amore captiis , fue- 
rint Pai/res Athenienses^ capti gloria rei et militiae navalis , quae inter Cre- 
tenses^ quos diximus, ingenìosissimos (2) , etqilia insulànos , primum nata iis 
gentibus est (a): et Ariadnaefilo , hoc est cursu navali certa arte ducto; e 
LaJbyrintho egressusest, hoc est, Mgeo mari in Cretensé evaserit: postea A- 
riadnem deseruerit, conterapserit prae Sororis amore ; hoc est classis suae, 
quae ex eadem Cretensium arte nata est; et ita Cretensium piraticam prohi- 
buerit: et patriam indigna et foeda ejus belli lege (nam prima bella rapinae fue- 
re, et perpetua bella fuere, ut mox dicemus) liberavit, ut quotannis seni pueri, 

i£lfaiopiae virgioes rapicbat; et Perseum, sive Graecos Heroes, Pegaso, sive nave, sive 
Ma/is equo et remis, quae suut nai^ium alae,(^uoà ulrumque dicebat Homerus, ea hj< 
stiuin sive barbarorum incursione AEthiopìam liberavisse. 

(l)Iiib.l, Gap. CXLV. (2)lbid. 

La) Uode mansìt proverbium, Cnttnsi mare^ dictùm io eos qui doctosdocefe velint. 
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conte or ora diremo ) , che ciascon anno si mandassero . in Creta sei 
garzoni e sei fanciulle a divorarsi nel LcAerinto dal Minotauro, 

6.Simile carattere altrove,neir£liopia,fa Perseo detto ancora un se- 
condo Ereole^ cbe liberò Andromeda , ossia Je vergini di quella spiag- 
gia marittima dalla belva marina^ vale a dire dalle navi pirate. 

Di qui pose mano alla maravigliosa impresa , onde raccolse io u- 
na sola città totte le genti, tutti i demi ossia i popoli , offerendo loro e- 
gnaglianza di dritto, e quindi lo stato popolare , non altro rimanendo e- 
gti che duce delle guerree custode delle leggi : e che avesse distinto il 
popolo in nobili^ che chiamò suTrarpiSag { che sono gli stessissimi Pa^ 
irizii de' Romani)^ artefici e agricoltori ; e lasciò ai nobili la potestà 
di reggere le cose divine^ dal proprio ordine creare i Magistrati , inter- 
petrare le leggi e le religioni; pel rimanente ridusse questi quasi alF e- 
guaglianza cogli altri, e chiamò la città Atene. 

7. Ma è facile, che Teseo avesse ciò persuaso ai nessi Attici , i quali 
sotto io stretto imperio dé'Padri erano sparsi per i minuti regni deWAt-- 
tica: ma agli stessi Padrijogliere i regni de'proprii Paghi ( che nume- 
rano i primi dodeci ), e ridurli sotto il suo arbitrio di guerra e di leggi 
( come presso. Plutarco gli stessi Padri poscia s* indignano tanto , che 
caricatolo di grave odiosità Io traggono da ultimo a miserevolissimo fine) 
la natura de'forti non comporta né permette che ci facciamo a credere, 
che il maggior numero di essi si fossero arresi spontaneamente alle con-, 
dizioni offerte da Teseo : e quei regni che s^ erano acquistati con erculea 
virtù, privi di ogni vigore, siccome gUgnavi sogliono essere, aver per- 
duti per inerita, 

8. Talché secondo i nostri principii dell' universale Storia Profana è 



senae puellae in Cretam a Minotauro in Labyrintho vorandae roitterentur. 

6. Similis character in alio orbe, JEthiopia , fuit Perseus^etisim Hercules 
alter dtctus, qui Andromedam^ virgines ejus orae maritimae a marina bel- 
lua, a navibus piraticis liberavit. 

, Hinc ingens facinus aggressus, quo omnes gentes, omnes ^[uAì^ seu po- 
pulos io unam civitatem coegit , offerendo iis aequalitatem juris , ac proinde 
popularem statura, 6t se tantum bellorum ducem et l^um custodem fore : et 
populum distioxisse in nobilesy quos eyMeitpi^i vocavit (qui simt Patricii ipsis- 
simi Rpmanorum)^ artificeseta^ricolas; et nobilibtis quidam tractandi res 
divinas^ ex suo ordine creandi McLgistraius , interpretandi leges ac religio- 
nes potestatem permisit; de reliquo eos ciun ceteris quasi ad aequalitatem re- 
degit, et urbem sÀthena^ appeliavit. 

7 . Sed facile est , Theseum id nexis Jtticis persuasisse , qui sub astricto 
PaJtrum imperio per minuta regna Attica sparsi erant : at Patribus ipsis 
suorum Pagorum (quae duodecim prima uumerant) eripere regna , eosque 
sub suum belli et legum arbitrium redigere ( uti apud Plutarchum ipsi JPa- 
tres postea indignantur ita, ut gravi invidia oneratum ad calamitosum exitum 
tandem perducerent ) natura fortium non patitur , neque sinit , ut credamus , 
complures eorum ultro in Thesei oblatas conditiones concessisse ; alios metu 
ejtis poteotiae id voi untate fecisse , ad quod inviti cogi posse providebant *, et 
quae regna herctUea virtute quaesierant, omnem vim inezperti, ut ignavi so- 
ìeni, perinertiam,amisisse,. 

8. Itaque prò noslris Historiae Profanae unrversae Principiis dicendum,cum 
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da dirsi, che allora quando si fosse afììacchita la virtù Erculea nei pic- 
coli regni deirAttica; e i Padri inerti nelPozio praticassero verso i ùes-' 
si la lussuria, ravarizia, la crudeltà; il dritto del nesso colla plebe aves- 
se stabilito r equo imperio popolare per gli Ateniesi : che le plebi per 
la vicinanza dell'Attica si rifuggissero quasi tutte alla celebre Ara degli 
Ateniesi, che da ciò si disse Ara de' miseri. Per la qual cosa i Padri dei 
Paghi delV Atticay per non regnare in un deserto, avendo in Atene mas- 
simamente il loro luogo di dignità, cioè la Gentilità ^ gV Mperii , i So- 
cerdozii^ essi medesimi con le proprie genti convennero nella città d'A- 
tene ; talché la libertà Ateniese in quanto il nesso si risolse nell* eguale 
dritto colla plebe y cioè neìV eguale dritto privato y epperò salvo restando il 
dritto pubblico coi padri^ vale a dire i connubii, i maestrali , i sacerdo- 
zi!, fu fondata sotto il carattere di Teseo dagUEroi d^Atene, non altri- 
menti che trecento anni dopo la città Romana alla fine fu costituita colla 
lègge delle XII Tavole. Confermano questa istoria i fatti avvenuti poscia 
nella repubblica Ateniese al tempo istorico: avvegnaché i Padri a poco 
a poco ripresero il dritto del nesso all'ombra de'prestiti sotto cui schiac- 
ciavano la plebe : e perchè tenevano con severità i nessi in catene enei 
privato carcere, tosto avvennero in Atene le medesime turbolenze e se- 
dizioni, che poscia per le medesime cagioni in Roma : e così il Dritto, 
del nesso, che in prima era stato di cultura sotto le Clientele; poscia nel- 
la repubblica mera di Ottimati fu di dominio bonitario , ossia di tribu- 
to ; alla fine nella repubblica libera costituita , fu per i debiti.: il quale 
ordine di cose spesso si chiarisce il medesimo nella repubblica Roma- 
na leggendo la storia Romana in Livio. 



iam in parvis Àtticae regnis Herculea virtus esset resoluta 5 et Patres ocio 
inertes luxuriam , avaritiam , crudelitatem in nexos exercerent ; jus neii cum' 
plebe aequum Albeniensibus populare imperium fundasse: quod plebes ex j4t» 
fica vicinitate ad celebrera Atheniensium jéram , quae proinde jira misero^ 
rum dieta est, omnes ferme confugerent: quapropter Pagorum Atticae Par 
tres, ne in vacua regnarent , cum maxime Atbenis locum dignitatis baberent , 
Gemis, Imperia, Sacerdotià, et ipsos cum suis gentibus in Atheniensem ci-» 
vitatem convenisse; et ita Atheniensis libertas dequo cumpleÓe nexusjure, 
sive aequo jure privato, tamen salvo patribus jure puJblico^ nempe connu^ 
biis, magistratibus, sacerdotiis, sub Thesei charactereab AthenarumHeroibus 
fondata est, qualis trecentos post annos Romana civitas lege XII Tabb. tan- 
dem est constituta. Firmant hanc historiam res in Atheniensi republica in 
tempore Historico consecutae : nam Patres sensim jus nexi resumpsere alieni 
aeris obtentu, quo plebem onerabant: et quia saeviter nexos in nervo el priva- 
to carcere habebant, eaedem Athenis numero, quae postea ob easdem ca\issa8 
Romae turbae et seditiones factae ; et ita Jus nexi , quod primura culturae' 
fuerat sub Glientelis; deinde in Optimatium republica mera ìxntdominii boni- 
tarli, sive tributi; tandem, republica libera constituta, fuit ob aes cUienum: 
qui ordo rerum idem numero in Romana republica legenliRomanam Historiam 
apud Livium innotescet. 



CAPO XX3^. 

Quiqia ed uUima epoca del Tempo Oscuro ,, io cui, inlrodoltesi le guerre , 

tutta 1* umana autorità rivenne a Dio.. 

i . Come la natura insegnò alle genti Varie della gt^erra? ^ Onde la vo^ 
ce Oppidum? — 3. Come le prime città si fondarono per la guerra ? 
— 3. Come la natura insegnò i dritti di guerra? Che è la guerra^ Per- 
chè il dritto della guerra^ e a chi si spettai — Perchè il dritto Roma* 
no venne atterrato tra i barbari? -^ 4. /daelli, » duellatori. Oste è 
lo stesso che eguale. Quale la giustizia interna delle guerre? Hostinoen- 
tnm da hostire. Che vale Dueilio , Perduellis. Servo della pena. Ri- 
bellione. — 5. Perchè tra le antiche genti vi fu eterna ostilità? IntU 
mazione delle guerre. Le prime guerre furono tamulto. — Perchè le 
spiagge deW Africa si dissero Barbarla. Alleanze d* amicizia.--^ ^San- 
tità delegati. Pater patratus onde si disse^ — 7. La mancipazione è 
il rudimento dell'occupazione bellica — Utilità della servitù in quan- 
to al genere umano. — Di guai valore e guai diritto esprime il vo* 
.caboto Servo e Mancipio. — 1 figli di famiglia costituiscono i ru* 
dimenti de' servi — Perchè verso i figli di famiglia il dritto è più du" 
ro che nei servi ? — 8. Le clientele 0ono i rudimenti della manumis^ 
sione e del patronato — 9. Le are insegnarono i dritti del postlimi-' 
nio. ^ 10. Sepoltura de' nemici. Giustizia esterna delle guerre ^rico- 
nosciuta cogli auspicii e coi duelli. — Sacra origine (/^^raddizione — 
Le usucapioni note per dritto delle genti. ^ Come le genti riconobbe- 
ro % dritti di pace. La pace è il perdono di dritto pubblico,^ li, Drit" 



GAP. XXX. 



Quinttuet postrema Temporis Ubscuri Epocha , qua > bellis introductis , 
omnis fumana auctorilas ad Deum redit. 

1. Ut natura gentes docuU belli artes f--Oppidum nndef'^2,Ut primae 
cimtates ad bellum/undatae f -^ Z. Ut natura gentes docuit belli ju' 
ra ? ■— Quid bellum f — Cur jus belli f — Cuijus belli f — Curjus ro- 
manum Inter barbaros consepuUum? ^^ A, Duella, — Duellatores.-* Ho- 
stls, .Squo^iis»'^Justitia interna bellorum. -^Hostimeutum^hostire.— 
Dueilio, -^ Perduellis. — Serous poenae. — Hebellio.'^ 5. Cur Inter pri^ 
SCQS gentes aeterna hostilitas f — Bellorum indictio. — Prima bella 
tumultus. — Cur Jfricae ora dieta Barbarla. — Foedera amicitiae. — 
6. Legatorum sanctUas, — Pater patralus unde dictus ? — 7. Mancia 
patio occupatipnis bellicae rudimentum. — Servitutis in genus huma" 
num utilitates. — Servus et MLaDcipium' cujus quodquejuris vocabulum, 
^^ Filiifamiiias rudimenta servorum, — Cur in filio&famUias^quani 
servosjus durius f — 8^. CHentelae manumissionis et patronatus rudi" 
menta. — 9. Arae postliminii jura erudiere. — 10. Hostium sepultU" 
ra. — Externa justitia bellorum, — Juspiciis tt Duelli^ agnita, — 
Sacra Addictionis origo. — Usucapiones ex jure gentium natae* — 
Ut gentes agnovere pacis y«ra. — Pax juris publici venia- i— 11. Jus 



341 

tò delle prede — Vas e Praes in ek$ differiscano — Che è Praes e 
che Manceps? «^Praestare è verbo proprio degli sposi — Praedes fu- 
rono i rudimenti delle provincie. Le prime prede esterne si dissero 
Provincie, — Onde si disse provincia ? — Ridurre in provincia onde 
si disse? — La preda che è propriamente? — Che il predio ed il suo- 
lo? — n Fondo e la Casa sono specie di pt^dii. — Onde le Servitù 
sono dritti de^predii ? — De^primi vinti neUe terre. — // verbo yìace" 
re quando è nato? — Clemenza delle prime vittorie. --i%. Da Praes 
si disse il premio , il primo prezzo. — Jlprim^ premio della vitto^ 
ria, — 13. Circolo divino del dritto che da Dio parte e a Dio ritor- 
na. — Il mondo costituisce una sola città; i cui municipi sono le sole 
potestà civilif sotto IHmperio di Dio. — 14. // ricorso delle Repubbli^ 
che è giustamente d'ammirarsi. — 15. Caduta delle repubbliche. — La 
legge della Potenza è fonte di ogni dritto delle genti maggiori e mi no- 
ri. — 16. / dritti naturali delle genti sono i rudimenti del dritto na- 
turale de' Filosofi — n. Che sono le pie e pure guerre? Che Tasta pu- 
ra ? — 18. Cagioni della giustizia Romana-. — Le repubbliche degli 
Ottimati sono forti perchè giuste. Della umanità avanzata della gen^ 
te Greca. — 19. Consigli ammirabili della divina Provvidenza. 
— *20. L« alleanze si formolarono colle antiche stipulazioni. — 21. 
La Religione delle parole vige presso le menti rozze. Come il fas delle 
genti fu riconosciuto tra le diverse nozioni mercè le lingue, — 22. Che 
è da desiderarsi in Groaio. — 23. Perchè ai popoli vinti fu tolto il drit" 
to ottimo^ e lasciato il dritto tkaturale. — 24. La sapienza greca sotto 
la romana polenta incivilì il mondo pensando negli usi della Religione 



praedarum. — Vas et Praes quid di/ferant Quid Praes et Manceps ? 

— Praestare sponsorum proprium. — Praedes rudimenta provincia- 
rum, — Primae foris praedae, provinciae.'^l?royìnciàunde dieta? In 
provinciam redigere^ unde ? — Praeda quid proprie ? — Praedium 
et Soìum quid ? ^ Praediorum genera Fundus , JEdes.— Undeìmdi 
praediorum Servjtutes?— Primi in terris vieti. ^ Ferbum vincere 
quando natum f^^Primartim vi0oriarum clefmentia. — 12. -<# Praea 
primum praemium^ primum prècium.'^iZ.Primumvictariìoteprae^ 
mium. -* Divinus juris circtUus a Deo ad Déum. — urbis terrai 
rum una civitas^ — Cufus munieipes sùlae Poiestates eiviles^ — SiUi 
Dei Imperio, — 14. Herumpublicaruìn reeursus^ seme admirandus,-^ 
15. Merumpublicarum occasus, — Xex Potentiae fons omnìsmajorum 
minorumque gentium juris, -^ i6. Jnra naturalia gentium rudimenta 
Juris naturalis Philosophorum.^il . Pia et pura bella quid. -«- Hasta pu^ 
Tdiquidf-^iS.JustitiaeRdlMantbecausaae, — MespmbUcae Optima- 
tiumfortes^ quia justae. — Graecae gentis matura humanitas, — 19. 
Divinae Providentiae admiroMda, emsUia, -<• 20. Foedera aiputaih' 
nibuspriscis eoucepta. ^2i, Ferborum Reliffio apud ru^a ingenks 
valet, «^ Ut Fas gentium inter nationes linguis diwersaa agnifotm. -^ 
22. Quid in Gtotìo desideretur.^2d^, Cur victis populis jus optimum 
ademptum ^ -^ Bt jus naturale reHeium. •<- 24. QreLeea seipientia auò 
Romana potentia Orbem exeohU i» Chrisfietnae Migionis usus. — 
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Cristiana. — 25. JPerekè oggi nelle guerre regna il dritto naturale fUo^ 
sofico? — ^26. La Giurieprudenza Romana giustificata contro Grozio. 

1 . La natura stessa, o meglio la Divina Provvidenza , secondo la na- 
tura stessa delle cose il dettava , insegnò alle genti sì le arti della pace » 
che già vedemmo, come^nche quelle della guerra: la quale Provyiden* 
za menò i primi fra gli uomini per brama delle fonti lei monti e nelle* 
rupijonde i primi Paghi sursero muniti per situazione naturale,che in- 
di si dissero oppida ( castelli ) : avvegnaché oppidum pressò gli antichi 
valse validum (forte ), da cui venne T antico oppido , per valde ( forte- 
mente ), t;a^i(i?e( gagliardamente). Indi contro i violenti innalzarono 
delle are ; quale mediocre riparo, con cui la Storia rapporta Romolo a- 
ver munito Roma ; onde restò detto pugnare prò aris foeisque , per pu- 
gnare per la patria. Di poi nelle prime turbolenze con la plebe surse 
YOrdine militarey che tanto conferisce alla forza, all'apparenza e al ter- 
rore : e sempre gli ordini si tenevano nei comizii , nei quali soli si di- 
cevano Quiriti , poiché intervenivano astali nelle concioni : dì qui po- 
scia i popoli degli Ottimati nelle guerre si erano quasi invitti : all' in- 
contro gli Asiatici, perchè sotto i regni puri non convenivano armati 
liei comizii, che sotto le Monarchie non ve n'era punto, disgregati pu- 
gnavano e quindi facilmente cran vinti. Epperò per la natura della re- 
pubblica degli Ottimati conveniva ai Padri guardarsi dalla moltitudine; 
e così negli stessi oppidi fondarono le rocche , e tennero le armi in pron^ 
to contro i subiti tumulti de' plebei. Da ultimo dalle leggi penali nelle 
repubbliche degli Ottimati promulgate severissime, e con ogni severità 
applicate , nacque il terrore dell'Imperio , il quale è principale fonda- 
mento di ogni militare disciplina. 



25. Cur hodie in bellis regnai jus naturale Pkilosophorum f -- 26. Ju- 
risprudeniia Momana adversus Grotium adserta. 

1 . Natura ipsa, seu rectius Divina Providentia, rebus ipsis dictantibus, 
gentes ut pacis, quas vidimus, ita et belli artes edocuit: quae duxit primos 
hominum/on^mm studiò in montes rupesque, unde primi Pa^ naturae si- 
tu muniti extitere , quae proinde oppida dieta : oppidum enim priscis vali" 
dum^ ex quo fuit oppido antiquum, prò valde, valide. Inde adversus violen- 
tos extruxere aras ; qualis modicus agger , quo Romulum munisse urbem 
JRomam tradii Historia ; unde pugnare prò aris foeisque, pugnare jpropo^ 
tHa dictum mansit. Postea in primis cum plebe turbis natura extitit Ordo mir 
litwris, qui plurimum valet ad vim , speciem et terrorem : et semper ordines 
in comitiìs habebantur, in quibus solis proinde dicebantur Quirites^ quia ba- 
stati in concionibus aderant : bine populi Optimatium in bellis postea ferme e- 
rant invicti : centra Asiani , quia sub regnis meris non conveniebant armati in 
comitiis, quae sub Monarchis nulla habentur , disjecti pugnabant et facile vin- 
cebantur. Tum ex natura reipublicae Optimatium Patribus cavendum a multi- 
tudine fuit ; et ita in ipsis oppidis arces fundatae , et arma ad subitos ple^ 
bium tttmultus in promptu. Demum legibus poenalibus in rebuspublicis Opti- 
matium severissimis latis et severissime exercitis , térror Imperli natus , qui 
est omnis militaris disciplinai praecipuumfundamenttim. 
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2. E queste sono le vere cagioni storiche di ciò , che dagli Eruditi è 
bene osservato , che le prime città si sieno da principio fondate mercè 
le arti e la virtù bellica ; ma come se fosse provvedimento de^ fondato- 
ri delle città quello che la natura delle cose insegnò ai primi nomini 
col fatto stesso : avvegnaché è abbastanza strano» che i fondatori delle 
città, prima che sorgesse alcun timore di guerre, pensassero alla guerra. 

3. Anche la stessa natura, per ciò che diremo, esplicò poi i dritti del- 
le guerre. Imperocché costituiti i' pubblici Imperii, vennero meno le 
guerre domestichete non sì tosto snrsero quelle esterne, che si. dissero 
anche duelli^ come assai spesso rammentammo: e per la medesima ra- 
gione, per cui in prima nacque quella voce, insegnarono alle geinti che 
Te guerre si fossero controversie di dritto tra due Potestà sovrane y le 'qua- 
li, perchè tra due potestà sovrane, un terzo non poteva dirimere: e così 
appresero, che Veguale neWeguale non à imperio ; e così i duelli^ come 
furono vietati aWinterno, così a\V esterno furono necessarii ; e le sole Po- 
testà sovrane potessero sostenerli. 11 qual dritto delle genti ai tempi bar- 
bari de* Cristiani , quando il dritto Romano su i privati giudizii da per 
ogni dove si giaceva nella polvere, e debitamente si giaceva ( forse che 
le nazioni barbare e feroci e per propria natura e per le vittorie inon* 
dando P Europa , volessero apprendere ì dritti dai vinti , che stimavano 
vinti per quelle leggi , e non già pel dispregio di esse ?], i duelli furono 
diffusi per tutti i regni d'Europa dai Germani coll'antichissimo loro pri- 
.mitivo vocabolo. , ' 

4. Mentre le prime guerre si dissero duelli pubblici (come per lunga 
pezz*a dopo, Plauto addimandò i Romani ottimi duellatori) , gli amici e- 
sterni si chiamarono osti, ossia eguali: dipoi si dissero guerre, ei guer- 
reggianti si chiamarono osti: il qual vocabolo fé avvertire alle genti que- 



2. Atque hae verae sunt caùssae hisloricae ejus, quod ab Eruditis est ob- 
servatum quidem , primas civilates ad belli artes bellicamque virtutem in pri- 
mis esse fundatas \ sed jtamquam id esset condentium urbes cousilium , quod 
re ipsa primos homines natura rerum edocuit: quod nam sane salis perversum 
est, ut urbium conditores ad bella ante omnem bellorum metum cògitarent. 

3. Jura autem hellorum et ipsa natura per haec, quae dicemus, explicàvit. 
Nam publicis Imperiis constitutis, privata bella domi cessero ; et mox publica 
foris erta , quae etiara duella dieta, ut saepius memoravìmus : et ex eadem , 
qua primum ea vox nata est , ratione didicere gentes bella essejuris contro- 
versia^ inter duas summas Potestates, quas, quia inter duas summas, ter^ 
tius dirimere non posset : et sic didicerunt , quod par in parem imperium 
non habeat; et sic dtiella^ ut domi vetita, iU foris esse necessaria; eaque 
solas summas Potestates gerere posse : quod jus gentiu/n barbaris Ghristia- 
norum temporibus, cum de privatis judiciis jura Romana ubique consepulta 
jacèrent, et merito jacereot ( an barbarae ferocesque et natura et victoriis na- 
tiones Europaqn inuudantes, jura discere a victis vellent , quos ex iis legibus, 
et non ex contemptu legum victos putabant?), duella per omnia Europae re- 
gna a Germanis cum antiquissimo suo vocabulo nativo diffusa sunt. 

4. Dum prima bella publica duella dieta ^ u(i diu etiam post Plautus Ro- 
manos, duellatores optimos appellavit : externi amici hostes , sive a^qucàes 
vocati simt : deinde bella dixerej et belligerantes vocaruut hostes: quod voca- 
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sto dritto di natura, che le Potestà civili per tanto spingono innanzi le 
guerre, per quanto rendono la pariglia, il che avevano detto hostim^n- 
ium dal verbo hostire^ eguagliare : indi le amicizie esterne restarono 
dette . ospizii ; e Fuccisione fatta in casa prinfiarjlìente prese il nome di 
duellio, siccome duellio è detta da OrUzio in Livio ; di poi fu chiamata 
perduellio ; quasi che i perduelles si fossero più che gli inimici esterni; 
e perciò si rendevano servi della pena : alla fine perduellio significò ri- 
bellione. 

5. Intanto come le genti minori si costituirono, le une si resero 490-. 
te alle altre mercè le ingiurie ; laonde tutti temendosi scambievolmen- 
te, Vostilità era eterna tra loro : per cui era lecito sempremai togliere 
dai nemici ; onde derivò nelle XII Tavole quel capo : Contro l'oste sia 
eterno dominio. Adunque innanzi che col dritto delle genti minori s^in- 
troducesse nelle guerre la solennii'à ùeW intimazione, le guerre furono 
tumulto^ il quale è propriamente timore molto venuto dietro i repentini 
inaspettati insulti dei nemici ; nella definizione della qual voce sta la 
causa di M. Antonio presso Cicerone in una delle Filippiche : il qual 
costume perdura oggidì presso i confinanti Africani del mare interno» 
la quale spiaggia forse da questo stesso costume barbaro comunemen- 
te Paddimandano Barbaria^perchh senza cagione, senza intimazione e« 
sercitano una pirateria continua contro gli Europei Cristiani; e le pre- 
de rapporta Grozio essere stimate per dritto di guerra. Per la qual co* 
sa è da dirsi che tardamente tra le genti si fossero costituite alleanze a 
titolo d^amiciziay le quali gli antichi addimandaronó ospizii. 

6. Un altra fra le solennità poi, che s' introdussero nelle guerre, si 
è quella che i Legati si tenessero per santi) la quale stessa formalità 
separatamente appresero dal dritto delle genti maggiori mercè le lega- 
zioni , che avevano spedite alle plebi , venute a sediziohe : onde rico- 

bulum id naturae jus gentes commonuit, ut Polestates civiles tantum bella ur- 
geant, quantum par pari referant, quod dixerant hosìimentuvi a verbo hosti" 
re acquare : inde extern ae amici tiae hospitia dieta mansere ; et caedes domi 
facta ditellio primum, ut duellio Hóratio dieta apud Liviura ; deinde per- 
duellio vocala 5 quasi perduelles essent plusquam hòsterni hostes , et ob id 
servi poenae fiebant : tandem perduellio rebellionem signifìcavit. 

5. Namque ut gentes minores conditae sunt, aliàe aliis per injurias inno- 
tuere 5 itaque cimi omnes sibi ab aliis metuereut, hostilitas io ter eos aetema 
erat : quare licebat |>erpetuo ab hostibus rapere ; unde fluxjt in Xll Tabb. ca- 
put illud : Adversum hostem cuetema auctoritas esto, Igitur aniequam ju- 
re minorum gentium bellis solemnilas indictionis introducerelur , bella fuere 
tumultus, qui proprie est timor multus ad repentinos etindictos hostium in- 
sultus 5 in cujus vocis definitione slat M. Antonii caussa apud Ciceronem in 
una Philippicarum : qui ihos hodie Jfris interni maris accolis permanet , 
quam orbis plagam fortasse ob bunc ipsum barbarum morem , Barbariam 
vulgo dicunt ; quod sine caussa, sine indictione perpetiiam piraticam cen- 
tra Europapos Christianos exercent ; et praedas refert Grotius belli iure aesti- . 
msiiSiS.Qudje foedera amicitiae caussa Inter gentes sero constituta dicendum 
est, quae hospitia prisci appellaruni. 

6. Solemnitatum autem, quae bellis inductae. sunt, alfa est, ut Legati mw- 
cti haberentur ; quam ipsam a jure majorum gentium divisim didicere lega^ 
tionibus^ quas ad plebes, quae secessionem fecissent, miserant: unde id Fas 



345 

nobbero questo Fa$ delie genti, e furono costituiti i Feeiali, i quali in- 
timassero le guerre » il cui Capo si addimandò Pnter patrcUus , quasi, 
come dicemmo altrove, fosse detto Padre consacrato. 

7. E così se le Potestà sovrane portino le guerre> e innanzi di portar* 
le le intimino, allora Voceupàzione bellica sarebbe up modo certo d'ac- 
quistare il dominio ; la quale fu insegnata alle genti nel privato dalla 
fnàncipazione, acciò per riguardo sii valóre ciò che si produceva passas- 
se in dominio de' forti ; e a càusa della cattività s'introdusse la «ervifii; 
dapprima acciò dalle guerre iion ripullulassero cbntintiamente guerre, 
gP Imperli vollero quietare in questa giustizia esterna; e la giustizia 
interna fu lasciata al pudore delle Porsia civili: di poi affinchè le guer- 
re non infierissero micidiali a distruziòtie del genere umano, propo- 
sero ai vincitori' i-^onioc/i della servitù; donde allettati si astenessero 
dalle uccisioni: il che Cesare nella guerra civile, in cui i captivi non si 
fanno servi, qual genere di guerra perciò suol essere crudelissimo, con 
quell'editto dovè*comandare al soldato vincitore , risparmi dal ferro: e 
i due vocaboli messi ai captivi, l'uno dal dritto delle genti» cioè servo, 
che fa sentire ai vincitori i principii d'umanità, acciò quelli che posso- 
no uccìdere, vogliano piuttosto serbarli in vita ; Taltro dal dritto delle 
genti minori, vale a dire mancipio, che fa intendere ai vincitori l'utili- 
tà , ch'essi avessero i captivi tra le cose mancipi ( in proprietà ) , cioè 
acquistati per dritto ottimo, per dritto fortissimo y per dritto della vitto- 
ria, E questo stesso ancora avevano appreso nel privato in quanto al 
dritto della patria potestà ; in virth del quale le genti maggiori avevano 
sovra i figliuoli il dritto della vita e della morte ; che potendo uccidere 
quelli di recente nati , stimavano che riconosciutili e serbatili per tale 
benefizio fosse d'uopo spettarsi ad essi in luogo di cose, e checché ac- 
quistassero, per essi s'acquistasse : con la seguente distinzione diseve- 



gentiiim agnoverunt, et Foeciales constiluti , qui bella indìcerent^ quorum 
Princeps Pater patratiis, quasi, ut dixiraus alibi, Pater consecratus dictusest. 
7. Et ita si summae Potestales bella gerant , et anlequam gerant, indicant, 
occiipatio bellica certus esset modus acquirendi dominrii*, quam mancipatio 
prìvatim gentes edocuit, ut virtuie parta fortium doraióio cedereot : et ex ca- 
ptivitate scmius. introducta ; principio , ne ex beUis bella perpetuo sereren- 
tur, in hac externa jicstitia conquiescere Imperia voluerunt ; et intema jw 
stuia Potestatum civilium pudori relieta est: deinde ne bella in exitium 
humani generis desaevirent internecina, servitiitis commoda viotoribus prò* 
posuere ^, qiiibus illecti a caedibus temperarent : quod Gaesar bello civili, quo 
capti servi non fìunt , quod bellorum genus ob id solet esse crudelissimum , 
ilio edicto imperare miliii Victor debuit , patce ferro : et duo vooabula capti» 
indila, allerum a jure minorum gentium, nempe servus, quod^victores admo- 
net humanitatis, ut quos possunt occidere, servare malint; alterum a jure geiì- 
tium raajorum, nempe mancipium, quod victores admone^ utilitatis, qui ca- 
plos in ter res mancipi habeant, hoc est Jure optirrio, ju/re fortissimo , jure 
victoriae quaesitos. Quod et ipsum jure patrioé pot^stcUis privatim quo- 
que didicerant ; quo majores gentes ji*s vitae et j^cis habebant in filios;.qno5 
cum recens natos occidere possent, putabant, agnitéi ac servatos prò fco be- 
. neficio, loco rerum sibi esse oportere , et quicquid aoquirereot , sibi acquiri : 

44 
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riià tra gli uni e gli altri , che i figli di famiglia si liberavaao dalla pa- 
tria potestà con tre vendite ; perchè avevano ricevuto an duplice bene- 
fizio dai padri, Tuno d'essere stati generati, Taltro serbati in vita: i ser- 
vi poi adoivenivano liberi con una sola manomissione ; poiché si salva- 
vano solamente dai vincitori ; per il resto erano in tatto e pertutto a- 
degua ti nelle acquisizioni. 

8. Le clientele poi avevano istrutte le genti ancor divìse alle future 
manumissioni, le quali per tal dritto furono introdotte, acciò le ricono- 
scessero comunemente giuste ; e s'acquistassero i dritti del patronato 
mercè i manumissori, con le dqe parti del patronato, vale adire colla 
prestazione delVossequio e delle opere^ e col l'assegnazione ; per cui i li- 
berti da Ulpiano sono comparati ai clienti. 

9. E le primitive Are delle genti maggiori iniziarono i futuri dritti del 
postlimir^ioj come sopra dicemmo: onde di poi presso i Romani restò pu- 
re la stessa locuzione su i ricevuti nel postliminio, 

10. £ la prima umanità appalesatasi qua giù fé apprendere alle genti 
ancor divise a non negare la sepoltura ai nemici, 

il. Ma acciocché la captività e la servita fossero pene certe di guer- 
re, coméchè la sorte della guerra volgesse a peggiore condizione, fu d'uo- 
po che questo dritto le genti lo apprendessero privatamente sin dalle 
prime Teocrazie cogli auspicii , affinchè a chi gli uccelli assegnassero 
il podere, di quello si fosse per dritto ottimo; come nel prendere l'agro 
Romano Remo cedette a Romolo: onde nel dritto augurale quelle formu-» 
le, omtna addicere ( attribuire gli augurii ì, e addictivae aves (gli augelli 
attribuenti); da'quali poscia ne'giudizii privati derivò il terzo verbo del 



cum 60 quoque Inter utrosque seoeritaMs discrimine, quod filiifamilias 
trina venditione lìberarentur patria potestate ; quia duplex a patrìbus benefi- 
cium aoceperant , alterum quo nati , alterum quo «ervati : servi autem una 
manumtssicme liberi fierent ^ qyia a victoribus servantur tantum : celerà e- 
rant in omnibus et per omnia in acquisitionibus exaequati. 

S.filientekie autem >gentes quoque dìvisas ad futuras manumissiones , 
quae hoc jure introdùctae sunt, erudierant , ut eas communiter justas adgno- 
scerent ; qimejiirapatrùn^itus maoumìssofibus pararent, cum duabus patro- 
natus partibus, pra^stotione nimirum odse^tm et operarum^, eta^signatio" 
ne : quare ab Ulpiano liberti clientibus comparati (1). 

9. Et antiquissimae ìnaiorum gentium j4ra£ futura postliminii jura in- 
choarunt , ut supra diximus : unde Ronianis postea de postliminio receptis 
piansit ipsa quoque locutio. 

10. Et prima ìnterris nata hAimanitas gentes quoque divisas docuit, ne iU' 
vidèrent hostibus sepultu/ram, 

1 1 . Sed ut captivitates ac sef vitutes certae essent bellorum poenae, quam- 
quam ad pejoren^aussam belli fortuna inclinasset , id jus ab primis usque 
Theocratiis gentes auspiciìs privatim didicerant , ut cui aves agrum addice- 
rent, agér, jure illius optimo esset *, ut in eapiendo qbgro Romano Romido 
Remus cessit ; unde in Jure augurio illa , emina addicere , et addictivae 
aves ; a quibus postea in privata judicia derivatum tertium Praetoris verbum 

(1] L. Si vero, §1,0. de iis qui dejec. vel efFud. 
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Pretore Addico: inoltre appresero questo^dritto di guerra coi cfue//t, eoa 
)a cui sorte dirimevauo nello stato «slege le controversie; né mai sechi 
in dritto fosse superiore, e restasse vinto, dai duelli si producevano al- 
tri duelli. E così Iddio pròvvide , acciò nella rovina del genere uma- 
no i Regni e grimperii non sieno sempre in una incertezza : per la qual 
cosa le usucapioni s'introdussero a fine di proteggere la giustizia deVe- 
gni,ed esse provennero dalle costumanze delle genti maggiori: ed essen- 
do cheneigiudizii privatile azioni delle ingiurie si estìnguono coi patti; 
e la /Mice essendosi, come sopra notammo, stata detta pria per i giudizii 
privati, che per le guerre: il perchè sopra è stato definito il psiito perdO' 
no di dritto privato; onde presso i Latini queirespressioni orare pacem 
(chiedere pace) , orare veniam ( chiedere perdono ); mercè tali cose le 
genti furono istrutte a comporre le guerre colla pace , la quale non è 
altro se non il perdono di dritto pubblico. • 

12. Da ultimo i ritorni fatti privatamente delle plebi ritiratesi per ri- 
volta insegnarono alle genti i ritorni delle provincie^ os$ia i dritti delle 
prede. Imperciocché quelli che si erano Clienti si erano ciascuno Vas 
(promettitore), in quanto in virtù della prima legge Agraria il nesso do- 
veva airinclito prestare l'ossequio e le opere; e il nesso alla cultura inse-^ 
gnò la legittima servitù, affincìiè i serbati dalla guerra coltivassero i cam-, 
pi per i padroni non per sé: gli stessi Clienti^ dopoché per le turbolenze 
e \e sedizioni si riunirono insieme in plebi^ offerta loro daTadri la^^^* 
gè Agraria seconda , ciascun di essi addivenuto nesso di dominio 
ionitario si disse iVaes (mallevadore) in quanto il nesso era tenuto a pa- 
gare al Padre la decima del campo , di cui il Padre aveva il dominio , 
ossia il dritto ottimo: dalla qual voce Praes è derivato praestarCy verbo 
propria ée'promettitori ; come insegnano le volgari Tocuzioni di dritto 
rendersi ( praestare) mallevadore della colpa ^ del caso ^ del pericolo ^ del' 



uàddico : praeterea hoc belli jus didicere duellis^ quorum fortuna in statu ex- 
Jegi controversias dirimebant ; nec si pars jure superior vieta esset, exduellis 
duella serebant alia. Et ita Sununum Numen pro\idit, ne in èxitium gene- 
ris humani Regna et Imperia semper sint in incerto : quapropter usucapUmes 
ad asserendam regnorum justltiam, et ipsae a majorum gentium moribus pro- 
venere : cumque in judiciis privatis actiones injuriarum pactis extinguantur ; 
etpax^ uti supra diximus, prius de privatis judiciis, quam de bellis dieta sit: 
quare supra definitum pactum venia privati juris ; unde Latinis orare par 
fiera, orare veniam ; per baec doctae sunt gentes bella pace componere , 
.quae nihil aliud est, và^vjurìs publici venia. 

12. Postremo secedentium plebium redactìones privatim factae docuere gen- 
tes reductiones pravinciarum, sive praedarum, jwra, Nam qui Clientes e- 
jant quisque 'F'a^, quantum ex prima lege Agraria neius erat Jncljto prae- 
stare obsequium et operai ; et cultura^ nexus docmi justam servitutem , 
ut bello servati colerent dominis agros , non sibi : iidem Clientes , postquam 
turbis et secessionibus factis in plebes coaluere , oblata ipsj^ per Patres lege 
agraria secunda , quisque eorum factus nexus domimi bonitarii » dictus 
est Praes, quantum nexus erat solvere Patri decimam agri, cujus PaJter ha- 
hebai auctoritatem , sive jus optimitm : a qua voce Praes est praestare , 
yerbum sponsòrum proprium -, ut docent vuìgares juris locutiones, praestù^ 
re cìilpam, casum, perictilum, bonamfidem, custodiamydiligentiam: et 
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scose nelle caverne, e trasse il nome^ella madre àdWElere, ossia dal- 
l' aria, ossia dal cielo onde vengono gK aaspicii. 

S, Teseo addimandato da Osci , come stimano, da una insigne posizio- 
ne di membra ; forse con molta più aggiustatezza da quella posizione 
de'piedif onde reputano aver preso nome la possessione^ che piìi retta- 
mente dirai essersi così detta da porro sessione ; dalla quale nacque , e 
si disse eredità dall- aderire, che dicemmo in prima essersi così chiama- 
ta la dizione di ciascun Inclito: onde si dissero primamente /nc/tti^ He^ 
ri; ì quali restarono così detti dai servi da prestar servigi , secondo ch9 
il padrone [herus) comandò» non il signore, . 

4. Teseo bramò a tutta possa di compararsi al tipo d'Ercole, e uccise 
Perifato, Corineto (nominato da corina , clava , che poscia, portò come 
gloriosa spoglia del vinto ad esempio d*Ercole), uccise Sinni^Pitiorampe, 
Crommione porca straordinaria e pugnace fiera , Scirone^ Procu- 
ste ed altri ladroni ; onde fu detto un secondo Ercole. Forse da ciò Te- 
seo anche come carattere poetico non si fa che molti Incliti, i quali co- 
stituirono Atene y come Ercole molti Incliti, che fondarono Sparta; non 
il vero Ercole, perchè non come gii Spartani conservò lo stato degli Ot« 
limati? 

5. Il cretese Minotauro (questa soj^ fra le tante ed innumerevoli fa- 
vole interpreto secondo i nostri principii; perchè questa sola è fra tutte 
eminentemente notevole e fa principalmente al nostro proposito ) era 
stata una nave^ la cui prora, siccome veggonsi nelle navi, sìa stata fat- 
ta secondo la forma del toro (a) : e Tauro di Minosse Re de* Cretesi 

{a) Mitologìa di Perseo, Andromeda e "Pegaso, 

Del medesimo genere bisognò che sìa stata )^Orcat mostro marino per divorare An-- 
dromeda incatenata al sasso, cioè rattenuta dal terrore; e in quanto al di?orare del mo- 

propudiosa multìtudine in lustris abditus ; et matris nomen ab aethere , sive 
Q/^re, sive caÀlo» unde auspicia veniunt, deductum. 

3. Theseus appellatus a Oi<t($, ut putant , insigni membrorum positìone; an- 
ne multo rectius ab Illa pedum positione, unde possessionem appellatani pu- 
tant, quam tu rectius a porro sessione dìcism dixeris ; ex qua nata , et dieta 
haereditas ab haerendo^ qqam diximus cujusque Inclyti dUtionem principio 
vocatam: unde Jnclyti, Neri primum dicti; qui etiam sic dicti mansere a ser- 
vis flGimulabundis, ut herus jussit^ non dominus. 

4. Studio Theseus deflagravit ad Herculis exemplum se comparandi^et Pe- 
riphaiem^ Corynetum a clava Mp^vri appellatum,quam postea ut vieti insi- 
gne spoHum ad Herculis exemplum gestavit, t^yTiTiim, Pytocamptem^Crom- 
mionem suem ingentem et pugnacem feram, Scyronem^ Procustem^ alios- 
que latrones interemit; unde Hercules alter dictus. Ah eo Theseus quoque 
p'oeticus plwres fuere Inclyti, qui Athenas^ ut Hercules plures Inclyti^ qui 
Spartam fundariuit; non verus Hercules, quia non, ut Spartani, statum Opti- 
matium conservavit ? 

5. Gretensis Minotaurus (hanc unam e satis mnltis fabulis pfo nostris prin- 
cipiis interpretor ; quia haec una est omnium maxime insignis et poti&sfmum 
ad rem uostram facit) navis fuerit, cujus prora, uti naves solent, in taurum 
sit e/formata {a)i et Minois Cretensium Regis Taiirits dieta-, quaeinl,a&y- 

(a) Perseif Andromàdac^ Pegasi mjlhologia. 

Ex eòdem genere fuisse necesse est, Orcam^ roarinum monstrum Andromedam cauti 
catenatam, hoc est terrore defixam, voraturam, nempe piratarnm-navemy quae perora» 
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fu detta quella belva;; la quale stava nel Laberinio , cioè nel Mare E'-* 
geo, il quale a cagione delle tante innumerevoli isole, che à^ si raggira 
tortuoso ; onde approdata alle spiagge àeWAUiea ^ di là ciascun anno 
sommergesse giovanetti e giovanette ; i quali ad essi Ateniesi itnpostr^ 
sembrava loro secondo un* immagine puerile che la belva li divorasse. 
Teseo e Dedalo finti tugini sono i Padri e gli Artefici Ateniesi , che fu- 
rono i due ordini di cittadini istituiti da Teseo, oltre quello degli Agri-- 
coltori : Dedalo è la potenza dell* ingegno (i) , e di qui la stessa nave^' 
come r intende Virgilio, quando dice che quello scorreva sul mare col 
remigio delle ali; e così del Laberinio, cioè l'inventore della navigazt(h 
tie : Teseo poi preso dall'amore di Ariadne figlia di Minosse , furono i 
Padri Ateniesi, presi dalla gloria delle cose e della milizia navale , che 
tra ì Cretesi, che dicemmo ingegnosissimi (2), e perchè isolani, prima- 
mente nacque tra queste genti («): e col filo di Ariadne , cioè col corso 
navale seguito con arte determinata, uscito dal Laberinio, cioè dal ma* 
re Egeo, sia passato nel Cretese : poscia abbandonò, dispregiò Ariadne 
per amore della Sorella , cioè della sua armata navale , la quale sur- 
se dalla med>sslm'ar(e de' Cretesi ; e cosV tolse via la pirateria delCre-» 
tesi : e liberò la patria delP indegna e vergognosa legge di quella guer- 
ra ( giacché le prime guerre furono di rapina, e furono guerre perpetue, 

Siro sì è la cave de' pirati, la quale rapiva per le spiagge dell* Etiopia le vergini ; e Per- 
seOf ossia ì Greci Eroi, il quale Perseo con Tegaso, ossia colla nave , ossia col cavallo 
del Mare e coi remi, che sono le ali delle na^'i^ poiché Omero adoperava ambedue que- 
ste frasi, liberò P Etiopia da quella incursione de' nemici ossia de' barbari, 

(1) Or. Univ. Gap. CXLV. (2) Ivi. 

\d) Onde restò il ^x^vààsi^U mare a un Cretese, applicato a quelli, che vogliono iose-. 
|[nare ai dotti. 



ri7Uho, hoc est Mari^Egeo^ oh tot, q.iiot habet innumeras insulas, amfractuo- 
so versarelur; per quod ad Jltticae oras appulsa, inde quotannis pueros puel- 
lasque diriperet*, quos sibi ìmposìios yjdtticis ex puerili imagine vorarevide- 
retur: Theseus et Dasdcdxis patrueìes ficti , sunt Patres et Jrtifices Athe-^ 
nienses , qui fuere duo civium ordines a Theseo praeter Agricolas instituti : 
Daedalus est vis ingenii (1), et heic ipsa naì)is^ uti Virgilius accipit, quum di- 
cit eum super mare ferri qla/rum remigio : et sic Jjibyrinthi^ hoc est navi" 
gaiionis inventor: Theseus autem Ariadnae Minois filiae amore captus , fue- 
rint Patres Jthenienses^ capii gloria rei et militiae navalis , quae Inter Cre- 
tenses^ quos diximus, iDgeniosissimos (2) , et qilia insulànos , primum nata iis 
geatibus est (a): et Jriadna^filo , hoc est cursu navali certa arte ducto; e 
Labyrintho egressusest, hoc est, JEgeo mari in Cretense evaserit: postea A- 
riadnem deseruerit, contempserit prae Sororis amore ; hoc est classis suae, 
quae ex eadem Cretensium arte liata esl; et ita Cretensium piraticam prohi- 
buerit: et patriam indigna et foeda ejus belli lege (nafn prima bella rapinae fue- 
re, et perpetua bella fuere, ut mox dicemus) hberavit, ut quotannis seni pueri, 

iEtfaiopìae vìrgioes rapiebat; et Perseum, sive tìraecos Heroes, Pegaso, sive nave* sive 
Maris equo et remis, quae suut nanum alae,<iuoà utrumq'ue dicebat Homerjs, ea h^- 
sttum sive barbarorum incursione AEthiopiam liberavisse. 

(l)Iiib.l, Gap. CXLV. (2)lbid. 

(a) Uode mansit proverbium, Cretensi mare^ dictùm in eos qui doctosdocefe velini. 

43 
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eome or ora diremo ) , che ciascoo anao si mandassero . in Creta sei 
garzoni e sei fanciulle a divorarsi nel Lakerinto dal Minotauro. 

6.Simile<;arattere aUrove,nell'£'^topia,fa Perseo detto ancora un se- 
condo EreoUy che liberò Andromeda , ossia le vergini di quella spiag- 
gia marittima dalla belva marina^ vale a dire dalle navi pirate. 

Di qui pose mano alla maravigiiosa impresa , onde raccolse io li- 
na sola città tutte le genti, tutti i demi ossia i popoli, offerendo loro e- 
guagUanza di dritto, e quindi lo stato popolare , non altro rimanendo e- 
gli che duce delle guerre.e custode delle leggi : e che avesse distinto il 
popolo in nohiH^ che chiamò suzarptìag ( che sono gli stessissimi Pa^ 
irizii de' Romani ), artefici e agricoltori ; e lasciò ai nobili la potestà 
di reggere le cose divine^ dal proprio ordine creare i Magistrati , inter- 
petrare le leggi e le religioni; pel rimanente ridusse questi quasi ali* e- 
guaglianza cogli altri, e chiamò la città Atene. 
• 7. Ma è facile, che Teseo avesse ciò persuaso ai nessi Attici , i quali 
sotto io stretto imperio de^ Padri erano sparsi per i minuti regni deWAt^ 
tica: ma agli stessi Padritogliere i regni de^propril Paghi ( che nume- 
rano • primi dodeei j, e ridurli sotto il suo arbitrio di guerra e di leggi 
( eome presso. Plutarco gli stessi Padri poscia s* indignano tanto , che 
caricatolo di grave odiosità Io traggono da ultimo a miserevolissimo fine) 
la natura de'forti non comporta uè permette che ci facciamo a credere, 
che il maggior numero di essi si fossero arresi spontaneamente alle con-, 
dizioni offerte da Teseo : e quei regni che s^ erano acquistati con erculea 
virtù, privi di ogni vigore, siccome gFignavi sogliono essere, aver .per- 
duti per inerita, 

8. Talché secondo i nostri principii dell' universale Storia Profana è 



senae puellae in Cretam a Minotauro in Labyrintko voraudae mitterentiir. 

6. Similis character in alio orbe, ^thiopia , fuit Perseus^eimmHercules 
alter dictus, qui Andromedam^ virgines ejus orae maritimae a marina bel- 
lua, a navibus piraticis liberavit. 

Hinc ingens facinus aggressus, quo omnes gentes, omnes 9v)fioi)$, seu po- 
pulos in imam civitatem coegit , offerendo iis aequalitatem jurìs , ac proinde 
popularem statum, et se tantum bellorum ducem et legum custodem fere : et 
populum distiaxisse in nobiles^ quos «^«rirpidasvocavit (qui simi Pa^ricii ipsis- 
simi Romanorum)^ artificeseta^gricolafS; et nobUibtis quidem tractandi ras 
divinas^ ex suo ordine creandi Ma^straius , interpretandi leges ac religio- 
nes potestatem permisit; de reliquo eos cum ceteris quasi ad aequalitatem re- 
degit, et urbem ^thenus appellavit. 

7 . Sed facile est , Theseum id nexis Atticis persuasisse , qui sub a^tricto 
PcUrum imperio per minuta regna Attica sparsi erant : at Patribus ipsis 
siiorum Pagorum (quae duodecim prima uumerant) eripere regna , eosque 
sub suum belli et legum arbitrium redigere ( uti apud Plutarchum ipsi Po- 
tres postea indignantur ita, ut gravi invidia oneratum ad calamitosum exitum 
tandem perducerent ) natura fortium non patitur , neque sìnit , ut credamus , 
compi ures eorum ultro io Thesei oblatas conditiones concessisse ; alios metu 
ejus potentiae id voluntate fecisse , ad quod inviti cogi posse providebant *, et 
quae regna herctUea virtute quaesierant, omnem vim inexperti, ut ignavi so- 
lente jpertTier^iam amisi^^e.. 

8. Itaque prò nostris Historiae Profanae unrfersae Principiis dicendum,cum 



339 

da dirsi, che allora quando si fosse affiapchita la virtù Erùuìea nei pic- 
coli regni deirAttica; e i Padri inerti nelPozio praticassero Verso ines- 
si la lussuria, Tavarìzia, la crudeltà; il dritto del nesso colla plebe aves- 
se stabilito r equo imperio popolare per gli Ateniesi : che le plebi pcF 
la vicinanza deirAttica si rifuggissero quasi tutte alla celebre Ara degli 
Ateniesi, che da ciò si disse Ara de' miseri. Per la qnal cosa i Padri dei 
Paghi dell* AUicay per non regnare in un deserto, avendo in Atene mas- 
simamente il loro luogo di dignità, cioè la Gentilità, gV Imperii , i Sa^ 
cerdozii^ essi medesimi con le proprie genti convennero nella città d'A- 
tene ; talché la libertà Ateniese in quanto il nesso si risolse nell' eguale 
dritto colla plebe^ cioè nelP eguale dritto privato, epperò salvo restandoci 
dritto pubblico coi padri, vale a dire i connubii, i maestrati , i sacerdo- 
zi!, fu fondata sotto il carattere di Teseo dagli Eroi d'Atene, non altri- 
menti che trecento anni dopo la città Romana alla fine fu costituita colia 
legge delle XII Tavole. Confermano questa istoria i fatti avvenuti poscia 
nella repubblica Ateniese al tempo isterico: avvegnaché i Padri a poco 
a poco ripresero il dritto del nesso all'ombra de'prestiti sotto cui schiac^ 
ciavano la plebe : e perchè tenevano con severità i nessi in catene e nel 
privato carcere, tosto avvennero in Atene le medesime turbolenze e se- 
dizioni, che poscia per le medesime cagioni in Roma : e così il Dritto 
del nesso, che in prima era stato di cultura sotto le Clientele; poscia nel- 
la repubblica mera di Ottimati fu di dominio bonitario , ossia di tribu- 
to ; alla fine nella repubblica libera costituita , fu per i debiti.: il quale 
ordine di cose spesso si chiarisce il medesimo nella repubblica Roma- 
na leggendo la Storia Romana in Livio. 



iam in parvis Àttìcae regnis Hercidea virtus esset resoluta ; et Patres ocio 
inertes luxuriam , avaritiam , crudelitatem in nexos exercerent ; jus neii cum 
plebe aequum Atheniensibus populare ìmperium fundasse: quod plebes ex At" 
tica vicinitate ad celebrem Atheniensium Aram , quae proinde Ara misero^ 
rum dieta est, omnes ferme confugerent: quapropter Pagorum Atticae Pa>^ 
tres, uè in vacua regnarent , cum maxime Athenis locum dignitatis haberent , 
Genus, Imperia, Sacerdotia, et ipsos cum suis gentibus in Atheniensem ci^ 
vitatem convenisse; et ita Atheniensis liberta^ aequo cumple6e nexusjure, 
sive a£quo jure privato, tamen salvo patribus jure putlico^ nempeconnu- 
biis, magistratibus, sacerdotiis, sub Thesei charactere ab Athenarnm Heroibus 
fundata est, qualis trecentos post annos Romana civitas lege XII Tabb. tan- 
dem est constituta. Firmant hanc historiam res in Atheniensi republica in 
tempore Historico consecutae : nam Patres sensim jus nexi resumpsere alieni 
aeris obtentu, quo plebem onerabant: et quia saeviter nexos in nervo e» priva- 
to carcere habebant, ea^dem Athenis numero, quae postea ob easdem catissas 
Roraae turbae et seditiones factae ; et ita Jus nexi , quod primum cultura^' 
fuerat sub Clientelisi deinde in Optimatium republica mera (xnidominii botU- 
farti, sive tributi; tandem, republica libera constituta, fuit ob a^s alienum: 
qui ordo rerum idem numero in Romana republica legenliRomanam Historiam 
apud Livium innotescet. 



CAPO XXX,. 

QuiqU ed uUima epoca del Tempo Osctoru, io cui» introdottesi le guerre , 

tutta 1* um^na autorità rivenne a Dio.. 

i . Come la natura insegnò alle genti Varte della gmmra? — Onde la vo^ 
ce Oppidum? — 3. Come le prime città si fondarono per la guerra ? 
— 3. Come la natura insegnò i dritti di guerra? Che è la guerrat Per- 
chè U dritto della guerra ^ e a chi si spettat — Perchè il dritto RomO' 
no venne atterrato tra i barbari? -^ 4. / duelli, i duellatori. Oste è 
lo stesso che eguale. Quale la giustizia interna delle guerre? Hostimeu- 
tnm da hostlre. Che vale Duellio , Perduellis. Servo della pena. Ri- 
bellione. — 5. Perchè tra le antiche genti vi fu eterna ostilità? Inti' 
mazione delle guerre. Le prime guerre furono tumulto. — Perchè le 
spiagge deW Africa si dissero Barbarla. Alleanze d^amicizia.—Q^ San- 
tità delegati. Pater patratus onde si disse ? — 7, La rhancipazione è 
il rudimento delV occupazione bellica — Utilità della servitù in quan- 
to al genere umano^ — Di guai valore e guai diritto esprime il t?o- 
.caboto Servo e Mancipio. — 1 figli di famiglia costituiscono i ru^ 
dimenti de' servi — Perchè verso i figli di famiglia il dritto è più du^ 
ro che nei servi ? — %. Le clientele $ono i rudimenti della manumis- 
sione e del patronato — 9. Le are insegnarono % dritti del postlimi^ 
nio. — 10. Sepoltura de* nemici. Giustizia esterna delle guerre^ rico- 
nosciuta cogli auspici! e coi duelli. — Sacra origine de/raddizione — 
Le usucapioni note per dritto delle genti. — Come le genti riconobbe- 
ro i dritti di pace. La pace è il perdono di dritto pubblico,^ il. Brìi" 



GAP. XXX. 



Quìiit«.et posUema Temporis Obscuri Epocha » qua * bellis introductis , 
omnis humana auctoritas ad Deum redit. 

1. Ut natura gentes docuit belli artes f ^Oppidum undef'^2,Ut primae 
civitaies ad bellum fundatae ? — ^ 3. Ut natura gentes docuit belli ju^- 
raf-r Quid bellum f — Cur jus belli f — Cuijus belli ? — Curjus ro^ 
nsanum inter ba/rbaros conse/)u//um?— 4. Duella, —DuelIatores.««* Ho- 
stis, Mquo^Us^'^Justitia interna bellorum. -^ Hostimeutum, bostire.— 

. Duellio, — Perduellis. — Serous poenae. — Hebellio.'^ 5< Cur inter pri" 
scas gentes aeterna hostilitas ? -^ Bellorum indictio. — Prima bella 
tumultus. — Cur Africae ora dieta Barbarla. — Foedera amicìtia^. — 
6. Legatorum sanctitas. — - Pater patralus unde dictus f -*- 7. Mancir 
patio occupationis betlicae rudimentum. — Servltutis in genus huma'* 
num utilitates. — Servus et Mancipium cujus quodquejuris vocabulum. 
'^ FUiifamilias rudimenta servorum. — Curinfiliosfamilias^quam 
servosjus durias ? — ^. CUentelae manumissionis et patronatus rudi- 
menta. — 9. Arae postliminii jura erudiere. — 10. Hosiium sepultu^ 
ra. — Externa justitia bellorum. — Auspiciis €t Duellis agnìta.^^ 
Sacra Addictionis origo. — Usucapiones ex jure gentium natae. — 
Ut gentes agnovere pacis y«ra. — Pax juris publici venia, i— 11. Jus 
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to delie prede — Vas e Praes in che differiscano — Che è Praes e 
che Manceps? — Praestare è verbo proprio degli sparì — Praedes /u- 
rono i rudimenti delle Provincie, Le prime prede esterne si dissero 
Provincie, r— Onde rì disse provincia ? — Ridurre in provincia onde 
si disse? — La preda che è propriamente? — Che il predio ed il suo- 
lo? — Il Fondo e la Casa sono specie di pn^dii. •— Onde le Servitù 
sono dritti de'iredii ? — De'primi vinti nelle terre. — Il verbo vince- 
re ^ando è nato? — Clemenza delle prime vittorie. ^\^, Da Praes 
si disse il premio , il primo prezzo. — • Il primo premio della vitto^ 
ria, — 13. Circolo divino del dritto che da Dio parte e a Dio ritor- 
na, *- Il mondo costituisce una sola città; i cui municipi sono le sde 
potestà civili^ sotto IHmperio di Dio, — 14. // ricorso delle Repubbli^ 
che è giustamente d'ammirarsi, — 15. Caduta delle repubbliche, — La 
legge della Potenza è fonte di ogni dritto delle genti maggiori e mino» 
ri. — 16. / dritti naturali delle genti sono i rudimenti del dritto na- 
turale de' Filosofi — M, Che sono le pie e pure guerre? Che Tasta pu- 
ra ? — 18. Cagioni della giustizia Romana. — Le repubbliche degli 
Ottimati sono forti perchè giuste. Della umanità avanzata della gen^ 
te Greca. — 19. Conrìgli ammirabili della divina Provvidenza. 
-*20. Le alleanze si formolarono eolle antiche stipulaùoni, — 21. 
La Religione delle parole vige presso le menti rozze. Come il fas delle 
genti fu riconosciuto ira le diverse nozioni mercè le lingue. — 22. Che 
è da desiderarsi m Grozio. — 23. Perchè ai popoli vinti fu tolto il drit- 
to ottimo^ e lasciato il dritto fkaturale, — 24. La sapienza greca sotto 
la romana potente incivilì il mondo passando negli mi della Religione 



praedarum. — Vas et Praes quid differant Quid Praes et Manceps ? 

— Praestare sponsorum proprium. — Praedes rudimenta provincia- 
rum. — Primaeforis praedae^ proi^tndae.-^ Provincia unde dieta? In 
provinciam redigere^ unde f — Praeda quid proprie ? — Praedium 
etSoìumquidf'^Praediorum genera Fundus ^ JEdes.— Unde JnrK 
praediorum Servitutes?— Primi in terris vieti. -^ Ferbum vincere 
quando natum ? — Priwiarwt» vi(ioriarum cl&mentia. -^ Ì2, A Praea 
primum praemium^ primum prcdtiw. — 13. Primum ric^ortee proe* 
mium. -* Divinus juris circulus a Dea ad Déum. — urbis «eira- 
rum una civitas^ — Cujus munieipes solae Pctestates eiviles^ — Sub 
Dei Imperio, — 14. Herumpubliearum reewrsus^ sane admirandm.'^ 
15. Merumpublicarum occasus. — Zea? Potentiae fons omnis maprum 
minorumque gentium juris. -^ i6, Jnra neUuralia gentium rudimenta 
Juris naturalis Philosophorum.^il , Pia et pura bella quid. -^ Hasta pu«> 
Tdiquidf — ìB,Justitiae Ròìnant^ecaussae, — Respubiicae OpHma- 
tiumfortes^ quia justae, - Qraecae gentis matura humanitas, — 19. 
Divinae Providentiae admiraMda,eansUia,'^2Q, Foedera stipuiaih* 
nibuspriscis eoneepta. -^2i, Fettborum Relitto apud rudia ingenks 
valet, — Ut Fas gèntium inter nationes linguis diversas agniùum, — . 
22rQuid in GxotÌQ desideretur. ^ 2d>. Cur viciis popuHs jus optimum 
ademptum *, -« &ju$ naturale reHetum. — 24. Graeea sapientia svh 
Romana potentia Orbem exeohU i» ChristUsnue Rel^ionis usus, — 
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te danno a conieUarare riugegno precoce delia nazione Greea ^e che 
quindi sia stata prematura Vuma»Hà ; la qual naziofie intese ìealUauz4 
di guerre sin dalla guerra Troiana. 

26. F. tutto eiòreggendo h Dhina Provvidenza^ àecò qualunque guer-» 
ra si facesse eoi^itimi, e sempre si spingesse innanzi contro il vicino^ 
affinchè dalla consuDaiiza de^costumi le geati piii agevolmente intendes- 
sero il ju8 delle guerre, £ «osi per la stessa natura nacque quelKarte di 
regno, per cui coir inoltrarsi incessantemente delle armi si distendesse 
Y imperio nei confinanti^ e non già in luoghi lantani e divisi ; affinchè 
conveneroloiènte le genti si unissero cogrimperir in società di costami 
e di lingue. 

27. Di qQÌ le primitive ^enti separatamente col dritta civile comune 
furono istrutte a confermare i patti colle stipulazioni; e in queste conte- 
nerei il jue, ossia la lingua certa delie genti, onde le alleanze e te dedi- 
zioni si redigevano in istipulazioni mercè quella formola , con cui il Re 
interrogava : Siete vd legati , ed oratori mandati dal popolo Collatino ^ 
acciò facciate Im dedizione del popolo Collaiinot —- Siamo, — E mm 
il popolo Collatino di sé signore ? Lo è — Baie voi il popolo^ Collati'- 
no y la città, i campii Vacqua (supplisco il fuqco]^ i termini^ i deluòri^ 
gli utensili , tutto quanto di divino ed umano nella mia dedizione e del 
popolo Romano ? — Diamo — Ed io ricevo (1). 

28. Di qui per il roz^o intendimento delle prime genti a salvezza dei 
genere umano stimavano doversi religiosa mente custodire le parole del- 
le Alleanze, non meno che de'voti , dei giuramenti e delle altre religio- 

(1) In Livio, lib. 1, cap. XXXVllJ. 



Imperium exscindere : quae omnia dant conjicere, Graecae gentis praecox in,- 
genittm^ et proinde praematuram humanitatemiutuTKm 5 qusie foedera bel- 
ìontm ab Trojano usque bello intellexit. 

26. tdqae orane Divina Provìdentia moderante^ ut quaeque bella cum fi-, 
nìtimis gererentur,- et in proximurn semper procederent; ut ex morum commu- 
Dione gentes facilius/a« beUorum agnoscerent. Et ita natura ipsa ilfa regni 
ars nata est, perpetuo armorum progressu Imperia in finitimos , non in drssì- 
tos et longinquos proferre ; \rt commode cum Imperiis gentes in morum et lin- 
guarum societatem coaluissent. 

27. Hinc antiquissimae gentes seorsim iure civili communi edoctae sunlsti-* 
ptdatìonibus paeta firmare; etfas, seu certam gentium linguam stiptUationi-- 
btts contineri; unde foedera et deditiones per eam formulam stipulalione con- 
ceptae, qua Rex interrogabat; Estisne vos legati^ oratoresque missi apopu-- 
lo Collatino, ut vos populum Collatinum dederitisf — Sumus, — Estne 
poptdus CollaMnus in sua potestcutef — Est,— Deditisne vos populum Cpl^ 
latinum, urbem^ a^os, a^iam (s{ii>p\eo ign€m)j€rminos, delubra, utef^^^ 
silia, divina hum^naque omnia in meam populique Romani ditionemT^ 
— ' Dedimus, — At ego redpio (1). f 

28. Hinc prò rudi primarum gentium captu ad generis huraani safulcn) ver- ' 
ba foederura , non minus ac votorum, juramentorum , ac ceterarum réltgio- 

(i) Ex UvW lib. I, cap. XXXVJIl. 
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Ili f come si»pra dicemino : e UH parole secondo la loro rigorosità seo- 
tifano doirersi rettamente di comune adempiere : il e«be ii Poeta scieii^ 
ifssimo deli*antichità avvertì in Didom ; la quale sospinta in Africa stù- 
puiò avete da quegriiidigeni tanto di suolo^ p$rqìMmto ne patene eirooa" 
dare con nn cuoio di ^oro: tagliò il cuoio in sottilissime coregge , e rac- 
chiuse uno spazio abbastansa ampio ., ove inalilo la città, ovvero , co- 
me altri vogliono , la rocca, che da ciò si chiamò Byrsa^ o« come altri 
leggono 9 Buihsra : e tra i Cristiani , col ritornare la rozzezza degF in* 
gegni di unita ai barbari costumi, ieggiauio di tratto la tratto neiristo' 
ria di quei tempi le alleanze «s«ersi osservate secondo i\ rigoroso dritto 
delle parole ; delle quali cose valga quel notevole fatto , io cui Ottone 
imperatore di Germania avendo posto un patto che dalla vinta città 
uscissero salve le sole donne con tanto di qualsiasi peso , fer quanto 
ne portassero sugli omeri ; le madri, le figlie » le mogli pie portarono 
sulle spalle i figliuoli , i parenti , i mariti. Sin dalla qualo remota anti- 
cfaità avvi la regola^ esser valida la stipulazione se Tuno stipulò con u- 
na lingua, e V altro risponda eoa un'aUra : né esser d* uopo che tutti e 
due si servissero della medesima lingua, e bastare se il promettitore ri - 
sponda convenevolmente alle dimando dello stipulatoti^ (4). 

Così il fai venuto a conoscenza delie genti mercè le gaerre e le air 
leanze , il quale nelle prime si era la Hngna certa di dritto per i popoli 
viveotìsi divisi, passò nel fai comune a più città , le quali infra un solo 
circuito di terre dalle medesime or%ini di liague formarono ciascuna 
separatamente la propria ; come nel Libro precedente {2) adducemmo 
in esempio la lingua Latina nata in comune nel Lazio ; onde poscia le 
genti si considerarono dalla comunanza delle lingue, come la gente La- 

(I) S 1. losl. de verb. oblig. (2) Gap. CLXIX. 



aura, ut supra diximus , sanctissime custodienda esse putabant: et ea ex ver- 
bòrum apicibus recte praestari communiter sentìebant : quod Poeta antiquita- 
tis scientissimus in Didone notavi t; quae in Africam devecta ab iodigeius ^ce»*- 
tum soli sHpìdaiia^ quantum ta/urino corio posset cìrcmnfiare: corium in 
teuiisséiaft lora prosecuit, loeuinque salis amplum complexaest, ubi urbem, 
sive, ut alii voluot, ancem coiididit, quam proinde Byrsam , sive alii legunt , 
Buth^am vocavit: et jnter Ghriaiìanos, ingeniorum ruditate cum barbar is mo^- 
ribus recurrente , foedera ex summo verborum jure servata in eorum tempo- 
rum Historia passim legimus; quorum illod insigne, quo Otìho Gersumiae im- 
peratore cum e vieta urbe solas mulieres cum tantp quaoque «mere , quaatimi 
faumeris efferrent, salvas exire foedere pepegisset ; matres , filiae , uxores piae 
fìlios , parentes , viros faumeris extulere. £x qua ultima usque aKtiquitate est^ 
utitem esse stipukttonem, si alter alia lingua stipuletur, alia alter respcndeat: 
ncque opus esse eadem lingua utrumque uti ; et sufficere , si promissor con* 
grueater ad stipulatorìs inier rogata respondeat (1). 

, ii% fojS per bella et foedera a gentibus agmtKun , quod principio erat eerta 
lingua jur» populis divisim agentìfous, abiit mfa^ commune pluribus civit^i»- 
bus, quae intra unum terrarum Orbem ex iisdem linguarum originibus ^uam 
quaeque seorsim condidere \ ut Libro superiore (2) Latinam linguam Lattp 
eomi^niter natam in exenqplum attubmus ; «nde postèa gentes linguarum 

(1) S !. Tnst. de verb. oblig. (2) Cap. CUIX. 
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iinOy la' gente Greca: di poi col portarsi innanzi delle guerre nelle al- 
tre parti del mondo , i dritti più conformi alle stesse cose surti dalle di- 
Yerse origini di lingue tra gente per lingue diverse , pcasarono per rù- 
ifetto Me stipulazioni nel fas ossia nella Ungua certa. 

29. Quest'origine , questo progresso, per coi il fae delle antiche gen- 
ti nacque e si propagò, conveniva essere il primo principio di nna trat- 
tazione impareggiabile y che Ugo Grozio nel trattato dejure belli etpa* 
ci8 cementò ; affinchè grinnumerevoli luoghi, coi quali traveduti dagli 
S(om, dagli Oratori^ dai Filosofia ódilPoeti ricolma quei libri, non riu- 
scissero solamente ad erudizione, ma anche a scienza. 

30. Da questo stesso derivava che poiché si toglievano le cose sacre 
ai vinti, così ciò che ad essi veniva tolto si era il dritto ottimo deVampi, 
eh' era pr«^ennto cogli auspicii. Imperciocché non avendo dei, non più 
avevano gli auspicii, non più avevano il campo, non i connubii , non i 
magistrati, non i sacerdozi ( onde alle donne Cimbre richiedendo per 
loro non altro oltre la vita ed i sacerdozi!, Mario vincitore risponde es* 
ser ciò nefas (non lecito) (!) ); non avevano nazione , non V ordine in 
cui convenissero astati^ perchè erano loro state tolte via le armi ; da ul- 
timo non avevano lo stesso fas. Perchè i vinti resi, e ridotti in provin- 
cia tra loro, non altrimenti che le prime plebi delle città , trattavano o- 
gni cosa secondo il dritto naturale , ehe ad essi la ragione già più svi- 
luppata dettasse ; e tutte le cose privile passavano sotto il dontinio , le 
pubbliche sotto Ptmperto, le genti vinte sotto il nome del popolo vincitore^ 

31. Di qui si>mandavano nelle Provincie i Pretori , perchè ammiai* 

(i)F/or iib. Ili, Càp. 111. . 



communioiie aestimatae, ut gens Latina, gens Graeca; deinde in aiios terra- 
rum Orbes bellis prolatis, iura rebus ipsis uoiformia diversis linguarum origh* 
nibus iater genles linguis diversas nata, stipiUationibus infas seu lianqwim 
eertam abiere, 

29. Hanc originem, hunc progressum, quofas priscarum gentiumnatumet 
prolatum est , esse oportebat primum prìncipium tractationis incomparabilis , 
l|(uam Hugo Grotius dejure belli et pa^As adornavit ; ut innumera loca , qui- 
bus eos libros ex Historicis» Oratoribus, Philosophis^ Poetis cumulai, non 
in eruditionem tantum, sed et in scientiam dicerentur. 

30. Indidem quia sacra adimebantur victis, ademptum quoque iis Victoria e* 
rat jus optimum agrorum , quod ex auspiciis provenerat. Cum enim non ha- 
berent deos, non amplius habebant auspicia, non habebant amplius agrum, non 
couDubia , Ben magistratus , non sacerdotia ( unde Cimbris foeminìs sibi nifail 
praeter vitas et sacerdotia excipientibus Marìus Victor nefaa esse respondit (1))^ 
non habebant gentem, non ordinem in quem hoMoM cowoenirent, quia iis 
arma erant adempta; non postremo habebant fas ipsum. Quare vieti dediti, 
et in provinciam redacti, òmnÌB. ex jure naturali, quod ipsis ratio jammagis 
esplicata dictaret, ut primxie civitatum plebes inter se transigebant-, et om^ 
nia privata in dominium , publica in imperium , gentes victae in nomen 
populi viatori» abibant. 

31 . Hinc Praetores in provincias mittebaotur, qui ex aequitate nalurali, quae 

(1) Fior. Hb. Ili, cap. III. 
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stessero gitistiasia fra essi pro?inciali secondo l'eqaiià naturale, la qnale 
si esplica ogni dì più che l'altro colla cultura della vita civile : e intanto, 
Fumanità Greca venendo meno pei mondo, sotto 1* autorità del Roma*^ 
no Imperio cominciò ad aver vigore il dritto naturale de' filosofi ; cosi 
indirizzando Iddio i suoi eterni consiglia riparazione degli uomini, affin- 
chè sembrasse i Romani aver vinto il mondo per insegnare alle vinte genti 
barbare e fiere di riverire e seguire Teterna giustizia; e alla fine il drit- 
to naturale dalle provincie si elevasse a dritto civile de' Romani; accioc- 
che la potenza Romana già istrutta dalla greca sapienza intorno a dritti 
umanissimi abbracciando la religione Cristiana, padroneggiasse sponta- 
neamente,affinchè alle leggi morali Cristiane cedessero molto acconcia- 
mente le leggi delle genti, come ampiamente nel Libro precedente (1) 
discorremmo (a). 

32. Perciò oggi quando si guerreagia o tra i Cristianiy o contro i Tur- 
chi^ i quali vivono sotto il Regno Monarchico^ ove domina l'ordine na- 
turale , nelle guerre regna moltissimo il dritto naturale de^ filosofi : se- 
condo questo s' interpetrano le alleanze; si valutano i modi d'acquista- 
re il dominio, Tobbligazione ; sì estimano i dritti delle successioni. 

33. Alla qual diversità del dritto naturale delle genti e de' filosofi, di 

(l)Cap.CCXXVlII. 

(a) Argomento della Divina Propridenza, , 

A coleste cose aggiuogo il bellissimo luogo di Tacito nella Vila d^ Agricola^ il quale 
per ammansire i Britanni ferocissimi d'indole, attese che i figliuoli de* Prìncipi fossero 
istrutti nelle buone lettere : che appo gV imperiti chi ama fasi umanità , ciò ch'era spe- 
zie di Tassallaggio : giacché la Divina Provvidensa così indirizzava le cose , che mercè 
quelle arti di servitù si facesse penetrare ^umanità fra quelle gènti fiere. 



civilis vitae cultu magis magisque explicatur , jus inter eos dicerent: et iute- 
rea, Graeca humanitate per Orbem terrarum invalescente, sub auctoritate Re* 
mani Imperii vigere coepit jus natiu*ale philosophorum; ita sua aetenia Consilia 
ad Orbis reparationem Divino numine moderante » ut Romani Orbem terra* 
rum vicisse videantur, quo barbaras ferasque gentes victas aeternae justitiae 
cultum edocerent ; et tandem jus naturale e provìncìis m jus civile Romano- 
rum assurgerei; ut cum Romana potentia Christianam religìonem amplectere» 
tur, a Graeca sapientia humanissima jura jam erudita nitro imperaret , ut le- 
gibus morum Christianis leges gentium commodissime cederent, ut late Libro 
superiore (1) disseruimus (a). 

32. Iccirco hodie cum heUa gerantnr , aut inter ChrisHanos , aut rum 
Turcis, qui sub Regno Monarchico agunt, ubi orde naturalis dominatur,ji^$ 
naturale phUosophorum in bellis plurimum regnat : ex eo foedera inter- 
pretantur ; modi acquirendi domini! , obligationis censentur ; successionum 
jura aestimantur. * . . 

33. Quam juris naturalis gentium,et philosophorum diversitatem (*), de qua 

(i)CCXXViii. 

{a) Divinai Providentiae argumentum, 

Qoeis addo pulcherrimum Taciti locum in Vita Agricolae^ qai ut cicuraret Brilan- 
nos ingeniis ferocissimos, cniavit, Principum fiHos liberalibns artibus erudirì : quae a- 
pud imperiios humanitas vocabatur ^ cum pars servitutis esset". quod Divina Provi- 
dentia sic eenvertebat, ut per eas servitutis artes humanitas in e&ra$ gentes proferretur. 

(^} Diversitatem deest m textu ; sed sic yidetur supplendum. 
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cui noi nei Libro prectnlente assai molte cose dicemmo , se il valentis- 
simo Ugo Grozio avesse posto mente, non avrebbe tanto spesso ripre- 
so i. Romani Giureconsulti nella dottrina di quelle materie; egli poia- 
virebbe trattato il soggetto secondo i veri principii di tale argomento. 

CAPO XXXI. 

Conclusione di que&ta Istoria. 

1. Due età del Mondo, V aurea : — Voto per gli antichi furono le mes" 
si, — V età ferrea. -^ Mitologia di Cadmo — ì. Le quattro età del 
Mondo è una faUa divisione : tiPoro, d'argento^ di rame e di ferro.--- 
3. Quattro età : de' Pastori, degli Aratori, de' Cacciniori^ de* Guer- 
rieri ; con quale criterio è vera questa divisione? — 4. Le tre età del 
Mondo è divisione vera degli Egizii: degli Dei, degli Eroiydegli Uomini. 

i. Tutto quanto il Tempo Oscuro, ossia Favoloso, che noi dividem* 
mo in cinque Epoche, % Poeti Eroi il partirono in due , il Secolo doro 
e il Secolo di ferro : e nel secolo d*oro vi fiorirono gli Eroi agricoli : né 
Voto per le prime genti si fu altro, che le messi; siccome sopca già di- 
mostrammo col ramo d'oro della Sibilla , col crine- d'oro di Medusa, col» 
la pioggia d^oro di Danae, colle auree catenelle di Ercole Gallice, cotVoro 
dettò stesso Dite; e perciò Vetà dell'oro si chiamò da satis [ seminagioni) 
età di Saturno (a): nel secolo di ferro poi vissero gli Eroi deUe guerre: 

(a) Intorno aU*£/d d*oro vedi le molle cose diseone ìbihiiikI. 



nos Libro priori satis multa diximus , si praestantissimus Hugo Grotius ad- 
vertisset, ncque in earum rerum doctrioa Romanos Juriscotisultos tam crebro 
notasset : ipse autem ex veris ejus argumeoti principiis processisset. 

GAP. XXXI. 

Httjus Historiae complexio. 

f . Duae mundi aetcUes, Aurea*. — Aumm priseis messesfuere. — Fer» 
rea, -^ Cadmi mythologia. -« 2. QtmUuor Mundi aetates , falsa divi- 
sio: — Jurea^ — Argentea^ — JEnea^ — i^^rrea. — 3. Quatuor meta* 
tes ' — PaetoreSy — Jratores^ — VenatoreÉ^ — Bellanles ; qua discri - 
mine vera ? — * 4. Tres Mundi aetates , vera JEgyptiorum dioisio: — 
Deorum^ — Heroum^ — Hominum- 

1 . Universi Temporis Obscuri , seu Fabulosi , quod nos quinque divisimus 
Epochis , fecere Poetae Heroes partes omnino duas , Seculum aureum , et 
Seculum ferreum : et aureo secitlo floruisse Heroas agricolas: nec aurum 
primis gentibus aliud, quam messes fuere ; ut aureo Sibyllae ramo, aureo 
captilo Medusa£, auro imbre Daimes, aureis catenulis Herculis Gallici, 
aureo ipsius Ditis jam supra demoastravimus \ atque adeo a£tas. OMrea a 
$aUs aetas Saturni dieta {a) : /erreo autem seculo floruisse Heroes bello» 

[a) De Aurea aetale vide plura supra. 
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SÌ degli uni che degli aHri è carattere maDifestissimo Cadmo^ dal quale 
furono seminati i denti del serpente per i solebi,yale a dire gli Eroi a-> 
grieoli , ì mietiiori di biade^ i quali i primi fondarono \eurbes (città), 
cosi dette dalie urbis ( curvature J degli aratri ; dei quali è carattere 
YEnea di Virgilio nei primi N I libri ; emersero dalla terra in coorti di 
armati, ì quali a vicendevoli colpi si uccidono; cioè gli Eroi delle guer- 
re : de' quali è carattere VEnea di Virgilio ne Vi libri successivi. 

3. Ma i moderni poeti resero quattro Vela del Moildo y ignari di ogni 
cosa , cbe noi dicemmo , per accomodare tal soggetto alla voluttà de' 
Poemi: non altrimenti che i Fisici ai tre elementi accrebbero il quarto, 
e sopra T aria collocarono il fuoco , acciò secondo la proprietà della 
leggerezza e della gravità fingessero ptò elegante la natura degli elementi, 

3. Né è meno in parte falsa, in parte vera quella divisione , per cui 
la prima età si è dei Jhstori, la seconda degli Aratori, la terza dei Cac- 
datori , la quarta de' Guerrieri. Imperciocché tra i veramente pii la 
Pastorizia fu innanzi VAgricoltura : ma sì gli uni che gli altri furono 
cacciatori , i quali difendessero dalle fiere sia le greggi , sia i campi ; 
per cui li chiamammo secondi Eroi dopo Adamo integro : fra le genti 
poi TAgricoltura fu pria della t^astorizia ; e gli uni e gli altri si furono 
Brcoli, ossia distruttori di fiere, dalle quali custodissero! seminati, in- 
di le greggi : talchi li numerammo terzi Eroi dopo Adamo integro. 

4.È vera poi tutta quella divisione degli Egiziani*dai quali si fecero Ire 
età del Mondo^ degli Ùei^ degli Eroi, degli Uomini (a); che la prima età 

(a) K secondo questa trìplice età , che gli Egiziani stabilirono , tramandarono esserci 
stata ancora una triplice lingna, la Umna, V Eroica y la Volgare, come sopra dicemmo 
nelle uote sulla Lingua dinna. 



rum : quorum utrorumque expressissimus character est Cadmits, a quo ser- 
pentis dentes per sulcos sati , nempe Heroes agricokie, messores/rugum^ 
qui primi urbes ab aratrorum urbis dictas fundarunt ; quorum character est 
y£neas Fìrgilianus VI priorum librorum 5 in armxUorum cohortes e terra 
emersi sunt , qui mutuis ictibus confodiuntur *, nempe Heroes bellorum : 
quorum character est jEneas Fìrgilianìis VI librorum posteriorum. 

2. Sed recentiores poetae Mundi astaies fecere quaiuor, ignari rerum om- 
nium, quas diximus, ut banc rem quoque in Poemaium vokiptatem concio- 
nareot : non aliter ac Phjsici tribus elem£ntis addidere quartum » et supra 
aerem éollocarunt ignem^ ut prò lemtatis gravitaUsque ingenio, elem£nt0' 
rum fingerent elegantiorem naiuram, 

3. Neque minus partim falsa , partim vera illa aetatum divisto , qua prima 
Pastorum, secunda ^rotort^m ^ tertia Fenatorum, quarta BeUoMtium. 
Nam inter vere pios Pecuaria quidem Rustica priar fuit : sed utrique vena- 
tores fuerimt, qui seu greges, seu agros a feris tuerentur *, quare eos diximus 
secundos dh Ada ìntegro Heroes : inter gentes autem rustica fuit prior Pe- 
cuaria ; et utrique Hercules, extinctores ferarum , a quibus prius sata , mox 
patena custodirent: itaque eos tertios ab ^(^ integro heroes numeravimus. 

4. Tota vero Ula AEgyptiorum distributio, a quibus tres Mundi aetates fa- 
ctae, Deorum, Heroum, Hominum [a] ; ut prima aetas Regna Divina, se- 

{a) £t prò triplici hac aelate, qnam Aegypiii stataeranl, Deorum, Heroum, Homi- 
num trìplicem quoque lingnaai Uipinam^ Hefoicam , Vulgarem in terris fAijse tradi- 
dere, pt sup. diximus in notis d« Lingua éipina. 
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sia stata ì Regni Divini^ la seconda i Regni Eraki ossia degli Ottimati, 
la terza i Regni Utnani^ cioè Monarchici, o alla fine Uberi ; nei qnali i 
connubii de' Padri si resero communi ai plebei ; che i natali non ponga- 
no alcuna distinzione nelle repubbliche libere a pervenire ai sommi o* 
norì, nella Monarchia alle dignità prossime ai Monarchi : e così neWetà 
degli Dei soiioìe Teocrazie le genti separatamente trattassero tutte le 
cose secondo il dritto divino ; nell* età degli Eroi , pur privatamente , sì 
nelle guerre, che flelle alleanze secondo it dritto ottimo ; nell' età degli 
uomini tanto in quanto al privato, che al pubblico le genti tutto trattas- 
sero secondo il dritto dettato dair umanità (a). « 

(a) Mitologia delio scettro d^ Agamennone » — Mitologia 

dello scudo d* Achille» 

Ma come monumenti dell' Intiero Tem/fo Oscuro abbiamo il solo , che per i Latini 
conservò feiicìssimameiite U «tessa voce Paleifamilias , in coi contiensi la Patria Po- 
testà e le Clientele: che nel numero plurale fanno Pst/es , aiU qnal voce rispondo per 
opposto pìeòSf quando significa le Repubbliche essere state di Ottimati: due altri riman- 
gono presso Omer», Puno elegantissimo, lo scettro d*Agamennonei questo lo aveifa co- 
strutto Vulcano f carettere de' plebei, perchè i plebei crearono t regni agli eroi : f^ii/- 
eano Vopeva dato a Giope, che è carattere de're; perchè i primi regni delle genti furo- 
no divini: Giope Papera passato a Mercurio, che è carattere de*Legati, ossia de' Legi- 
slatori , avvegnaché colla prima legge agraria sursero le clientele , alle quali si stabili 
quaggiù la prima mercede dell'opera, il pitto giornaliero, dalla qual mercede , come al* 
trove dicemmo, prese nome Mercurio: Mercurio di poi Io rimise a Pelope , poiché colla 
seconda legge agraria si fondarono i Regni degli Uttinrati, ossia umani: indi con inter- 
rotta successione di Re tramandarono Pehpe a Tieste^ Tieste ad Atreo.Atreo ad Aga* 
minnone. Il secondo è esattissimo ,' lo Scudo d* Achille , in cui son descritti 4all*o- 
rigine il C/V/o, il Mare^ il ihle^ la Luna, le Stelle, vale a dire la creaùone del Mon- 
do: di poi son rappresentate due Città , nella prima delle quali si veggono per la prtma 
fiata le danze, i canti, f^imeneit le nozze^ùssiè l'epoca della Potestà domestica: quinft 



cunda Heroica sive Optimatium » tertia Huma/na nempe Monarchica , aut 
tandem libera; in quibus connubia Patrum sunt plebibus provulgata -, ut in 
rebuspublicis liberis ad bonores summos , in Monarchia ad fastigia Monarchis 
proxima nullum discrimen fàciat genus: et ita aetate Deorum sub 7%eocra- 
tiis omnia seorsim gentes exjure dimno} aitate Heroum^ et privatim, et in 
bellis, et foederibus tnjure optimo ; aetate hominum et privatim et publice 
omnia gentes jure ab (lumanitate dictato agitarent (a). 

(a) Scepiri Agamemnonis mythologia, — Clypei Achillis mythologia, 

Sed Temporis Obscuri Unipersi veluti Bresiaria , unum Latin is felicissime con- 
servavit ipsa vox Pater/amilias^ qua continentur Patria Potestas^ et Clientelaei qnae 
plnraiivo numero Patres, cui ex adverso respondei ^/r5i , quum significat Respublicas 
fuisse Optimatium : alia extant apnd Homerum duo : alterum elegantissitaium , Aga- 
memnonis sceptrum ; idfabricarai VulcanuSy pkbeiorum character ; quìa plebei re- 
gna crearunt heroibus t Vulcanus dederat Jopi , qui est Regnm oharacter ; quia prima 
gOBtium regna fuere divina : Jupiter Mercurio tradiderat , qoi Legatorura, sive Legis- 
latorum ^character est; nam prima lege agraria clieoteiae ortae , quibus prima merx ope- 
ris inierris statula , pictus diurnus , a qua merce » ut alibi , Mercurius appellatas : 
Màrcurius porro Pelopi restituit ; quia lege agraria secunda Regna Optimatium ,.sive 
humana f nudata sunt .* inde perpetua Kegum successione , Pehpes Thyesti, Tbyestes 
Atreoy Atreus Agamemnoni tradidere. Alterum exactìssimum est , Achillis Clypens^ 
inatto descripla, principio Caelum^Mare, Sol, Luna, Srdera, nerope Muodi crea- 
tio : deinde Jfuae Urbes, in qnarnm priore sunt prtnum ciargoé , cantus , hymenaei, 
auptioi, epocha oeconomicae Potestatis : deinde cpnaio, Uges^ fmiieia, nntkkie , ep»- 
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conde^ terzo e quarto modo in cui furono inlesi. Le ali furono gli slem-^ 
mi degli Eroi. — 5. Mitologia di Apollo e Diana. — 6. Perchè ci fu^ 
rono più Ercoli, Giovi, Mereurii, Orfei? — 7. Storia della Poesia E- 
roica. Della prima, seconda, terza, quarta e quinta lira, — La verga 
si fu Dio. — Onde viene la forza magica della verga ? Del lituo , dello 
scettro e deW asta. — GK Eroi si furono caratteri di molti uomini e di 
molti tempi. — 8. Mitologia del duplice Amore. — Onde Marte è con- 
cubino di Venere? — 9. Lo causa d'essersi osservale e alterate le favole 
è la stessa, — iO. Onde le religioni delle genti minori furono più cor- 
rotte? — il. 7/ dritto ossia le costumanze delle genti è norma di Mi- 

la conciane, le leggi, \giudizii, le malte, cioè l'epoca della Potestà civile. La seconda 
Cina assediata dalle armi, a vicenda togliendosi le prede, le ag9eUe,i ^or/>ssia Te- 
poca della guerra. Di qui molto distintamente sono espresse le origini delle città; in pri- 
ma la terra che arasi, e gli aratori e i mietitori, ossia che la prima fra le arti si fu TA- 
gricoUura: di poi i primi Re, che comandano collo scettro di imbandirsi i pranzi t^ mie- 
titori ; epoca delle clientele; dippiù le 9i^e piantate', dopo questo gli armenti, i pasto- 
ri, y tugurii\ e fin qui la vita campereccia e da pastore fu posteriore all'agricoltura : da 
ultimo le darne, vale a dire il secolo del lusso. 



AD HISTORIAM TEMPOBIS OBSCURI AHPLIFICAffOAM CANONBS MTTHOXOGIGI. 

* . * 1 

1. Regulae Juris gentium interpretandi^ seu divini^ seu Heroici -^ — Cu- 
jus p(jLrticulay Jus Romanum. — 2. Cur priores Póèiae Theologi , Ht- 
roici pasteriores f^^Cur in Ho mero stetit Poteis héroica? — 3. Gang» 
medis mythologia. — 4. DH acceptione prima , — Dii acceptione se~ 
cunda^ — Dii acceptione iertia,—Oii acceptione quarta.—Jlae stem- 
ma Heroum. — 5. ^pollini» et Daphnes mythologia. -— 6. Cur plures 
Hercules^ — Jooes^ Mercurii^ Orpheif — 7. Lyricae Pùeseos historia. 
— Lyra prima^ — Secunda^ — Tertia^ — Quarta , — Quinta .-^Vir- 
ga Deus. — Unde virgae vis magica? — Lituus , sceptrum , hasta, — . 
Heroes muUorum hominum et multarum aetatum characteres. —1 8. 
Duplieis Jmoris mythologia, — Unde Mars Generis concuòmus?— 9. 
Caussa inobscurationis et depravationis fabularum^ eae^em.— 10. Un* 
de minorum gentium religiones magis corruptae ? — 11. Jus seu viO" 

cha Pote&tatLs civilis. Posterior UrBs armis oÒsessa, et utrinque abactae praedae^ o* 
PCS, bovesque, eporha bellorum. Hinc distinctius civitatum expressae. origines; primnm 
terrae quae arantur, et aratores, messoresqae; ^rim^ artium Agricultura» delude^^/-< 
mi Reges, qui messoribas prandia apponi sceptro Jubent ; epocha clientelarum : tnm 
fineae consitae : posthaec annenta, pastores, tugurio : hictenus vita rustica et pecua- 
ria agricultura posterior : demnm choreae, nempe seculum voloptatis» 

46 
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iologia. — 12. Cronologia delle favole. — 18. MUologia di Apollo e 
DiùMt. — 14. moria delfastrofioma de'Pooti. — - Da meto si fece me- 
lìor: onde le wieie net Circo. — Vaelronomia fu ricevuta tra i Greci do^ 
pò Omero; e pria deUa finca. — 15. Cronologia detta mitologia erudir 
fa. La prima fu la Fisica. La seconda la Morale. La terza la Uetafisi" 
ca.— Circolo compiuto delle cose divine. -^ 16. Principii poetici di 
Geografia. La prima Samo si fu quella <f UHaCf da cui ebbero i natali 
Omero e Pitagora.La seconda Samo è l'Asiatica. La prima Jonia. Il pri- 
mo maroJonio.-^ La Samo italica. — 11, Sino a qual punto dalla 
Mitologia è da venire incontro alPlstoria. — GCinizii della Storia Ro- 
mana sono illustrali. 

1. Acciò adanqae m compia il ooctro Giareconsttlto> vale a dire chi 
abbia bene coooMioto rìDtiero Dritlo di tutto le genti e di tutte 1* età, e 
cosi si fermi nella scienza, che professa» si possono in virtù deirorigi* 
ne della Poesia da noi disooverta , e per essa mercè V Istoria già espo- 
sta dei Tempo Oscuro descriversi agevolmente i seguenti Canoni Mi- 
tologici; coi quali sappia il Drtìto falsamente Dmno delle gentile il Drit- 
to Eroico Vnùo e Taltro appieno conoscere, donde dimostrammo in 
questi Libri esser derivato il Òritto Romano , affinchè possa dirsi aver 
egli cos) conseguile le vere origini e cagioni del Dritto Romano. 

2. 1. Giacché i primi poeti si furono i Legidatori delle genti, siccóme 
in questi libri è stato molto abbastanza provato, è innanzi tratto da sta- 
bilirsi tutto le favole contende l'uno di questi due Dritti , o il Divino 
o VEroieo ; opperò il Divino esser» state , come dicemmo , pria dell* e^ 
roieo; onde i Jfbeti Teologi essere stati innanzi agli Eroici ; e secondo 

ree gentium m^thologiae regala* —12. Chronòlogiafabularum. --13. 
ApoUkìis et Dianae mythologia. ^14. Astronomia^ Poetarum histo- 
rta.— 4 meto^ metior: unde metae in Circo. ^ Astronomia inter Grae^ 
cos post Homerum recepta\ -* Et prior Physica. -* IS. Mythologiae 
eruditae chronologia -- Prima Physica. — Sècunda Moratis. -* Ter* 
tia Metaphyiica. '^ Rerum divinarum peractuscirculus.'^ÌS. Poeti" 
ca Geograpàiae principia. -* Prima Samus Ulyssìca^ — Ex qua Ho- 
merus et Pythagoras. «^ Samus secunda Asiatica. -* Prima Jonia. 
— PrimumJonium mare, — > Samus Italica. ^17. Quatenus a Jfy- 
thologia succurrendum Historiae. *-* India Bistoriae Romanae illur 
strata. 

1 . Ut igitur noster Jurisconsultus perficiatur , nempe qui Jus universum 
omnium genlium, omniumque aetatum probe noverit , et sic eoTistet scìèntia , 
quam profìtetur, ex nostra Hoeseos retecta origine , et per eam Historia Tem- 
poris Obscuri descripta, hi Canones Mythologici perscribi commode possunt; 
quibus Jus falso Divinum gentium, et /itSi^erotcum babeat utrumque piane 
perspectum , unde Jus Romanum effluiisse bis Libris demonstravimus , ut 
proinde veras Juris Romani origines et caussas assecutus esse dicatur. 

2. 1. Quando Poetae primi gentium legislatores , ut in his Libris abunde 
satis probatum , principio statuendum est, omnes /aòutos, duum horum al-- 
terum Jus vel Divimum rei Heroicum continere ; et quidem Divinum^ ut 
dìximus , Heroico prius; unde Poetae neohgi Heroicis prioresfaere ; et 
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quest'ordine di tempi essersi parlate queste due lingue poetiche; che da 
per ogni dove la lingua delle gemi $i fu la medesifna cosa che gueUa del^ 
le leggi; e di poi al sorgere delU lingua eroica cedette la Divjna , dalia 
quale abbiamo praove nei canti Orfici, e in Eslodo; siecoaie al sorgere 
della liqgua volgare cedette Teroica, che c<^>io6amente ci tramandò O* 
mero, in cai spiccò. 

3. II. Giacché il primo Dritto surto in terra si è il Dritto Divino, os- 
sia la Divinazione , è da vedersi innanzi tutto se la favola contenga al- 
cuna cosa, che riguardi la divinazione. In tal guisa i GigtuUi viiUi dal 
fulmine , dipoi lavorano fulmini a Gioee ; ossia vinti dagli auspieii ai 
servono degli aospicii. Cosi Ganimede dalV Aquila rapito in Cielo a Gio- 
ve^ sono gii Eroi , i quali coir osservare gli auspieii sono innalzati al 
Cielo a Giove: e Ganimede è bello, a paragone dei turpi empi vagabon- 
di : e fatto ministro di Giove, perchè coloro i quali pervengono a in- 
tendere la mente degli dei, è di dovere ch'essi servissero, ossia sacrifi- 
cassero agli (lei. 

4. Ili. Giacché la prima lingua, con cui parlarono le genti , fu divi* 
na, come aopra ai è detto, ove ui discorse delia Idngua divina delle gsn- 
ti; di là nata, che i primi fra te genti stimarono tutte le cose essere dii, 
e tutto effettuare gli dei ; ia primo èda vedersi se le favole ammettano 
un primo modo d'intendere gii Oei^ che nacquero I pmmi fra le prime 
genti, come ^lov^ il cielo , Diana Caegua perenns^ DOe ossìa PUUone II 
ien<k della Urra^ Nettuno il mare, 

IV. Di poi se queste favole patiscano d'easere prese In tal guisa, che 
le cose umane naturali del Tempo Osciiro sono significate con vocafoo- 
li divini ; Vulcano. Cfrere^ Saiumo si dissero per quelli che inventaro- 
no il fmeo^ il frumento, i seminati. 



prò hoc temporum ordine bas duas poetìcas floruìsse linguas; quod iMque ter' 
rarum lingua gentium^ oc lingua legum tmwn idèmquefmt; lic proinde 
lioguae beroicae oatae cessìt Divina, quam nobis Orphiea. Hesiodusque lestan- 
tur; ut oatae lioguae vulgari cessit heroica, quam abiudd nobis Homerus tra- 
didjt, io quo stelit. 

. 3. II. Quando primum Jus in terris ortum, est Jus Diviaum, seu Divina tio , 
primum omoium videnduip est , an fabula aliquid, quod ad Divinatioiiem spe- 
ctet, contioeat. Sic Gigcmtes fulmine vieti', deinde/ulmina/aMcofU Jovi: 
auspiciis vieti , auspiciis serviuot. Sic Gaaiym/cdes oò AquUa ad Jovem. in 
Caelum raptus^ suot Heroes; qui observatione auspiciorum evefauotur in €ae- 
lum ad Jovem: et GoMymedes pukher, prae turpibus erropìbus impiis; et /o- 
vis tninisterfa^tus, quia qui mentem assequuntur deorum, eos par est quo- 
que diis mioistrare, seu sacra facere. 

4. lil. Quando prima lingua, qua gentes locutae sunt^ divina fuit, ut «upra 
dictum, ubi de lÀngua gentium divina, nata inde, quod priflEHgentkimonioaa 
deos esse, omnia deos patrare putarunt; primo videndum est, su fiibulae prì- 
mam admittant acceptioQem de Diis, qui primi primis gentium nati aunt , ut 
Jupiter caslum^ Diana aquaperennis. Die seu Pluto inferii terrai ìfop^ 
tìmus mare. 

IV. Deinde, an eam accipiant, qua res humaoae oaturales Temporis Ohscu- 
ri divis suot notatae vocabulis, ad haec exempla, Fulcamie, Cere$\ Saéitfy 
nus, prò iis qui ìnvenerunt ignem, frumentum, saia. 



364 

V. Ancora y se comportino d'essere intese in quella gaisa» per cui i 
fatti civiH degli nomini al Tempo Oscaro si formolarono sotto yocì di- 
sine ; come Giove re degli dei e degli uomini » carattere de' Re eroici : 
Minerva carattere degli Eroi armati in concilio , Pallade de* medesimi 
in conclone : Bellona dei medesimi in guerra i Giunone Giogaie^ carat- 
tere delle donne disposate agli Eroi dopo sentiti gli auspicii : Mercurio 
legato degli dei agli uomini , carattere degli Eroi adducenti leggi dagli 
Eroi alle sommosse plebi: e sotto questa comprensione è da intender- 
si le guerre eesere procedute dagli dei, le leggi essere un trovato degli dei, 
il fas la sepoltura deg^i dei, la Terra la madre degli dei: e a questo soq 
da riferirsi quelle parole, le quali Omero narra che gli dei avessero pro- 
nunziato differenti dagli uomini, sicché la lingua degli dei sìa la lingua 
de'primi uomini. 

VL In fine se le favole portino quella significazione, per cui già le 
cose umane si cominciarono a dividersi dalle divine, quando omai ces- 
sarono dal praticare in terra cogli uomini, ossia quando questi dalla pri- 
mitiva falsa religione delle genti, e addivenuti più perspicaci elevarono 
gli dei al Cielo, i quali sono gli dèi d^ Omero. Sotto il qual modo d'inten- 
dere, le Ale, che erano state gli stemmi degli Eroi , perchè essi tenes- 
sero gli auspicii, nei quali come sopra dicemmo si conteneva l'intiera 
Dignità Eroica, si attribuirono agli dei per volare in Cielo come A- 
stred, Saturno, erano alati; ovvero si dipinsero loro le ali anche per vo- 
lare in terra, come alati erano Mercurio, V Amore; o anche per levar- 
si da terr;i a volo, come il Drago alato, la Terra domata dagli Eroi, jR?- 
gaso, le Muse, la Fama, la Vittoria: della quale prima origine restaro- 
no le ale al caduceo e al capo di Medea senza alcun uso di volare. 

5. VII. Dopo 1« favole falsamente divine , primieramente conriene 



V. Tum, an patiantur eam, qua res bumanae civiles Temporis Obscuri divi- 
nis vocibus JBunt conceptae; ut Jupiter rex deorum et hominum , character 
Regum heroicorum: Minerva character Heroum armatorum in concilio^ Pai' 
las eorundem in concione, Bellona eonffldem in bello: Juno JugaÀis, cha- 
racter foeminarum Heroibus auspicato nubentium: Mercwrius deorum legoh 
tue ad homines, character Heroum ferentium leges ab Heroibus ad motas ple- 
bes: et hac acceptione sumenda bella a diis orta, leges inventum deorum,- 
fas deorum sepultvra^ Terra deorum mxiter; coque referenda snat verba, 
quae Homerus narrat , deos diversa ab hominibus protulisse , ut sit lingua 
deorum. lingua primorumhomiuum. 

VI. Denique, an fabulae eam significationem ferant, qua jam res humanae a 
divinis dividi occoeptae sunt , ubi jam dii cum hominibus versari in terrìs de- 
sierunt, seu quum prima gentium falsa religione resoluti homines , ac perspi- 
caciores facti deos in Gaelum evexere: quales sunt dii Homsrici. Qua acce- 
ptione jilas , quae fuerant stemma Heroum , quod ipsi baberent OMspicia ; 
quibus, ut supra diximus , Dignità^ Heroica continebatur imiversa ; diis ad 
evolandum in Gaelum, ut Astraea, ScUumus alati; vel inde etiam ad devo- 
landum in terras appictae sunt, ut alcitì Mercwrius» u^mor; vel adpervolan- 
dum terras, ut aJLatus Draco, Terra ab Heroibus domita, Pegasus^ Musae^ 
Fam^i^ Victoria: ex qua ppima origine citra ullum volandi usum caduceo ti 
Mcdùsas capiti mansere aloe. 

5. VII. Post fabulas falso divinas, fabulae herojcae principio omnes apposite 
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ititerpretare le favole eroiche atte a spiegare la dignità degli Eroi sta- 
bilita nel Dritto Eroico di essi: come Apollo dio depposti (di cai tra le 
prime e precipue lodi si novera neìYArte d'Orazio ^ 

Allontanare da un vago concubito; attribuire i dritti a'mariti) 

*■ • • • 

insiegue per le selve la vagabonda Dafne , perseguita gì' incerti concu- 
biti de'vagabondi : e Dafne per dono degli dei , cioè cogli auspici! , ca- 
sta si converte in alloro , cioè s'attacca alla terra come pianta , né più 
va vagando, e colle nozze certe rinverdisce nei posteri. 

6. Vili. Giacché narrammo il Dritto Eroico esser nato tra le altre 
genti dalle medesime origini , così è d' uopo che nelle altre parti del 
mondo la medesima storia del dritto eroico sia stata descritta con altre 
favole pure, ma aventi la stessa significazione. Onde per quante anti- 
che nazioni quasi si anno tanti Ercoli; che certamente s* addimandava- 
no con un nome presso gli Egizii, con un altro presso i Fenici , con un 
altio presso gli Sciti, con un altro presso ì Libi , con un altro presso i 
Galli; ma quelli che i Greci conobbero in qualsiasiluogo^e li conobbero 
con le simili facoltà del loro Ercole, presero tutti il cognome del proprio 
J^reole: lì che sia uno degli esempii àeWElimologico universale. E ^n que- 
sta fatta Bono i molti Giovi, i fmlti Mercurii^ i molti Orfei^ e ben molti 
altri nelle favole,! quali essendo più vanno sotto una sola denominazione. 

7. IX. Giacché è d'uopo che la lingua poetica sia stata in sulle prime 
povera, non altrimenti che poscia la volgare, per questa stessa povertà 
a uno stesso carattere poetico si attribuirono conseguentemente molti 
significati: come si è la Xtra, la quale significò in prima WpMlieo ìm- 



ad dignitatem Heroum in ipsorum Jure Heroico fundatam enarrandam inter- 
pretari oportet: ut Apollo poeta/rum deus, cujus inter primas et praecipuas 
laudes, iilam numerat in Arte Horatius, 

Concubitu prohibere vago, dare jura marìtis , 

insequitur vagam per silvas Daphnem , hoc est, exagitat incertos erronum 
coQCubitus: et Daphne deorum munere^ hoc est auspiciis, ca^ta in ìaurum 
convertitur, hoc est terrae ut pianta haeret, nec ultra errat, et certis nuptiis vi- 
rescit in posteris. 

6. Vili. Quando Jus Heroicum inter alias gentes ex iisdem originibus natum 
narravimus, in aliis terrarum orbibus eandem juris heroici historiam aliis qui- 
dam fabulis, sed significatione eadem descriptam esse necesse est. linde quot 
ferme antiquae nationes^ tot Hercules; qui certe aliter ^gyptiis , aliter Phoe- 
nicibus, aliter Scythis, aliter Lybibus, aliter Gallis appellabantur; sed eosom- 
nes Graeci ubi norunt , et cum similibus Herculis sui proprietatibus norunt , 
omnes in sui Herculis cognomentum ascrivere ; quod esto unum de exem- 
plis Etymologici universaJis, Atque ad hoc instar sunt plures Joves , plv^ 
res Mercurii, plures Orphei , alìique satis multi in fabulis , qui plures una 
appellatione donati sunt. 

7.IX.Quando linguam poeticam^uti postea vulgaris, principio inopem fuisse 
necesse est^ oh hanc inopiam eidem characteri poetico plura consequentia at- 
tributa: ut Lyra , quae principio imperium publicum significavit , ut late in 
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perio, siccome ampiamente provammo in questi Ubri ; dappoiché col 
pubblico imperio si dettano le leggi, le quali essendo a^Greci POfiói^ ean^' 
io ai Latini, fnron dette carmini; di qui la Legge restò detta appo ì poeti 
Lira àe^ Regni : colla qual lira Apollo legislatore canta i carmi, e Orfeo 
ammansisce le fiere , Anfione attrae i sassi : e poiché le leggi erano e- 
sempii , siccome anche ciò provammo , con questa stessa (tra U Poeta 
d^Agàmennone ritiene Clitennestra nel dovere di moglie pudica: e poi- 
ché gli esempii sono i fatti fortemente operati dagli Eroi in pace, colla 
m^esima lira Achille canta i fatti fortemente compiuti dagli Eroi in 
guerra : dopo tali cose col venir su Tetà del lusso, cotrinventarsi quel- 
lo strumento musicale ^ Paride cantò colla lira gli amori , si danzò al 
suon di lira. Da ultimo , istituiti i giuochi in onore degli dei , si canta* 
reno in Cora le ledi degli Dei al suon di lira. Onde la Piteeia Lirica 
cantò gli dei , gli eròiy le loirtòy gli amori , i vini. Così già sin da quel 
tempo in cui lutti i Regni erano divini , gli antichi adorarono le verghe 
per gli DH immortali^ secondo rapporta Giustino nel libro XLiI: dalla 
quale remota antichità si attribuì alla verga la virtù magica; colU q«a- 
le appo Omero non che Circe converte gli uomini in |»om , ma anche 
la stessa Minerva trasmuta Ulisee in vecchio : di poi la verga, il lituo^ 
lo ecettro , Vaeta^ significò i conseguenti attributi, gli auepiciìy il regno^ 
le guerre : imperciocché quelli che fossero figliuoli degli dei avessero 
gli ausptcii ; queUi che avessero gli auspicii, avessero il regno; e chi il 
reg^, capitanasse le guerre. E da questo Ctmone si à, che i caratteri 
&oici come il più delle volte significano molti uomini e quindi perso- 
naggi di molte età, come Orfeo primo fondatore dell' umanità» ed £r- 
cole il primo delle terre ; e Tuno e Taltro sino alla spedizione del Por** 
to operano in terre d'^un'età tuttavia militare ; della quale specie é Ne" 
store eroe di tre età, che io interpetro degli dei^ degli eroi, degli uomi- 



hìs Libris probavimus; quia publico imperio dictantur leges, quae yoiiói Grae- 
cis, cantus Laliais, carmina diclae sunt; bine Lex Lyra Regnorum mansit 
poetis dieta : qua lyra Jpollo canit carmÌDa legislator , et Orpheus feras ci- 
curat, Amphion saxa ducit : et quia leges eraot exempla , ut id quoque pro- 
bavimus, hac ipsa lyra Agamemnonis Poeta continet in pudicae uxoris offi* 
ciò Clytemnestram : et quia esempla sunt facta fortia Heroum domi , hac ea- 
dem lyra Achillei canit Heroum fortia facta belli : posthaec luxus aetate a- 
dulta, eo instrumento musico invento^ Paris lyra canit amores , et ad lyram 
choreae ductae. Postremo, ludis in deorum honorem institutis, Chori idudes 
deorum 9d lyram concinuere. Unde Poesie Lyrica canit deos, heroes, vir- 
tutes^ amores^ mna. Sic jam inde quo Regna omnia divina, prisci virgas^wt 
Justinus tradit lib.XLII, prò Z>ii«im7nor^a/iò^scoluere;ex qua ultima antiqui- 
tate vis magica virgae attributa; qua apud Homerum nedum drces homìnes 
in sie^j^sedetipsa Minerva Ulyssem in senem convertit: deinde virga^lituus^ 
sceptrum^ ^OM^a,consequentia attributa, aK5piaa,r^^ntim^ bella signiGcavit: 
nam qui deorum essentfilii^haberèntauspicia; qui auspicia, regnum; qui regnum, 
bella adfflinistrarent. A.tque ex hoc Canone est , quòd charactere^ Heroici ut 
plurimum multos homines, atque adeo multarum aetatum significante ut Or-- 
pheus primus humanitatis fimdator , et Hercules primus terrarum domitcr \ 
uterque ad e3|)editÌQnem usque Ponticam in terris aetate adhuc militari agunt; 
ex quo genere est Nestor trtum aetatum heros , quas ego interpretor deo- 
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Hi ; conte colui che da Omero dicesì esser vissuto Vèià di uomini di 
più lingue. Il qual Canone ci servi grandemente a trarre fuori i fatti 
dalle tenebre del Tempo Oscuro. 

8. X. Per questa stessa povertà della lingua poetica ne' stioi primor- 
dììf si danno al medesimo carattere attributi spesso diversi, e alle voi* 
te anche contrari! : come Vulcano^ in quanto trovò il fuoco, è caratte- 
re degli eroi , in quanto esercita presso di sé il mestiere di fabbro , è 
«arattere de' plebei : imperciocché Minerva è carattere delle arti in 
guerra, la quale costruisce il cavallo di legno e le navi appo Omero; co- 
me appo lo stesso , Ulisse nelP isola di Calipso^sì forma egli stesso la 
nave. Tenere, in quanto significa pur l'acqua, come quella che nacque 
nel mare, è moglie di Vulcano ; in quanto significa il fuoco è carattere 
degli Eroi ; onde dagli V^vox si celebravano le nozze solenni coW Acqua 
e col Fuoco ; ma in quanto significa la cultura eroica , per cui gli Eroi 
oaesti, ossia i nobili illustri, a cagione della sozzura de'vagabondi me* 
diterranei si ritrassero da quel vivere ferino , è madre dellMmore ala- 
to f.o^%\9i pudico^ e carattere Eroico, essendo le ali stemmi degli Eroi : 
in quanto significa gli oltramarini venuti da genti innoltrate nella ci- 
viltà, e per conseguenza essi medesimi meglio inciviliti, è carattere de' 
plebei ; ed addiviene moglie di Vulcano, in quanto è carattere de'fabbri 
plebei, ed è madre deW Amore impudico ^ come i Padri Romani rimpro- 
verano ai plebei, che contraessero connubii ad usanza. di fiere , come di-» 
ce Livio. Così Marte in quanto è domatore della terra è carattere degli 
eroi; in quanto è impeto di guerra è carattere dei plebei militanti pres* 
so il proprio Eroe di ciascuno : da ciò fprse Marte è concubino di Ve* 
nere plebea : che tra i plebei non v'erano nozze ^ ma concubinati. 
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rum^ heroum, homihum; ut qui ab Homero dicitur diversilinguium homi^ 
num vixisse t)itas. Qui Canon ingenti nobis usui fuit ad ras e Temporibus 
Obscuri teoebris eruendas. 

8. X. Ob banc lioguae poelìcaein ipsius primordiis iaopiam , eidem chara- 
eteri saepe diversa, et quandoque etiam adversa attribnta: ut FtUcanus^ qiia- 
tenus inveait ignem, est cbaracter heroum, quatenus artes fabtiles exercet do-« 
mi, est character plebejorum; nam Minerva est cbaracter arlium in bello, quae 
a^ijicat equum dureùpi et naves apud Homerum ; ut apud eundem Ulys-^ 
$es in CaJypsus insula navem ipse fabricat sibi. Fenus , quantum significat 
vel aquam, utpote iu mscrinata, estuxor Fulcani; characteris Heroum, quan- 
tum significat ignem^ unde solemnes niiptiae ^qua et Igni Heroibus celebra- 
tae \ at quantum significat cultum heroicum, quo Hbroes honesti , seu nobiles 
pulchri , prae erronum mediterraneorum foéditale ex ferino cultu , est mater 
uimoris (dati, seu pudici, et cbaracter Heroicus , cum aJta£ essent Heroum 
stemma : quantum significat ultramarinas ex cultioribus gentibus appulsas, ac 
proinde elegantiores, est character plebejarum; et facta Vulcani uxor, qua- 
tenus est fd)rorum plebejorum character j et est maZer Amoris impudici , 
ut Romani Patres exprobrabant plebeis. ({wnàagitarent qonnubiam^ref era- 
rum, ut tradii Livius. Sic Mars quantum terrae domitor , est character he- 
roum ; quantum belli furor, est character plebejorum militantium apud suum 
cujusque Heroem: unde forsan Mars reneris plebejae concubinus: quod 
inter plebejos non nuptiae, sed concubinatus essent. 
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9. XI. Essendo le prime e native significazioni de' caratteri poetici 
pervenute sconciamente corrotte dietro le tradizioni di un tempo ina* 
ghissimo per mano di genti allora rozziasime insino ad Omero , come 
sopra dimostrammo , perchè alle antiche voci si sostituissero gradata* 
meìite le presenti significazioni, è da stabilirsi questo Canone di grave 
momento : che la nativa significazione di tali caratteri è da togliersi 
dalla stessa natura delle umane cose , che noi in questi Libri e nelle 
Note con ragioni metafisiche sull'origine della Poesia e suìVhtoria del 
Tempo Oscuro descrivemmo; e agevolmente e convenientemente espo- 
nemmo innumerevoli favole, e fra le prime dichiarammo che i due Poe- 
mi d^ Omero contenessero l'Istoria del Tempo Oscuro. 

10. XII. Forse per questo stesso i seguenti Poeti composero altre fa- 
vole del tutto estranee dalle prime religioni,, le quali anzi corrompesse- 
ro intieramente le prime favole : come, perchè le generazioni degli £- 
roi procedevano secondo la mente di Giove manifestata cogli «uspicii , 
onde i primi Eroi si addimandarono figli di Giove, credettero agii adul- 
tera di Giove commessi colle Eroine; indi al certo finsero ancora ì ^rom- 
eubiti degli Eroi colle Z^eé: perchè la custodia dé*connubii tra gli Eroi 
reputarono gelosia di Giunóne'yqmnéìiìcomprovarer origine Eroica mer- 
cè le straordinarie prue ve e travagli degli l^.roi, rivolsero negli odii ostili 
di Giunone contro Ercole, siccome nato dall'adulterio di Giove. E pari- 
mente per una cotal disposizione di Giove e Giunone finsero le risse; alle 
quali aggiunsero, come pena presa da Giove su Giunone, là sospensione di 
Giunone in aria ; che sopra spiegammo ciò non altro essere ahe simbo* 
lo. delle nozze. E da queste risse di Giove e Giunone, de' quali quello si 
tiene per He degli dei, questa Regina delle dee, agevolmente si finsero 



9. XI. Gum primae et uativae poeticorum characterum significationes lon- 
gissimi temporis traditionibus per rudissimarum tum gentium manus ad Ho- 
merum usque, ut supra demonstravimus, foede corruptae pervenissent, quod 
vocibus priscis praeseQOs significationes gradatim subderentur , hic Canon 
maximi momenti est statuendus : quod nativa eorum characterum significatio 
sumenda est ab ipsa rerum humanarum natura , quam in bis Libris et Notis 
metaphysicis rationibus super origine Poeseos et Historia Temporis Obscu- 
ri descripsimus ; et commode et apte innumerasfabulasexposuimus, ac ii^ pri- 
mis , utrumque Homeri Poema universam Temporis Obscuri Historiam conti- 
nere enarravimus. 

10. XII. An ob idipsum sequentes Poe^oe alias fabulas a primis gentium 
religionibus prorsus alienas , immo quae primas omnino corrumperent , com- 
menti sint : ut quia generationes Heroum ex Jovis mente auspiciis significa- 
ta, unde primi Ueroes Jovis sefilios appellarunt, Jovis cUm Heroidibus ad- 
missa adulteria credidere *, bine porro Heroum cum DeaJbus quoque fìngere 
concubitus: quia ciistodiam connubiorum inter Heroas, putarunt Junonis 
zelotypiam; bine probationem Heroicae originis per ingentes aeruronas et 
l^ibores Heroum, in infensa Junonis in Herculem odia . tamquam ex Jovis 
adulterio natum detorsere. Àtque indidem ex quadam aptitudine Jmiis et Ju- 
nonis finxere rixas; quibus adjunxere, ut poenam de Junone ab Jove sum- 
ptam,. Junonis in aeresuspendiicvi: quod supra enarravimus esse symbokim 
nuptiarum. Atque ab bis Jovis et Junonis rixis, quorum ille Rex deorum, haec 
dearum Regina habebatur,fa'cile confictae postea aliorum deorurnsimultates. 
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poscia i corrucciy gli odii, le conLesey gare, tafferugli, e pugne degli al- 
tri dei^ e da questi adulterii di Giove Gnsero pure \e nequizie degli air 
tri dei : le quali favole tutte attestano che le religioni delle genti mino- 
ri fossero state più corrotte, conae al tempo di Onderò. 

11. XUl. Nello spiegare le favole conviene precipuamente guardare 
i costumi delle genti , secondo che provennero dal ferino e sozzo vive- 
re da vagabondi ad una vita più umana per.gradi, che descrivemfdo nel- 
la Storia del Tempo Oscuro: in virtù del qual Canone dimostrammo in 
questi Libri che tutte le cose, che Omero narra nell'uno e nelPaltro Poe- 
ma, sono rispondenti alle opinioni degli uditori , e quindi insiememen- 
te anche più persuasibili e convenienti; fra le altre quella particolarmen- 
te^ che Achille qualificato da Omero con quel continuo aggiuntivo d'ir- 
reprensibile, afferma per lui non esister e dritti^ come Orazio dice, cioè 
quei dritti delle genti più cimli , che non erano ancora chiariti al tem- 
po d'Omero. 

i%. %IV* Tutti gl'incrementi delle favole nati dal terrore o dalla su- 
perstizione sono da aggiudicarsi ai primi Poeti , ossia alle genti più an- 
tiche ; per quello che sopra in questo Libro si è discorso snW origine 
della Poesia, sulle favole delV Orco, che il volgo va narrando, e che noi 
provammo esser nate nei secoli barbari d' Europa , si scorge esser ciò 
derivato dalla natura degli uomini , i quali sono ignoranti delle qose e 
la prima volta percossi dal timore ; che profondamente descrive Tacito 
negli Annali Lib. II, Gap. XXIV su i Romani dispersi nelle Isole del- 
rOeeano per forza di tempesta, dicendo: coniavano i tornatipià di lon- 
tano miracoloni di bufere , novissimi uccelli , mostri marini , uomini 
mezzi bestie, e altri stupori diveduta, o sognati in quelle paure, ^^er la 
qual cosa quasi tutte le metamorfosi e i mostri poetici, come la Mineì^a, 



odia, certamina, contentiones, turbae^pugncueque; etab bis Jovis adulte- 
riis aliorum deorum neqmtia£: quae omnes fabulae testantur minorumgen-' 
tium, ut Homeri aetate, corruptiores fuisse religiones. 

lì. XIII. In fabulis enarrandis praecipue spectari oportet mores' gentium , 
prout gradalim ex ferino ac foedo erronum viclu ad humaniorem vitam per 
gradus, quos in Historia Temporis Obscuri descripsimus, provenere: ex quo 
Canone omnia, quae in ulroque Poemale Homerus narrat, audilorum opinio- 
nibus apta , proinde una opera et persuadibilia et decora in bis Libris de- 
moDstravimus ; in quibus illud praecipuum, quod Achilles perpetuo adjuncto 
inreprehensibilis ab Homero appellatus, jura negat sibi nata,qu^e dicitHo- 
ratius , neri^pejura humaniorum gentium, quae ei nondum Homeri aetate 
esplicata erant. 

12. XIV. Omnes fabularum auclus ex terrore, a,ut supersUtione nati, primis 
Poetis, seu genUbus antiquioribus sunt vindicandi ; quae sitp. hoc libro de o- 
rig. Poes. de Orci fabulis, quas vulgo dicunt , et nos barbaris Europae se- 
culis natas esse probavimus, ex ea homiaum natura , qui rerum sunt imperiti 
et raetu semel perculsi ; quam graviter describitin AnnaL libJl^ cap,XXIF 
Tacitus deRomanis ad Insulas Oceani vi tempeslatis disjectis: ìvt ^i^is^inquiens, 
ex longinquo venerata miracula narrabant, vim turbinum et vnfCmditas 
volucres, monstra màris, ambiguas hominum et belluarum formas , vi* 
sa, sive ex metit eredita. Quare omnes ferme 'metcf^ìnorphoses , et poetica 
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i Centauri , le Arpie ^ le Sirene sono da reputarsi antichissime favole ^ 
icome quella di Polifemo è certamente dimostrata da noi antichissima. 

XV. Tutti gif ornamenti delle favole, sien magnifìci sien delicati , e 
tutte le scempiaggini de' poeti sono argomenti di novità, quando i Greci 
cominciarono a versarsi in splendidezza, lussi e prodigalità: per cui appo 
Omero son da reputarsi nuomisime fra le favole le Regie case ed orti di 
Alcinoo j e il giudizio di Paride ; e alla stessa guisa sono le altre innu- 
merevoli degli altri poeti dopo Omero. 

13. XVL Giacché quasi tutti i caratteri poetici emersero dalla meta- 
fora, e questa trasferisce per forza di similitudini le immagini, così ac- 
curatamente e attesamente secondo i nostri Principii è da meditare 
sulle similitudini , in virtù delle quali le precedenti favole sì applicaro- 
no ad altre susseguenti , come a cagion d' esempio dalla potestà che si 
stimò avere pria gli Dii in terra si pasrsò a quella de* medesimi poscia 
in cielo. Così Apollo^ che da prima aveva ucciso colle saette l'i Pitone^ di 
poi punì con leggi severissime i colpevoli , sicché fu detto da Plau- 
to che trafiggesse colle saette i ladri di tesori ; finalmente presso Ome- 
ro dal cielo colle saette, ossia con morte subitanea toglie la vita agli uo- 
mini: e Diana cacciatriee in terra, la quale colle saette uccide le fiere , 
dal cielo colle saette ^ ossia coUdmorìerepentìnai toglie la vita cUle donne, 

14. Da qual fonte si à, che V Apollo ^ il quale colle leggi su i connu- 
bii rende illustri i nomii onde di tratto in tratto si trova presso Omero 
illustri Eroi e illustrissimi Re; elevato in cielo fu appiccato al pianeta, 
che di giorno illumina la terra: e Diana^ che come fonte rispiende ne* 
luci, onde passò in usanza presso i poeti Luco ed Ara di Diana^ fu ap- 
posta durastro, che rifulge fra le tenebre della notte. Venere per la bel- 



monstra, ut Chimera^ Centauri , Harpyae , Sircnes antiquissimae fabulae 
sunt aeslimandae , ut Polyphemi certe auobis antiquissima est demonstrata. 

XY. Omnia fabularum ornamenta, seu magnitìca , seu delicata , omnesque 
uequitiae poelarum novitatis sunt argumenta, quum Graeci in magnifìcentiam, 
luxus et nequitias eiTundi coepere : quare novissima£ fabularum apud Ho- 
merum censeodae Alcinoi Regiae cuedes hortique , et Judicium Paridis , 
quod in Homero Plutarchus expungit*, et ad hoc instar aliae aliorum poetarum 
post Homerum inoumerae. 

13. XVI. Quando omnes ferme characteres poetici ex metaphora orti sunt, 
et metaphora vi similitudiiiis transfert imagines , seduto serioque prò nostris 
Principiis meditandum in similitudines , quibus priores fabulae ad posteriores 
prolatae sunt ; ut ex. gr. a vi quam Dii habere in terris prius putati sunt, ad 
vim postea eorumdem in caelo. Sic Apollo, qui primum sagittis Pytkonem 
occiderat ; deinde cum legibus severissimis plexit sontes, ut a Plauto dictus 
fures thesaurarios sagitHs confodere ; tandem apud Homerum de caelo sa- 
gittis^ seu subita morte adimit vitam hominibus : et Diana venatrix in ter- 
ris, quae sagittis feras extinguit, de caelo sagittis, seu celeri' morte adimit 
vitam foeminis, 

141 Ex hòc fonte, qui Apollo legibus connubialibus illustrai nomina, nnde 
passim apud Homerum illustres Heroes et illustrissimi Reges ; in caelum 
elatus affictus planetae, qui interdiu terras illustrai : et Diana , quae fons in 
lucis lucet, unde translaticium mansit Poetis Lucus et AraManae^ appicta 
syderi , quae lucet per noctis tenebra». Fenus ob pulchritudiaem , quara rn 
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lezza, che in terra rappresentava pria quella delie Eroìne , dì poi delle 
donne trasmarine, simiimente fu addetta all'astro erranteeminentemente 
fra tutti ridente e fulgido. Mercurio vicino ad Apollo^ ossia al Sole^ che 
in terra portava le leggi d'Apollo già formulate pria ai clienti , poscia 
alle plebi : Giove fu messo tenendo dall' un canto Mercurio e Venere ^ 
dall'altro Marte e Saturno^ affinchè Re d^gli dei^ siccome d'altra spe- 
cie di erranti , per la straordinaria grandezza , con cui si riguar- 
davano , fossero Sole e Luna. Marte per immenso spazio lontano da 
Giove, come i plebei in terra dairordine regnante. Saturno remotissi- 
mo fra i pianeti erranti, il quale si riguardò in terra per il maggiore di 
età fra gli dei; e misuratore del Tempo da quei seminati, onde si dis- 
se Saturno; e dalle messi di tali seminati i primi uomini misuravano gli 
anni: onde forse da'Latini da meto ( mieto ] si disse metior (misuro), e 
dai Romani si posero le mete nel Circolo , cbe era simbolo dell' Anno , 
alla medesima forma conica , con cui si formano i covoni. Le quali fa- 
vole tutte è da dirsi esser nuove, siccome nate dopo .essere stata intro- 
dotta TAstronomia tra i Greci, e ricevuti gli esterni dei de' Caldei. Nella 
quale età la Contemplazione del Cielo per prendere gli auspicii; la qua- 
le addimandammo in questo Libro prima Urania ^ addivenne Osserva- 
zione del cielo per osservare le teorie del cielo: e le «pe£;u/a;siont non che i 
teoremi ossia le cose sublimi e divine da contemplarsi da civili addiven- 
nero astronomiche : e Zoroastro e Atlante, osservatori del cielo per ca- 
gione ilegli auspicii, addivennero Astronomi^ come Urania musa addi- 
venne l' Astronomia. Per la qual cosa tutte le apoteosi , ossia innalza- 
menti al Cielo delle cose terrene più insigni , o degli uomini più emi- 
nenti , sono Favole cominciate da questo tempo , che chiaramente puoi 
deùnirey dopo Ntà d'Omero; ch'egli vivente, il Cielo non stimavasi al di 



terris significabat prius Heroìdum , deinde transmarinanim midierum , astro 
item erroni addio ta omnium maxime ridenti ac nitido. Mercurins Apollini , 
seu Soli proximtis^ qui ferebat iu terris Apollinis conceptas leges ad clienles 
prius, deinde ad piebes : Jupiter inter bine Merciiriiim et Venerem , illinc 
Martem et Satumum locatus , ut Rex deorum » tanquam ex alio errouum 
genere ob iasignem, qua conspiciuntur, magnitudinem, Sol , Lunaque essent. 
Mwrs ingenti spacio abjove remotus, ut in terris ab ordine regnante plebei. 
Saturnus erronum remotissimus, qui in terris maximus natu deorum habitus; 
et Temporis metitor ab iis satis, unde, Saturnus dictus ; et a quorum wes- 
sibus primi bomines annos metiebantur : unde forsan Latinis a meto dicium 
metior, et Romanis meta£ positae in Circo, qui Anni symbolum erat, ad 
eandem formam conicam , qua ex messibus extruuntur. Quas omnes fabolas 
Dovas esse dicendum est, utpole natas post introductam inter Graecos Astro- 
oomiam, et receptos externos Chaldaeo.rum deos. Qua aetate Contemplano 
Caeli ob auspicia capieuda, quam hoc Libro primavi Uraniam diximus, fa- 
cta est Observatio caeli ad observandas syderum theorias: et mathemata, ac 
theoremata sive sublimia ac divina contempJanda politica» facta sunt astro- 
nomica : et Zoroastres et Atlas ca^li observatores auspieiorum caussa ; A- 
stronomi facti sunt, ut Urania nuisa Astronomia. Quare omnes apotheo- 
ses^ sive ìnsignium terrenarum rerum , aut hominum praecellentium in Cae- 
lum evectiones, sunt FaMdcue ab hoc tempore occoeptae^ quod liquido deli- 
Dire possis, post aetatem Homeri \ quo vivente Caeliim non ultra snmmi 0- 
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là dell'orizzonte delPaUro Olimpo, come colui che narra le sedi degli dei 
esser locate sul vertice del monte Olimpo. Né presso Omero avanzano 
altre tesfimoiliaiize soirAstronomia, che le ladi , It Pleiadi e il Carro 
che non mai è per tramontare neW Oceano : la qual pratica d'Astrono- 
mia fa'mestierf che i Fenici esperti del mare avessero insegnato ai Gre- 
ci marinai, come sopra ragionammo ai Capo suW origine della Poesia. 
Dairaltra parte le menti umane fa d^ uopo che fossero state eccitate pria 
alla contemplazione del sistema Mondano, che air universale Natura : 
poiché quello é più visibile a'sensi, che questa , e questa pib che quello 
tira le menti di gran lunga più capaci. Adunque é da stabilirsi arditamen- 
te, che VAstronomia fosse stata nota ai Greci dopo Omero ed innanzi i 
Fisici. * 

15. XVIf. Tutte le sentenze filosofiche dai filosofi vennero riposte 
nelle favole, come ampiamente dimostrammo per questi libri , e parti- 
i:o\BrttieùW suW origine delia Poesia giusta i tempi, seccando ì qctdtìì 
le parti della' stessa^ filosofìa esplicatesi tra i Greci sV la Metafisie^ ci 
chiarì nel Libro precedente, e sì la stessa istoria confermò, vale a dire 
prima le fisiche^ di poi le moraliy alla fine le metafisiche: secondo il qual 
ordine nacquero tra i Greci gli stessi filosofi. 

XVIII. Primamente adunque le voci poetiche passarono a significare 
le cose fisiche , come il Caos si fu pria la confusione de* semi umani , 
poscia si prese per la confusione degli elementi ; Giove per l'etere, Giu^ 
none per l'aria spirabile. Venere per la natura delle cose, Pane per l'u- 
niversalità delle cose: che da Talete primo fisico di Grecia fu d^uopo in- 
cominciare: e la contemplazione del cielo per prendere gli auspicii tra- 
sferiti alla contemplazione della natura, 

XIX. Dì poi le significazioni morali delle favole si adattarono alle fa- 



lympi horizontem putabatur, ut qui deorum sedes in mentis Olympi vertice )o- 
catas narrai. Ncque apud Homerum alia de Astronomia estant testimonia, qiiam 
hyades, Pìejades et C'urrus nungttam in Oceano occasurus: quam Astro* 
nomrae praxini Phoenices maris experles decere Graecos nautas Decesse fuit, 
ut fìos siipra ad Gap. de orig. Poes. disseruimus. Altrinsecus humanasmeD- 
tes ad contempiationem Hundani systematis prius , quam Nalurae miiversae 
excitatsts esse Decesse est : quia illud , quam haec , est scDsibus spectabilius ; 
et haec, quam iliud,meDtes longe capaciores advertìt. Igitur audacter statueo- 
dum , Astronomìam 'post Homerum et ante Physicos Graeeis innotuisse, 
15. XVII. Omoes philosophicae seDteDtiae suDt a philosophis subditae fabu- 
lis, ut late per hos Libros demoDstravimus , et siDgillatim de orig, Poes, prò 
temporibus, quibus ipsius philosopbiae partes iDter Graecos ortas et Melaphy- 
sica DOS docuit Libro priori, et bistoria ipsa coDfirmavit, nempe prmumphy' 
sicas^ deinde morales, tandem metaphysicas : prò quo ordine inter Graecos 
ipsi philosophi nati suDt. 

XVIII. Prlmimi igitur voces poeticae ad res pbysicas significaDdas produ-* 
ctae SUDI, ut Ch^ios prius cdnfusio humanorum semiDum, sumptum prò con- 
fusione elementorum; Jitpiter prò aethere, Jìino prò spirabili aere, Fenus prò 
natura rerum , Pan prò rerum universitate : quas a Thalete primo Graeciae 
physico incipere Decesse fuit : et contemplatio caeli ob auspicia capicDda ad 
naturae contempiationem traDslata. 

XIX. Deiodc fabularum significationes morales fahuiis applicriac -, ut Tan- 
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vole; acciò s'avesse Tantalo ad esempio d^avarizia, Sisifo ài cupidità u- 
aiana , Tizia [o come in altra parte di' Grecia Prometeo , ri cuore eter- 
Bamente divorato dairaqoila) di aninio a sé rimordente : neHa quale e- 
là è verosimile esser fioril)o £sopo , il' quai« coi suoi Apologhi insegnò 
k Filosafia Morate; svi cai esempio Platone spesse volte anch* egli ne 
ideò; e M:enenio Agrippa secondo questa specie sia poeto., sia filosofo , 
con una favola di* tal fatta richiamò la plebe Romana, che s^era dipar- 
tita. Per la qoM cosa come il giambo fu tralcio dal verso eroico alla 
prosa , come dicemmo sopra,, cosi gli Apologhi furono tralci dalle favo- 
le ossia dagli esempii de' poeti alle .sentenze ossia ai precetti de'Sa- 
}>ienti. 

XX. Da ultimo le sentenze dì metafisica furono ravvolte nelle favo- 
le ; come Giove mente dell'etere penefrante e muoveAte tutto; Miner^ 
va idea eterna di Giove , Venere eterno ordine delle cose , il Fato ne- 
eessità eterna delle cose , Ganimede meditazione deUe eterne cose , la 
quale ttnisee gli uomini a Dio : le quagli cose tutte essere state prima- 
mente iniziaite da Pitagora sopra il dimostrammo al Capo 9ulV origine 
della Poesia, E così il circolo assolato della contemplazione , la quale 
cominciata oculare intorno a Dìo , pel giro, che descrivemmo, terminò 
io Dio con r opera della mente. 

16. XXI. E questo Canone valga a spiegare la Geografìa Poetica; i 
nomi greci delle città e delle regioni nacquero in sulle prime in 6re^ 
eia ; di poi sulla simiglianza de' luoghi o de' siti essere stati applicati 
agli e»terni,come Ampiamente abbiamo ragionato con moltissimi esempii 
in questi Libri f segnatamente sulC immutamento delle prime voci: sk- 
cbè la prima Samo sia stata quella d'Ulisse, la quale è detta anche Samo 
da Strabone e comunemente Cefalonia, isola del mare Ionio vicina al- 



taltis avaritiae, Sisyphus cupiditatis humanae, Tityus, sive in alio Graeco or- 
be Promethens, jecur ab aquila aeternum depastus, animi sibi male conscii , 
exempla baberentur : qua aetate AEsopum iloruisse verisimile èst, qui suis A'^ 
pologis Moralem Pbilosophiam erudivit ; ad cujus exeroplum. Piato plures et 
ipse commentus est ; et Menenius Agrippa ex hoc genere sive poeta, sive phi- 
losophus, una ejusmodi fabula Romanam plebem , quae secessiopem fecerat, 
revocavit. Quare ut Jambus tradux fuit a versu herpico ad numeris sotutam 
orationem, ut supra diximus -, ita i£sopi Jpoloyi fuere traduces a fabulis si^ 
ve exemplis poetarum, ad sententias seu praecepta Sapientum. 

XX. Postremo fabulis sententiae metaphysicae intrusae sunt ; ut Jupiter 
mens aetheris omnia permeantis ac permoveniis ; Minerva, idea aeterna Jo- 
vis. Fenus aeternus ordo rerum, Fatiim aeterna rerum necessitas, Ganyme' 
des meditatio rerum aeternarum , quae homines Deo unit : quas omnes a Py^ 
tho/gora priraum occoeptas supra demonstràvimus ad Cap. de Poes. orig. Et 
ita contsmplationis circulus absolutus, quae ocularis de Deo occoépta , per 
ambiturn,'quem descripsimus, in Deum mente ipsa terminavit. 

16. XXI. Et hic Canon sit ad Geographiam Poc^icam enarrandam; Grae- 
ca urbium àc regionum nomina per Orbem terrarum sparsa, in Graecia prin- 
cipio nata ) deinde ob locorum vel situum similitudinem ad externos prelata 
esse, ut quamplurimis exemplis in bis Librìs singillatim de primarum vocum 
alienatione late disseruimus : ut prima Samus fuerit Ulyssica, quae et Sa- 
me Straboni et communiter Cepkalenia dieta, Jonii maris Insula Achajae ad- 
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TAcaia ; la quale Santo era siata con liaca e DiUiehio nella dizione dt 
Ulisse, allorché narrasi da Omero i Proci di Penelope essere stati di 
queste tre isole: e sopra conchiudemmo con gravissimi argomenti Ome- 
ro e Pitagora esser nati di quel luogo. Dipoi menate le Colonie Greche 
nelPAsia Minore, per simiglianza di sito , per cui Sama d'UlUse stava 
alla parte occidentale di Grecia , V isola occidentale dell'Asia si disse 
Santo, la quale restò poi tanto celebre presso i posteri : e la Ionia, 
regione marittima dell'Asia occidentale , si disse così dalla ^Hma Io- 
nia, la quale era stata la spiaggia occidentale della Grecia marittima; 
onde restò detto mare Ionio quello , che bagna la Grecia occidentale ; 
dal quale mare si addimandò Jonta quel tratto della magna Grecia de* 
dintorni della città di Crotone : se pure non sia stata cosi detta dalla 
Samo Italica , castello della Calabria Ulteriore , ora , per testimo- 
nianza di Barrioi chiamato Crej^acuore^ ove rapportano aver abitato Pi- 
tagora, colà seco adducendo il vocabolo dalla Samo d'Uliise : quale ca- 
stello ora è nella signoria di G. B. Filomarino , principe della Rocca. 
17. Ultimo. Gr inizii delle istorie, che narrano i fatti affini al seco- 
lo poetico, se narrano qualche miracolo o cosa improbabile , contengo'^ 
no pure alcun vero, che è da spiegarsi secóndo questi principii di Mi- 
tologia, siccome accertammo in Teseo vindicato dalle favole ; qui resta 
Romolo ( che fiorì innanzi Omero , il quale fu al tempo di Numa, 
come noi sopra definimmo ) , figliuolo di Rea ; essendo Rea la me- 
desima che Òpe^ come noi altrove dicemmo, figliuolo di donna ottima, 
ossi^ Eroina, nata dai Re d'Alba. E Rea si è sacerdoteesa : impercioc- 
ché, come sopra dimostrammo, gli Eroi e le Eroine si furono sacerdo- 
tesse ; da ciò forse per i LBiiìni sacerdos restò di genere promiscuo : im- 
perocché Numa di poi instituì le Vestali : Romolo generato da Marte , 



jacens', quae Samus cum Mha^a et Duìichio in UlysHs ditione fuerat, cum 
ex bis tribus insulis Penelopes Proci fuisse ab Homero narrentur : atque inde 
Homerum et Pythagoram supra ortos esse gravissimis argumeotis confeci- 
mus. Deinde Graecis Goloaiis in Asiam Minorem deductis, ex simili situ, quo 
Samus Uly SSica erat occidua Graeciae, insula occidua Asiae,«Santu5 dieta, quae 
celeberrima posteris mansit: et/onta^ regio occiduae Asiae maritima ab prima 
Ionia, quae fuerit occidua Graeciae maritimae ora ; unde lonium mare di- 
ctum' mansit, quod occiduam Graeciam alluit ', a quo mari appellata Ionia , 
tractùs magnae Graeciae circa Grotonem urbem : nisi si ita dieta sit ab Samo 
Italica^ Galabriae ulteriorìs oppido, nunc, Barrio teste, Crepacuore, ubi Py- 
tbagoram habitasse feruut, iliuc secum a Samo Ulyssica vocabulo compor- 
tato : quod oppidiuD in Excellentissimi Job. Baptistae Philomarini , Roccae 
Principis, ditione nunc est. 

1 7 . Ultimus. Historiarum initia, quae res seculo poetico affines narrant, si- 
quae miracula aut improbabilia narrant, aiiquod verum continere^ quod ex his 
Mythologiae principiis est enarrandum, ut in Theseofabulis vindicato prae- 
stitimus ; heic restat Momulus, qui ante Homerum floruit, nam is fuit Numae 
tempore, utnos supra defìnivimus , Rheae filiiis ; cum Rhea sit eadera ac 
Ops^ ut nos alibi diximus, fìlius foeminae optimae, sive Heroidis, ex Albae Re- 
gibus natae : et Rhea sacerdos ; nam , ut demonsiravimus supra . Heroes et 
lleroides fuere sacerdotes ; unde forsan Latini» sacerdos .mansit promiscui 
^neris : nam Numa postea Vcstales instituit : Romulus ex Marte genitus , 
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cioè da] plebeo» che militava appo il proprio Eroe : di poi geUato nella 
corrente come mostro, secondo il costume Eroico, che poscia passò nel- 
la legge delle Xll Tavole, come sopra dicemmo : dal pume Tevere non 
spento ; la tradizione del Dilavio universale applicata a Romolo , e da 
esso Diluvio essersi salvati alquanti uomini, vale a dire Noè con la sua 
famiglia ; educato dalla lupa si è ancora la tradizione della promiscua 
venere, che esercitavano gli eslegi, applicata a Romolo ; onde restaro- 
no dette presso i Latini Lupe le meretrici, e lupanare il postribolo : jRo- 
molo allevato di nascosto da Faustolo ; la tradizione della vita delle pri- 
me genti nascoste ne* luci applicata a Romolo, come Teseo educato an- 
cora di nascosto ed allevato dalla madre Etra : Facendosi a fabbricare 
la città prende il Palatino, per o&servare gli auspicii del Cielo ; tradi- 
zione de'primi Palazzi, ossìa delle regie terre de' poeti, che sopra abbon- 
dantemente dicemmo, applicata al colle, onde poscia si addimandò Pa- 
latino: la trincea con cui cinse la dttà si è la stessa ^ra delle prime città. 
Imperocché Remo che saltò oltre la trincea per ludibrio della bassezza di 
quella fu ucciso da Romolo^ e consacra col proprio sangue le mura della 
città , si è la tradizione deViolenti eslegi, i quali passati da oltre le are 
deporti sono da questi uccisi , e si furono i primi voti delle Are : e di 
qui Remo è da Romolo vinto negli auspicii allorché si fanno a costruire la 
città, perchè Remo non avesse gli auspicii, non fosse deirordine de' Re: 
perciocché Tesser Romolo e Remo fratelli gemelli educati dalla medesima 
lupa , si è questa una poetica tradizione più casta che alcuna serbata 
dai Greci, essendoché sì gli eroi e sì gli uomini provennero dalla stes* 
sa moltitudine eslege, sebbene quelli pria di questi. Esurta contesa ira 
Romolo e Remo, perchè erano gemelli* chi de' due avesse a cominciare la 
Cittàf fu disciolta dagli auspicii 9 si è tradizione applicata agli esordii 



hoc est ex plebejo , qui apud Heroem suum militabal : proinde aJbjectus in 
profluentam. ut monstrum, ex more Ueroico , qui in Jeg. XII Tab. postea a- 
biit, ut supra diximus : nflumine Tiberi non extinctus; appicta Romulo 
traditio universalis Diluvii, et ab eo aliquot homines servatos esse, nempe Noa- 
cbum cum sua familia : a lupa educaius , et traditio appicta Romulo promi- 
scuae veneris, quam exercebant exleges ; unde Lapae, meretrices , et lupa- 
nar postribulum Latinis mansere dicla: Romulus clam eductus a Faustulo; 
traditio Romulo appicta vitae primarum gentium abditarum in lucis, ut The- 
seus a matre AEtbra educatus quoque clam et eductus est : Conditurus ur- 
bem capit PaJlaMnum , ut de Cacio observet auspicia ; traditio de primis 
Paiatiis, seu de Regiis turribus poetarum, quas supra abunde diximus, appli- 
cita colli, a qua postea Palatinus est appeliatus: valium quo urbem cingit, 
est ipsa primarum urbium j^ra, Nam Remusqui valium per ipsius humU 
litatis ludibrium transilit, a Romulo caesus , suo sanguine urbis eonse- 
crai muros, est traditio violentorum exlegum, qui aras Fortium traasgressi, 
a Fortibus caesi, prima Ararum vota fuere: et hinc Remus a Romulo in con- 
denda urbe auspiciis victus , quod Remus auspicia non haberet , non esset 
ex Regum ordine : nam quod Romulus et Remus fratres gemini ab eadem 
lupa educati , et ea est poetica traditio castior , quam ulla Graecis servata , 
quod tum heroes, tum homines ex eadem multitudine exlegi , quamquam bis 
illi priores, provenere. Et orta Inter Romulum^ RemuToque contentio, quia 
gemini erant, uter Urbem auspicaretur , auspiciis dirempta, est ad Ro* 
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di Roma, che le prime repubbliche sieno state Teocratiche , nelle qua- 
li i primi padri tra loro eguali dirimevano le controversie coi giudizii dì 
dio, vale a dire cogli auspìcii* Apre il luco in cui rifuggono Arcadi e 
Frigiy si è la tradizione de'primi vagabondi mediteriraaei e trasmarioi, 
rrvolta ai profughi nell'asilo di Romolo, come dicemmo in questi Libri. 
Esser favola poi che i sodi di Romqlo fossero surli della Terra Roma- 
na- (che è la stessissima favola de' Giganti) , lo svolgevemo nel ritoglie- 
re Romolo dcdle tenebre ; come quelKaltra favola pur accennata in qué- 
ste Note per la quale Romolo introdusse i Saoriftzii d'areale eglHnnal- 
zò un'' Ara massima, ;Ba ultimo i Giuochi equestri , col simulare i quali i 
Romani rapiscono le Sabine , sono le rapine degli eroi esercitate con ca- 
valli, delle quali parlammo in questi Libri e.più gravemente nelle No- 
te : per le quali rapine provammo es-ser surta simile guerra naturalmen- 
te sociale fra Troiani e Greci. In tal guisa sotto Tulio ^ cioè poco dopo 
Omero , tre fratelli daWun canto Qrazii , dalV altro Curiazii pugnano 
gli uni per Roma gli altri per Alba, sono le stngolaii «tenzoni «.con cui 
ie prime genti pubblicamente vindicavano le ingiurie; come dopo le ra- 
pine di nove anni ossia dopo i primi latrocini! deg^ Eroi , Omero esor- 
disse il decimo annodellaguerra di Troia dalla singoiar tenzone di paride 
e Menelao*, per quàl ragione questa medesima storia appunto sì presso i 
Latitii e sì pressoi Greoi,come Vossio nella Rettotica [De statibxài^ssar.) 
eruditamente iratta , può «rixiscire verosimile àgli uni e agli altri. Così 
Anco Marzio istituì le cerimonie belliche, acciò s'intimassero le guerre 
con qualóhe rito ; siccome dimostrammo al tempo di Omero non es- 
sersi ancora istituite le intimazioni di guerre. 



mae exordia producta traditio, primas respublicas fuisse Theocratias, in qui- 
bus primi patres inter separes, deorum judiciis , nempe auspiciis controver- 
sias dirimebaat. Lwcum aperit, quo Arcades et Phriges confugiunt^ tradi- 
tio de primis erronibus m«diterraneis ac transmarinis / in profugos ad asykim 
Romuli derivata , ut in his Libris diximus. fabula autem, Romuli socios ex 
Romania Terra ortos esse^ quae est ipsissima fabula de Gigantibus, quam in 
Romulo tenebris excusso eaarravimus -, ut et iUam aliam latius in his Notis 
qua Romulus Sacra Herculis recepita Aram>que ei maximam staimi, i*o- 
stremo Ludi equestres, per quorum simMlationem Sabinas Romani ra- 
piurU^ sunt beroum rapinae, qtias sup. in his Libris et gravius Notis diximus, 
equi» exercilae : es quibus simile Trojanis Graecisque bètillHi natura sociale 
ortum probavimus. Sic sub Tulio, hoc est brevi post Homerum , tergemini 
hinc Horatii, aique hinc Curiata pugnant prò Roma^ prò Alba^swxi sin- 
gularia certamina quibus primae gentes iojurias pubJice viodicabant ; ut post 
flovem annorum rapinas, seu post prima^Heroum lalrocfinavasioguiari certa- 
mm<ò Paridis et Menelai decimum Trojaai belli annum €»• ràtur Homerus ; 
quaratione baec eadem ipsa bistoria et apud Latiaos et afrw^raecos^ut Yos- 
sius in Rhetor. (de stcUib. caussar,) erudite conferì, utrisqueverìsimilis £e- 
ri potest. SìcAncus Marcius belUca^ ca£remfoni4is<imtitìiUyUt bella aliquo 
ritu'indicerentur ^ ut Homeri tempore demonstravimufc ^ uoa«lum beilomm in- 
sti tutas esse iadictiones. 
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CAPO XXXII. 

* Romolo tolto dtllt tenebre. 

i. Fonte degli errori nella Storia Romana. Il Regno Romano si fu eroi- 
co; quello degli Etruschi monarchico. — 2. Romolo fu finto suir^/esem" 
pio de*primi fondatori di città ; ma cupido di dominazione : -^ 3. pe- 
rò costretto a fondare il Regno degli Ottimati ; coi proprii auspicii e 
la condotta delle armi, giusta Vautorità de* Padri -^ 4. Romolo intolle- 
rante di aver compagno nel regno. -^ Sceglie luoghi irti; onde la vir'- 
tu della gente, — 5. Consacra Vara. — 6. Inezie di Livio suW asilo di 
Romolo, — 7. Come narrasi tuttavia la bassa origine di Roma, — 8. 
Ragioni assurde delV Asilo di Livio — Ragioni per cui si anno ancora 
falsi principii della Storia Romana, — 9. Romolo fonda la città secon- 
do il dritto ottimo delle genti maggiori, — 10. Il regno Romano si fon- 
dò di ottimati per altre ragioni^ che V eroica, •— It. Priiìcipal causa 
della giustizia, della virtù e grandezza Romana, ^ ì2 B^ il sogno di 
Giulio Proculo prova il Regno Romano essere stato di Ottimati, 

i. Così Ustoria del dritto si delle genti, maggiori che delle minori , 
ossia l'Istoria del Tempo Oscuro e Favoloso essendo spiegata giusta la 
scorta de*nostrì principii, riuscirà assai agevole vindicare , come Teseo 
dalle favole, Romolo dalle tenebre: perchè gli scrittori della Storia Ro- 
mana, de'quali tutti è esemplare il solo Livio, rapportano che il dritto 
delle genti maggiori in moltissime cose sia surto come dai Romani, la 



CAPUT XXXII. 

Romalus teuebris exrùssus. 



1. Fons errorum in Historia Romana. — Homar^nvi Regnum heroicum ^ 
— Ethruscorum Monarchicum, — 2. BomiUus ad primorumurbes con- 
dentium exemplum fictus ; — Sed dominationis cupid'us : — 3. Tamen 
Regnum Optimatium /andare adactus ; — Suis auspiciis et ductu ar- 
morum^ — £"0? Patrum auctoritate. — 4. Romutus collegaè in Regno 
impatiens,—'CapU aspera loca^-^Unde gentis virtus,-^b,^ram sacrai, 
—6. Livii de Romuli asylo ineptiae* — 7..l7itf nàrratur hactenus , de- 
gener Romae origo, — 8. j4si/li Liviani perversae rationes,'-' Ratio cvr 
hactenus falsa Romanae Historiae principia, '•^9. Romutus civitatèm 
fundatjure optimo majorumgentium.'-'ÌO, Regnum Romanum opti- 
matium ex atiis caussis , guam heroica , fundatum, — 11. Praecipua 
justitiae^ virtutis et magnitudinis Romanae caussa. — 12. Et Julii Pro- 
culi somnium probat Romanum Regnum fuisse Optimcttium, 

1 . Ita juris tum majorum tum minorum gentium Historia, «iv^ Historia Tem- 
porìs Obscuri Fabulosique nostrorum principiorum ductu enarrata , perfacile. 
erit, uti Theseum a fabulis, Romulum a tenebris vindicare: >i|ùia ifomahaQ Hi- 
storiae scriptores, quorum omnium instar est unus LiviHs-^ij^'niiajorum gen- 
tium, in quamplurimis rebus tamquam a Romanis Qrtum*'tr«^dunt , q'ua^ gens 

. • 48 ''■ • 
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quale gente si stabilì dopo costituite le repubbliche e fondati i regni : 
per la quàl cosa nello stesso limitare della Romana Istoria molte cose 
s'incontrano, che le menti più tarde tramandano, ma ove si arrestaac 
ìog^ni più acuti. E da prima la forma dalla Repubblica Romana fa re- 
gìa (I)» e i Re tennero dapritna Roma ; ma sull' esempio de' regni, che 
noi dicemmo i primi in terra esser surti Eroici ,. ossia Poetici, ossia di 
Ottimati. Poiché Roma fu innalzata quando nel Lazio erano stati fon* 
dati già da buona pezza altri regni di tal fatta , e in quello vicino degli 
Etruschi fioriva la Monf^rehia. Imperocché Muzio Scewla per liberar 
Roma dalla guerra, che Porsena Re degli Etruschi aveva intrapresa 
per rimettervi Tarquinio, invano avrebbe tentato di uccidere il Re, se 
quel regno fosse stato.di Ottimati; essendo che l'Ordine avrebbe creata 
un altro Re, cioè un sommo duce alla guerra, che a una tal guerra spe- 
direbbe : per rincontro se il regno degli Etruschi era di Oitimatj , non 
tornava conto a Porsena la guerra da rimettere Tiranni vicini , i quali 
facilmente vogliono e possono allargare gl'Imperìi; né ciò fanno solo 
con aperta guerra, ma con scellerate arti e anche uccisione degli Otti- 
mati, come lo stesso Tarquinia per via di caratteri eroici consigliò al 
figlio che se ne stava presso i Gabii. 

2. Laonde Romolo, giovane feroce di animo, come narra l'Istoria, il 
quale si diceva della stirpe regìa degli Albani , e generato da Marte ( e 
ciò vieppiù perché meglio imitasse gli antichi Incliti , che primi fonda-< 
rpno le repubbliche, onde fu finto Marte dai poeti), e di nascosto gene* 
rato, allevato, educato, come quei primi fondatori Greci di città, onde 
fu foggiato Teseo dai poeti, tra innumerevoli confinanti repubbliche di 

(1) Dr. Udìt. Cap. CXXXVHl, leti. e). 



condita est post respublicas constitiltas et regna condita : quamobrem in ipso 
Romano Historiae limine quamplurima extant , quae hebetiores traosmittunt , 
in quibus ingenia nimis haereot acriora. Et principio qurdem forma Reipubli- 
cae Romaoae regia fuit (1) , et Romam principio Reges haJbuere; sed ad 
exenf^plum regnorum , quaQ nos diximus prima in terris orla Heroica , sive 
Poetica, sive Optimatium, Etenim Roma condita est, quum in Latio alia re- 
gna ejus generis jam din fundata fuerant, et in proximo Ethruscorum florebat 
Monarchia, Etenim Mutius Sca^vola, ut Romam bello quod Porsena Rex 
Etbruscorum prò Tarquinio restituendo intulerat, liberaret, frustra Regem 
occidere tentasset, si id regnum Optin^alium esset ; cum Ordo alium Regem , 
hoc est summum belli ducem creasset, quem ad id mitteret bellum : vicissim 
si Ethruscgm Oplimatium regiifom erat, non expediebat Porsena^ bellum prò 
restituendis in pro%imo Tyrannis, qui facile Imperia proferre volunt, possuot- 
que: nec solum id faciunt aperto belio, sed nefariis dolis et Oplimatium intera 
necione y ut filio Gabiis agenti per ^eroico^ ckaracteres ipse Tarquinius cou" 
suluit. 

2' Itaque Romulus, juvenis ingenio ferox, ut narrai Historia , qui e regia 
AJbanorum' stirpe et Marte genitum se ferebat; idque adeo, ni priscos Incly^ 
tos^ qui primi respublicas fundarunt, ex quibus Mars poeiìs fictus est, melius 
imitarelur; et cìam genitus, edilus, educatus, ut iili priores conditores urbium 
Graeci, ex quibus*Xbeseu8 a Poetis est efTormatus \ Inter innumeras fìnitimas 

(t) Lib. priori, CXXXVJH, lil. ^ ). 
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Ottiinati volle stabilire un regno in apparenza delltf medesima natura , 
ma magnanimo anelava dì fatto fondare una dominazione, stimolato dal 
vicino esempio degli Etruschi. 

. 3. Ma non potendo ciò fare egli solo , cioè coi forti assoldatila pro- 
prie spesey imperciocché tal costumanza non erasi introdotta, come in* 
degna di persone forti, dovè a quelli» che con lui si adoperavano a tut- 
t'uomo per la grande impresa , rendere J)uona e gran parte deir impe- 
rio : e suiresempio delle finitime repubbliche tolse per se gli auspicii e 
la condotta delle armi : e quei cento ad imitazione de' padri delle getUi 
snaggiori chiamò Padri; e permise loro le clientele delle genti maggio- 
ri su quelli , che si rifuggissero nella novella città : quale dritto iban- 
lennero costante i Padri ; e perchè era stato fondalo dai Padri delle 
genti maggiori bolle Are , così il Senato si tenne sino a Cicerone per 
VAra de* Socii^ né altrove mai per settecento cinquantanni fu reso ra- 
giojie intorno alle ingiurie de* Socii. 

4. Ma in effetti Romolo agognava alla signoria ; imperocché le re- 
pubbliche di Ottimati commodamente comportano dtte Re , come la 
Spartana ; e la stessa repubblica Romana , cacciati i Tiranni , elesse 
due Consoli, che anche Cicerone, nelle sue Leggi nomina Re. Ma Ro^ 
molo prese a contendere col fratello Remo, chi dei due avesse aprende- 
re gli augurii e dare il nome alla città , il che appresero giusta il dritto 
delle genti, acciò scegliessero le sedi dopo aver presi gli auspicii , e le 
■rendessero proprie. Onde è dato giudicare perchè tra tanti minuti po- 
poli avea presi luoghi deserti , i quali non per altro erano deserti , se 
non perché grandemente disagevoli, il che conferì molto alla virtù del- 
la Gente, U istessa contesa volle ancor dirimere coWaugurio , affinchè 



Optimatium respublicas ejiisdem generis regnum inspeciem, sed magoadimus 
re ipsa vicino Elhruscorum exemplo stimulatus , dominationem fuodare cu- 
piebat. 

3. Sed cum id solus, hoc- est suo a/ere fortibus conductis id praestare non 
posset; ncque eninji is mos erat adhuc receptus, indignus fortium virorum; qui 
secum ad grande incoeptum conniterentur, iis bonam magnamque imperii par- 

. tem facere debuit : et ad flnitimarum rerumpublicarunr instar, sibi auspida* 
d/iictìimqae sumpsit armorum : eosque centum ad imitationem patrum ma^ 
jorum gentium Patres appeUavit : iìsque ìnajorum gentium clientelas m eos, 
qui in novam urbem commigrarent, permi^it : quod jus Patres obfirmarunt ; 
quod quia j4ris a Patribus majorum gentium fundatum erat, Senatiis Jlra So- 
ciorum ad Giceronem usque babita est; nec alibi de Sociorum injuriis unquam 
per septingentoa quipqiiaginta annos cognitum est. 

4. At re ipsa Romulus dominatum aflectabat: etenim Optimatium respu- 
blica commode patitur duos Reges, ut Spartana; et Romina ipsa , ejectis 
Tyrannis, duos Cons^iles, quos Reges etiam Cicero in suis Xe^iòi^s nominat. 
Sed Romulus cum fratre Remo contendit , uter urbem auspicaretur ,. qHod 
ex majorum gentium jure didicere , ut auspiciis legerent sedes , easque face- 
rent suas. Unde existimari datur inter tot minutos popuios (deserto cepisse/o- 
ca, quae non ob aliud deserta erant,.nisi quja maxime aspera^ quod ad G€n>- 
^ist^Htcfem plurimum contulil. Certamen ipsum aìigtmo quoque dirimi 
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esso se non solo, almanco U primo avesse ì pobblici auspieH , e qnindi 
Vlmperio. 

5. Di poi intollerante d'avere a compagno nel Regno il fratello, preso 
pretesto, che avesse schernito la bassa trincea deUa città col settaria , tic- 
ciee Remo coWasta : e come i primi Incliti solevano consacrare le are , 
così egli da qaeUi togliendo il costume , consacrò le prime mura della 
città coH'uccisione del fratello. 

6. Costituì VasUo nel luco secondo le usanze delle genti maggiori * le 
quali avevano nei luci gli asili. Però in tal rincontro Livio sconciamen- 
te confonde gli asili delle genti maggiori con quello di Romolo , allorché 
dice ch'egli seguì Vantico consiglio degli edificatori di città , t quali ra^ 
gunando seco uomini ignobili e vUi^ fingevano poi cotale stirpe essere na-^ 
ta loro dalla terra : poiché p^r i primi fondatori fu falsa persuasione , 
per Romolo poi fu consiglio; ma consiglio abbastanza puerile» avvegna- 
ché fondate già le città, onde astuzia si disse dai Greci da darv (cit- 
tà;, non facilmente Romolo provava ciò ai rifuggiti, cioè che i suoi 
cittadini gli fossero insieme nati dalla terra. Imperciocché allora la 
Terra sarebbe stata tenuta per ingiustamente feconda , perché gli produ- 
cesse solamente maschi e non (emine , sicché poi gli fu mestieri chiede- 
re ai confinanti di contrarre connubii : né i Romani furono estimati co- 
me surti dalla Dea Terra» giacché ad essi le vicine città a cagione della 
vile condizione negarono i connubii ; né anzi gli Albani stessi per auto^ 
rità di Numitore» che Romolo avea rimesso nel Regno , conferirono qoe^ 
sto dritto almeno a titolo di grazia : onde fu necessario per i Romani col 
iimulare i giuochi equestri rapire le Sabine^ e indi la guerra. Ma Livio 
stesso non seppe con qualche colore far valere questa favola , sicché e 
serbasse decoro a Romolo, e rendesse verosimile Tistoria , che Romolo 



voluit, ut ipse nisi solus, scAtem primus publica haJberet auspMcb, ac proin- 
de Imperium, 

5. Delude coUegam Regni firatrem impatiens^sumpto colore>quod^mi/tur- 
bis aggeri saltu Ulusissetif ha^ta Hemum interemit: et ut primi IiuUyti o- 
rOfS, ita is, ab iilis accepto more, prima urbis moeniafratris caede consecravit. 

6. Asylum in luco constituit ex moribus majorum gentium, quae in lucie 
babebant asyla. Sed in ea re Livius asyla majorum gentium et asyhim Romvdi 
prave confundit, q\mm ait, vetu^ urbes condentium consilium , qui obscu' 
ram atque humiìem condendo ad se multitudinem, natam e terra Hbi 
prolem ementieboMur : nam primis urbium conditoribus falsa persuasio, Ro- 
mulo vero consilium fuit : sed satis puerile coosilium, nam conditis jam urbi- 
bus, unde asPiUia ab A^ru Graecis dieta, non facile Romulus id confugis pro- 
babat, suos cives e terra sibi esse cognatos; namque et Terra inique foecu/nr 
da habitaforet, quae ei maree tantum, non /ocminos peperisset, ut postea ei 
aecèsse fuerit a.fiQÌtimis connubia petere : neque Romani e Terra Dea orti ha- 
biti sunt , quibus vicinae civita/t^s ob vUitatem gejìeris connubia denegar' 
Tunt: neque adeo Albani ipsi Numitoris auctorìtate , quem Regno Romulus 
restitaerat» id }us graJdj^ae saltem loco retulere : unde Romanis necessarius 
per ludorum eqaestrium simukUionem SaMnarum raptus, et inde bellum. 
Sed nec Livius ipse hanc fabulam colore obtinere dcivit, quae et decorum ser- 
varet Romulo, et historìam fàceret verisimilem, ut Romulus qiiidem regiae o- 
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di regia stirpe già accertata agevolmente avesse trovata dna moglie; ma 
egli come ottimo Principe non a sé solo, sibbene a tatti i cittadini diman- 
dava mogli ; per la qnal cosa neanche ad esso fu concessa: onde per mez- 
zo di Talassione la bellissima fra le Sabine fu rapita e condottagli. 

7. Tal fatto sairA^t^o di Romolo giusta le costamanze delie genti mag- 
giori » e quindi falsa tradizione^ fece, che ì Romani per mendacio ed im- 
postura y non per falsa persuasione sieno stati giudicati sinora che aves- 
sero istituite le religioni degli dei. £ da ciò quelle tenebre nell* Istoria 
Romana , che i Padri dicano esser loro gli auspidi , e quindi loro i con- 
nubii, loro la patria potestà, loro gl'Imperii, loro i Sacerdozi! , e loro i 
campi : e la viebe Romana risponde che quei Padri di Romolo non altri 
sieno stati che ingenui, 

8. Adunque Romolo fondò 1* asilo per ben altra ragione , che quella 
che spinse gli ottitiqLi delle genti maggiori , vale » dire acciò egli ed i 
nuovi cittadini ivi traessero la vita sicuri: e così fondò la repubblica natn* 
ralmente di Ottifnati^\9L cui forma è la Tu/e/a.Imperciocchè gli Arcadi e i 
Frigi, che erano accorsi a quell'Asilo, da'quali i Romani ripetevano ogni 
loro nobiltà (giacché come provenienti dagli Arcadi, i quali si millantava* 
no nati prima della Luna, i Patrizii portavano sotto i calzari una lunetta 
d'argento; dai Troiani poi, come dair ultimo fiorentissimo Regno del 
Tempo Eroico, i primati de^ Romani, fra i quali i Giuliì ripetevano la loro 
origine da Enea ): essi, io dico, pel dritto degli asili, che 16 genti maggio- 
ri avevano introdotto, sarebbero stati ricevuti non nell'ordine dé*Padri, 
ma tra i clienti, ossia i nessi, e quindi nella plebe. Atta Clauso, col clien- 
ti, coi quah' passò in Roma, i Potizii e i Pinarii , appartenenti alle /b- 
miglie degV Incliti , Sacerdoti d'Ercole, avrebbero aumentata la plebe. 



riginisjam exploratae facile uxorem invenisset; sedis ut optimus Princeps 
non sibi uni, sed omnibus civibus uxores peteret; quare neque ipsi concessa 
est : linde ei quoque per Thalassionem pidcherrima Sabina/rum rapta et 
aJbducta est, 

7. Haec de Romuli Jsylo ex majorum gentium moribus , ac proinde /a/«a 
traditio^ fecit, ut Romani mendacio et impostura, non falsa persuasione reli- 
giones deorum instituisse hactenus putati sint. Atque indidem illae tenebrai 
in Historia Romana, quod Patres dicant, sua esse auspiciOi, ac proinde, sua 
connubia, suampatriam potestatem, sua Imperia, sua Sacerdotia et agros suos: 
et plebs Romana illos Romuli Patres non ultra, quam ingenuos fuissè re- 
spondeat. 

8. Igitur asylum longe alia ratione , quam qua majorum gentiuin optimi, 
Romulus aperiit, nempe ut ibi et ipse, et novi cives agerent tuti : et sic rem^ 
publicam natura Optimatium fundavit, cujus forma Tutela est. Nam Arca- 
des et Phryges , qui ad Asylum conflu^erant , a quibus Romani omnem suam 
nobilltatem repetebant ( namque ab Arcadibus, qui ante Lunam se ortos jacta- 
bant, Patricii sub calceis argenteam lunidam gestabant; ab Trqjanis au- 
tem, utpote ex ultimo Temporis £[eroici fiorentissimo Regno, Romunorumpri- 
mores : in qu&us Julii ab iEnea originem revocabant): il, inquam, jure asy- 
lorum, quod majores gentes introduxerant , non m ordinem Pglrum , sed 
Inter clientes, si ve nexosj ac proinde m/^eòam recepii fuissent. Atta Ùau' 
BUS, cum clientibus, quibuscum Romam commigravit, .Po^ié et Pinarii^ ex 
Inclyt%sfamil%is»HercuUs Sacerdotes, plebem auxissent. Nam nihil omisit 
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Dappoiché nulla omise Livio , o per dir meglio la tradizione Romana , 
perchè il Regno di Romolo fo$$e rappreuntaio alla posterità secondo Ve- 
sempio de" regni eroici, assai oscuramente e inettamente , alla foggia del' 
le tradizioni, e di quelle massimamente non scritte : in Aita fa menzio- 
ne delle clientele, con quella proprietà che i clienti seguissero Tlncltto; 
nei Potizii e nei Pinarii menzionò le prime città fondate da qualche 
Ercole ; onde da Romolo s' innalzò a questo dio VAra massima (a) ; e 
gli stessi Potizii e Pinarii pervenuti dalle famiglie degV Incliti ^ i quali 
dimostrammo essere stati gli eroi de' Greci. 

9. Così Romolo, fondata la città giusta la natura degli Ottimati, per- 
mise ai Padri il Dritto Ottimo delle genti maggiori si pubblico , in virtù 
del quale si avevano gli auspicii, i concubii, ì magistrati , i sacerdozii ; 
e sì il privato de' campi, che a simiglianza di quelli li addimandò delle 
genti maggiori ; concesse alla plebe il dritto del nesso , ossia il dominio 
honitario, i naturali matrimoni!, i dritti del sangue » le naturali obbli- 
gazioni. 

10. Inoltre divise la*gioventù in più tribù, e comandò che stesse pronta 
con armi e cavalli ad ogni occasion di g^erra (ad subita bella), come dice 
Floro (e avrebbe detto latinamente e con eleganza, dicendo ad tumultui^ 
ad ogni tumulto che si levasse]: imperciocché egli ordinò la città secondo 
i medesimi bisogni, da cui furono spinte le genti maggiori, cioè atir/umi/i- 

{a) Istoria dell* Ara massima. 

Attorno alla qiial Ara il Pomerio da Romolo stabilito e descritto da Tacito negli Ja^ 
tia//,ben secondo i nostri prìncipii con queste parole: a Cominciò il primo cerchio dal fo- 
ro Boario, ove noi vediamo quel bove di bronzo ; però che tale animale si mette all'ara- 
tolo, cominciò a disegnarlo con un solco ( vale a dire tutto il rampo arato) inchiudendo- 
vi il grande Altare d'Ercole : ossia tutto quel campo arato era ^Ara d* Èrcole ». 



Livius, sive adeo Romana traditio, ut Romuli Regnum ad heroicum regno- 
rum exemplum posteritcubi describeret : sed ut traditiones , et maxime non 
scriptae solent, satis obscure et inepte : in uétta mentionem clientelarum fa- 
cit, ea proprietate , ìit clientes Inclytum sequerenturj in Potitiis, et Pinariis 
primas urbes ab Hercule aliquo esse fundatas; unde a Romulo ei est Ara ma- 
xima constituta (a); et ipsi Potitii ac Pinarii ex Inclytisfamiliis orti, quos 
demonstravimus Graecorum fuisse heroes. 

9. Ita Romulus, fundata cìvitate ex natura Optimatium, Jm Optimummar- 
jorum genti um tum publicum, quo aitspicia, connubia, rrmgistratus, sou' 
cerdotia, tum privatum agrorum Patribus permisit, quos ad illorum simili- 
tudinem majorum gentium appellavi!; plebi Jus nexi^ seu dominium boni- 
tarium, naturalia matrimonia, jura sanguinis, naturales obligationes concessit. 

{(^.VrdAievtdi juventutem divisa per Tribus ^ et equis et armis instruit 
ad subita bella^ ut Florus inquit, Latine dixisset et eleganter, ad tumultus : 
uam civitalem eadem necessitate, qua majores gentes, ad bellicam virtutem 

(a) Arac maximae hisloria. 

Circa quam Pomoerium a Romulo positum Tacitus Annali XII, cap. XXIV, nume- 
ro juxta nostra principia describit his verbis: ìgitur a Foro boario \ ubi aereum Tauri 
simulacram aspicimus , quia id genus animalium aratro subditur, sulcus designan- 
di oppidi coeptus (nempe tolus ager aratus) ut magnam Herculis Aramamplect^retun 
nempe qui totus aratus ager, Ara Herculis eral. 
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tare con questa differenzay ohe ciò chele 'genti maggiori praticaroiio na- 
turalmente ^Komoìo il fece per ^tt?t^amen/o: avvegnaché i Romani non a- 
vendo patto d* amicizia coi confinanti, gli estemi si riguardavano come 
nemici per quella stessa ragione , per la quale erano considerati nel 
dritto delle genti maggiori : il perchè avevan essi à pensare alla salvez- 
za del proprio Imperio^ non, già alla grandezza. 

ii. E questa fu la sola cagione fra le precipue della giustizia ^ della 
%irté e grandezza Romana > che mentre nelle altre repubbliche di Ot- 
timati gli antichi costumi ' delle genti venivano meno , appo i Romani 
intanto si avvaloravano, per lo più a quella guisa, per cui le nuove Fa- 
miglie religiose ordinate sull'esempio delle antiche si ritirano alle pri- 
me instituzioni de' maggiori ; le quali famiglie nuove vengono su per 
virtù, laddove le antiche talora, corrotti i costumi , vanno in rovina. 

12. Ma perchè Romolo , persona di grande animo , voleva regnare 
per forza delle armi, onde si rendeva grato alla plebe , sospetto ai pa- 
dri; questi, dietro occasione di un nembo insorto, misero a pezzi il detto 
Romolo concionante all'esercito ,. per timore che mentre perdurasse 
lungamente nella guerra e nelle armi , alla fine oppresso V ordine non 
travolgesse la repubblica da regno di Ottimati in regno monarchico : 
la qual. causa è comprovata dal Sogno di Giulio Proculo. Imperciocché 
cl^ conferiva a consolare la plebe e il mìlite della morte di Romolo , 
dover Roma addivenire capo del mondo , se la plebe , la quale attende 
all'utilità delle guerre e non alla giustizia, non avesse già sotlo Romolo 
invaso con l'animo Tlmperìo del Lazio, non essendo voto degli Ottimati 
allargare l'Imperio della repubblica monarchica o popolare? (1) dap- 
poiché se la plebe avesse bramato Romolo , perchè sotto di lui fosse si- 

(1) Dr. Uqìt. Gap. CXLV^I. 



totam composuit hoc discrimine, quod Romiilus Consilio, quae rrCajores gen" 
tes natura effecere : quia ciim non esset Romanis foedus amicitiae cum 
fìnitimis, externi eadem ratione hostes^ qua jure major um gentium babeban- 
tur: quare iis erat de sui Imperli salute, non de magnitudine cogitandum, 

11. Atqne haec una ex potissimis caussis justitiae, virtutis et magni-' 
tudinis Romana^ fuit 5 quod cum in aliis Optiraatium rebuspubjicis antiqui 
gentium mores elanguerent, apud Romanos interim invalescerent^ ad illud nu- 
mero instar, quo religiosa£ Familiae novae ad antiquarum exemplum com- 
positae, ad prima majorum instituta revocantur; quac novae virtute insurguDt, 
dura antiquae interdum corruptis moribus pessum eunt. 

12. Sed quia Romulus, vir magnanimus, regnare in armis volebat, qua ra- 
tione gratus plebi , suspectus patribus erat , Patres per oborti nimbi occasio- 
nem, ipsum ad exercitum concionantem discerpsere, metune dum belio et ar- 
mis din insisterei, tandem, oppresso ordine, ex regno Optimalium in regnum 
monarchiciim rempublicam corrumperet: quam e aussam arguii Ó'omwéuw/M- 
lii Proculi : nam quid ad plebem el mililem de Romuli morie solandum refe- 
rebat, Romam olim caput Orbis terrarum fere , nisi plebs , quae utilitatem 
beliorum, non juslitiam curai, sub Romulo Latii Imperium animo jam invasis- 
set, cum proferre Imperia reipublicae monarchicae, vel popularis , non Opti- 
malium votum sii ? (1) nam si Romulura plebs desiderassel , quod sub eo ab 

(1) Lib. priori, CXLVl. 
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cara dalle esterne ingiarie, sarebbe stato provvedimento Hdeare secon- 
do là ftatara della repubblica degli Ottimati e annunziare cbe le armi 
Romane non sarebbero per cedere ad alcuna potenta umana. Altrove (1) 
provammo col giudizio d* Orazio, che il Regno Romano non fosse stato 
Monarchico [a], 

CAPO XXXIIl. 

Tre Fonli os&h Uè Capì deirintiero Dritto Romano , mercè i quali Romolo fondò la 
città di Roma sopra le costumanze delle genti maggiori: il connubio,la Patria Potestà, 

il Nesso. 

1. Gli ausateti furono il fondamento deW intiera Repubblica Romana, — 
Il dritto del connubio fu nativo di Roma — 2. £ nativa si fu la patria 
potestà Romana — 3. / dritti Romani si furono propagini del connu^ 
bio. — I dritti Romani sono rampolli della patria potestà — 4. Il drit' 
to del nesso è nativo di Roma. — 5. / dritti Romani sono la famiglia 
del dritto del nesso . — 6 . Gli atti legittimi introdotti coi costumi Roma- 
ni^ che sieno? — Esatta enumerazione degli atti legittimi. La mano^ 
missione, Vemancipazione. Le nozze per convenzione^ le nozze per com- 
pera. L'adozione. La mancipazione detta partiàolarmente degli uomini. 
La dazione del tutore. La formazione del testamento per aes et libraift. 
La cretio. I<*optio. La mancipatio è detta particolarmente delle cose^ e 
la nuncupatio si fa colla parola, ^usucapione. La stipulazione è ap" 

(1) Ifi, Gap. CXLI. 

{a) £ in altri molti plici luoghi della Storia Romana principalmente di Livio addotti 
perciò di tratto in tratto in questi due Libri. 



externis iDjurìis tuta esset, consilium fuisset commiDÌscp prò natura reipubli- 
cae Optimatium nuociare , ntUlis opibus hAimanis Romana arma cessura. 
Alibi (1) probavimus Horàtiano judicio ^ Romanum Regnum nonfuisse Mo^ 
narchicum (a). 

CAPUT XXXIIL 

Tres Fomes , seu trìa Capila universi Juris Romani , quibos Rotniilus super majorum 
gentium morìbus ciritatem Romanam fuudavit : ooNNirBlUH » patria potbstas « 

NEXUS. 

1. Juspicia primum fundamentum Reipublicae Romanae universae. — 
Jus connubii Romae natio am.'^l. Et natica Romana patria pot est às . 

— 3. Jura Romana progenies connubii. — Jara Romana soboles pa- 
triae potestatis. —4. Jm nexi Romae nativum. — 5. Jura Romana jw 
ris nexi/amilia. -^ià. Jctus legitimi moribus Romanis introducti ^^ 
quid sint ? — Jctuum legitimorum exacta enumeratio. — ManumisHo. 

— Emanclpatio. — Naptiae per conventiohem ^ --^ Naptiae per coem' 
ptionem. — Adoptio. — Mancipatio hominum in specie dieta. --^ Tato- 
ris datio. — Testavienti factio per aes et tibram. — Cretio. — Optio, 

— Mancipatio rerum in specie dieta, et lingua nuncupatio. — Usuca- 

(1) Jbid. CXLI. 

{a) Et aliis satis multis Romanae Historiac lucis ex Livio pufissimum in bis duob. Li- 
bris passim ad id expensis. 
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parecchio delVatto legittimo, L*aCceptìlatio. lacessioin jare.— 7. Tui' 
to il Dritto Romano sì pubblico che privato fu ingenerato dalla religione 
degli auspica, 

Romolo fondò la città di Roma sq questi tre dritti delle genti maggio- 
rìy cioè del connubio^ della Patria Potestà e del Nesso: dai qaali tre dritti 
emersero nello stato eslege le r^ocrasie, le Famiglie, le Clientele; e dai 
quali congiunti poscia in comune sursero primamente ' i Regni Eroici. 

1. Romolo fondò la città di Roma cogli auspicii la), come Appio di- 
ceva a Mure: il perchè egli costituì ancora il connuìno non comune alta 
plebe: giacché la plèbe non aveva gli auspicii, come troppo chiaramente 
addimostra V Istoria di tale contesa tra i Padri e la plebe. E quei stessi 
dottissimi Trasportatori del dritto Àttico in Roma,spontaneamente con* 
fessane tale dritto del connubio de* Padri non comune alla plebe, non 
aver essi addotto di Grecia nel Lazio: per la qualcosa Gotofredo inscrì- 
ve questo capo alla Tavola XI. 

2.La patria potestà, che Giustiniano dice propria de^Cittadini Roma- 
ni, sopra dimostrammo esser nata dal dritto delle genti maggiori. On- 
de là dove Ulpiano (1) scrive , il dritto della patria potestà esseve sidi^ 
to ricevuto colle costumanze, audacemente supplisco, e^e/^0 genti , e an- 
che maiQf^torì. Chiunque da ciò che Papiniano presso il Pareggiatore 
della legge Mosaica colle Romane (2) ampiamente rapporta, la legge Re-- 

(a) Io que$ti Libri e nelle Noie dimostrammo che negli auspicii si conteneva tutta la 
dignità Eroica ; e in virtù de' medesimi tutto il Dritto Homano antico fu eroico, 
(f ) L. patre 8, de kis qui sui pel alieni juris suat, 
(2) 111. 4. 

pio, — Stipulano actuslegitimipraeparaiio. — Acceptilatio. — /»/ii- 
recessìo.^ 7. Omne Jas Romanumpabllcum^prioatumque auspicio- 
rum religione prognatum, 

Romulus his tribus majorum gentium juribus civitatemRomanamfundavit, 
Connubii , PcUriae Potestaiis et Nexi : queis tribus juribus in statu exlegi 
statere TheocrcUine^ Familiae, Clientelae ; el ex quibus postea in commu- 
ne coDJunctis Bagna Heroica primitus orla sunt. 

1 . Romulus awspidis urbemRomam fundavit (a) , ut Mari Appiiis dice- 
bat : quare is quoque Jifcs connubii plebi incommunicatum consUluit; quod 
plebs auspicia non haberet, ut ejus Inter Patres et plebem certaminis Historia 
salis liquido monstrat. Etquidem ipsi doctissimi Gommeatores Attici JurisRo- 
mam, id jus connubii Patrum plebi incommunicatum ultro fateniur, se in La- 
tium de Graecia non adporlare : quamobrem Golhofredus id caput XI Tabulae 
inscribit. 

2. Pairiam potestatem ^ ({w^m propriam Civium Romanorum dicit 
Justinianus , a majorum gentium jure natam supra demonstravimus. Unde 
quod Ulpianus (1) scribit ^jus patriae potestatis moribus receptum , auda- 
cter , gentium » et quidem majorum, suppleo. Igilur quod Fapinianus apud 
Pariatorem legis Mosaicae cum Romanis (2) diserte tradit, patri legem Re^ 

(0)'Qttibusin hisLibriset Notis demonstravimus » omnem Ueroum dignitatem conti- 
neri; el ex iìsdem omoe Jus Homaoum antiquum fuisse heroicum. 
(1) L. patre 8. D. de bis quisuut sui vel alieo. jur. 
(2j Tif. 4. 

49 
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già aver dato al padre la potestà della vRa e della morte sulia figlia, per 
mio avviso dico tal legge essere stata presa da Romolo dalle genti mag*- 
giori : siccome gii Ateniesi averla ricevuta dal dritto delle genti il testi- 
fica Menandro , e dopo di lai Terenzio nella saa Formione: il cui argo- 
mento vale precipuamente in tal rincontro: che il padre, se la moglie gli 
partorisse una figlia , avea comandato che fosse uccisa , e la madre per 
amore Tavesse data ad alimentare di nascosto, e che poscia sia stata ri-^ 
conosciuta. Romolo è verosimile che avesse ricevuto questo dritto su I 
figli ancora dalle genti maggiori, allorquando , anche abrogate le leggi 
ragie , è rapportato nella Tavola IV , che il padre su i liberi^ cioè i fi- 
gliqoll procreati da legittime nozze, avesse il dritto di vita e di morte, e 
pur di venderli : quale dritto che non sia stato addotto non che dalPÀt- 
tica, ma da tutta la Grecia, l'afferma Aristostile, il quale riprende una si* 
mile legge de'Persiani come tirannica: e Dionisio d'Alicarnasso la tac- 
cia per più grave della tirannica, perchè con una triplice veùdita libe- 
rasse i figliuoli legittimi dalla patria potestà, laddove bastava una sola 
manomissione a liberare i servi. 

3. Di qui vedi che la patria potestà sìa il germe del connubio , che i 
soli Padri avevano, siccome i connubii sono la propagine degli Auspi^ 
eii. Indi la casa^ le famiglie , le genti, dalle case provennero i dritti di 
suità, dalle famiglie i dritti di agnazione , dalle genti i dritti gentilizii. 
£ per questo dritto della patria potestà proprio de' Romani, i dritti dei 
testamenti^ come nacquero primamente tra le genti maggiori, così furo- 
no mantenuti tra i Romani; e le successioni ab intestatafurono deferite 
ai proprii agnati^ e ai gentili : e da questo stesso le tutele o furono aji 
padri di famiglia permesse ne^testamenti , ovvero perchè essi nàorti ab 
intestato deferite dalle leggi secondo il dritto di successione. 



giam dedisse in fitiam vitae necisque potestatem, prò meo jure eam a Romu- 
1o de majoribus gentibus acceptam ajo : siculi ex jure gentium recepisse A- 
thenieoses quoque testatur Menander, et post eum Terentius sua Phormione: 
cujus argumentum hac potissimum caussa constai ; quod pater, si uxor fìliam 
parerei, eam occidi jusscrat, et mater prae pietate eam clam alendam dederit, 
et postea agnita sit. Romulus hoc jus a majoribus gentibus recepisse etiam in 
filios verisimile est, quando, etiam regiis legibus abrogatis, in Tab. lY relatum 
est, ut in liberos, hoc est filios justis ouptiis procreatos, patri jus vitae et ne- 
cis, ejusque vendendi jus esset : quod jus nedum ex Attica, sed ex omni Grae- 
cia aliatum negai Aristoteles' , qui in Ethicis similem hujus Persarum legem 
uti iyrannicam réprehendit : et tyranoica graviorem Dionysius Halicarnas- 
sensis (1) notat , quod trina vcnditione liberos liberei a patria potestate , cum 
ut servi dominica liberentur, una manumissio sit satis. 

3. Mine vides patHam potestatem esse germen connubii^ quod soli Paires 
habebant, uti connubia sunt Auspiciorum propago. Inde domus,familiobe, 
gentes^ ex domìbus jurà suitaiis, ex familiis Jt^ra adgnationis, ex gentibus 
Jura gentilida provenere. Et ex hoc patria£ potestaMs jure Romauorum 
proprio, testamentorum jura, uti inter majores gentes primum nata, ita con- 
servata inter Romanos ^ et ab intestato successiones suis adgnaMs, gentili- 
busque delatae : indidemque aut patribus familiarum in testameotis permissae, 
aut iis ab intestato defunctis, prò successionis jure legibus delatae tutelae. 

(1) Lib. II, Gap. XVIl. 
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4. La terza fonte propria del Dritto Romano era sUta il Britto del 
nesso e del mancipioy nel fare la cui tradi^ojone , come il domino nuncu- 
parit (aveva favellato), così si costituiva il dritto: nel qual dritto si fon- 
dano le clientele : le quali gli eruditi tutti ritengono oon essere derivan- 
te di Grecia ; abbenchè andassero errati in ciò , che stimassero averte 
Romolo istituite; perciocché dimostrammo averle Romolo tolte dal drit- 
to delle genti maggiori. 

Ma come il confinolo , da cui emerse la patria potestà, si è una gene- 
razion degli Auspieii; così il dritto del netso e del mancipio si è un^ altra 
generazione degh Auspieii^ come sopra dimostrammo. 

5. Dal dritto del nesso e del mancipio provennero le res mancipi e nec 
mancipi ( le cose in proprietà e non in proprietà ), e la mancipatio si 
fu la forma di quasi tutti gli atti legittimi ^ a contrarre i quali i soli Ro- 
mani avevan dritto» e il dritto privato de'Quiriti^ ossia il dritto ottimo 
delle genti maggiori tolta via la forza, e m luogo della vera forza fu ri- 
vestito d*immitazioni certe di violenza, che riferimmo , il qual gene- 
re d! dominio i soli Romani acquistavano. La stipulazione contene* 
vasi in ciò , che come la lingua avesse favellato , bosi fosse ii dritto^ 
la quale stipulazione dimostrammo esser surta colla rozzezza delle gen- 
ti maggiori, nella quale trasfondevano tutti i patti e le obbligazioni del 
dritto.dMe genti maggiori, ossia del dritte naturale posteriore^ per avere 
a sé obbligati i debitori per dritto ottimo : onde VAccepfUatio venne an- 
noverata fra gli atti legittimi. 

6. Imperciocché gli Atti legittimi^ de'quali non avvi formulata né u* 
na legge Deeemvirale^ uè alcuna legge Regia^ uè Consolare^ né Tribuni" 
ziay sono formole di trattare U Dritto Romano inventate dalle genti magr- 
giori, accomodate al Dritto del nesso e del mancipio passato nella Legge 



4. Tertius proprius Juris Roma/ni fons fuerat Jus nexi , maneipiiqu£ , 
in quo tradendo, uti dominus nuncupa/rit^ ita jus esset : quojure stant alien' 
telae : quas eruditi omnes ex Graecia non venisse fatentur ; quamquam in eo 
errent , quod putent Romiilum eas instituisse ; nam demonstravimus eas Ro- 
mulum a majorum jure gentium accepisse. 

Sed et uti connubium , ex quo patria potestas nata wiui est Jiispiciorum 
soboles ; itSLJus nexi mandpiique est Auspiciorum progenies altera , ut 
supra demonstravimus. 

5. Et jure nexi mancipiique provenere res mancipi et nec mancipi^ et 
mancipatio^ forma omnium ferme acttium legitimorum, quos transigere 
solis Romanis jus erat et jus Quiritium privatum^ sive jus optimum majo- 
rum gentium vi adempia, et prò vera vi certis, quae diximus, vioientiae imita- 
mentis ìnductum , quod dominii genus soli parabant Romaui : eo autem quod 
uti lingua nv/ncupa^sit ita jus esset, continebatur stipulaiio , quam supra 
demonstravimus majorum gentium ruditate ortam ; in quam o mnia poeta et 
obliaa;tÌones juris gentium minorum^sive juris naturaXisposterioristrariS' 

fundebant , ut jure optimo haberent s^i òbligatos debitores : unde Accepti^ 
latio in actibus legitimis numerata, 

6. Namque Actus legitimi, de quibus ncque lex Decemiviralis, nemekx 
ulta Regiaj neque Consularis^ neque Tribumtia cqncepta est, sunt/ormt^ 
Uie agitandi Romani Juris agentibus minoribus inventale ad Jus nexi 
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delle XII. Tavole; i quali atti sommariamente da Papiuiaoo enumera* 
ti» potrai rassegnare tutti così. Or essi sono la Manomissione, VAdozio^ 
ne, la dazione del Tutore^ la formazione del Testamento, la Cretio, TO- 
zione, la Vendita^ la Tradizione del Contratto^ VAcceptilatio, e la Ces- 
sione in jure (!]. Dappoiché con tali atti acquistasi o la potestà su di sé; 
e ciò si faceva pur colla manomissione^ e questa o una e vera^ se servo^ 
o trina e immaginaria, se fosse figliuolo di famiglia: o s*acquista la |)o- 
testa sugli altri ; e questa ha luogo o sulle mogli e su i figli ; e ciò 
si praticava colle legittime nozze ; appo il volgo mercè la eonì)entio in 
manum (in potestà), infra i Sacerdoti poi colla compera e col farro ; e 
sì Vuna che Vallra era una specie di mancipazione : o si acquista la po- 
testà solamente su i figlia e ciò si faceva coìVadozione; o su i servi, e Ta- 
no e Taltro si faceva colla vendita , vale a dire simulata per gli uomini 
liberi, vera per i servi; s^aicquìsìdi la potestà su'pupilli, e ciò avveniva col 
dare il tutore ; o s'acquista il dominio delle cose per V universcditàf e ciò 
si praticava colla formazione del testamento per aes et libram , la quale 
era una specie di mancipazione: onde si dissero venditore e compratore 
della famiglia; di cui successe poscia ì\ testamento pretorio, non altrimenti 
che innanzi la legge delle XII Tavole era il testamento fatto ne' comizii 
calati: e questo acquisto si perfezionava colla Cretione (accettazione] (a), 
a cui poscia successe la Deliberazione^ da ultimo V Adizione ( possesso 
delPeredità ]: o si acquista il dominio delle cose singolari mercè C ultima 

(1) Boez. 3. Gomm. Topic. Gajo, Hb. 1. Inst. 

(fl) Deìla Cretio (accettazione) eroica. 

Suirorigine eroica della Cretio vedi quello che si è discorso innansi. 



mancipiique in Leg,XII tabb, defluxum accommodatOLe: quos a Papinia- 
Do strictim numeratos, sic omnes esplicaveris. Eaè autemsuQtJlfanummio^ 
Adoptio.^ Tutoris datio , Testamenti factio .^ Cretio, Optio, Mancipatio, 
Nexus traditio, Jcceptilatio, in jure Cessio (1). lis enim a^quiritur vei 
potestas in se; idque fiebat vel manumissione ; eaque vel una et vera, si 
servus; vel trina et imaginaria, si Jiliusfamilias esset : vel acquiritur po- 
testas in alios; eaque vel in uxores etjìlios ; idque fiebat Jitsfis nuptiis : 
vulgo per conventionem in manum, inter Sacerdote s autem eoemptione et 
farce; quae utraque erat species mancipationis : vel acquiritur ^oto^as m 
filios tantum ; idque fiebat adoptione ; vel in servos , quod fiebat utrumque 
mancipatione^ nempe hominum liberorum, simulata; servorum vera: vel 
9icq\ì\rìiViT pot'Cstas in piipillos ; idque fiebat tutoris dàtione: vel acquiritur 
dominium rerum per universitatem , et agebatur testamenti factione per 
aes et libram^ quae mancipatio quaedam erat : unde/awt/ioe venditor et 
familiae emptor dicti ; cui successi t postea testamentum praetorium , uti 
ante legem XII Tabb. erat testamentum caÀatis comitiis: et haec acquisitio 
perficiebatur Cretione (a) ; cui postea successit Deliberatio^ demum uàditio: 
vel acquiritur dominiuvi rerum singularium ex ultimaj)oluntate ; idque 

(f) fioel. 3. Commenbr. Topic. Gajus, lib. 1. Insili. 
(a) Cretio Aeroica ^ 

De heroica Creiioais origine vide Notas super. 
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volontà, e ciò si faceva o colia azione (scelta) della cosa legaia (a); poi- 
ché oltre questo titolo gli altri legati si acquistavano coir accettazione 
deir erede o del legatario ; o si acquista il dominio delle cose singola- 
ri in virti de' contratti del dritto delle genti, o degli smessi patti; e cosi 
questo dominio si trasferiva colla mancipazione e colia tradizione del 
nesso, e come la lingua in tale atto favellasse, così fosse iidrittor^airal- 
tra parte coW usucapione vi abbisognava tino o due anni, secondo che la 
cosa era mobile ovvero del suolo: e V usucapione allora era Vaggiugni- 
mento del dominio , con cui al dominio bonitario acquistato mercè la 
tradizione naturale s^aggiugneva il dominio coirusucapione giusta il drit- 
to de'Quiriti : ovvero s' acquista Vobbligazione in virtù de' contratti, o 
de'patti, ma faceva d* uopo trasfonderla in istipulazione ; la quale ob- 
bligazione indi si estìngueva colla quitanza e pagamento; e ciò si faceva 
eolla cessione tn jtire (rinunzia ad altrui de'beni, ragioni, dritti ec. ) Per 
la qual cosa tali furono e non altri gli atti legittimi , perchè concerne- 
vano ad acquistare, o a soddisfare, o ad alienare , sia la potestà , sia 
il dominio , sia V obbligazione per dritto ottimo : quindi non furono né 
più né meno ; poiché con questi atti sì spacciava per dritto ottimo ogni 
faccenda dì acquisto, di soddisfazione, e (^alienazione. 

7. Vedi adunque , come il dritto degli Auspicii sia scorso come per 
due rivi , per V uno nel dritto pubblico de* Quiriti , in cui contengonsi i 
Connubio, i Maestrati,i Sacerdozii; il perché i legittimi mariti, magietra' 

(o) Dell^Ozìone {scella) eroica. 

Ancora la stessa Orione k di origine eroica, avvegnaché oUare è proprio di quelle co- 
se, le quali sono nella potestà di Dio: per cui è da dirsi esser nata sotto le Teocrazie, nel- 
la quale epoca le genti credettero tutte le cose compiere gli dei. 



vel fiebat rei legatas optione (a) -, praeter enim eam caussam cetera legata 
cretione beredis legatarìive acquirebantur ; vel acquiritur dominium rerum 
singularium exjiiris gentium contractihus y vel pactis ipsis ; et tum id 
mancipatione et nexus traditione transigebatur , et uti lingua in eo oxtu 
nuncupasset, ila jus esset : alioqui usucapione opus erat anni vel biennii, 
prout res mobilis erat , vel soli : et usucapio tane erat domimi adjectio , 
qua dominio bonitario acquisito ex naturali traditione adjiciebatur dominium 
ex jure Quiritium usucapione : vel acquiritur obligatio ex contfactibus, aut 
pactis, et in stipulationem erat transfundenda ; quae pos|ea acceptilatione 
tolleretur : vel postremo acquiritur dominium adjudicailone ; idque fiebat 
cessione in jure, Quapropter tales fuere , non alti, quia vel ad acquiren» 
dum, vel ad solvendum^ vel alienandum, s\\e potestatem, sive dominium, 
sive obligtUionem jure optimo pertinebant : ideo non plures, nec pauciores; 
quia iis omne cu:quisitionis» solutionis et cUienaiionis negotium jure optimo 
absolvebatur. 

7 . Vides igitur, Auspiciorum jus influere tamquafh per duos rivos, altero 
in Jus Quiritium publicum^ quo continentur Connubia, Ma^istratus^ Sor 
cerdotia ; quare justi mariti^ magistratus, sacerdotes dicebantur Firi^ si- 
lo) Opihheroica. 

Et ìpsa Optio heroicae origiois est : optare enim earum rerum est» quae suot in sum* 
mi Numinis polestate : quare dicendum sub Theocratìis oatam, qua aetate gentes omnia 
pattare dcos credidere. 
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» 

fi, sacerdoti dicevansi Viri , ossia giusta gli Auspicii nati Eroi de* Ro- 
mani : per Taltro nel dritto privato de'Quiriti^ in cui risiede ogni pote- 
stà, ogni obbligazione, ogni dominio, ogni sodis fazione ^ per dritto otti- 
mo : e i' uno e V altro dritto de* Quiriti , si il privato che il pubblico fu 
fondato e cosperso col dritto ditino e colla religione, 

CAPO XXXIV. 

Tre fonti ossia tre capi dell'intiero Dritto Romano farono cagioni 

delia graDdrzEa Romana. 

1. Come con la religione s'accrebbe la Repubblica /tomatia?— 2.La custodiit 
del connubio ingenerò contese di virtù tra la plebe e i Padri. — 3. Am- 
mirevoli ordini degli sperimenti de* plebei. — 4. Come la grandezza Ro^ 
mana processe dalla religione? — 5. i Remani si furono tiranni in ca- 
sa, pii verso la patria, — R dritto di vita e di morte su % figli serbò ai 
padri il Regno. — 6. Come le leggi insinuarono ai Romani la gloria 
del nome? Perchè i Romani si furono parchi in easa^ in pubblico splen- 
didi ? — 7. il dritto del nesso insegnò lù giustizia Romana su i vinti. 
L* oppressione fatta dai Pnidri sulla plebe internamente fu cagione anco- 
ra della mansuetudine Romana su i vinti esternamente. — - 8. <ome le 
leggi insegnarono altre virtò civili ai Romani ? — 9. Età del Romano 
voiore. n mondo fu vinto dai Romani in Cartagine. — iO. L* Istoria ^ 
la Politica e la Giurisprudenza contengonsi in un solo spirito. — il. 
Chiave dM'inHera Istoria Romana. 

Creseendo adunque le repubbliche eoa tali arti per perdurare sovra 

ve ex jiuspiciis nati Heroes Romcmorum: altero influere injus Quiritium 
privatum, quo stat omnis potestas, omnis obUgaUo^i ornne dominium, om- 
Bis solutio optimo itire : et utrumquejus QuiriUum, et prioaJtuan, et pu- 
blicumjure divino et religione fundattim et conspersum. 

GAP. XXXIV. 

Tres foDtes seu tria capita universi Romani Juns, Romanae magniludinis caussae. 

1 . Ut religione Res Romana crevitf'^2. Custodia connubii virtutum cer- 
lamina Inter plebem et Patres peperit, — 3. Plebejarum ientaUonum 
ordo admiràndus. — 4; Ut magnitudo Romana ex rdigionef -^h. Ro- 
mani domi tyranni , in patriam pii. — Jus vitae et necis infilios Re^ 
gnum patribus custodivit. — S. Ut gloriam nominis leges Romanis tn- 
sinuaruntf-- Cur Romani domi parai , publice magnifici? — 7. Jus 
nexi custoditum docnit justUiam Romanam in t7tcfo.s.— Oppressio ple^ 
bis a Patribus domi caussa mansuetudinis Romanae in vieto» foris. 
— 8. Ut leges alias civiles virtutes docuere Romanos f — 9. jEtas Ho- 
manae virtutis. — A Romanis in Carthagine Orbis devictus.'^ 10. ffi" 
storia^ Politica et Jurisprudentia Romana uno spiritu coniinentur. — 
11. Clavis universae Romanae Historiae. 

€um igitur respublicae iis artibus crescant , ut super qutbus insiitutis fun- 



quegli istituti, su i quali furono fondate ; et) una repubblica ingrandi: 
ta smisuratamente , come la Romana , essendo fondata su questo tri^ 
plice driUo, del connubio, della Patria Potestà e del Nesso , ciascuno di 
questi asperso di religione', necessariamente avvenne, che col custodi' , 
re questo triplice dritto sta nata tutta la grandezza del Romano Im^ 
perio. 

1. Imperciocché cogli auspicii era stata da Romolo fondata la città ; 
e negli auspicii contenevasi ogni dritto pubblico e privato^ sacro e profa^ 
no. Adunque i Padri, per avere in mano tutte (jueste cose, nel proprio 
interesse santamente custodirono le religioni, Onie quei sacrifizii di Cur- 
zio al di dentro, de^Decii al di fuori; quella fortissima /*e(/e alla promes<- 
sa di Attilio Regolo ; quella di Orazio Pulvillo , onde senza tralasciare 
di dare il tristo annunzio della morte del figlio, ma vietandone il lutto, 
con fortissimo animo si compi la dedicazione del Tempio : per la reli- 
gione del Consolato, le Dittature abdicate spontaneamente. 

2. La custodia del connubio^ onde per lunga pezza ai soli Padri fu a- 
perto r adito agVImperii e ai Sacerdozii , eccitò la magnanimità della 
plebe, e la generosità de' Padri a gara precarissima di virtù, acciò s\ gli 
uni che gli altri compissero fortissime imprese per la patria; affinchè l 
plebei si facessero degni de' connubii , degVJmperii , de' Sacerdozii dt^ 
Pùdriy ì Padri poi avanzassero i plebei in bravure di guerra, per cui 
proponevano dal proprio ordine i candidati più degni^ acciocché i ple- 
bei avessero pudore a negare a quelli il voto. 

3. Nelle quali gare della plebe coi Padri quello è degnissimo da osser- 
varsij con quale ordine sieno nati i desidera della plebe; che pria ci 
fosse eguaglianza di dritto, acciò non fossero oppressi dalle ingiurie de' 
Padri, come servi degeneri ; di poi i connubii , acciò dai forti sì creas* 



dalae sunt , persevereoft^ et respublica in immensum aucta , ut Romana, hoc 
triplici jure fuodata sit, Connubio^ Patria Potestate et JYexu, quoquo eo- 
rum religione perfuso; necessario quoque factum, ex hujus triplicis juris 
custodia omnem Imperli Romani magnitudinem natavi esse, 

1 . jÉuspiciìs enim Urbs a Romulo/tine^o^afuerat ; et auspiciis omnejus 
publicum, privatumque^ so/criim etprofanum continebatur, Igitur Patres, 
ut baec omnia haberent in manu, sua caussa sancte custodièrunt religio- 
nes, Unde illae Curtii demi, Deciorum foris devotiones ; illa Attili] Regnli for- 
tissimB, j^omissi fides ; Ula Horatìi Pulvilli ne filii quidem mortis obnundatio- 
ne intermissa, sed prohibito luctu, fortissime Templi dedicdtio peracta : re- 
ligione CoTisulaius, Dictutu/ra£ \dtro abdicatae, 

2. Custodia connubii, unde diu solis Patribus ad Imperia et Sacerdo- 
tia ojditus ^qXmìì ^ m^agnanimitatemplebis, et Patrum generositatem in 
praeclarissimum virtutis certamen commisit , ut utrique fortissima prò par 
tria facinora ederent ; ut plebei connubiis, Imperiis , Sacerdotiis Patrum 
se dignos praestarent, Patres autem belli ferocia plebibus q/nteirent: un- 
de dignissimos ex suo ordine candidatos proponebant, ut plebeis pudor es- 
set illis non suffragar]. 

3. In quibus piebis cum Patribus certaminibus illud observatu dignissi* 
mum, quo ordine piebis desideria ndXdi sint ; ut priusjus aeqvMm , ne Pa- 
trum injuriis oppressi essent, tamquam servi degeneres \ deinde connubia , 
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sero i forti ; segnentemente gV'/mpm», per illastrarsi cogli onori : d« 
ultimo i Sacerdozii, acciocehè ottimi s^accostassero agli dei. 

4. Per tal guisa aveva gettate ^profondamente anticli^ radici la per* 
' suasione che i 5acer(/o2n fossero inerenti alle persone de'Padri, che pri» 

inamente la plebe dimandò i eonnubii, mercè i quali nacquero d*animo 
grande pel valore militare ; poi gP impeni, per i quali furono estimati 
in quanto alla giustizia e alla maturità del consiglio ; e così , secondo 
dettava la stessa natura , si tennero finalmente degni, che loro fossero 
resi comuni i aicerdozii : e questo è quello che come comunemente di- 
cevasi, così non comunemente fu inteso, che la grandezza del Romano 
Imperio è da attribuirsi tutta alla religione de* Romani. 

5. La custodia di queila patria potestà tirannica^ come diceva Aristo- 
tele« e che i Romani avevan ricevuto dalle genti maggiori, insegnò loro 
la pietà versola patria ,^ acciò i padri presi per avventura da smodato 
affetto per i figli non pregiudicassero alla repubblica ; e così amas- 
sero sé soli e la propria gloria ; la quale essendo collegata colla repub- 
blica , amassero la stessa patria con carità di figliuoli : e ad un tempo 
I figli in tal guisa accostumati, che come presso i Persi riuscivano tan* 
to pronti ad obbedire i Re^ così nella repubblica mista a libertà pia jptt 
addivenissero verso la patria. E da questo dritto della patria potestà 
esercitato quanto mai fortissimamente sovra i figli legittimi emerse 
quella straordinaria costanza de^ Padri nel custodire il dritto pubblica 
de' Quiriti contro i Tiranni eia libertà. 

Di qui il padre di Orazio non tanto per la pietà verso il figlio» quan- 
to perchè non s* introducesse Tappello al popolo , affermava esser suck 
il dritto di condannare in giudizio domestico Orazio reo di delitto fami* 
gliare: di qui quei due preclari parricida di Bruto , coi quali per amor 



ut ex f ortibus fortes crearentur ; tum Imperia, ut per hooorea ciarescerent ^ 
postremo Sacerdótiaj ut optimi ad Deos accederent. 

4. Tam alte antiquas radices egerat persuasio, Sacerdetia in Ratrura per-^ 
souis haerere, ut primum plebs petierit connubia, quibus generosi ad milita- 
rem virtutem nati ; tum Imperia , quibus'justitia et prudentia spéctatì siuit ; 
et sic, ducente ipsa natura , demum digni babiti , qui sacerdotia referrent 
communicata : atque id est , cpiod ut vulgo dicebatur , ita non vulgo intelle- 
ctum. roagnitudìnem Romani Imperli Romanorum religioni omnem esse ìm- 

♦putalam. 

5. Custodia pojtriaJe potestatis illius tyrannicae, quam dicebat Aristote- 
les, et a majoribus gentibus Romani acceperant , eos patriae pietatem edo- 
cuit, ut ne patres fìliorum studio nimìo capti , forte obessent reipublicae ; at- 
que ita se solos, suamque gloriam amareni ; quae , cum complicata esset rei* 
publicae , ipsam patriam filiorum charitate complecterentur : et eadem opera 
fila ita consuefacti, uti apud Persas fìebant Regum ohsequio promptiores, 
ita in republica ex liberiate mixta pientiores prodirent in patriam, Atque eo 
patriae potestatis jure quam fortissime in liberos exercito extitit WlimiraPaf^ 
trum constantia in publicojure Quiritium custodiendo adversus Tyran^ 
nos et libertatem. . 

Uinc Horatii pater non tam filii pietate , quam ut ne introduceretur ad pò* 
piilum provocatio , dicebat suum esse jus, Horatium familiaris criminis reum 
domestico judicio condemnandi : bine illa duo praeclara Bruti parricidiay 
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patrio rese orba la propria casa : di qui nella famiglia MatUia anche 
il Padre condanna net capo il figliuolo abbencfaè vincitore t a cagione 
del dispregiata imperio ; e, come Livio rapporta secondo la fama , con 
giudizio domestico fa panito dal padre Cassio reo di fdJonia. Di qui Vir^ 
ginio con un onestissimo parricidio^ solla figlia liberò Roma dai dieci 
liranni. 

6. E questa stessa custodia della patria foiegtà acui i dritti di pa- 
rentela e di famiglia^ e rintuzzò quelli del sangue; in guisa che Vagna- 
to in settimo grido ^ anzi quello della stessa schiatta ma di altra fami ^ 
glia escludesse dalla successione del padre il figlio emancipato ; che Ve- 
mancipazione imprimesse un certo marchio d* ignominia , e fosse come 
pena .; e Vadottato si teoesse intieramente come chi nasce da legittime 
nozze. Per cui la querela d'inofficioso testamento fu introdotta assai tar- 
di e con plebiscito; e la formola deWinstituzione de' postumi fa ritrosa* 
ta tardamente da Gallo Aquilio , perchè era solo in pregio U dritto del 
nome , per rispetto al quale i Romani indirizzavano i proprii consigli 
all'immortalità ; e così assuefatti ad aver cura de' nomi privati, rende-* 
vano chiaro il nome Romano coi monumenti di eterna gloria* Di qui 
quella frugalità domestica , onde i Curii e i Fabrizii si resero distin- 
ti.; per rineontro la pubblica magnificenza, 

7. Col custodire il dritto del nesso dicemmo nel Libro precedente , 
che si sia consemata tutta la CHustizia Romana con. le genti vinte; e da 
ciò sieno nate le arti Romane di regnare^ per le quali il Poeta pone i 
Romatii^ in ragion di ossequio^ di gran lunga insMnzi ai Greci, Qui ag* 
giungiamo solamente , che tra le arti , colle quali avevano i Padri sg- 
praffatta la plebe didebiti^ acciò per mancanza del censo nonpervcnis- 



quibus prò patria piotate suam domum ad orbitatene redegit: hiac in Manila 
famìlia, et Pater jUium quanquam victorem, ob spretum imperium, capitis 
damnat; et Camnm pater domestico judlcio, ut ex fama refert Livius , reum 
perduellionis capite piecfit. Hinc Firginius bonestissimo fltiae parricidio Ro- 
mam a deo?m TyraQuis liberavit. 

6. Et haec ipsa patriae potestatis custodia adgnationum et gentilità- 
tumjura peracuit^ et illa sanguinis retudit ; ut septimo gradii adgnatus, 
immo ex aliafamilia gentilis filiiim emancipatum a patris successione 
excluderet : ut emancipatio ignominia^ quamdam notam inureret, ^ipoe- 
na£ loco esset 5 et CLdoptatus omnino prò nato exjustis nuptiis haberetur: 
quare inofficiosi querela sero et plebiscito introducta 5 et institutionis pò- 
sthumorum sero a Gallo Aqiiilio formula excogitata, quia jus nominis so- 
lum in predio erat, quo Romani ad temporis aetemitatem sua Consilia di- 
rigebant ; et ita privatim consuefacti a diligentia nomioum privatorum , /?o- 
mahum nomen aeternis gloriae monumentis Ulustr^aat. Hinc illa domesti- 
ca frvgalitas^ qua Curii, Fabriciique iosigoes fuere; contra publica magni' 
ficentia. 

7. Custodia jaris nexi Libro priori diximus , omnerh Romanam Justi- 
tiam cum gentibus victis conservatam ; indeque natas Romanas regnane 
di artes , quibus Hoeta /?omanos Graecis citra obsequium longtt ante pc 
nit. Heic tantum addimus , inter artes , quibus Patres plebem aere alieno 
demersarn habebant , ne unquam ccnsu in senatorium ordinem pervenirent , 

50 
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sero mai neirordine senatorio, in cui assumessero gì' imperii , sia sta- 
ta questa, che essa plebe non s'arricchisse mai dietro la legge Agraria 
pubblicata : la quale oppressione interna della plebe Romana ispirava ai 
Romani la mansuetudine e la magnanimità verso le provincie vinte, 

8. E cogli stessi atti legittimi apprendevano la prudenza ì cittadini , 
i quali erano istruiti a provvedere a sé stessi con accorte parole; e lun- 
gamente deliberare y una sola volta risolvere, giacché questi atti non am- 
mettevano né termine, né condizione, né potevansi iterare. Onde pres« 
so i Romani anticamente non fu data alcuna azione t^ virtù de^paUi^ 
acciò non si concedesse dritto ali* inconsideratezza ; epperò tardamente fu 
ritrovata da Gallo Àquilio laformola riguardante il dolo; non altrimen- 
ti che fosse indegno pel cittadino Romano il chiedere essersi ingannato^ 
aver errato, o fallato, £ a bella posta fu intentata , curando ciascuno 
le proprie cose (a): onde tardamente fu introdotta tra i Romani l' azione 
di mandato , e per lunga pezza fu celebre quel principio : a niuno esser 
lecito acquistare per estranea persona, L usucapione poi rimuoveva dal^ 
Vinerzia : onde era cosa turpe e di animo degenere per inerzia perdere 
le cose acquistate col valore. A' dritti prediali fu apposto il vocabolo di 
servitù, la quale si costituisce colla pazienza; giacché i Romani stimava- 
no cosa servile il patire. Perciò tardamente fu pubblicata la le^e Agtii- 
Ha e anche con un plebiscito, perché reputavano cosa indegna che i Ro- 
mani dimandassero riparazione pel danno ricevuto , laddove conveniva 
vindicarlo col valore : e si ebbe tardamente T azione per i beni rapiti con 
violenza , e con una pena assai più. lieve del furto manifesto ; e questa 
stessa azione fu introdotta dal Pretore : cosi pur tardamente fuintrodot^ 

(a) Quale costume eroico trae origioe sin dai Giganti, coinè osservammo sopra con 
Platone ed Omero. 



in quo imperia capesserent, et band fuisse , ut ne Jgraria periata unquam 
ditaretur : quae plebis Romanae oppressio domi^ mansuetudinem et ma^ 
gnanimitatem Romanis in victas provìncias faciebat. 

8. Etipsis actibus legitimis cives prudentiam condiscebant , qui disertis 
sibi verbis cavare docebantur -, et diu deliberare^ semel decernere 5 quando 
ii actus ncque diem admittebant, ncque conditionem, ncque poterant iterari. 
linde inler Romanos nullae ex pactis actiones olim proditae, nejus adesset 
'temeritati ; et tam sera formula de dolo a Gallo Aquilio inventa ; taraquam 
esset Romano cive indignum, postulare se deceptum^ errasse^ vel lapsum 
esse. Et industria intentata cum quisque curarci res suas (a) : unde sero 
mandati actio inter Romanos introducta, et diu celebre illud : per extra-' 
neam personam acgviri nemini, Usucapio autcm inertiam deterrebat : 
unde turpe ac dcgcnerìs animi res rirtule partas per inertiam amiltere. 
Juribus pracdiorum indito vocabulo servitutis^ quae patientia constituiiur; 
Romani servile pati putarent. Quare lex JquUia sero et quidem plebiscito 
lata, quod indignum putarent Romanos postulare jus de accepto damno , ' 
quod virtvte vindicare oportebat : et sera actio vi bonorum raptorum , et 
poena qvam furti manifesti leviore^ atque hacc ipsa a Praetore ìntrodu- 

(«) Qui mps heroicus a Gigaatìàas usquc originem ducit, ut cuoi Platone et Homero 
supra observavimus. 
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ta fazione fer cagion di timore anche dal Pretore, perchè stimavano co-' 
sa turpe che il cittadino Romano fosse astretto dal timore e avesse ceduto 
anche alla violenza. 

9. Questa triplice costodia si mantenne con atteso animo dai Padri 
sino a quell'età, di cut, come narra Livio, ninna fu più feroce di valore^ 
cioè sino alla $6/;on(fa,^uerraPufieca; nella quale età^come rapporta Sallu- 
stio (1) , furono rappattumate quelle gare , che a cagion di tale custodia 
esistettero tra la Plebe e i Padri: onde appena vinta e rovesciata Cartagi- 
ne, i Romani raffermaronsi Vlmperio del mondo : imperciocché corrotta 
indi^ la Repubblica, le vittorie Romane già riportate, colle quali debella- 
rono le altre genti del mondo, si furono esse non altrimenti che ricom- 
pense della vittoria su Cartagine. E si è ciò, che Plutarco ed altri scri- 
vono, che i Romani per dritto delle genti addivennero signori del mondo. 

iO. Adunque , come nel Libro precedente dicemmo , dalla custodia 
del dritto privato appo i Padri , e dalla brama di libertà appo la plebe 
nacque in terra la Giurisprudenza presso i Romani; così dal custodirsi 
il dritto pubblico dai Padri , e dal desiderio presso la plebe di equipa- 
rarlo nacque tutta la grandezza de* Romani. 

11. Si è questa, per così dire, la Chiave delVintiera Istoria Romana, 
-senza la quale si è restata chiusa sinora a tutti gli Storici, i Politici e 
Giureconsulti. Poiché la patria potestà esercitata tirannicamente sopra i 
figli legittimi con fortissime punizioni confermava la tirannide su i clien- 
ti, per cui anche dal loro tergo, come riferisce Sallustio nel luogo cita- 
to, dessero le pene secondo il costume regio: alla quale quasi nativa domi- 

(1) Nell'Esordio e nel Libro primo delle Storie, rapportali da S. Agostino nei d«ciino(- 
tavo capitolo della Città di Dio. 



da : uti et sera acHo quod metns caussa item Praetoì*ia^ ut turpe putarent 
civem Romanum nietu adactum et vi cessisse, 

9. Haèc triplex custodia intente habita est a Patribus usque ad aetatera, qua 
nulla virtutum feracior narretur a Livio , hoc est usque ad bellum Punì- 
cum secundjum; qua aetate, ut refert Sallustius (l) , quae ex ea custodia In- 
ter plebem et Patres extitere certamina composita sunt : unde mox devi- 
età et excisa Carthagine^ Or bis terrarum Jmperium est Romanis consta^ 
bilitum : nam Victoria^ Romanae, corrupta dein Republica, consecutae, 
quibus reliquas terrarum orbis gentes devicere,eae tamquam Carthaginiensis 
victoriae praemia fuere. Atque id est, quod Plutarchus aliique scribunt. Ro- 
mano s im*e gentium orbis terrarum domino s factos. 

10. Igitur, uti Libro super, diximus (2), ex custodia juris privati apud Pa- 
tres, et desiderio libertatis apud plebem Jurisprudentiam in terris uatam apud 
Romanos; ita ex custodia juris publici a Patribus , et desiderio ejus aequandi 
apud plebem nata oranis magnitudo Romanorum. 

ì\. Et haec est, ut ita dicam. Clavis Historiae Romanae universae^ sine 
qua hactenus et Historicis et Politicis et Jurisconsultis omnibus occlusa fuit. 
Quod patria potestas tyrannidem in clientes^ qua vel de eorum tergo^ que- 
madmodum Sallustius loc. cit. tradìt, regio more sumerent poenas: cui qua* 

(1) Exord. et lib. 1. Histor. apud D. Augusl. in cap. XVI de Civ, Dei. 
(2)CLXXV. r 6 r 
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nazione i elienli assuefatti dal nmo del padrone, In tante contese di drit- 
to, non osarono mai.prendere le armi contro i Padri , onde vengono gli 
èccidii delle repubbliche; ma solamente o facevano o minacciavano for 
dipartenza, vale a dire abbandonare il campo, a cui eran tenuti nessi, 
onde provenne la magnanimità della plebe Romana. Con queste dipar-^ 
tenze mercè le contese di tmlor^ strapparono ed ottennero dai Padri i 
tribuni cella plebe^ le leg§i solenni ed inviolabili y l' eguaglianza di dritto, 
i eonnubiif i magistratiy i Saeerdozii , per autorità de* Padri stessi : ma 
posciachè colla Isg^ Pételia ta plebe fa sciolta dal ne$so del padrone, 
e liberata dairossequio verao i l^adri, dai Gracdiì vennero fuora le con- 
tese di dominio, e la plebe volle per forza estorquere dal Senato la leg- 
ge Agraria ; onde la repubblica peri colie guerre civili, 

CAPO XXXV. 

Contro il libro di Plutarco suUa Fortuna de' Bomani. 

1 . Machiavelli non giunse a intendere la specie della Repubblica Roma- 
na.-:-* Polibio osservò solamente gli effetti del valore Romano. — 2. Più • 
tarco fu ingiusto verso il valore Romano, 

1. Investigano le cagtoai della Romana grandezza Nicolò Machiavel* 
li, il quale nelle Lettoni sopra le Deche di Livioìe riferisce a taluni in- 
stituti de* Romani stabiliti qua e là, sì civili che militari , ma egli non 
comprende la specie stessa di repubblica, da cui provennero quegP in- 
stituti; Polibio , giusto estimatore de* fatti , fa stima del valore de^Ro- 

8i nativae dominationi clientes nexu dominii consue/acti^ in tot juris cer- 
taminibuS) cantra Patres arma sumere nunquam ausi ; unde sunt rerum- 
publicarum excidia; sed tantum secessiones aut faciebant, aut minabaatur, hoc 
est deserere agrum, quo tenebantur nexi , nude magnanimitasplebis Roma- 
nae provenit ; quibus secessionibus per virtutis certamina expressere a Pa- 
tribus Tribunos plefHs^ leges sacratas ^jus aequum , connubia^ magistra- 
Ima, scu:erdotia^ ex ipsa Patrum auctoritate; sed postquam lege Poeteiia plebs 
nexu dominii soluta est, et obsequio Patribus liberata, a Gracchis extitere po- 
ienliae certamina •, et plebs per vim extorquere a Senatu Agrariam voluit : 
unde civilibus bellis respubHca occidit. 

GAP. XXXV. 

Adversus Plularchi librura de Fortuna Romaoorum. 

1. Machiavellus genus Romanae Reipublicae non assecuius. —Polybius e/- 
fecta vt'rttdis Romanae tantum obs€rvat,-^2, Plularchus Romanae vir- 
futi iniquus. 

1 . In Romanae magniludinis caussas inquirunt Nicolaus Machiavellus , qui 
in Lectionibus Lìvianis eas ad quaedam sparsa instituta Romanorum refert , 
tam paganica, quam militiaria, sed genus ipsum reipublicae non complectitur, 
ex quo ea inslituta provenere; Polybius, aeqnus rerum aèsllmator, tribuilvir- 
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mani, ma uarra più le imprese prodigiose, che le loro cagioni; Plutar- 
co poi più ingiusto Tattribuisce alla fortuna» la quale assai poche volte 
si ferma agii sciocchi e celere svanisce; il che era da attribuirsi alla 
prosperità , la quale è costante e diuturna , né mai scompagnata dalla 
sapienza. 

2. L'origine dellerrore fu per Plutarco, «h'egli stimò i Re esser crea- 
ti dal voto del popolo , e ch^essi fossero stati monarchici ; ma V uno e 
Taltro falso ; questa seconda proposiaione di non essere stati monar- 
chici comprovammo con infiniti luoghi , che esponemmo in questo e 
nel Libro precedente : in quanto alla prima proposizione la chiarisce 
falsa Livio, il quale narra che morto Romolo i Padri avessero permes- 
so alla plebe reiezione de'Re, di cui tosto i Padri si rendevano auetares] 
cioè che la plebe creasse i He, ma che i Padri approvassero. Laonde , 
per tener lontana la violenza, come lo stesso Livio dice, necessariamen- 
te si fece ciò, affinchè % Padfi ne nominassero molli al popolo , de* quali 
se ad un solo dessero il vot) pel Regno i i^adri approvavano il voto : e i 
Re così creati non erano altro che all'interno Principi delPordine, al di 
fuori Duci. Adunque per la fortuna del popolo Romano, ma pe sapien- 
za de^ padri fu creato Numa chiaro per la pietà , il quale alla religione 
mitigasse il popolo già fiero , quale si convenne sotto Romolo : per la 
sapienza de' Padri fu creato Tulloy perito nella disaipUna militare , il 
quale dirigesse con arte la gagliardia de' soldati: e cosi via via. Im- 
perciocché è indegna di tanto Filosofo quell'idea /che le oche avessero 
risvegliato Manlio : avvegnaché quale infamia della disciplina militare 
sarebbe, che mentre i Galli per sei continui mesi aspramente asse- 
diassero il Campidoglio, le scolte dormissero? Le oche furono ricevu- 
te dal Duce per presagio, affinchè colTaugurio rendesse più animosi i 
soldati. Per avventura fu trovata la madre di Coriolano , la quale tem- 



tuti Romanorum, sed magis virtutis facinora narrat, quamcaussas; Plutarchus 
autem iniquior fòrtunae imputai, quae stultis perraro constai, et praeceps a- 
bit ; quod erat felicitati tribuendum , quae est constans ac diuturna , nec lin- 
quaro a sapientia divisa est. 

2. Initium erroris Plutarcho fecil, qudd putavit Reges populi judicio crea- 
tos, et Reges fuisse monarchichos; quod itrumque falsum; hoc posterius per 
satis multa, quae et hoc et Lib. priori disseruimus -, prius falsum ostendit Li- 
vius, qui mortuo Romulo narrat, Patres plebi permisisse Regum electionem , 
cujus raox Patres fierent auctores; hoc est ut plebs crearci Reges, quos tamen 
Patres probarent. Itaque, ut vis abesset, quam ipse Livius dicit, necessario id 
actum, ut Patres populo plures nominarent^ quorum si unìRegnum suf" 
fragarenfur ^ Patres suffragationem probabant : et Reges sic creati nihil 
aliud erant, nisi ordinis domi Principes, foris Duces. fgitur non fortuna populi 
Romani, sed patrum sapientia creatus Numa pietate clarus, qui ferocem po- 
pulum , quaiem sub Romulo oportuit , religione miligaret : Patrum sapientia 
creatus Tallus disciplinae militaris solers , qui militum robur arte dirige- 
ret: et sic deinceps. Nam illa tanto Philosopho indigna, ut anseres ManlUHm 
excUarint: nam quod militaris disciplinae flagitium, cum Galli sex perpetuos 
menses Gapitolium acriter obsiderent , obdormire vigilias? Anseres in omen a 
Duce accepti, quo militibus augeret augurio animos. Coriolani inventa forte 
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perasse le ire di lui coBtro V ingrata patria : quasiché qualsiasi fervida 
preghiera per la patria in quei tempi , ne* quali era cotanto cara la pa« 
tria, non convertisse un ottimo cittadino ingiustamente scacciato a pie- 
tà di essa patria. Camillo interviene per a caso, mentre i Galli pesano 
Toro in una bilancia eccessiva, e i Romani stanno contra. Adunque è da 
credersi che colle armi di un esule, il quale non aveva il dritto di guer- 
ra, e quindi mercè un'orda di masnadieri fosse salvata Roma ? forse che 
è da credersi per autorità de'Padriinquegliultimi tempi delia repubblica 
venisse ripatriato, quando non si fitimi commesso l'imperio neppure per 
presunta volontà delia somma potestà , come rettamente conferma Gro- 
zio? Annibale^ tagliato Tesercito Romano a Canne, non seppe usare della 
vittoria: tutta VAsiaàai Antioco armata per terra e per mare per stoltezza 
del Re non adoperò Annibale per Duce: ^avarizia di Perseo, per cui non 
volle condurre i Galatiy soggiogò la Monarchia de^ Macedoni alla felicità 
Romana. Ma anche lo stesso Plutarco altrove confessa (i), questa stes- 
sa essere sapienza, di servirsi cioè utilmente della stoltizia de' nemici. 

CAPO XXXVI. 

Che fu addotto dal Dritto Attico nelle XU Tavole ? 

j. Serbarsi i patti, — 2. Sospendersi i giudizii col tramonto del sole, — 
3. La tutela della propria cosa si esercita anche coWuccisiona deWin- 
giusto, — 4. Che i patti de' privati non nuocciano alla repubblica. — 
5. Le leggi formularsi secondo la specie, -^ 6. Pene crudelissime della 

(1) Nella Vita di Paolo Emiiio. 
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mater^ quae illius deliniret io patriam iagratam iras : quasi non quaevis prò 
patria obsecratio iis temporibus, quibus tantopere patria cara erat , optimum 
civem injuria ejectum ad ipsius pietatem coavertisset. Camitlus forte interve- 
nit, d}im Galli iniqua lance aurum expendunt, et contra teadunt Romani. Igi- 
tiir exulis armis, qui jus beili non habebat, ac proinde latrocinio servatam Ro- 
mam putandum ? an ex Patrum auctoritate in illis ullimis reipublicae tempo- 
ribus restitutum venisse, cum imperium nec ex praesumpta summae potestà- 
tis voluntate, ut recte Grotius firmat, mandatum censeatur ? Annibdl , caeso 
ad Cannas Romano exercitu, Victoria uti nescivit: tota^siaab Antioche ter- 
ra marique armata per Regis stultitiam Annibale duce usa non est: Persei 
avaritia , qua Calata^ conducere noluit, Macedonum Monarchiam Romanae 
felicitati subjecit. Sed et ipse Plutarchus alibi (1) fatetur^ hanc ipsam esse sa- 
pientiam, hosiium stultitia recte uti. 

CAPUT XXXVI. 

Quid ex Iure Attico ia XII Tabb. importatum? 

1. Pacta seroari, — 2. Judicia solis occasu intermitti. — 3. Suae rei e- 
tiam cum caede injusti tutela, — 4. JVé privatorum pacta Reipublicae 
noceant. — 5. Leges ex genere concipi, — 6. Poenae Leg, XÌI Tabb. 

(1) In Vita Paula Mmilii. 
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Legge delle XII Tavole, — 1. La lègge delle XII Tavole è aspra , sel^ 
vaggia e rozza. — 8. Del vizio de* Romani nel lusso de^ funerali, — 
9. Del dritto de' predii Romani, — 10. Ermodoro si fu non interpe- 
tre, ma autore della Legge delle XI i Tavole. — La lingua della Legge 
delle XII Tavole fu del tutto novità del Lazio — Sciocchezza di questa 
istoria ^- 11. Ragioni che oppugnano V Istoria — Instabilità della me- 
desima istoria — il. La legazione per cagione delle leggi sostenuta in 
apparenza — Leggerezza di questa isloria — E contrarietà tra gli stes» 
si Autori — 13. Chiarissimo luogo di Cicerone, in cui per la vecchiez- 
za dell'errore sinora non si è veduto chiaro. 

Siccome adunque tutta la Romana grandezza procèdette dal valore 
Bomano, e tutto il valore Romano dal custodire il triplice dritto, sopra 
cui si fondò primamente la repubblica; e quei tre dritti mercè quello 
delle genti maggiori o minori ricevuti nelle costumanze de' Romani , e 
passati come in natura, addivennero non meno che nativi romani ; ve- 
diamo ora, che fu addotto di fuori dal dritto Attico nella Legge delle 
Xll Tavole. 

Qui è bene innanzi tutto passare a rassegna ciascuna Tavola, per ve- 
dere qual Dritto Attico i suoi eruditissimi Pareggiatori , Samuele Peti- 
tOy Claudio Salmasio^ Giacopo Gottofredo, ed altri raffrontano col-Drit- 
to Romano. 

1. Tavola I. Che se sia stato transatto su una cosa tra il reo convenu- 
to e l'attore, se poscia vengasi in tribunale, il Pretore abbia ciò per ra- 
to : e colla legge di Solone i patti aversi per rati, il chiarisce Demoste- 
ne contro Panteneto. Ed era d'uopo che i Romani avessero appreso da 
Solone ciò che la ragion naturale detta a ciascuno , alla quale nulla 



crudelUsimae, — ? 7. Lex XII Tabb, agrestis , sylvestris , rudis, — 8. 
De Romanorum funerum luxu vetito- — 9. Dejurepraediorum Roma' 
noram, — 40. Hermodorus^ non interpres Legis XII Tabb. sed auctor. 
— Lingua Legis XII Tabb. prorsus nativa Latii. — Hiijiis Historiae 
ineptia. — 11. Rationes quae Historìam oppugnant. — Ejusdem Bi- 
storiae incanstantia,-- 12. Legatio legum caussa, in speciem obita. — 
Ej'us Historiae levitas. — Et inter Juctores ìpsos adversitas,-^!^. Lu- 
culentissimus Ciceronis locus ubi ex erroris vetustate hactenus caecw 
titum. 

Cum igitur omnis Romana magnitudo ex Romana virtute orla, et omnis Ro- 
mana virtus ex custodia triplicis Juris,. super quo respublica primumf andata; 
et tria illa jura ex jure majorum minorumve gentium a Romanis recepta riio- 
ribus, quibus tamquam in naturam abeuntia , ceu nativa Romana facta sunt; 
videamus, quid ex jure Attico in Legem XII Tabb./oris importatum? 

Heic percurrere primo \ìcei per singulas Tabb. quod Jus Atticum erudi- 
tissimi ejus Pariatores, Samuel Petitus, Cìaicdius Sàlmasius, Jacobus Go- 
thofredus , aliique cum Romano componunt. 

1. Tab. I. Ut' si de re transactum fuerit inter in jus vocatum et vocan- 
tem , dum venitur in jus, id ratum habeat Praetor : et lege Solonis hà- 
beri rata a jusdicente pacta , Domosthenes adversus Panthenetum docet. Et a 
Solone Romanos discere opus erat, quod naturalis ratio cuique dictat , cui 
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tanto calza , come le stesse leggi Romane favellano > quanta rispettare' 
ipalti? 

2. // compiuto tramonto del sole fosse pei Romani U termine di tener 
tribunale e gi%tdicarey e pel Dritto Attico osserva Petito sedere gli arbi- 
tri sino al cadere del sole. Chi ignora che i Romani, come anche i Gre- 
ci, attendevano V intiero giorno agli affari, e coirìmbrunire prendeva- 
no cura de* corpi ? 

3. Tavola II. Che il ladro notturno in qualsiasi modo, quello digior' 
no se si difendesse con arma , i Romani avevano dritto di ucciderlo : 
egnal Dritto fu stabilito da Solone per gli Àttici lo insegna Demostene 
contro Timocrate. Adunque giacché simile Dritto fu stabilito per gli E- 
brei, siccome il Pareggiatore delle Leggi Mosaiche raffronta con le Ro- 
mane, diremo che Solone V avesse ricevuto dagli Ebrei in quel tempo 
quando i Greci ignoravano non che gli Ebrei, ma gli Assiri chi si fos» 
sero, come sopra dimostrammo. 

4. Tavola Vili. Che fosse lecito ai Romani Sodalizii proporsi quelle 
leggi che essi volessero , purché non fossero contrarie alle leggi pubbliche: 
e che da Solone si fosse provvisto anche a ciò trovasi presso Salmasio 
e Petito. Quale repubblica tanto rozza e barbara avvi in alcun luogo, 
la quale a ciò non provvegga , che i Collegi servano al bene della re- 
pubblica, non ad avversarla, né vi esercitino predominio ? 

5. Tavola IX. Fu provveduto che i Privilegi, ossia le leggi contro tn- 
dividui non sHrrogctssero dai Romani: e. questo dritto Gottofredo scri- 
ve essere stato addotto dall'Attica, ei^erò dalla legge di Solone. Quasi 
che i Romani non intendessero bene, che cota li leggi fossero rovinose 
alla repubblica, e non fossero stati già istrutti col proprio pericolo, to- 



ni/ti/ tam coTweniens est, ut ipsae Romanae Icges loquuDtur , quàm pacta 
servavi ? 

2. Ut Sol occasus stipremus jurisdictionis etjudiciorum terminus es- 
set Romanis, et Jure Attico arbitros ad occidentem usque solem sedere Peti- 
tus observat. Ecquis ignorat, Romanos , uti et Graecos , perpetuum diem ne- 
gociis dare, coque advesperascente, curare corpora ? 

3. Tab. II. Ut far noctumus quoquo modo, interdiarius, si se telo de^ 
fendisset^ Romanos occidendijus esset : ìdemque Jus Atticis a Solone posi- 
tum Demosthenes adversus Timocratem docet. Igitur quando idem Jus posi- 
tum Hebraeis est , ut Legum Mosaicarum Pariator cum Romanis confert^ 
dicemus Solonem accepisse ab Hebraeis , quo tempore, nedum Hebraeos , sed 
ne Jlssyrios quidem quinam essent, Graeci ignorabant , ut supra demonstra- 
vimus. 

4. Tab. Vili. Ut Romanis Sodalitiis leges quas vellent, sibiferre liceret^ 
modo publicis legibus contrariai ne essent ; et a Solone idem cautum ha- 
betur apud Salmasium Qt Petitum. Ecquae respublica tam rudis ac barbara 
usquam est, quae non id cavet, ut Collègìa reip\ibiicae serviant, non pugnante 
neve adeo dominentur ? . 

5. Tab. IX. Cautum, Ife Privilegia , seìt leges singulare^ irrogarentur 
Romanis : et hoc Jus translatum ex Attica , et quidem ex Solonis lege seri- 
bit Gothofredus. Quasi vero non jam docti essent Romani, ieges singiilares es- 
se exitiosas reipublicae ; nec jam cum suo periculo experti essent, statim, Tri- 
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»tochèy creati i Tribuni dellt plebe» Marcio Goriolanofo colpito dal pri- 
vilegio, e se non fosse stata la pietà della madre Yetwria e della moglie 
Volumnia, il privilegio a lai irrogato ingiustamente avrebbe vendicato 
coir eccidio di Roma* 

6. Diremo forse che sieno state addotte da una nazione civilissima» 
la legge sul segare il eorpo del dfibitore ^ della cui immanità Favorino 
presso Geliio inorridisce? etU gettare dalla rupe % falsi testimoni? sul 
dare la morte al giudice^ che per denari giudicò ingiustamente ? le quali 
leggi Io stesso Favorino taccia ancora di troppa severità. Porse quella che 
condanna ad essere impiccato colui, che di notte abbia mietuto o fatto pa* 
sturar le biade ? che Plinio riprende, dappoiché punisce più gravemen- 
te questo misero, che un omicida ? o quella che condanna al fuoco chi 
per dolo abbia incendiato il campo o le case ; della quale specie dì pena 
nulla di più crudele può dirsi o fingersi? le quali leggi tutte non rappre- 
sentano Vumanità di Solone , ma Ut crudeltà di Bracone , che si disse 
avere col sangue scritte le leggi agli Ateniesi. 

7. Forse sente deWAttica eleganza quel precetto, che Vinvalido per 
morbo chiamato in giudizio venga nel comizio, o nel foro al Pretore su 
un giumento? 

Forse a alcun rapporto cogi* tn^e^nì Greci ingentiliti nelle arti la 
formola, ossia l'azione del trave messo nel muro altrui , non altrimenti 
che come se allora la prima volta gli uomini si costruissero le logge 
e i tugurii ? 

Forse infine è proprio delf acume Attico la pena del taglione ; e in 
Atene, ove in ciascun anno correggevansi le leggi, perdurò sino a que- 
sti tempi una tal. pena fra tutte eminentemente rozza e dubbia , il tro- 
vato deireroico giudice Radamanto ? 

8. Ma però due sono i luòghi^ ne*quali chiaramente si leggono le leg- 



bunis plebìs creatis, Mareium Coriolanum privilegio correptum, nisi matris 
Feturicue^ uxorisque (*) Folumnia£ pietas fuisset, privilegium sibi infjuria ir« 
rogatum , Romae excidio uUus esset. 

6. Àn ab bumanissima gente dicemus adportatas , legem de ohaèrati c0r* 
poris sectione, cujus immanitalem Favorinus apud Gellium exborrescit ? de 
falsis saxo dejiciendis? de judice^qui ob pecuniamm^alejudicavit^morti 
dando? qiias leges idem Favorinus praenìmiae durìciei notat quoque? an quae', 
quifrugem noctu secìterit, paverit, ad suspendium adigitf quam Plinius 
reprehendit, quod gravius hunc miserum puniat, quam homicidam? an quae, 
qui dolo a^rum^ vel a£des incenderti^ igne neccU ; quo poenae genere nul- 
lum crudeiius dici aut fingi potest ? quae omnes leges nonhAimanitatemSo^ 
lonis^ sed Draconis crudelitatem referunt, qui sognine leges Atheniensi^ 
bus scripsisse dictus est. 

7. Àn Atticam, elegantiam sapit illud , ut morbo invalidus injudicium 
ifocatus jumento in comitium^ vel in forum ad Praetorem veniaZ f 

An Gra£ca artium ingenia refert formula, sive actio HgniJuncH» ita ac 
si tunc primum homines sibi pergulas et tuguria construerent? 

An deinde Attici a^^uminis est poena talionis; et Athenis , ubi quotannis 
leges corrig;ebantur, ad haec usque tempora haec poena omnium maxime ru- 
dis, et anceps, Rhadamanti heroici jndicis my^nìMm perduravit? 

8. Sed enim divo sunt loci , quibus diserte Soionis leges in Romanas con- 

(*] la (extu, soretn'sgue, 

51 
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gì di Solone tradotte nelle Romane. L^uno riguardante il drUto sacro 
pressò Cicerone, nel secondo delle Leggi : Dopo che, e' dice, n corniti 
ciarono a fare t funerali mntuosi e con alti pianti, furono tolti via dalla 
legge di Solone : quale legge pressoché colle medesime parole i nostri De- 
cemviri cacciarono nella decima (legge Gotòfredo ) Tavola. Imperciocché 
quello che riguarda d^ trìbus rjciniis (vestì dì lussò) e parecchie oltre 
cose sono di Solone, Ma questo luogo non altro conclude , se non (Ae i 
Romani introdussero non il medesimo, ma iUimile costume ne^fonera- 
li, quale l'avevano gli Aterfiesi, il che anche Cicerone stesso accennò : 
perchè noti è strado che i decemviri vietarono quel costume dì fare i 
funerali se non intieramente colle stesse parole, quasi peto colle mede- 
sime, colle quali il fece Solone: dalraltfa parte che sapienza sarebbe 
stata insegnare il lusso ne* funerali col vietarli ? 

9. L^altro luogo si era il capo sol Dritto prediatòrio ( il dritto deirac- 
quireute de* beni confiscati dal pubblico per gravezze dovute), che Gaio 
rapporta trascritto nelle stesse Tavole Decemvirali in quéste parole : -E 
certamente' per quel che riguarda i confini la legge é incerta sull' Esem" 
pio della legge Attica di Solone, Ma qui lo stesso Giacomo Gotòfredo ri- 
prende V imperizia di quelli i quali trasferirono la legge di Solone, che 
Gaio recita, con altrettante parole nelle Tavole Decemvirali : e noi in- 
segnammo nel capo precedente , che il ius praediatorium i Remani Ta- 
vesserò ricevuto dal dritto delle genti . 

10. Intanto Plinio narra essersi messa la Statua d' Ermodoro nel Co" 
mizio. Ma noi non neghiamo Ermodoro^ sibhene IHnterpetre, Però Stra- 
bòne narra aver egli scritto talune leggi Romane. £ noi questo stesso 
riteniamo; imperciocché non dice, a\erinterpetrato le leggi Greche, ma 
avere scritte le Romane: e così con Strabene risponde a capello Pompo- 
nio, il quale sin qui rinnega tutti gl^lnterpetri di Dritto anche gli erudi- 
tissimi, ove dice : questo Er modero d' £feso essere Autore delle leggi da 
proporsi dai Decemviriy non già Interpetre : e su tale intelligenza con- 



versae leguntur. Alter dejure sacro apud Ciceronem, 11 de Legibus: Post- 
qvum^ inquit, sumptuosa fieri funera, et lamentabiliafcoepissent^Solonis 
le§e subloca sunti quam legem eisdem prope verbis nostri Decemviri in 
decimam (legit Gotbofredus) Tabulam conjecerunt. Nam de tribus riciniis 
etpleraque alia Solonis sunt, Sed hic locus nihii aliud conficit , quam Ro- 
Bianos non eundem, sed similem funerum morem, qualis Atheniensium erat , 
introduxisse ; quod et Cicero ipse innuit : quare non mirum , si iisdem non 
prorsus, sed prope verbis , quibus Solon , eum funerandi morèm Decemviri 
vetuére : alioqui quae Sapientia fuisset, funerum luxum docere velando ? 

9. Alter locus erat de Jure praediatorio caput, quod in ipsis Decemvira- 
libus Tabb. perscriptum Gajus refert in haec verba : M certe definium ra- 
tione lex incerta ad exbmplum legis Atticae Solonis, Sed heic ipse Jaico- 
bus Gotbofredus imperitiam eonim arguita qui, quam Solonis legem Gajus re- 
cital, totidem verbis in Decemvirales transtulere : et nos flap. sup. docuimUs , 
jus praediatorium a jure gentium accepisse Romanos. 

10. At enim Plinius narrai, Statuam Hermodoripositam in Comitio. Sed 
nòs non negamus Hermodonim, negamus Interpretem. Sed Strabo narrai, 
eum quasdam le^es Romanas scbipsissb. Et nosidipsumaccipimus; non enim, 
ait, Graecas leges esse interpretatnm , sed scripsisse Romanas : et sic eum 
Strabene belle congruit Pomponius, qui bactenus oranes Juris Interpreles vel 
eruditissimos fugit, ubi ait : Hermodorum hunc Ephesìumfuisse Decemviris 
legum ferendartim jvctorbm^ non autem Interpretem: et hac ratione con- 
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oor^lfl la ietterà di Eraclito scritta, al medesioio in taJi iswrole; Bo 
avuto uiMi tUiofie che tutU le teste coronate della terra venissero a Balu- 
tare le Tm Leggio e aWusama 4e* Peni $enm trar fiato adorarle ; quel-* 
le poi permanere in ^no staio pieno di maestà: colla qaale lode ae Era- 
clito commendasse un Interpetre, an tapto filosofo sembrerebbe folleg- 
giare del tutto.EooD questi concordano quei che adducono il giudizio di 
Diodoro Siculo sulla Legge delle Xil Tavole: che sieno quindi vereconde^ 
e straordinariamente differenti dal modo della lingua Greca ; e perchè 
non dovevano differire» essendo costumi primitivamente nati nel Lazia, 
ed ivi esplicati ,. come narrammo nella nostra Istoria? Questo giudizio 
dello Scrittore Greco sulla lingua Greca chiarisce, Ermodoro nonessere 
stato interpetre delle leggi ^ ma autore appo i Romani di quelle leggi, le 
quali si sarebbero riportate nelle XII Tavole ; e per tal fatta sta 
la lode , che Strabene pronunzia di questo personaggio , quando dice 
che gli Efesi erano degni che si strangolassero fino abbambini, per aver ban- 
dito Eraclito ed Ermodoro personaggi memorandi. Da ultimo se EJr* 
modoro fosse stato V iaterpetre, quale sarebbe stata la sapienza de' Le- 
gati, ritornare in patriot con leggi, ancora ignari del dritto che compi - 
lerebbero^in guisa che se non incontrassero Ermodoro tale [>ersonaggiP 
esulante in Italia e propriamente in Roma , invano ritornerebbero colle 
leggi ? forse anche ciò Plutarco ascriverebbe a fortuna de' Ronfani ? 

11, In questi frammenti delle XU Tavole che avanzano ^ nulla èri-, 
portato sul dritto Attica : all'incontro i dritti del connubio y della patria 
potestà e del nesso erano proprii de' Romani ; e la fonte deW universale 
dritto Romano fu la stessa che la causa della grandezza Romana: la for- 
ma della repubblica Romana mista di Ottimati; e in quella parte mista 
v'era rigida custodia del dritto domestico : la quale per questi due intie- 
ri libri trattammo in una contiaoa Dissertazione: sotto la tirannide di 



stai epistola Heraclii ad ipsum scripta in ea \erba : Fisio mihi, omnia Or* 
bis terrae diadeniaia venire sakUatnm lbges tvas , et Persarum more 
ore duso eas adorao'e; illas autem perstare in statu majestaUs pieno : 
qua commeodatione si Heraciitus ornasset Ihterpretem, tantus philosopbus pia* 
ne ineptire videretur. Cumque bis congruità quod Diodori Siculi afferuot de 
liCg. XII Tabb. judicium: quod sint adeo verecundae^ et a Gra£ca£ lìrigwie 
roMone tantopere dtfferant : quidoi differrent , cum essent mores a prim^ 
usque humaaitate seosim in Latio nati, et Latii alumni , ut in nostra, Historia 
narravimus? Hoc judicium Graeci Scriptoris de Graeca lingua satis docet., Her- 
modorum non fuisse legum interpretem, sed auctorem Uomanis, quae leges 
essent in XII Tabb. referendae ^ et hac ratione constat laus quam Str^bo de 
viro profert, cum dlcit, Ephesios dignos, qui in pìierum usque stra^ulen^ 

tur^ qui HKBjiCMtlTVM MT BBBM090RVM MBMOS^BIZBS yiRQS ^CCUsent, PO- 

stremo si Hermodorus Joterpres, quae sapientia Legatorum fuisset, redire cum 
legibus domum, adhuc ig^aros juris, quod complecterentur , ut si {iermodo** 
rum talem virum in Italia et quidem Romae exulantem non ofTendisseot -, fru* 
stra cum legibus rediissent ? an id quoque Plutarchus for^unae Ro9P4noruni 
adscripserii ? 

1 1 . In bis XII Tabb, fragmentis quae extant, nihil de Jtticojure reUUum: 
contra connubiiy patriae potestati$ et newus propria Homanorum jura ; 
ead^mque tmiversì Romani juris fontes, et Romanae ma^nitudinis fio/us- 
sue : forma reipublicae Roipanae Optimatibus mixta; et qua parte mixta aeris 
custodia domestici juris : quam per hos duos unjversos libros perpetua Dis- 
sertatone deduxiraus : sub Tarquinii tyrannide Jus Papyrianùm ywXgo ip- 
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Tarquinia venne fatto pubblico ii Dritto Papiriano , e sotto Appio Fa^ 
zioso con sommo dolore de' Padri Flavio divulgò i Fasti : Ermodoro 
non interpetre, ma si fa autor di leggi appo i Romani : da ciò le leggi 
esterne caddero in una éozsa incostanza: Livio le ripete da Atetie e dal- 
le altre città di Grecia : Dionigi d' Alicarnasso, messa da banda Spar- 
ta, le fa venire dalle dtth Greche d'Italia ; Tribonìano fa risalire Tori- 
gine del Dritto non scritto agli Spartani; Tacito, per afferrare il certo, 
accolto checché vi fosse di egregio, aggiunge per soprassello qnello, pro- 
prio delia natura umana , che come è costume de* deboH il dimandare 
Peguo dritto , co$ì de' potenti è il negarlo. 

12.Forse diremo che questa legazione apparentemente eseguita .dai Pa- 
dri per frustrare i desideri! della plebe ; e questa menzogna de* Padri 
confermata dalla vecchia tradizione di duecento cinquantanni , Tito 
Livio e Dionigi d'Alicarnasso, ambidue ai tempi d'Augusto (impercioc- 
ché niuno più antico sia Greco sìa Latino il narra) l'avessero trasmes- 
sa alla posterità ? Ma Dionigi d' Alicarnasso era straniero scrittore e 
di nazione Greca. Livio dalla seconda guerra Punica confessa scrìver 
egli la Storia certa Romana, (^ome sopra dicemmo nel Programma Sto- 
rico. Quindi circa tal soggetto tra essi stessi vi sono proposizioni emi- 
nentemente contrarie, delle quali è necessario che l'una sia falsa. Livio 
scrive , che i Padri non dispregiavano il desiderio de* Tribuni di ag- 
guagliare LA liberta' \ e così fu spedita la legazione: Dionigi poi, tor- 
nata la legatone, narra ^Hndugi e i pretesti di C Menenio e di P.Sestio 
Consoli intorno alla legge da promulgarsi ; che furono intimati prima 
del solito i camita consolari, per liberarsi finalmente dalle importune in- 
stanze de'* Tribuni; che fu designato un altro Console, Appio Claudio, da 
una famiglia, per dirla con Livio, fa$€Ue a* Tribuni e alla plebe ; che , 
essendo designati i Consoli , Menenio e Sestio non più dettero ascolto 



ditum -, et sub Appio faetioso Flavius cum summo Patrum dolore Fa^tos 
emUgat : Hermodorus non iuterpres, sed legum Romanis auctor: unde exter- 
nae leges venerint /oerfa inconstantia : Livius Athenis et ceteris Gra£eiae 
wrbibus : Halicaroassensis, Sparta omissa, e Gra£cis Ralias wrhibus quoque^ 
Tribonianus autem Juris non scripti originem ad Spartanos revocat; Tacitus, 
ut certùm teneat, a^citis quaeusquam egregia , bis omnibus illud cumulo 
addatur, naturae humanae proprium, quod ut est inftrmiorum postulare, ita 
potentum est detrectare jus aequum. 

12. An dicemus band legationem in speciem a Patribus obitam, ut plebis de- 
sideria frustrarentur ; et ^oc Patrum mendacium ducentis quinquaginta anno- 
rum vetusta traditione tìrmatum , Titum Livium et Dionysium Halicarnassen- 
sem., ambos Augusti temporibus (nam nuUus antiquior sive adeo Latinus nar« 
rat) posteritati transroisisse? At Halicarnassensis externus seriptor et Graecae 
gentis. Livius ab secundo bello Punico Historiam Romanam certam se scribe- 
re profitetur, ut in Programmale Mstorìco supra disimus. Hinc super hac 
re mter ipsosmet illa maxime adversa ; quorum alterum falsum esse Decesse 
sit : Livius scribit, quod Tribunorurti abquandae libb«tatis DBSiDEietfuK pa~ 
TBKs NON ASPBRNABANTUR ; et ita missa legstio : DioDjsius vero, legatione re- 
versa , narrat et moras et pra^textus C, Menenii et P. SextM Consulum^ 
super lege perferenda^ indicta maturius solito comitia consulariw, ut 
se tandem importunis Tribvms precibus liberarent; designalum alterum 
consulem Ap. Claudium, efamilia, \^i cum Livio AìcsJùy fatali Tribunia 
et plebi; designatis Consulibus, Meneniumet Sextium Tribunis uures 
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a ' Trìbanì ; che i custodi della libertà Bomana furono costretti di aver 
ricorso ad Appio (discendente da ima Famiglia più che mai imperiosa, 
per usar parimente le espressioni di Livio ), e gli-offrirono la speranza 
del potere , che poi i*anno appresso riuscì in tirannide ^ prckè permet- 
tesse che la legge fosse pubblicata ; e che quando alla pur fine Sestio 
l'uno de^ Cònsoli rapportò a* Padri intorno alle leggi^ dopo un gran pez- 
zo ch'erano ritornati i Legati ed erano state recate le leggi, dall'una par- 
te e dair altra si entrò ^ in ragionamenti , sì da quelli che persuadevano 
che la città si reggesse con leggi ^ sì da quelli che opinavano doversi con- 
servare I PATRII COSTUMI, 

i5.Che si dirà, se mostreremo che anche Cicerone, il quale fu prima di 
Livio e di Dionigi, né la ragionava secondo le tradizioni del volgo, non 
ritenne per vere simiglianti cose? Il luogo è per le mani di tutti gli e- 
rodili , nel primo De Oratore^ ove in persona ài Crasso dice : Frema- 
no pur tutti, dirò quello che io sento : a me sembra per dio che le biblio" 
teche di tutti i filosofi superi per peso di autorità^ e feconda utilità^ (1) 
U solo libric ciucia delle Dodici Tavole, chi voglia guardare (2) 4 fonti e 
% capi delle leggi.., E trarrete ancora quella letizia e voluttà daUa cO' 
gnizione del drittone quanto i nostri maggiori sieno stati dappiù chele al- 
tre genti ^assai agevolmente ^intenderete allorquando vorrete raffrontare le 
nostre leggi col loro Licurgo^ Dragone, Solone. Perciocché è cosa da non 
credersi, quanto ogni dritto ci file, tranne il nostro, sia disordinato 
e quasi ridicolo: intorno a che io soglio dir molte cose ne* conversari coti" 
diani, quando antepongo la prudenza de' nostri uomini agli altri tutti^ e 
segnatamente a'^greci. 

(1) Come vedemmo nel Gap. XXXIIl della seconda Parte di questo Libro. 

(2) Ivi, Cap. XXXII. 



amplitis non pra^buisse; Tribunos quo se verterent , non ha^ere ; et ctt- 
stodes libertatis Romanae ad Appium ex imperiosissima Domo, ut cum 
Livio item loquar , confugere adactos , eique spem off erre potentiae , quae 
in Tyrannidem anno postero erupit, ut legem perferri sineret ; et ubi tan- 
dem Sextius alter Consuhim de legibus ad Patres retulit > post jamdiu 
reversós Legatos^ et leges adportalas^ hinc inde verbafacta tam ab illis 
qui suadebant, ut civitas legibus regeretur, quam aJb iis qui patuos mg- 
BBS servandos esse censebaM. 

13. Quid si dicamus quoque, Giceronem et Livio et Dionysio priorem , nec 
ex vulgi traditìonibus ^serentem, baec non putasse vera? Locus est vulgatis- 
simus Eruditis de Oratore^ ubi sub Crassi persona inquit : Fremant omnes 
licet^ dicam quod sentio ; Bibliothecas mehercule omnium Philosopho- 
rum unus mihi videtur XU Taòb. Libellus , si quis legum fontbs kt ca- 
pita viderit (ì)fet auctobitatis pondere, cìììtiut k.T\%ubertaie(1) superar 
re... Percipietis etiam illam ex cognitionejuris laetitiam etvoluptatem^ 
quod quantum praestiterint nostri majores prudentia ceteris gentibus > 
tum facillim£ inMligetis , si cum iUorum lycubgo , oraconb, souonb no- 
stra^ kges cof^erre volueritis. Incredibile est enim , quam sit omnb jds 
GivaB ?BABTB& HOC NOSTRUM tncoTiditum OC pcne ridiculum: de quo muU 
ta solco in sermonibus quotidiane dicere, cum hominum nostrorumpru- 
dentéam ceteris hominUms, et maxim£ gbabcis, anUpono* 

(1) Ut fìdimus hoc Libro, Part. poster. Gap. XXXIJ. 

(2) Ut demonstravimus ibidem, Gap. XXX UI* 
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CAPO XXXVII. 

Che si è fallo colla Legge delle Wl Tavole. 

1 . Colla legge delle XII Tavole il dritto privato de' Quiriti fu reso egua- 
le ai padri e alla plebe^ e inscritto nelle Tavole^— Che feae Ermodoro? 
— 2. Quanto al Dritto Ottimo de* campi , il pubblico fu differente dal 
privato, -^ L*intiero agro Romano pel popolo Romano era tentUo come 
Feudo dai Padri. — 3. Quanto al dritto del connubio , il pubblico fu 
differente dal privalo. — Le nozze furono proprie de' Padri. — Quan- 
do la plebe di Roma cominciò a dirsi gente Romana ? -^ S'illustra VI' 
storia Romana. — Il tribunato della plebe perchè non fu un. vero magi- 
strato ? — 4. Chi era propriamente il figlio spurio e vulgo quaesitus ? 
Chi furono da prima i Sapienti, chi il Volgo? — / matrimonii furono 
proprii de* plebei. — 5, S*illu8tra Ustoria Romana, — Quali furono 
propriamente le concubine ? Prova sapienza delie genti. — 6. Maravl- 
gliosi consigli della Divina Provvidenza. — 7. Istoria della canfarrea-- 
zione. -^ 8. SHllustra V Istoria Romana. — 9. Del Capo della Legge 
della X// Tavole, intiloltUo de forte saaate nexo soluto. — Assurda 
interpetrazione di Gotofredo. -^ Interpetrazione secondo i nostri prin- 
4iipii. 

4. Che si fece adunque colla legge delle XH Tavole? si fece ciò , 
che i Tribuni della plebe desideravano presso Livio , vale a dire «^ua- 
gliata la Libertàye come dice Dionigi fu stabilito Dritto eguale per tuUÙ 
Alla libertà osteggiava il Dritto nascosto^ il Dritto incerto, la mano Re- 
gia , i quali dritti la plebe , come rapporta Pomponio , non poteva più 
oltre sopportare. Imperciocché le leggi Regie ( e massimamente quelle 

C A P U T. XXXVII. 

Quid actum I^ge XII Tabularum. 

1 . Lege XII Tabb.jus QuirUium privatum patribus et plebi aequatwn , 
et in Tabb. scriptum. -^ Quid Hermodorus praestititf^2^ Jus Opti- 
mum agrorum aliud publicum» aliad privatum. «^-^ Univ^sus jéger Ro» 
manus populo Romano Feudum a Patribus. •-«- ^..Jas confiuòii aliud 
publicum^ privatum aliud. — Nuptiae Pcdrum propriae. -^ Quando 
Romae plebs gens Romana dici coepU f *— Romana Historia illustra* 
tur. -— Tribunatus plebis cur verus magistratus non est f -«< 4> Filius 
Hpurius et vulgo quaesitus^ qui proprie? -^ Qui principio Sapientes, qui 
Vulgus? — Matrinìonia propria fdebeforum.^^h. Romana HiHoria 
Ulustratur. *^ Concubina quae proprie f — Prava gentium sapientia. 
— 6. Divinae Prooidentiae mira Consilia. — 7. ConfarreaU^nis histo^ 
ria. -«- 8. Historia Romana illustra tur. -^ 9. €ap. Lcf. XII 7066. De 
forte sanate neio soluto. «^ 10. Gotho/redi interpretaiio absurda.-^In^ 
terpretatio prò nostrHs Principiis. 

1 . Quid igitur actum I^ge XU Tabb. ? actum id, quod Tribuni piebis apud 
Livium desìderabant, nempe abquata libbrtas .• et quod dicit Dionysius, po« 
siTuv JUS ABQuuk OMNIBUS. I^ìbcrtati obstabat Jus in latenti, Jus incertum^ 
manus Regia^ quae plebs, ut Pomponius tradii, uUra pati nonposset. Nam 
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di cui fu principal saneitore TtdlOy alle qucdi, come Tacito dice , anche 
i Re obbedissero , col quale benefìcio della libertà egli fattosi forte del 
favore della plebe instituì il Censo , e oppresse 1* Ordine , oiide tosto i 
Padri stimolarono il Superbo ad ucciderlo) Bruto, dietro l'occasioae del- 
la cacciata de' Re , le abrogò tutte ; e soppresso il censo , ripristinò 
la cosa sulla natura del Regno Eroico; e rimise il dritto incerto^ come 
dicemmo nel Libro precedente (1). Si fece adunque , che il Dritto per- 
petuamente certo fosse scolpito nelle Tavole. Air eguaglianza di dritto 
era di ostacolo quella divisione de' due corpi in una sola eroica città , 
che i Padri ogni cosa trattassero giusta il dritto ottimo, la plebe inve- 
ce secondo il dritto naturale : la quale divisione indi sin dalie famfglie 
per mezzo delle clientele passò nei Regni eroici. Imperciocché i figli di 
famiglia nella casa paterna , per dritto ottimo , non potendo nulla fare 
senza il volere de'Padri, e sopra tutto le nozze, molto meno il poteva- 
no i clienti senza Tautorità degrincliti : onde dopo le sedizioni fatte , 
come dicemmo, si congregarono in plebi, e si congregarono con quel- 
la proprietà nativa, che nulla senza l'autorità dei Padri per dritto otti- 
mo, ma ogni cosa spacciassero per dritto naturale. Adunque Ermodo- 
To , siccome valentissimo in sapienza, potè anzi dovè , come molto a 
proposito rapporta Pomponio, essere ai Padri V Autore delle leggi da scri- 
vere , i quali per pratica, non per principii conoscevano la repubbli- 
ca, che di Dritto ottimo comunicassero alla plebe ^ che se ne serbassero; 
dal quale temperamento provenne tutta la grandezza Romana: onde me- 
rita fede la visione d* Eraclito^ e la statua ad esso debitamente posta nel 
Comizio. Adunque i Padri per autorità di Ermodoro eguagliarono al- 
la plebe il dritto della patria potestà , e , come sue appendici , resero 
eguale la formazione del testamento , la dazione del tutore , il dritto di 

(1) Dr. Univ. Gap. CLXXI. io fine. 



leges Regias, et maxime quarum pra>ecipuus sanctor Tullus, queis , ut Ta- 
citus ait , etiam Reges obtemperarent^ quo libertatis beneficio plebis favore 
fretus Gensum instituit, et Ordinem oppressit, unde mox Patres ad ipsius cae- 
dem Superbum extimularunt, Brutus, per ejectorum Regum occasionem, ow- 
nes abrogami; et suppresso censu^ rem ad Beroici Regni naturam redc" 
giti etjus incertum restituit , ut Lib. priori diximus (1). Actitm ìgitur est, 
utjus perpetnio certum Tabulisfixum esset. iEquo juri impedimento erant 
illa duum corporum in una heroica civitate divisi© , ut Patres omnia ex jure 
optimo> plebs omnia ex jure naturali agitaret : quae divìsio jam inde usque a 
familiis per clientelas in Regna heroica transiit. Gum enim filiifamilias in domo 
patria nihil injussu Patrum jure optimo agerent , et omnium minime nuptias ; 
multo minus cliente» sine Incljtorum imperio : unde poslquam secéssionibus 
factis, ut diximus, in plebes coaluere, cum ea proprietate nativa coaluere, ut 
sine Patrum auctoritate nihil optimo jure , sed omnia jure naturali transige- 
rent. ìgitur Hermodorus, ut sapientia praestantissimus, potuit, immo debuit, 
ut momeotòse Pomponius tradii, legum scribendarum avctoa esse Patribiis, 
qui usu, non scientia noscebant rempublicam, quid Jtiris Optimi plebi com- 
municarent^ quid sibi custodirent^ ex qua temperatura omnis Romana 
mo/gnitudo proventi : unde meretur fidem Heracliti visio , et statua ipsi in 
Gemitio merito posita. ìgitur Patres Hermodori auctoritate AKQUARtrNT plebi 
jus patriot potestatis , et ut ejus appendices , aequarunt fa^tionem testar 
mentii daiionem tutoris,jus a^gnationis et gentilitatis , ac proinde ab 

(t) Lib: priori, Tap. CLXXI, § fin. 
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parentela e di famiglia^ e quindi ddle meceaioni ab ifUestaio ; di qui 
aocora il dritto della legittima tutela : ralleatarono it dritto del nesso , 
acciò dai nessi del dominio secondo il dritto naturale^ io virtù del qoa-^. 
le per loro coltivassero i campi, restassero solamente i nessi del d^itp, 
che alla fine fa discìolto dalla legge Peteliai e così alla plebe eguaglia'- 
BONO il dritto di proprietà^ e della numcupazione per lingua, e di qaiii 
dritto di spedire tutti gli atti legittimi; e i dritti d'usucapioni resi coma- 
Bu Di qai i giudizii privati fatti eguali ai padri e aUa plebe ; e per gli 
uni e per gli altri furono scnì/ej comperano, egualmente le peneMa affin- 
chè la Repabblica libera risultasse dalla mistione degli Ottimati , i Pa- 
dri eccettuarono i Connubii, nella Tavola XI , coi quali serbassero per 
sé gli Auspica f e quindi i Magistrati^ gClmperii^ i Sacerdozii : e per- 
ciò alla plebe fu eguagliato tutto il dritto privato de'Quiritiy restando 
il dritto pubblico de^ Quiriti presso i Padri: e quanto si dette alla liber- 
tà , affinchè non si potesse giudicare sulla vita de* cittadini se non ne'eo- - 
mizii centuriati; per tanto si tolse, acciò non surrogassero privilegi. 

2. Talché , quando i Padri concessero alla plebe il dritto ottimo pri* 
vato de'campi, non però il pubblico, l'intiero popolo, ch'era stato fatto 
da Bruto naturalmente libero (i) , era signore dell* Imperio e di ogni 
dritto civile nell'agro pubblico deTadri ; come tuttavia sono ora i Re- 
gni sovrani nelfagro pubblico degli altri Princìpi sovrani, dai quali so- 
no dati in feudo : e in tal guisa quegli agri Romani che avea privata- 
mente ciascuno dei plebei per dritto ottimo de' Padri » erano tanti mi- 
nuti feudi (2] , per rapporto all' intiero popolo Romano fu fatto un sol 
Feudo. Per questo la plebe libera per dritto incontanente prese a fare 
Plebisciti di sovrana Potestà libera (3), ma non potè mai emanarne a« 

(1) Dr. Uni?. Gap. CLVII. (2) Ivi, Cap. GXXIX. (3) I?f, Gap. CLXIII. 



intesterò successionum ; bine porro legitimae jus tutelae : rela^arunt jus 
nexij ut ex nexis dominiijure naturali, quo sibi colereat agros 9 mao^ent 
tantum nexi oueris alieni, quod demum lege Poetelia solutum est: et ita pie" 
bi AEQVAv^vsT jus mancipUj et lingua£ nuncupajtionis: et hiac Jus omnium 
actuum legitim^orum transigendorum ^ etjifra usucapionum commuoica- 
ta. Rine judkcia privata patribus et plebi aequa; et utrisque scripta£, ut 
erant, ex a£quo poenae. Sed ut constaret Respublica libera' ex Optimatium 
Biixtura , Hatres excepere ConmMa lab. XI, quibus jiuspicia , ac proinde 
Ma^istratusy Imperia, Sacerdotia sibi custodierunt : atque adeo plebi ab- 
ttCATDM omnejus Qmritium privatum, juré Qtiiritium publico apud Par- 
tres munente : et quautum libertati datura, ut de capite civis Bom^ini, nisi 
in maximo comitiatu, jus dicere ne esset; tantum ademptum , ne privUe- 
già irrogarentur, 

2. llaque, ubi Paixes plebi jus optimum agrorum privatum conqessere, non 
autem publicum, populus uni versus, qui a Bruto factus erat natura liber (1), 
erat dominus Imperii, omnisque civilis juris in agro pubiico Patrum; uti nunc 
quoque sunt Regna summa in agro pubiico aiiorum summorum Priacipum , 
a quibus in feudum sunt data : et ita qui agri Romani privatim apud plebeios 
ex jure optìmo Patrum singuli, minuta quaedam fenda erant (2), apud univer- 
sum populum Romanum unum Feudum factum est. Db id plebs libera iure 
sunimae Poteslatis iiberae statim coepit condere Plebiscita (3) , sed nunquam 

(1) Lib. priori. Gip. GLVIl, S Ubi Oplimates. 

(2) Ibid. Cap. GXXIX. (3) Ibid. Gap. CLXIIL 
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no sull'Agraria, sempre opponendosi il Senato, che Tagro Romano non 
si dividesse privatamente ^ e sempre le Colonie per autorità de' Padri 
fossero menate dai Duumviri. Da questa autorità de' Padri sì della tu- 
tela amministrata dal popolo signore del sovrano Imperio , e sì del do- 
minio (i) nell'agro, ih cui il popolo teneva il sommo Imperio, tutte le 
Repubbliche degli antichi dicevansi Ordine e Popolo , Senato e Popo- 
loy e Vaùtorità del Senato Imperio del popolo, 

3. Cosi ancora i Padri concessero alla plebe il dritto privato del con- 
nubioy avendole comunicata la mancipazione , mercè la quale i plebei 
quinci innanzi celebrassero le nozze per mezzo della conveniio in 
manum ; non concessero il dritto pubblico del connubio , perchè non 
concessero là precipua solennità del connubio , che erano gli auspicii 
maggiori^ ossia pubblici , che sovra dicemmo (2) ; in virtù dei quali le 
nozze de* Padri erano la comunione di ogni dritto umano ( che inter- 
petro delle genti , come il Giureconsulto (3) defini delle genti quello , . 
di cui servonsi le genti umane) e di ogni dritto divino: e quindi le noz- 
ze de'Padri erano tali, poiché erano proprie de'Padri le genti (4): onde 
da questa comunanza delPequo dritto la plebe di Roma cominciò ad es* 
sere gente Romana ; laddove per lo Innanzi i soli Ibtrizii fossero la 
gente Romana (5): proprie deTadri erano le cose sacre, i sacerdozii; av- 
"vegnachè i Padri contraevano le nozze colla confarreazione , come so- 
pra dicemmo (6); da ultimo, ciò che formava la principal parte , che e- 

(1) Dell una e deiraltra Tutela vedi nel Dr. Uoiv. i Gap- GXXXVIII e GLXl. 

(2) li) questo Libro» Parte li» Gap. XX, e XXI. • ^» 

(3) Scilo il titolo Digest, de Just, et Jare. •* 

(4) In questo Libro, Parte II» Gap. XX. 

(5) Oc. Univ. Gap. CLX» e in questo Libro, Parte li. Gap. XXlI. 

(6) In questo Libro, Parte li. Gap. XX. 



plebiscito Agrariam perferre potuit, semper obsislente Senatu, ne ager Roma- 
nus privatim divideretur ; semperque Coloniae ex Patrum auctoritate deductae 
a Duumviris. Ex hac Patrum auctoritate tum tutelae gestae populo summì Im- 
perli domino, tum dominii (1) in agro, in quopopulus summumlmpqriumha- 
bebat, omnes Respublicae antiquorum dicebantur, Ordo etPopulus, Senatus 
Populusque, et Senatus auctoritas populi Imperium. 

3. Sic quoque Patres concessere plebi connubii jus privatum, mancipa- 
tioue èidem communicala, qua porro plebei ouptias per conventionem in ma^ 
num celebrarent 5 non concessere connubi! jus publicum, quia non concesse" 
re connubii solemnitatem praecipuam , quae erant attsptda majora seu 
ptcblica, quae supra diximus (2); ex quibus ««p^to^ Po^raw efant omnisjtt- 
ris humani (quod mìBrpTeXor gentium, ut Jurisconsultus (^)jusg€ntiiimd^ 
finit, quo hìimanae gentes utuntur ) omnisque divini juris communicatio: 
et ideo nuptiae Patrum taies erant, quia própriae Patrum erant gentes (4): un- 
de ab hac juris aequi communicatione Romae plebs. Romana gens esse eoe- 
pit ; cum antea gens Romana soli essent Palricii (5): propria Patrum sacra 
erant> et sacerdotia; quare Patres confarreatione nuptias, ut supra dixi)nus(6), 

(1) De qua utraque Tutela sunt Lìb. priori, Gap. GXXXVIII, <^ Optimatìom» et CLXL 

(2) Hoc Lib.Part.ll, Gan.XXde Patr.Potest.jl» etCap.XXI, SÀtquede hoc Jure. 

(3) ^ub Tit. Digest, de Just, et Jure« 

(4) Hoc Lib. Part. II, Gap. XX de Success, ab intesi. 

(£) Lib. priori, Cap. GLXII» et boc Lib. Part. 11, Gap. XXII» § Exeoemm* 
(6) Hoc Ijb. Part. li, Cap.XX de Matrimoniis, sed rectius de Nuptiis. 
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ra propria de*Padri, la divinazione, ossia la scienza della lingua dimna, 
che si versava intorno al dritto detto propriameote divino delle gen- 
ti (1); perchè s* appartenevano ai Padri gli Au^cii , come tante volte 
dicemmo (2). Di qui perchè era stato tralasciato e dai Padri e dai De- 
cemviri e dai plebei di consacrare con giuramento la Legge delle XII 
Tavole per le ragioni, che adducemmo nel Libro precedente (3) , subi- 
to dopo tal legge, come presso Livio è dato leggere,si presero ad irroga- 
re de* privilegi, e presso i Decemviri giudicarono di bei nuovo sulla vita 
del cittadino: che anzi due anni dopo cacciati i Decemviri, quattro anni 
cioè dopo la legge^ la^lebe si attenta a chiedere i connubii de' Padri , 
cioè a dire, che la plebe celebrasse le nozze con pubblici auspicii , coi 
quali gli stessi Patcizii le celebravano; acciò concessi i connubii, si pro- 
vassero ad ottenere gV Imperii ; come di fatti quelli concessi, fra non 
guari questi ancora cercarono di avere, e dopo lungo contrasto sul co- 
municarsi il Consolato alla plebe, li ottennero. Per la qual cosa i Padri 
dinegavano alla plebe i proprii connubii per quella ragione presso Li- 
vio, che i Plebei non avessero nel maestrato gli auspicii , vale a dire i 
maggiori, ossia i pubblici : per cui agli eruditi della Storia Romana il 
Tribunato non è un vero magistrato, e perciò non avea potestà a co- 
mandare, sibbene a fare opposizione, ossia a vietare. 

4. £ per tal ragione si rende manifesta la primitiva significazione di 
quelle due locuzioni, figlio spurio, e vulgo quaesitus. Imperciocché sin 



(1) In questo Libro, Parte II, ne'CoroUarii dell'origine delia Poesia, Goroll. XXVJI. 

(2) J)r. Uni?. Gap. CI V. e in questo Libro, Pari, il, cap. XXL 

(3) Cap. CLVIII. 

(4) In qnesto Libro, Parte li, Cap. Xill, Coroll. XXIX, e Cap. XXI. 

celebrabant: postremo, quod caput erat, quia propria Patrum ermi divincUio, 
seu divinai lingucbe scientia , quae circa Jtts divinum proprie gentibus di- 
ctum versabatur (l) ; quia Patrum, ut saepius diximus (2), propria erant Au- 
spicia, Hinc quia transmissumfuerat^et a Patribus, et a Decenaviris, et a pie- 
beis Legem XII Tabb. juramento sacrari, ob rationes, quas Libro priori (3) at- 
tulimus, statim post eam legem, uti apud Livium legere est, privilegia irrogar! 
coepta, et de capite ci vis saepe jus iterum dixere Duumviri: quia biennio post 
depulsos Decemviros, idest quarto post legem dixmOyplebs Patrum connuàia 
tentarunt, nìmirum, ut plebs celebraret nuptias cum publicis auspiciis, cum 
quibus uuptias ipsi celebrabant Patricii ; ut iis concessis, deiude tentarent Im- 
peria ', uti re ipsa, illis concessis , mox haec quoque tentarunt , et longo post 
certamine super Consuiatu plebi communicando tenueruut. Quare Patres siui 
connubia plebi denegabant illa apud Livium ratione, quod Plebei ne in magi' 
strcUu quidem haberent auspicia, nempe mc^oray seu publica: quare erti^ 
ditis Rei Romanae, Tribunatus plebis verus magistratus non est, et obidnon 
imperando, sed intercessione, seu votando valebat. 

4. Àtque hac ratione earum locutionum dixwrnm^ Jilius spurius , et vulgo 
quaesitus nativa significatio aperitur. Nam ab clientelis usque sub Theocrauis 
orta illa divisio Sapientum^ et pulgi, de qua diximus quoque in Conscctaneis 
é» Poeseos origine (4), qua Sapientes et Sa/ri, seu Divini , seu rates , e- 

tu Hoc Lib. Part. II in Consect. de Poes. orig. Consect. XX VII. 

(2) JLib. priori, Cap. CIV, et Lib. poster. Part. Il, Cap. XXI. 

(3)WCl'Vm,SLexvero. 

(4) lo* Lib. Part. II, Cap, Xlll. Consect. XXIX; et C»p. XXI, g Per clienlelarum. 
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tìi ì qaati tenevano le religioni degli dei e la lingua divina , ossìa colti** 
yavano la scienza degli Aospicii; lì volgo poi profano^ in quanto all'esse* 
re istratti nelle cose divine dagl'Incliti, erano i Clienti; e in forza della 
poetica lingua di questa remota antichità parla Orazio, quando canta : 

Odio il folgo profano, e lo tengo lungi , 

Sacerdote delle Must. 

Con queste stesse proprietà nelle repubbliche degli Ottimati si quel- 
li, che questi furono Padri e Plebi (1). Adunque sino alla Legge delle 
XII Tavole ì figliuoli de' Padri erano Fatrizii^ i quali potevano per no- 
me ossia per dritto nominare il padre, i figli de' plebei erano Spurii , 
per la qual voce si fece la nota sigla S. P. àentapadre^ i quali non po- 
tevano nominare legittimamente il padre ; ed erano fra la plebe vtàgo 
guaesiti; ì cui genitori per dritto naturale contraevano come le altre co- 
se della vita, così anche i matrimonii (2] , cioè li facevano col solo ani- 
mo coniugale e colla custodia: e in tal guisa come tra gli Ottimi, i quali 
ogni cosa della vita civile esercitavano per dritto ottimo, le itozze erano 
dette a nubendo^ ossia dalia solennità di velar$i il capo della vergine no* 
velia che andava a nozze; così il matrimonio de*plebei era detto da mcUre, 
la quale era per natura solamente certa. 

5. Con queste cose così spiegate, riesce intendersi quel che avea lun- 
gamente torturato il mio misero ingegno, che voglia dir quello , che ap- 
po Livio i Padri in quella contesa trecento e più anni dopo fondata Ro- 
ma opponevano alla plebe: i plebei contrarre matrimonii a guisa di fie- 
re ? perchè contraevano matrimonii col solo concubito , ovvero coabita- 
zione, ossia eolla custodia e colFanimò coniugale , come le fiere, alle 

(1) Dr. UoÌ¥. Gap. CIV e CV. 

(2) In questo Libro, Parte II, Cap. XXI e Gap. XXil. 

rant Tnclyti, qui tenebant deorum religiones, et divinam lioguam, seu Auspi- 
cjoriim scientiam callebant ; tHilgus autem profannm^ res divinas ab Inclytis 
docendum, erant Clientes; ex cujus ultimae antiquitatìs poetica lingua loquitur 
Horatius, quum canit , 

Odi profanum vulgus, et arceo, 

Musarom sacerdoa. 

Cum bis ipsis proprietatibus in rebuspublicis Optimatiutn tum illi , tum hi 
fuere Patres et Plebes (1). Igitur usque ad Leg.XII Tabb. tìliiPatrum, Patri- 
€ii, qui patrem nomine, seu jure ciere poterant ; filli plebejorum Spurii , ex 
qua voce facta est nota S. P. sinepatre^ qui patrem jure ciere non poterant, 
vtUgo in plebe qtuiesiti: quorum parentes jure naturali , ut celerà vitae , ita 
et matrimooia agitabant (2), hoc est agitabant solo animo coniugali et custo- 
dia : et ^ic ut inter Optimos, qui omnia civilis vitae agitabant ex jure optimo , 
nuptiae erant dictae a nubendi, seu velandi caput virginis novae nuptae so- 
lemnitate; ita matrimonium plebejorum erat dictum a matre , quae tantum 
natura certa erat. 

5. His sic enarratis, datur intelligere> quod mihidiu ingenium misere torse- 
rat, quid illud sit, quod apud Livium Patres in eo certamine trecentis, et plus 
eo, post U. G. annis plebi objiciant : plebejos moreferarum agitare connu^ 
biaf quia solo concubitu, sive cohabitatione, sive custodia, et animo coniuga- 
ci) Uh. priori, Gap. GÌ V et GV. 
(2) Hoc Ub. ParL II, Gap. XXI, $ Nam utlegem: et Gap. XXlI, $ Ex calibcrUtis* 
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quali i rozzi uomini attribuiscono anche un animo ; della quale opinio- 
ne rimase un vestigio in quella locuzione appo i Giureconsulti , nel 
definire , quando le fierie diconsi avere ancora , o non avere V animo 
di ritornare (1): da quale concubito ì^pleheia si disse concubina^ ed an- 
che |)roH*a;or, la patrizia dicevasi uxor; come il plebeo dicevasi marito^ 
il patrizio nomavasi viro (2). Tanto era guasta la sapienza delle genti in 
tal soggetto, come era quella sul concetto di un Eroe y quale fu finto da 
Omero Achille, 

Pronto, iracondo, inesoraUle, fiero, 

Dice che per lui non vi son dritti ; nulla è che non si attribuisca con le armi. 

6. E in tal soggetto la Divina Provmdenza è sommamente da ammi- 
rarsi, la quale cosi dispose le cose de' mortali, che la sapienza delie gen- 
ti dallo stesso volgo, che come profano repnlsava, formasse il Dritto na- 
turale, che poscia professarono i filosofi (3) ; e appo il popolo Principe 
delle genti nella repubblica libera da prima fu insegnato coi Plebisciti; 
di poi fu esplicato cogli editti de* Pretori , che sapientissimamente fu- 
rono detti da Baldo , lingua con cui parlò- Dio ; di poi sotto il Principa- 
to fu perfezionato coi Responsi de' Prudenti; alla fine colle Costituzio- 
ni degli stessi Principi fu raffermato il principio della Giurisprudenza 
Cristiana (4). 

7. Ma per tornare al soggetto , dopoché alla fine i sacerdozii furono 
comunicati alla plebe , le nozze dei plebei furono ancora la comunanza 
del dritto divino ed umano; che per lo innanzi era itala la congiunzio- 
ne dell'uomo e della donna , comprendente la pratica indivisibile della 

(1) %Paponum. ìnst, de Her.Din's, (2) In questo Libro, Parte li, Gap. XXI. 
(3) br. Univ. Gap. GGXXXVl. (4) iti, Gap. GCV a CGXIV. 



li agitabant, ut ferae, quibus etiam animum rudes homines tribuebant *, cujus 
opinionis vestigìum in illa locutione apud Jurisconsultos permansit, quum de- 
fiuiunt , quando ferae animum revertendi amisisse, aiit adhuc habere dican- 
tur (1) : ex quo coocubitu plebeja, concubina dieta est,quae etiam pro-ua?o« 
re, quae patpìcia uxor dicebatur -, ut maritus , plebejus, qui vir dicebatur 
patricius (2). Tarn prava super hac re erat gentium sapientia, eadem numero, 
qua Ueroem aestimabant , qualis ab Homero fictus Achilles est , 

Impìger, iracundus, inexorabilis, acer, 
Jura negat sibi naia ; nihil non arroget armis. 

Uor. Ar^ Poet. 121-122. 

6. Atque in ea re Divina Providentia summe est admiranda, quae ita res 
mortalium comparavit, ut gentium sapientia ab ipso vulgo, quod profanum ar- 
cebat, Jus naturale condisceret, quod postea philosophi professi sunt (3) ; et 
apud Principem gentium populum in republica libera, primo Plebiscitis est e- 
ruditum ; deinde Praetorum edictis est explicatum, quae sapientissime a Baldo 
dieta simt, lingua qua locutus est Deus; tum subPrincipatu Responsis Pru- 
dentum excultum ; tandem ipsorum Gonstitutionibus Principum Jurispruden- 
tiae Ghristianae principium statuminatum (4). 

7 . Sed ut ad rem redeamus, postquam tandem sacerdotia quoque plebi com* 
municata sunt, nuptiae etiam plebejorumfuerunt humani et divini Juris 
communicatio ; quae anteafuerant maris etfoeminae conjunctio indivi' 

(1) % Pavonum. Inst. de Rer Divis. 

(2) Hoc lab. Part. 11. Gap. XXI, % Ita clienteJis. . 

(3) Lib. priori, Gap. CXXXVI. (4) Eod. Lib. Gap. CGV usqnc ad Gap. CCXIV. 
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vita : le quali due definizioni , essendo state (confuse da lunga pezza col- 
le costumanze (1), le confuse sia Modestino, sia Triboniano, sia Tuno 
e Taltro. Da allora «punì, ovvero vulgo quaesiH, restarono detti quelli, 
]' quali si tenessero nati da promiscua venere : e i Patrizii esercitando 
il dritto antico ritennero nelle nozze dei Flamini e dei Pontefici la con" 
farreazione^ con una sì gran difficoltà di ceremonia , per dirla con Ta- 
cito, che Io stesso Storico numera quella sola certamente fra le cause « 
per le quali a tempo di Tiberio già andarono in disuso i Farracei, 

8. Ma però dicemmo, le repubbliche degli Ottimati essere pertinacis- 
sime della costumanza patria ; e i Romani Padri a tutta oltranza aver 
custodito il Dritto de' Quiriti contra i Tiranni e la libertà ; ed essere ar- 
te propria di chi tenda a divenir tirannp, ne* Regni di Ottimati , il pro«^ 
porre un dritto eguale e palese ; con quale benefizio a sé confermi la 
fazione della moltitudine contra V ordine de' pochi : come Servio Tul- 
lio colle leggi, alle quali gli stessi Re dovessero ubbidire , e col censo ; 
Appio Claudio col promuovere il. vendicarsi in libertà ; Papirio sotto il 
Superbo, Flavio sotto Appio Fazioso, Tuno colle azioni, P altro col di- 
vulgare i fasti il confermano. E Livio e Tacito narrano essere stata ini- 
ziata la libertà di Roma da Rruto, che in luogo dì un perpetuo Re isti- 
tuisse due Consoli annui. Adunque quale vergogna del senato fu que- 
sta» l'avere nelP intiero Dritto privato de' Quiriti ceduto alla plebe , e 
il divulgare le leggi, e, perchè queste due cose avesser vigore, permet- 
tere alla plebe di creare ciascun anno Decemviri con sommo Imperio ? 
Adunque fu duopo che gran violenza fosse stata fatta ai Padri, e que- 
sta non sia stata altra, se non> perchè non si pubblicava la legge, la Ti- 
rannide dalla plebe offerta ad Appio, il che anche Dionisio accennò, e 
lo stesso fatto che seguì P attesta. Di qui è dato intendere ^ quanto, se- 
condo ingenuamente confessa Livio , è manchevole la Storia Romana 

(1) 1q qaesto Libro, Pari. Il, Gap. XXI. 

daam vitae consìietudinem continens : quas duas definitiones , cum jandiu 
moribus (1) confusae esseot, sive Modestinus , sive Tribonianus , sive uterque 
confudit. Exiade àpurii^ seu vulgo qucuesiti» dicti mansere, qui ex promiscua 
venere habentur: et Patricii in antiqui juris usurpationem, in Flamioum, Pon- 
tificumque ouptiis confarreationem retinuere, tauta caeremoniae di/ficul- 
taie, ut cum Tacito loquàr, quod eam sane unam ex caussis, ex quibus Tibe- 
rii aetale jam Farracia desuevissent, idem Historicus numeret. 

8. Sed enim diximus, respublicas Optimatium patrii moris esse pertinacissi-* 
mas ; et Romani Patres Jus Quiritium acerrime custodisse adversus Tyrannos 
et libertatem; artemque affectantium, in Regnis Optimatium, tyrannidem , es-» 
se, ut proponant jus aequum, et palam; quo beneficio sibi muUitudinis factio- 
nera contra paucorum ordinem firment: ut Ser. Tullius legibus, queis ipsi Re-r 
ges obtemperarent, et censu : Appius Deceravir vindiciis secundum libertatem 
edictis ; Papyrius sub Superbo, Flavius sub Appio Factioso , ille actionibus , 
hic fastis evulgatis confirmant. Et Livius, Tacitusque initium Romanae liber? 
tatis narrant a Bruto factum, quod prò uno perpetuo Rege, duos Consules an- 
nuos instituisset. Quodnam igitur Senatus flagitium id fuit, universo Iure (Jui*» 
ritium privato pl^bi cessisse, et leges evulgare, ac, ut id utrumque fieret, De- 
cemviros cum summo Imperio plebi quotannis creandos permittere ? Magnam 
igitur vim Patrìbus factam esse necesse est, quae non alia fuerit, nisi quia lex 
noit perferretur, obiata Appio a plebe Tyrannis , quod et Dionysius innuit , et 
ipsa res secuta testatur. Hinc intelligere est, quanlum^ ut ingenue Livjus prò* 

(1) Hoc. Ub. Part. 11, Gap, XXI, S I«a cliealeii«. 
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' innanzi la seconda guerra Puniea , avendo lasciato in sì straordinaria 
nintazionedi repubblica tanta lacuna. 

9. E qui è da spiegarsi quel capo , che al forie sanale sciolto dal nes- 
so fosse uno stesso ed ugual dritto ; per la qual legge Teseo^ come pres- 
so Plutarco f sin dal tempo eroico aveva fondato la libertà agli Ateniesi. 
Sovra tal capo fa rossore riferire le erudite inezie de' Grammatici , le 
quali trovansi presso Giacopo (ìotofredo. Giustamente , ma per a caso, 
Gotofredo intitola questo capo sM* Eguaglianza di Dritto ; ma quello 
ch'egli interpetra sulPeguagliare il Dritto de' cittadini con i socii, è conn 
gettnra abbastanza assurda tratta da quelle inezie de' Grammatici. Im- 
pereiocchò né presso Livio , né presso Dionisio si trova ciò addotto, che 
ia cittadinanza si desse ai sodi : né certamente i Padri potevano con- 
venire in ciò , se appena essi volevano statuire egual dritto fra i citta- 
dini ; se non che taluno di essi , o fosse stato Sp. Cassio, il quale, per 
dirla con Livio, primo divulgeUore del Dritto Romano iDerso i socii^ con- 
dannato pel delitto di tendere al regno» fu ucciso; o Livio Drnso, il qua- 
le dopo lungo spàzio di tempo, quando già la repubblica era corrotta 
per troppo potere, aveva data la cittadinanza ai Soci! Latini ; morto il 
quale , i Padri non volendo ciò attendere , arse la guerra sociale. Si 
trtUtaws di eguagliare U dritto de' Padri aUa plebe : imperciocché era 
questo il cardine di tale contesa. Adunque apprendiamo dai Gramma- 
tici , che i Fortes Sanates fossero quelli i quali, avendo disertato, erano ' 
richiamati airossequio , non però i socii , ma i plebei , cioè quelli che 
dopo la seconda Agraria{ì)^ con la quale i clienti furono sciolti dall' ob- 
bligo della coltura , conceduto il dominio bonitario, vennero richiamati 
aWosse^io de* Padri ; e che i Decemviri avessero adoperato quella Io- 
cuzioncy in simile contesa di dritto , per cui i plebei furono diseiolti dal» 
Vobbligo del dominio bonitario ^ essendosi reso comune il dritto de' Qui- 

(1) Dr. Uqìv. Gap. GXXVIl; e in questo Liliro, Parte II, Gap. XXII. 

fitetur, ante secundum bellum Punicum Historia Romana fatiscat, cum in tam 
insigni reipublicae mutatione tantum hiatum reliquerit. 

9. Atqueheicexplicandum venit caput illud, ut forti sanaUnexo soluto idem 
sirempse { simile re ipsa )jus esset ; qua le^e Theseus, utapud Plutarckium, 
ab heroico usque tempore, uitàeniensibus libertaJtemfìindamrat, Super eo 
capite Grammaticorum eruditas ineptias , quae apud Jacobum Gothofredum 
prostaut, referre pudet.Recte, sed forte, Gothofredus id caput vascrìhiideJu^ 
ris j^quaiitojte ; sed quod interpretatur de Jure civium cum sociis acquando, 
coDJectura capta ex iis Grammaticorum ineptiis satis absurda. Neque enim a- 
pud Livium, neque apud Diouysium id actum, ut civitas sociis donaretur : 
neque sane Patres in id convenirent, qui vix civibus jiis aequum ponere vole- 
bant ; nidi quisque eorum aut Sp. Gassius fuisset , qui, ut cum Livio loquar , 
primus vulgator Romani Juris in socios» affectati regni crimine damnatus 
necatus est; aut Livius Drusus, qui longo post temporum intervallo , jamdiu 
republica in potentiam corrupta, civitatem Sociis Latinis dederat; quo mortuo, 
cuin praestare Patres noUent, sociale bellum exarsit.^^e&a^ure^Ji^é PaJtrum 
asquando plebi : is enim ejus certamiois cardo erat.Igitur ab Grammatìcis su- 
mamus, Fortes Sanates esse eos qui desciverant, ad obsequium revocatosi 
non tamen socios, sedplebejos, quales numero secunda Agraria (l),quaclien- 
Xesculturae nexo soluti» dominio bonitario permisso, ad Po^rum obsequium 
sunt revocati; et Decemviros ea locutione usos esse, in simili juris certannne , 
quo sunt plebei neosu soluti domimi bonitarii, privato jure Quiritium con>- 

(1) Db. priori, Gap. GXXYJI; et hoc Libro, Pari. II, Gap. XXll. 
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riti. Per la qaal cosa è sentenza di legge , che ìa tatte qaelle cose « che 
erano rapportate nelle XII Tavole, avessero lo stesso dritto la Plebe e i 
Padri. Adunque il capo della legge , che formasse la somma di tutta la 
contesa , era da determinarsi colla legge Attica , e la formola aspettarsi 
dagli Ateniesi ! Ma ciò che qui è da notarsi si è, che trecento anni do- 
po la fondazione di Roma , fu comunicato il dritto Quirite privato dai 
Padri alla plebe ; il che Teseo sin dai tempi eroici aveva permesso in A- 
tene alla plebe : così diligentemente i Romani , come sopra dicemmo , 
custodirono le costumanze delle genti maggiori ! 

CAPO ULTIMO 

F 

Dei DriU0 einìnentemeiite proprio de' Romani. 

p II Dritto Romano è proprio per invenzioney da cui emerse in terra 

la Giurisprudenza de' Romani. 

Essendo tali le cose, in qual guisa adunque il Dritto si è segnatamen- 
te proprio de' Romani? Pomponio (I) insegna che lainterpetrazione de" 
Prudenti e la disputazione del Foro furono adattate ed dritto del nesso 
e del mancipio^ che Pomponio reputa messe in seguito alla Legge delle 
XII Tavole , perchè quelle patrie costumanze erano addotte in quella 
legge. Questo Dritto con nome comune narra essere stato addimandato 
Dritto èivile , e rettamente gì' Interpetri intendono con Ermanno Vul- 
tejq (2) essersi detto Dritto Civile in ispecie , perchè, come sogliono le 
altre specie per la povertà della lingua, prese il nome del genere : poi- 
ché il Dritto civile in generale era il dritto delle genti minori , ossia il 
dritto delle genti maggiori tolta via la forza , e eoo certe imitazioni di 

(1) Nella Legge 2, $ His ìegibus latis vers, Hate iispuiatio^ D. de Or, Jur, 
^2) Nel paragrafo Mfsponsa Pruéentum^ InsU dfi Jur. nat. gent, et ci9. 



muoicato. Quare sevitentìa legis est, ut in iìs omnibus, quae XII Tabb. relata 
erant. Plebi et Patribus idem jus esset. Igitur legis caput, quod totius certa^ 
minis summa esset, ^ittica lege definiendum erat, et formula ab Àtheniensi- 
bus expectanda ! Sed quod heic notandum^ id est, trecentis post U. G. amiis , 
communicatuai Romae jus Quiritium privatum a Patribus plebi ; quod ab he- 
roicis usque temporibus Theseus plebi Athenarum permiserat: tam acriter Ro- 
mani, ut supra di3dmus, roores majorum gentium custodiere I 

CAPUT ULTIMUM. 

De Jare maxime proprio Romanorum. 

Jus Romanum proprium inventione est, ex quo JurisprudenHa 
in tetris inter unos Romanos extitit, 

Gum haec ita sint, quodnam igitur est Jus maxime proprium Romanorum ? 
Pomponius (1) docet, Prudentum interpretationem^ etdisputationemPori 
ad Jus nexi mmncipiiqvs accommx)datas, quas Pomponius piitat ad Legem 
XII Tabb. apposita^, quia ii patrii mores in eam legem relati erant. Id Jus com' 
muni nomine appcilatum narrat Jus civile , et recte Interpretes cum Uer- 
manno Yultejo (2) accipiunt Jus civile in specie dictum, quod, ut aliae spe- 
ciea ob linguae egestatem solent, generis nomen sumpsit: quia Jus civile in ge- 
nere erat jus gentium minorum, sive jus gentium majorum vi adempia, et cer- 

(1) Leg. 2» S Hislegìbns latis ?ers. Haec dispatalio, D. de Or. Jur. 

(2) In S Responsa Prudentum, Inst. de Jur. ^at. geot. et civ. 
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violenze introdotto (1) da cidscana città sepapUtamenle, che in altro sog- 
getto Grozio dice essersi addimandato iaipropmmeote DrUto delle gen- 
ti^ e noi appellammo dritto civile comune (2). E>i|u4ito dritto civile so- 
no quelle Patrie Costumanze, le quali appo Alicam^so i Padri reputa- 
vano doversi serbare, né dovere la eittà reggersi contjeggi ; vale adire 
doversi conservare il Dritto delie genti , che i Padri in virtù della con-* 
sueta custodia della repubblica degli Ottimati tenevano gelosamente 
senza scriverle. Fu pubblicata la Legge delle XCI Tavole , e quelle co- 
stumanze delle genti ricevute dai Romani sì risolsero in legge costante- 
mente equa per la plebe e per i Padri. Adunque il dritto civile si è sin- 
golarmente proprio de^ Romani^ cioè, Dritto Romano non per la custo^ 
dia, ma per Vinvenzione^ è il Dritto composto dai Prudenti y come dice 
Pomponio , che parimente giusta la forma della repubblica degli Otti- 
siati venne non scritto , e non si appella da alcuna special parte , cori/te 
le altre del Dritto si designano con nomiproprii^ ma con un nome comu- 
ne addimandasi Dritto civile ; perchè»dapprincipio occupava tutta l'am- 
piezza del Dritto propriamente Romano: onde tra i soli Romani nacqoo 
ja Giurisprudenza in terra (3). 

CONCLUSIONE DELL'OPERA. 

E queste sono le cose, o ragguardevolissimo Francesco Ventura, cbe 
meditammo sulla Costanza Romana del Sapiente, vale a dire Mila tua 
virtù, in cui tu fortissimo e sapientissimo ti porgi. E posciachè tu. mi 
ài eccitato^ incoraggiato e confortato a scrivere tali cose, io a te le de- 
dico anzi attribuisco; che son tue per tanti rispetti. 

(i) Dr. Univ. Gap. CXXIV. (2) Ivi, Gap. CXVIIl. 

(3) Ivi, Gap. CLXXXIV. 

tis violentiae imitamentis a quaque civitate seorsim inductum (t), quod in alio 
arguinento Grotius Jus gentium improprie dictum ait, et nosjus civile com^ 
muTie appeilavìmus (2). Atque id jus civile sunt iUi patrii morbs , quos apud 
Halicarnassensem Patres censebant esse servandos , nec lboibos esse regen- 
dam civitatem ; nempe Jus gentium servandum esse, quod Patres e\ solita Op- 
timatium reipublicae custodia sine scripto custodiebant. Lata est Lex XII Tab., 
et ii mores gentium a Romanis recepii in legem plebi , et Patribiis aeternum 
aequam abiere. Igitur Jus civfle Romanorum matlme propriuni, hoc est, Jus 
Romanum non custodia, sed inventione^ est Jus compositum a Pruden* 
tibus , ut ait Pomponius , quod item prò forma Optimatmm reipublicae sine 
scripto vefdt^ et propria parte aXiqua non appellatur , ut ceterae partes 
Juris suis nominibus designantur, sed communi nomine appellatur Jus 
civile : quia principio totam Juris proprie Romani latitudinem occupabat: un- 
de inler Romanos unos Jurisprudentia in terris orta (3). 

OPERIS CONGLUSIO. 

Atque haec sunt , amplissime Fr/vngjscb Ykntuba , quae lucubravimus de 
Romana Constantia SapientiSy nerape de tua virtute, quafortissimusetsa- 
pientissimus praestas. Et quando tu me ad haec scrlbenda excitaras, foveras, 
confirmaras, ea tibi dico, immo verius addico; oam tot nominibus tua. 

(1) Lib. priori, Cap. GXXIV. (2) Ibid. Gap. GXVIII. 

(3) Ibid. Gap, GLXXXIV. 

FINIS. 
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